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indìrizjZjO  a lei  come  cofa  fua: 
perche  lo  fllendore  del  fuo  nome 
non  pure  [opera  adorni  > ma  in 
V»  A.  ritorni  multiplicato  per 
refleflionc,  come  e natura  de' fa- 
ttori che  i Principifanno  alle  Ut* 
ter  e : che  mentre fanno  fatica- 
ne ardere  gl' ingegni,  accendo- 
no i lumi  alla  loro  eterna gloria^ 
.egiouano  allo  vniuerfale  : come 
auucrra  (fe  l' amor  no  m ingan- 
na ) di  quefla fatica  di  mio  fra* 
fello , il  quale  è il  primo  che  por- 
ta di  Grecia  in  Firenze  quella 
quafi  preziioflf  ima  gioia  delle 
Poefle  d’Homero  : il  quale  mo- 
strando nella  Iliade , quanto  le 
paflioni  egli  errori  de  Principi 
affliggono  i miferi  popolile  nella 
Odiffea  quanto  pojfa  la  virtù  e 
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la fapienz>a  ctvrìhuomo  -,  ha  ri- 
pieno quefii fuoi  fauolofi  orditi 
di  tante  fetenzie  e virtù,  e confi 
mirabile  arte  informa  la  vita 
humana  \ che  tutti  igrandiferit - 
tori  fen^a  contratto,  e fenz»a 
imi  dia  lochiamono  ilfourano 
Jldaeflro,  e diurno  Poeta . E cer * 
t amente  con  fomma  ragione  , 
imperoche fe  egli  defenue  o nar+ 
ra\  lo  fa  con  tanta  proprietà  e 
chiarezza,  che  non  folo ci  pare 
vdire  ejprimere  quelle  cofe  con 
icLparoleì  ma  uedercele  innanzj 
a gl occhi  fabbricare  con  le  ma* 
ni.  Se  egli  adduce  le  cagioni  de9 
naturali  effetti , noi  ne  refiamo 
cofi  bene  informati  e capaci , co 
me  la  fteffa  Natura . Quanto 
egli  accenda  alla  Gloria  e alla 
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'virtù  \ dicalo  Alejfandro  Ma- 
gno , che  fempre  lo  haueua  in 
mano. Le  ferite , i furti,  le  vergo 
gne , e le  altre  cofe  humane , che 
Homero  attribuire  a gli  Dij , 
fono  alti  mi  ferì  di  quella  jT iota  - 
già , con  taltgrofi  velami  rico- 
perti alla  gente  materiale , che 
gli  harebbe  male  intedendo  con- 
taminati . Il  tanto  ridire  le pa 
role  e le  cofe  me  de  firn  e , anzJ  le 
parti  intere,  doueua  fonar  bene 
a quegli  orecchi  antichi , poi  che 
LucrezJo  e Catullo  tanto  fqttifl- 
ti  fcrittori  fene  compiaceuano 
in  fino  a quel  tempo:  Virgilio  poi 
fene  aflenne,e  tetd  nofra  no  fac- 
cetterebbe fe  non  ne  ritornelli 
delle  cannoni  baffe  e volgari . Il 
medefimo  pofian  dire  di  quelle 


minutezze  oue  far  e eh  e eglifcen - 
da  e fcaggia , le  quali  però  che 
fri  mono  voracemente^  a quegli  4 
ingegni  Greci  f iaccano  : E noi 
che  men fot  tilt  fi  amo,  e piu  gon- 
fiati , le  fdegnamo  nelle  graui 
fritture.  Alaquefie  cofe  non 
fanno  manco  marautgliofo  Ho - 
mero  . Si  come  vn  ritratto  di 
mano  d! Andrea, in  alcuno  di 
quegli  hahiti  antichi  hoggi  ridi- 
coli , non  Jarebbe perciò  manco 
artificioja  e fìupendapittura . 
Legger afii  adunque  auidamen - 
te  Homero  Fiorentino , e mille 
volte  il  giorno  loderafi  mentre 
che  durerà  la  nofirafauella,que 
fi  a fatica  di  mio  fiat  elio , & V. 
S.  A.  che  l'ha  fauorita . Volejfe 
Dio  che  egli  fofie  ancor  viuuto 

qual - 


qualche  anno  > che  noi  h avemmo 
non  folo  l*  Odijfea  piu  affinata 
Nii  e terfa , ma  compiuta  l i liade , 
la  quale  egli  lafcio  nel  fettimo  li 
bro  : Altri  forfè  la fornirà  9 imi 
tato  dall' ef empio  di  lui , o dal  fa 
uore  di  V.  A*  S.  alla  quale  hu- 
milmente  mi  raccomando . ZST. 
S.  Dio  le  conceda  ogni  contento. 

Di  Firenze  el  di  24.  dì Ottobre 
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Di  V.  A.  S. 

Seruitore  diuotiftimo 


• Baccio  Baccelli . 
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Tradotta  da  M.  Girolamo  ^ 
Baccelli . 

Libro  Primo. 


Arrami  òMufalbuoma 
accorto,  e faggio , 

Che  poi  che  la  [aerata  alta 
Cittade 

Di  Troia  prefe.  Ungameli • 

te  errando. 

Cercò  molti  paefi,  e vide,  e 'ntefe 
Di  varie  genti  diuerfi  cojìumi  • 

Et  molti  affanni  all'alma  in  mar  fofferfet 
Mentre , che  fe  co' [noi  compagni  amati 
Sottragger  dalla  morte  cerca  in  damo  * 

Et  ridar  di  [uà  patria  a i cari  lidi  * . , 

2s {è  l'alto  Jito  de  fio  compir  poteo ; 

K Che  (lotti  à fe  mede  fini  alta  mina 
I compagni  cercar , che  mal' accorti 
Cl’armenti  [ mangiar  del  Sol  lucente  t , 

« A Che 
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Che  lor  dclritornareil  giorno  tolfe • 
Qnefto  ò Jàcrata  Dea  figlia  di  Gioue  , 
Ridirne  in  parte  al  men,  non  ti  fta  grette  • 
Già  gli  altri  tutti,  che  l'atroce  Fato 
S cimar  di  morte , alle  paterne  cafe 
Tornati  efjendo,  baite an  puflo  m oblio 
Te  crude  guerre , e i trattagli  del  mare  • 
Cojiut  jol  pnuo  del  ritorno  amato  » 

Ft  della  (ara  fpoj'a  jua  diletta  > 

La  veneranda , e vaga  DeaCalipfo 
l^gnfa,  tenca  nelle  jpcloncbe  cane  % 

Ter  defio  eh' ella bauea  d'ejjergli  (pò fa» 
2Ha  quando  il  tempo  venne,  nel  voltarft 
Gianni,  che  i Fati  confentiro,  el  Cielo , 

Cb  ei  ritornale  al  proprio  amato  albergo 
In  Itaca  y otte  ancor  non  gli  mancaro 
Conte fe,  e riffe,  co'fuoi  propri  amici  ; 

Tietà  di  lui  tutti  gli  Dei  commoffe  % 

Fuor  che  T^et tunno  y che  d'ira  infiammato 
‘ Mai  femprefu  cantra  7 dumo  V‘hQ'cì 
Trta  che  tornafje  al  patrio  amato  feggio» 
Ma  quetii  all' bora  à ritrovare  efito 
Gl' Etiopi  che  molto  fon  lontani  • 

(Gl' Etiopi  che  fon  tra  lor  diuifi 
In  due  parti  all  cjlremo  della  terra . ) * 

Cbequefh  fonia  doueil  fole  i raggi 
Suoi  ci  naj tonde,  circondando  in  giro 
La  terra  ; e quelli  ond’ei  la  luce  apporta  $ 
Ter  vederi  vn  folenne  facnficio t 
Che  di  Tori , e Montonfar  fi  donea  , 
lui  gode  a fedendo  al  gran  cornilo  • 
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Ma  gl' altri  Dei  ne  gl' ampi  tetti  ornati 
Si  ritrouar  del  gran  cclejìe  Gioite . 

Qui  degl'huomini  il  padre  , e delli  Dei, 
Ch'iui  jpejfi  fedeano  allbor  riuolto  , 
Incominciò  7 fuo  dir  di  fdegno  pieno  • 

Perche  gli  fouenia  dell  empio  Egiflo  » 
Cb'vccifo  fu  dalgran  figliuol  d'Atride  , , 
lnuitto forte  e magnammo  Orefie , 

Onde  nell'alta  fua  diurna  mente 
Ciò  volgendo  dicea  quefie  parole  • 

A hi  che  pur  troppo  da’  mortali  /ciocchi 
3^  oi  celefii  almi  Dei  biafmati  ftamo  » 

Con  dir  ch’ogni  lor  mal  da  noi  procede  » 
Pfèquefio  égidt  che  per  fefiefji  il  danno 
Si  procacciano  7 mal  che  loro  auuiene  , 

Con  opre  folte  e rie  del  dritto  fuori 
Si  com  .hor  l’empio  Egifio,  oltre  al  douere 
S’bàfatto  Ipofa  quella , che  fu  moglie 
p’ Agamennone  il  grande»  e quello  vccife 
"Pria  nel  tornar  da  Troia  al  fio  bel  regno.» 
E ben  douea  temer  d'alta  rouina  » 

E crudel  morte  per  oprar  fi  reo  • 

E tutto  pria  da  noi  gli  fu  narrato . . 
Tercbe  mandammo  à lui  l'accorto,  e faggio 
Mercurio  che  le  luci  e l'alma  tolfe 
Ad  Argo\  il  qual  per  nofiro  ordine  diffe , 
Clìei  quel  non  vccidejfe , e la  mogliera 
Di  lui  non  ricercale  bauere  fpofa . ». 

Che  dal giouane  Orefie  la  vendetta  » 

P’  Agamennone  il  grande  fatta  fia  » 
Mbox  the'l  primo  fior  fourale  guance 
V.1  A » Spw- 
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Spuntar  del  pel  vedraffi  fuori  E’n  freme 
Bramerà  di  tornar  nel  patrio  nido . 

Quello  dicea  Mercurio ; all'  bor  quell' empio 
Da  sfrenato  de  fio  vinto , non  volj'e 
ubbidirlo,  volgendo  al  ben  la  mente . 

Hor  di  tutto  fofiiene  agro  martire . 

* riimo  gran  padre  noflro  eterno  Gioue  , 

Che  frgnoreggi  il  mondo  e reggi  il  cielo  9 
( s °ggiunfc  ali' hor  la  faggia  & cajìa  Dea 
Dabegliocchi  feren [anta  Minerua  ) 

Ben  giallamente  à lui  perfido , e reo  » 
Conuenian  crude penet  e morte  atroce  • 

E così  vadan  tutti  gl’ altri  ingiufii . 

A me  dolente  il  cor  nel  petto  auuampa 
Di  [degno,  ripenfando  al  faggio  yliffe  , 
Che  fojlien  lungo  tempo greui  affanni 
L’infelice  lontan  da  i cari  amici , 

In  IJoletta cinta d' ognintorno 
Dall’ onde  [alfe,  oue  è del  mare  in  me:p  , 

Jn  Ifoletta  folingà  e feluaggia . 
lui  habita  la  Dea  figlia  d' Atlante 
Che  in  molte  e molte  cofe  è dotto  e faggio 
E del  profondo  mar  conofce  il  guado . 
t Quelli  le  lunghe  fue  forti  colonne 

Sojiiene , onde  la  terra  e’I  del  comparte  • 

. Et  di  cofiui  la  figlia  ( ahi  cafo  indegno  ) 
L’infelice  ritiene , e meflo  yliffe 
Et  con  molle  parlar  dolce  e jòauc 
T or  gli  cerca  dal  cor  la  patria  amica  • 

Et  quegli  ognhor  piu  del  deftr  fi  flruggc 
Di  meder  nell' alte  eccelfc  cime 
- - DÌ 
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De'  monti  di  fua  terra  il  fumo  d'ejfa  t 
£ poi  tofio  finir  di  vita  il  corfo . 

D:b  come  alto  pcttor  dell'alto  Olimpo  % 
te  non  ti  commoue  il  cor  nel  petto  t 
T^on  ti  ricorda^  quando  Vhffe  grato > 
Vicino  alle  veloci  nani  *4rgiuc  i 
Col  cor  lieto  offeria  [aerati  doni , 

T^cll' ampia  region  di  Troia  altera  ? 

Ter  che  dunque  con  lui  ti  [degni  ò Gioue  £ 
%4hi  dolce  e cara  figlia  ( ali'hor  rifpofe 
Gioue  fgombrando  il  Ciel  dell' alte  nubi  ) 
Qual  è il  parlar  che  dal  tuo  petto  muoue  ì 
O come  mai  potrei  del  caro  Vhffe 
L opre  leggiadre,  e pie  porre  in  obbliot 
Ch’ei  trapaffadi  fenno  e di  valore 
Ogni  mortale^  egCalti  Dei  ch'albergo 
Hanno  in  ciely  con  pietade  honora , e cole» 
Ttiail  fierTfettunno  che  coni' onde  [alfe 
La  terra  tutta  cinge  > odio  infinito 
Gli  porta , e di  nuouira  ogn'hor  s’ accende,  . 
Ter  Tolifemo  il  fiero  empio  Cyclope  t 1 

Che  di  Valor  gl' altri  Cyclopi  auan^a 
, "Et  della  vifla  da  lui  fu  priuato  » 

Quefìi  fu  parto  della  vaga  T^jnfa 
Toofa  , figlia  di  Torchio  à cui 
Vbbidifcon  del  mar  l'onde  fpumofe  > 

Onde  di  lei  nelle  fpelonche  caue 
Tfettunno  generò  ’l  Cyclope  fero  » 

. SÌ  che  poi  fempre  il  faggio  accorto  Vliffe 
Terfegue  irato , nè  già  vuol  ch’ei  mora9  ‘ 
Che  fol  da  i patri j lidi  il  tien  lontano . - 
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tri  a voi  celefli  Dei  meco  venite 
*A  conftgliar  del  fuo  ritorno  infìeme  $ 

In  che  maniera  commodo  cfier  deggia  « 

E'I  gran  T^ettunno  deporrà  lo  [degno  , 
Terche  mai  non  potrebbe  incontra  tutti 
Gl' alti  immortali  Dei  contraffar  folo. 
Sommo  l{ettor  del  del’  noflroalmo  padre  $ 
Del  buon  Saturno  figlio , crédei  I{egi, 

( Soggiunfe  à que/lo  l'alta  Dea  THinerua  ) 
S' àgi' immortali  Dei  [elici  aggrada  > 

Chc’l [aggio  Vltfie  torni  al  proprio  albergo , 
\ Mandici  Trlercurio.il  nuntio  ch’ergo  vccifit 
'Njll'lfola  d'Ogigia,  accioche  tofio 
tgarri  alla  7gjn[a  deUe  ornate  chiome 
il  parer  noftro  del  ritorno  certo 
b'Vlific  à ca[a,  e come  tornar  deggia  • 

Et  io  tra  tanto  in  Itaca  il  [uo  figlio 
Ttiouendo  ad  ira , infiammerogli  il  core  $ 

Et  gli  porrò  nell'alma  ardire , e fiotta . 

' Che  chiamati  à configlio  i Greci  infteme 
Darà  commiato  à tutti  i Proci  alteri , 
C'hor  le  piu  grafie  greggi  dell' armento 
1 vitelli  miglior  [celgono  à proua  . 

Tofiia [arò  ch'andando  à remi , e vele 
Troui  di  Pilo  l'arenofia  [piaggia  ; 

Indi  à Sparta  ricerchi,  [e  vefiigio 
Del  caro  "Padre  alcun  trouar  potefie  , 
tApprefiò  à ciòche  glorio[o  il  nome 
bi  lui  per  [ama,  ognhor  s' abbatte  flette* 
Così  dicendo  al  piè  veloce  adatta 
I bei  talari  aurati  almi  e diurni , 

Che 
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Che  la  portano  in  alto,  e foura  ’lmarc 
"Et  l'our a l' infinita  terra  al  pari 
Dell' aure  heui , & de' veloci  venti  9 
Tei  prefe  l alla  in  man ' che  forte , egreue 
Di  ferro  acuto  ornata  hauea  la  cima . 

E con  quellarobufla  dema  evince 
Le  forti  fchiere  d'Hucmini,  e d' Eroi  • 
Contro  cui  tiene  il  cor  di  [degno  accefo  • 
Ella  che  nacque  già  del  forte  padre  * 

E giu  dall' allo  cicl  ratta  difende. 

Et  in  Itaca  fi  ferma  alla  prefcn\a 
Del  popol  tutto,  auanti  ahe  gran  porte 
Del  palalo  regai  d'Vliffeil  faggiot 
appunto  in  fu  la  foglia  al  grado  eflremo  • 
T enendo  in  mano  vna  ferrata  lancia  « 

E J'embraua  nel  volto  Mente  il  Duce 
De' forti  Tafij  ch'ali  aurato  albergo 
Sicuramente  ad' alloggiar  venijfe  • 

E ritrouò , che  giornanti  fuperbi , 
Superbi  Troci,  per  diletto  e giuoco 
Se  de  ano  atlanti  alle  porte  reali 
Scura  le  colte , e delicate  pelli 
Dell'armento  dì  V Uff  e,  eh' effivccifo 
Oltre  al  douere  hauean , quel  diuoranio  * 
Indi  gl' araldi,  e i ferui  accorti,  e deftri. 
Torte  empiendo  di  vin  gl' eletti  vafi , 
Tereffi , lo  temprar  con  acqua  pura ; 
Torte  le  menfe  pria  forbite  ornaro 
Quelle  ingombrando  d’ottime  viuande  * 
Di  carne,  e d'altri  delicati  cibi . 
lui  il  diuin  Telemaco  primiero 

v*  4 Vide 
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Vide  la  bea  fermarft  alle  gran  porte • '» 
j Quelli  fedea  dolente  in  tra  gl' amanti 
E tra  fe  discorre  a col  penfier  fiffo , 

' Ch'eJJer  potriache'lcaroVadre  degno 
Suoy  tornando  apportale  alta  rouina 
Tacile  fue  cafe  à i proci  alteri  e vili  $ 

Ond'effo  bauria  l'bonor  di  ch’altri  il  priuay 
Et  della  roba  fua  faria  ftgnore  • 
tAcciò  penfando,  mentre  fedea  infeme 
Co'prociyVide  l'alta  Dea  Tfiinerua  ; 

E tojlo  andò  fuor  della  porta  al  dritto ; 

Tutto  ripiendi  f degno  il  core,  e l'alma» 

Cb’vn  peregrin  cotanto  lungamente 
« Steffe  fuor  con  difagio  ; onde  vicino  , 

Fatto  benignamente  le  prendea 
La  mano,  & lagreue  ha[ia  anco  le  tolfe» 

L'hafta  greue  per  molto  acuto  ferro  » 

Toi  le  dicea  quefte  parole  breuu 
il  ben  venuto,  òforejlicro  amato , 

Com'amico  farai  primieramente 
Eiceuuto,  Et  trattato  : Et  quando  haurai 
Trefo  il  cibo  dirai  ciò  ebe  t'aggrada  • 

Così  dicendo  à lei  fi  fece  feorta  > 

, Et  la  faggia  TYimerua  lo  feguìo  • 

Toi  quando  fur  drent' all' eccel fe  cafe 
Entrati,  pofe  la  fua  forte  lancia 
Sourvn  raflrel,  ch'ad’vna  gran  colonna 
Staua  fofpefo dentro , & d' ognintorno 
Tulito  accommodato , oueran  1 altre 
Lance  del  faggio  Vlijfe,  in  copia  grande» 

Et  pofe  quella  in  vn  feggio  reale 

Che 
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Chepoflo  four’vn  Vago,  e bel  tappeto  % 
Fatto  con  arte  e’ngegno  a marauiglia  > 

V no  /gabello  hauea  dotte  le  piante 
De  i piedi  con  grand'agio  bauean’  fuo  loco  • 
Locato  battendo  il  bel  variato  feggio 
In  parte  affai  remota,  acciò  cbei  Trocì 
Col  gran  romore , e fìrepito  mole  fi 
T{cn  foffer  tanto  al  peregrino  amico  » 
Cbel  conuito  e'I  mangiare  haueffe  à [chino. 
Ter  la  folle  alterala  lor  fuperba; 
u Ippreffo , accioche  fen\a  effefvditù 
Toteffe  domandar  del  padre  affente  * 

Indi  l'acqua  odorata  per  lemani 
Fri  anelila  recò  quella  verfando 
In  vna  vaga  miciroba  d’oro  ; 

E la  pofe  in  vn  bel  bacin  d'argento  > 

Che  per  lauar  feruiffe , E metter  fece 
Vicina  la  gentil  pulita  menfa . 

E foura  quella , altra  modella  anelila 
Difpenfiera,ponea  del  pane , Et  indi 
' Delicate  viuande  in  copia  affai  , 

Secondo  la  flagion  foatn,e grate  . 

Lo  f calco  poi  co’ feriti  in  varif  piatti 
Di  varie  forti  carni  in  menfa  pofr, 

Ouepofe  ancota\\e  d oro  [obietto  , 

Ch'i  miniflri  di  vino , andando  attorno  » 
Molte  fiate  empierò  all'opra  intenti  • 

Indi  i fnperbi  Troci  dentro  entrare  9 
Che  fubito  à federe  à menfa  pofli 
t Fur,  foura  fedi  riccamente  ornate  • 

Tofìo  l’acqua  àie  man  die  fi  mtnifìri  , 
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£ 1 ancille  veloci  d portar  furo 
Di  pan  colmi  tcaneflri,e  di  viuande 
Ond'effi  con  prefitta  ambe  le  mani 
Tofer  ne  i cibi  lor  parati  auanti  • 

E i ferui  coronar  di  vino  i vaft  • 

“Ma  poi  che  fatta  fu  l' ingo  rda  voglia 
Di  bere,  e di  mangiarti  Traci  detti 
filtra  cura  prernea  nel  petto  il  core  « 

• Ciò  fur  lafciui  canti , e lieti  balli , 

Che  fon  la  giunta  ornata  de' corniti, 
x d cantare  e ballare  xncominciaro  • * 

Onde  l'accorto  fcalco  pofe  in  mano 
Vn  vago  Tlettro,  & vn  ornata  Cetra 
%Al  dotto  Femio,  chei  fuperbi  Troci 
Facean  cantar  per  forila,  à voglia  loro , 
Qjtefii  nel  dolce  ricercar  foaue 
Laccete  a accompagnò  con  grata  voce  • 
%All'hora  il  buon  T clcmaco  vicino 
xAlla  Dina  fi  feo , che’l  nome  prefe 
Dal  bel  color  dcll'aer , sìch’vdire 
7S (on  poteua  altri  fue  parole,  edijfe • 
mimico  per  egrin,  non  tifa  greue , 

T^è  meco  ti  fdegnar  di  ciò  ch'io  dico  • 
Ccfloro  han  fol  de  fio  di  fuoni , e canti  ; 

Ter  che  dell'altrui  cibo  largamente 
Satian  l'ingorda  brama ; nègalligo 
E chi  lor  poffi  dar  ; che  ejuefii  cibi 
Già  furori  d'huom , di  cut  biancheggiar  l'offa 
Ji  veggon  ad  ogn’hor  per  terra  fparfe , 
C'hor  le  bagna  la  pioggia  £ muouel  vento 
Orerò  il  mar  con  l'onde  falfe  aggira . 

*4b 
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>Ak  fe’l  del  conccdejje , checofioro 
In  Itaca  il  vedeffer  ritornato  ; 

Certo  piu  bramerianveloci  i piedi 
Che  riccbeqp  infiniti  d’oro , e vefii  • 

IVI  a noi  condente  il  Fato  > ch'importuna 
Uà  lui  dir  ita»  e me  caffo  di  fpeme  * 

Onde  fe  ben  diceffe alcun  mortale , 

Cheei  tornaffe , giamai  noi  crederrei » 
Che  del  fuo  ritornar  perduto  e l giorno  • 
Ttfa  tù,  deh  dimmi  amico , e narra  il  vero 
Chi  fei  * come  ti  chiami  f*  e donde  à noi 
Sei  qui  venuto  * e la  tua  patria,  e'I  padre  f 
In  qual  naue  venijìi  t in  che  maniera 
1 nocchier  ti  guidar  d' Itaca  à i lidi  ì 
E chi  furo  i nocchieri  <*  perch’io  fo  bene,. 
Che  qui  da  noi  non  fei  venuto  à piedi . 
^Cppreffo  dimmi  il  ver , cb’io’l  fappia  certo) 
Se  nuouo  amico  vieni  al  nofiro  albergo  9 
O pure  hofpitegià  paterno  fofli\ 

Che  molt' altri  già  furo  in  quefle  parti 
Efceuuti  col  cor  lieto , e col  volto  ; 

Ter  eh  e fempre  gli  fu  dolce,  e foaue 
Doue  huopofuffe  effer  corte fe  altrui • 
lo  certo  il  verdi  ciò  narrar  ti  rogito  , 

Tallade  l'alma  Dea  foggiunjc  all' bora-; 
Ttlente  fon  io,  che  dì  Ambialo  il  faggio 
Effer  nato,  adognhor  mi  pregio,  e vanto, 
E de’  Tafii  lo  feetro  tengo  in  mano  ; 

C he  fon  del  nauigar  efpCrti  e vaghi  • 

Et  io  co'  miei  compagni  fon  qui  giunto. 
Con  la  naue  [oliando  fonde  Jalfe  « 

Del 
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Del  mar  profondo  & rio,  da  flrane  genti 
Di  linguaggio  e coflumiy  à noi  lontane 
Fin  daTemefc  Cypria,  ouegià'l  corfo 
DriTftai  per  conto  di  varii  metalli  ; 

Hor  di  brunito  & rilucente  ferro 
Care  a la  nauc , torno  al  patrio  albergo  $ 
Laqual  vicina  terra , il  mio  ritorno  > 

In  porto  afpetta,  alla  Cittade  aitanti ; 
Dono  rotte  dal  vento  piangon  l'onde 
Sotto' l granario  che  d’arbori c pieno 
Da  nani  fabbricar  veloci  & forti  • 

1 padri  noflri  amici  hofpiti  infteme 
Fur  l'vn  dell'altro  in  fin  da  i teneri  anni  > 
Si  come  vdir  potrai  fe  ne  domandi  > 

Dal  buon  vecchio  Laerte  degno  Eroe 
Di  cui  fento  che  piu  l’alma  cittade 
t Veder  non  vuole , ò i tetti  ampi  reali . 

* /{mando  piupicciolavilla  humile 
D'elei  frondofe  cinta  d'ogni  intorno  , 
Ter  isfogar  l'acerbo  fuo  dolore , 

Dalle  ciuili  ambition  lontano  • 

Oue  vna  vecchia  anelila  ha  feco  foU 
Che  fida  gli  mimfìra  i cibi  el  vino  , 
Quando  tal' hor  perle  fatiche  grieui 
Del  coltiuar  la  vigna  & torto  ameno 
Cl’ occupa  agro  dolor  le  membra  lajfe  • 

. Hor  io  cjui  venni  ouil  tuo  padre  caro 
il  caro  padre  tuo , trouo  che  errando 
Va  peregrin,  lontan  da  i patrii  lidi  • 

E certo  adejfogli  immortali  Dei 
Del  ritorno  impedifeono  il  viaggio  * 

Che 


-7 

D’Homiro.  Li b.I.  i/ 

Che  non  già  7 faggio  Vliffe  in  terra  morto 
Giace ; ma  vitto  ancora  è ritenuto  , 

In  picciol'  I foletta  in  merdai  mare. 

Da  genti  crude , e di  pietà  r nk  elle , 

Che  gli  vietono  à for^a  il  fuo  ritorno  . 

I Borio  vo  dirti  quel  che  dentro  all'alma 

Td'indouina  il  pcnfier  mofjo  dal  (.  ielo  ; 

Et  quantio  credo  appunto , cb’efier  deggia * 
7^on  ch'indouino  io  fia,  ne  men  dell'arte 
Degl'  auguni  ofieruar  efperto,  e faggio, 
t^on  lungo  tempo  dalla  patria  amica 
Starà  lontan , fe  ben  forti  catene 
sA.  viuafor\a  il  teneffer  legato . 

T rouerrà  modo  al  ritornar  ficuro 
EJfendo  four  ogn  altro  accorto , e faggio ; 

Irla  tu  deh  dimmi  il  ver,fe  figlio  fei 
Già  così  grande  del  prudente  Flifie  ì 
Che  interamente  à lui  ti  r a filmigli 
Ideila  fronte,  e negli  occhi  vaghi,  e belli , 
Terciò  che  feco  infieme  corner fando 
* Vvn  con  l'altro  er aliamo  amici  fidi , 

Tria  eh  egli  andafie  alle  Troiane  murai 
Ouegl  altri  di  Grecia  eletti  Duci 
^Lndar  fu  le  veloci  naui  àrgine  ; 

Onde  poi  tvn  di  noi  l'altro  non  vide  • 
lo  peregrino  il  ver  narrarti  voglio 
i Jl  ciò  7 faggio  T elemaco  nfpofe  • 

La  cara  madre  mia  dice  che  quefii 
Rigenerò  di  lei,  ch'io  non  fo  certo  ; l 
Che  ceno  alcun  non  è del  padre  fuo . (no 
! Dbeper  ch'ai  ctel  non  piacque  ch'io  d'alcu- 

' ' For- 


i 


14  Deli  Odissea 

fortunato,  e felice  fujfe  figlio  ; 

Che  lungamente  i dolci  ben  paterni 
Goduti  haueffe  fin  che  fujfe  vecchio . 
llorio  fon  figlio  del  più  sfortunato, 

Del  piu'nfelice,  che  mai  fajfe-,  quefii 
Mi  generò, poi  che  faper  lo  vuoi . 

^on  già  figlio  gentil  di  Jlirpc  burnilc 
Volfergli  Dei, che  tu  nafcejji  in  terra, 

Dijfe  la  Dea  da  begl' occhi  freni  , 
‘PoicbeTenelopeala  faggia , ecafia 
Troduffe  te  sì  di  virtute  ornate  . 

Ma  divina  amico,  e non  celare  il  vero  • 

Che  viuande  e che  turba  è quella  ingorda  f 
C'hai  bifogno  di  quejlot  òche  ti  giouat 
JLgran  comito  ò no7^e,  ch  io  non  veggio 
Ch'ognvn  la  parte  Jua  fpenda  egualmente, 
,/ìbi  pur  fouerebio  e'ngiuflo  oltraggio  quelli 
fanno  al  conulto , & al  Signore  apprejfo 
. Onde  ognalma  vini  di  fdegno  piena 
fora  à veder  lor  opere  foT^e,  c vili , 
Quando  faggia,  e prudente  four  aggiunga  , 
JL  ciò  nfpofe  Telemaco  il  faggio . 
mimico  peregnn,  pofeia  eh' adentro 
Cotanto  vuoi  fapere  » e lo  ricerchi  9 
Breuementcdirò  ciò, che  domandi . 

Già  fole  a quefia  cafa,  mentre  piaeque 
„4l  C ielo , e fu  prefente  il  padre  mio  , 
fiorir  d'honore , e di  ricche^,  e gioia, 
Hor altramente  hanno  difpofio  i Cieli, 
Volgendo  ano  fin  danni  i Fati  auuerfì  , 

- Ch'ai  Mine  fio  d'ofim  nebbia  i fiuolto, 

-,  viem 
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Vìcton  la  gloria  quanto  ad  altro  mai . 
7{cd’io,  perla  fua  morte  eguale  à qucflo 
Haurei  cordoglio)  fe  l'armate  [quadre 
L’baueffer  de  Troian  di  vita  caffo  ; 

In  me%\o  a ’ cari  amici  j ò tra  le  mani 
Tofcia  di  queliti  bau  effe  refa  l'alma  ; 
Doppo,  co  all' bonorate  imprefe  fine 
tìaueffe  poflo , & alla  vita  inferno . 

^ Onde  da  tutti  i Greci  bauria  fortito 
lionorato  fepolcro,  e fomma  gloria  : 

Cbe  trapalando  in  mè  fuo  figlio,  ancora 
Ornato  renderebbe  il  nome  mio . 

Bora  i rapaci  venti  Jen\a  gloria 
L'hanno  à dubbiofo  fin  condotto  (abilaffo) 
Cb'ofcuro  il  nome  fuo  nafcofio  giace  : 

E folo  à me  lafciato  ba  doglia , e pianto  • 
J'ol piango  di  lui  dolente  afflitto  , 
Ch’altri  grauofi  danni  atroci  ancora 
hi ban preparato  1 De(col  Fato  acerbo . 
Che  tutti  quei,  cbe  piu  di  [angue  illufìri 
Signor eggian  nell' 1 fole  vicine 
Dulie  Ino,  Some,  e Zacmto  filuofa , 

E tutti  quei,  eh  in  Itaca  afpra,  fono 
. In  pregio  ò per  ricchezze,  ò per  valore 
Tutti  fon  di  mia  Madre  amanti ; e lei  } 
CiaJ'cun  d'efji  per  fe  vuol  per  ifpofa . 

. E rni  pongono  ogn bor  la  c afa  in  preda . 
Tfon  ardifce  ella  quelle  odiofe  no~^c 
3 TSfegar,  ne  può  dar  fine  à tale  imprefa  . 
Quefii  corrompon  diuorando  il  tutto , 

£ forfè  recider  unno  ancor  me  fleffo . 
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jl\i\  che  pur  troppo  del  tuo  caro  padre  , 
jLlihor  dolente  Vallade  njpofe  . 

Del  faggio  VliJJe gran  bifogno  fora , 

Che  con  l’animo  ardito,  e forte  mano , 

Defe  giufto  gajìigo , e greue  pena  , . 

^ gli  sfacciati  Proci  alteri  & vili. 
Ohsegliinafpettato  fourai  primi 
Cradit  preffo  alla  porta  del  palalo  » 
Jlppariffe  in  vn  tratto  ftando  in  piedi. 

Col  lucid’ elmo  in  tejìa,  & con  lo  feudo 
p off  ente  in  braccio, e due  forti  afti  in  mano 
Così  fatto’ Ivid' io  quando  da  prima 
Lo  conobbi , che  lieto  in  cafa  nofira 
( Godea,bcucndovin  foaue&  grato 
•p^cl  ritornar  dalla  f amo  fa  Ephire 
Dal  figlio  di  Mermer  ideilo  il  pio • 

"Perciò  che  là  con  la  veloce  naue 
• Vhjfe  il  faggio  er  ito  ricercando  a 
Mortifero  veneno,  onde  poteffe  - & 
Vnger  l' acute  fue  forti  faette  . 

Ma  quelli  à lui  di  ciò  non  fu  corte fe  \ . 

C’bonoraua  e temea  gl' eterni  Dei  \ 

Ma  ciò  gli  diede  il  padre  mio,  che  molto 
L'amaua , e grato  in  quefio  gli  compiacque . 
Onde  s’egh  appanffe  à i Proci  tale , *. 

tutti  tremerria  nel  petto  il  core , 

Che  breuiffimo  fora  il  fatai  cor  fa 
e Di  lor  vita , & le  noTfìc  amare  & acre  • 

Ma  quefio  refla  in  mente  à gl' alti  Dei, 

Se  ’l  tuo  padre  tornando  la  vendetta 
fot  degna  ancor  nelle  paterne  cafe 
* * Opu* 
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0 pure  il  fino  ritorno  affretti  indarno  • 

7/la  ben  dico  ch\ì  te  figlio  contitene 
Confiderà/  qualmente  i folli  amanti 
Delle  tue  cafe  à viua  for\a  [cacci  ; 

Il  che  forfè  farai  fetu  m attendi. 

Dornan  chiama  à configlio  i Greci  heroi 
E parla  à tutti  loro  arditamente , 

£ gl' alti  Dei  faccin  del  tutto  fede  • 

£ a’  Troci  comanda  , che  ciafcuno 
Di  lor  quinci  fi  parta  > e vadi  alerone  • 

£ à tua  madre  ( quando  pur  defio 
Jlabbia  di  nnouo  ffrofo  ) di  che  torni 
*A  cafa'l  padre  fuo  poffente  e grande  • 

Ejji  ordinar  potran  le  noT^e  in  tanto 
Con  regale  apparecchio,  e ricca  dote  , 

Qual  fi  conuiene  à defilata  (frofa . 

E per  te  pofeia  vtil  configlio  e faggio 
D arotti , sai  mio  dir  prejlerrai  fede  ; 
Fabbricando  vna  naue,  che  di  venti 
Iberni fia  s da  fultar  per  fonde  [alfe  f ~ 
(Che  ottima  appunto  fia  per  tale  effètto) 
Va  ricercando  del  tuo  tcaro  padre  » 

Stato  da  te  lontan  ft  lungo  tempo  • 

Se  per  ventura  da  qualcun  nouella 
Di  lui  potejji  vdne , ò pur  la  fama 
in  offa  da  Giouc , l 'ali  fine  veloci 
prendo  f ratta  al  del  dri^affe  il  volo. 
Che  partoriffe  all' buoni  gloria  immortale • 
"Prima  di  Vylo  all'arcncjo  lido 
* Andando , trouerrai  eflore  il  faggio  9 

£ quel  domanda  i c indi  à Sparta  il  cor  fio 

£ Dri^d 
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Drii$a , e ritroua  Menelao , che  fiatò  5 

E'  ivltimo  à tornar  di  tutti  i Greci , 

( Che  con  l'armi  lucenti  andaro  à Troia.) 
Et  quando  del  tuo  caro  padre  intendi  • 

Che  viuo  fia , ò pur  deljiio  ritorno 
Troui  vefiigio  alcuno , vnanno  almeno 
( Ben  che  ti  fia  molefio  ) affretta  ancora  • 

; Ma  quando  di  fina  morte  afcolti  nuoua 
Certa , e eh’ ci  piu  non  goda  l'alma  luce , 

Toi  che  tornato  a'  dolci  patri j lidi 
Sarai , dritta  vna  fiatila  in  fua  memoria , 
Facendo  apprejjo  effequie  degne  e grandi , 
Come  conuienfi  alla  fua  fama  illuflre  • 

Indi  à tua  madre  donerai  marito  • 

Toi  quando  tutto  ciò  mejfo  ad  effetto 
Hattrai , che  ’l  tutto  fia  compito  ; allhora 
Ben  ti  conuien  dri^ar  la  mente  e 'l  core 
%/ ipenfar  in  che  gmfa  i Troci  alteri 
Dentro  alle  cafre  tue  di  vita  priui 
T ublic amente  à for\a,  ò con  inganno  • 

Cb’à  te  l'effe/  fonemi  piu  nonconuiene  , 

Si  corti  in  fratto  piu  franciulnon  frei . 

» Ahi  non  miri  ali  honor all  alta  gloria , 

C'hà  frortita  il  diuiii  framofro  Orejie , 

Ter  tutto  ’l  mondo  poi  eh  à mone  pofre 
L'empio  fallace  e federato  Egi[ìo . 

Cb' il  fuo  gran  padre  hauea  con  fraudo  vecifro  ; 
Di  lui  pigliando  degna  alta  vendetta  ? 

Tu  dunque  amico  ( per  ciò  ch’io  ti  veggio 
E per  Jenno  e valor  ornato  e chiaro) 
yfra  ferino  e valore  à ciò  che  7 mondo 

J «,  Con 
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Con  degne  lodi  ancor  ti  pregi  e vanti  • 

TU  a tempo  è già  ch'alia  veloce  naue 
E a compagni  amati  tornar  deggia  , 
cui  forfè  è moleflo  mia  dimora . 

Hor  tu  quel  ch'io  t'hò  detto  babbi  alla  mente 
E follecito  offerua  tl  parlar'  mio  • 

0 caro  peregrino  aUhor  rifpofe 

Telemaco  alla  Diua , io  veggio  cjpretfo  , 

Che  con  animo  amico  à noi  ragioni  ; , 

%Ani^  qual  padre  al  fuo  diletto  figlio  • 

Tlfio  fon  per  già  mai  porre  in  oblio 
Le  tue  parole , e ’ tuoi  faggi  configli . 

Irla  tu  da  noi , benigno  rejia,  alquanto  , 

Se  ben  veloce  al  tuo  viaggio  intendi  ; 

Onde , poi  ch'ai  vigor  dato  rejlauro 
Col  bagno  hauraiy  con  cor  giocondo , e lieto 
•Prenda  da  me  d vn  ricco  ornato  e vago 
Bel  dono  honore  ; il  qual  te  co  alla  naue 
Con  gioia  porti , e tenghi  caro  ingui/à  » i 

Che  foglion  far  gihofptti  amici  inficme  ; 
Quando  l'vn  l'altro  di  bel  dono  honora  » 

Onde  tal' hor  di  me  pur  ti  fouucnga . i 
ciò  la  faggia  Dea  che  7 nome  prefe  , * 

Dal  color  vago  del  chiaro  e fercno  > 
w/f ef. tranquillo , rifondendo  dijfc. 

7^on  ritardare  amico  olir  al  de  fio 

(Ch'ardente  è in  mc)del  mio  viaggio  il  corfo  • 
E' Icaro  don  che  l cor  grato  ti  muouc 
,A  dami,  altra  fiata  al  mio  ritorno 
Dar  aimi  ; & io  benigno  alle  mie  cafe 
Torte  rollo  j & haar ai  condegno  il  cambio 
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Di  beitela  e valore  eguale  al  tuo  • 

Coft  dicendo  l'alta  Dea  TMinerua 
Tartijft , an\i  di  fubito  fpario  ; 

Sì  come  augei,  cui  le  veloci  penne 
Fanno  toflo  fuggir  per  l aure  licui  ; 

E nell'alma  gli  pofe  ardire  e for^a  ; 

E fècb'ei  piu  che  primati  caro  padre , 
Bramando  il  fuo  ritorno , haucjje  in  mente 
Ond'fjfo  eh  à mirarla  flaua  intefo 
I{ipieri  di  marauigliail  core  e l’alma 
Conobbe  ch'era  , in  vero  vn'dtuin  nume  • 
Indi  toflo  il  gar^on  ( che  certo  equale 
•Agli  Dei  fu)  trono  gli  alteri  Troci, 
Ch'ali  hor  col  canto  fuo  porge  a diletto 
l! eccellente  cantore , & ejji  attenti 
Sedean  tacendo  , & afcoltando  lieti , 
Quefli  cantaua  il  ritorno  infelice 
f bebbonoi  Greci , poi  che  l’alt  e mura 
Lafciar  di  Troia,  abbandonando  il  lito  ; 
Che  così  piacque  ali  alta  Dea  Mmcrua • 
Di  coflui  il  canto  alla  fuperna  parte 
Del  palarlo  regale  alto  giungea 
In  dolci  accenti  ; onde  ivdio  la  faggia 
Figlia  di  Icario  Tenelope  e intefe 
I bei  concetti  ; e giu  dall' alte  fiale 
Scefe  t da  due  donzelle  accompagnata  ; 

£ quando  fu  vicina  a folli  amanti  » 
Fermò  le  fùe  diurne  alme  bcllc^c 
Treffo  alla  foglia , auanti  alla  gran  fola  » 
Già  fabbricata  con  mirabiiarte  . 

: u lei  copnua  l'vna  e l altra  guancia 

Lei • 
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Leggiadretto  fottìi  candido  velo  ; 

E le  modelle  anelile  e vergognofc 
*A  lato  hauea,  dalTvna  e l'altra  bandai  ■ 

E lacrimando  i begl’  occhi  rinolfe 
Verfo  il  diuin  Toeta  e cofi  diffe . 
fcmio  poi  che  ben' fai  col  dolce  canto 
In  molti  modi  altrui  porger  diletto  > 

E narrare  e de  gl'buomini  e de'  Dei 
Cl'alti  e famoft  gcfli , elebeU'oprt$ 
Celebrate  da  facrialmi  Tocti, 

Canta  vna  d'effe  , qual  piu  dir  t'aggrada  j 
Ter  dilettar  coloro  y & ejfi  intanto 
Faccia  beendo  il  vin'  quanto  lor  piace  ; * 

E tu  fevuoi  d'eh  trotta  altro  foggetto 
iAl  cantar  tuo  ; per  ciò  che  quefto  il  corè 
Troppo  m'affligge  ( lafja  ) e mi  tormenta  • 
Terch'io  dolente  in  piantomi  disfaccio. 

Che  l'ardente  defìre  ogn'hor  mi  flrugge  i 
Rimembrando  coltri  di  cui  la  gloria 
Ter  fue  bell' opre  al  Ciel  y battendo  l ali 
Ter  Grecia  vola , e per  le  bocche  jirgtut» 
Onde  il  faggio  Telemaco  y ch’vdio 
Cotal  parlar , fi  fece  incontra , e diffe  • 1 

%4bi  cara  Madre  > e che  parlare  è quello  i 
Ch'inuidiofo  penfier  dal  cor  ti  fpinge  $ 

Onde  viene  interrotto  il  dolce  canto  , 

Ter  cui  il  dotto  cantor  porge  diletto 
altrui  t co  i bei  concetta  onde  al  Ciel  muott9 
Leggiadri  ver  fi  efprefliin  chiara  voce  • 

2 già  i Toeti  fon  del  tuo  dolore 
Cagiont  ma  Gioite  il  grande  dentro  all'  abn* 
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Quet crea , donando  àgi ingegno, fte  fìggi 
Materia  da  cantar  corri  à lui  piace . 
l'yeti  detti  (degnar  per  ciò  che' l faggio 
“Poeta , nel  fuo  dir  narrafje  i danni , 

E’ l crudo  fato  delle  Greche  genti; 

Perche  quel  canto  in  maggior  pregio  e Jì ima 
E fempre  apprcffo  à gl’huomini » e jodato 
E da  ciafcun  , che  piu  nuouo  alla  mente 
Et  à gl' orecchi  vien'  di  chi  t a fcolta . 

Ma  tu  col  cove  ardito  c l'alma  inuitta 
\ Attendi  al  fuo  cantar perche  non  foto 
''  Il  faggio  VliJJe  al  ritornar , la  via 
Jn  Troia  perfe , ma  moli  altri  ancora 
Huomin  per  famailluflri  ini  perirò. 

Tu  dunque  vanne  dentro  alle  tue  flange 
Là  dotte  all'oprc  femminili  intenta  > 

Quelle  cura  c foìlecita , e i anelile 
Comanda  eh' à l'oprar  veloci  fieno  . 

E fia  de  gl' huomin  di  parlar  iimprefa  % 

Et  ella  allhor  di  marauiglia  colma 
. Ritornò  perle  ficaie , onde  difeefe; 

Per  ciò  che  del  fuo  figlio  i faggi  detti 
Pofe  nell'alma  , e quei  feruare  intende  • 

Indi  giunfc  di  fopra  al  proprio  albergo 
Dalle  modelle  anelile  accompagnata  ; 

Otte  piangendo  e fio fpir andò  Vlijfe 
Diletto  fpofo  fuo , flette  dolente , 

Tanto  che  l'alma  Dea  Minerua  il  fanno 
Dolce  mandoUe , e i begl’ occhi  le  chiufe  • 

Ma  i Proci  con  tumulto  il  gran  palaipp 
t Cercauan  tutti  per  pofarfi  all'ombra  ) 
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Sourale  molli  e delicate  piume  ; 

Et  à co  fior  d'Vliffc  il  faggio  figlio 
Incominciò  parlando  in  quella  forma  • 

O voi  che  di  mia  madre  fiete  amanti  » * 

Voi  che  fi  alteri , & oltraggio  fi  fiete  % 

T^on  fegua  piu  tra  voifirepito  alcuno  ; 

Ma  lieti  ciafcbedun'  bora  al  conuito 
attenda,  con  diletto  ingioia  e in  fella; 

C he  ben  conuienft  vdire  il  dolce  canto 
E i bei  concetti  del  diuiu  Toeta . 

Diuin  certo  nel  dire  e nella  voce 
Doman  per  tempo  al  gran  con  figlio  infieme  » 

• Tutti  verremo,  acciò  che  arditamente 
Tofi'io  dir  quel  che  dentro  all'alma  fento  ; 

E comandar  che  fuor  del  mio  palalo 
VJcendo  procacciate  altre  viuande , 
Mangiando  quel  eh' è vofiro^t  l'vno  aW altro 
il  cambio  renda  nel  fuo  proprio  albergo . 
Ma  fe  à voi  pare  il  meglio , e che  fi  deggia 
Sen^a  gafìigOy  confumar  d'vn  folo 

Ciò  che  del  viucr  fuo  fofìcgno  fora  ; 

Seguite . & io  tra  tanto  al  Cielo  aliando 
La  mente  inuocherò  gl' eterni  Dei , 

• Si  che  fe  mai  dal  fommo  Cioue  à noi 
Conceffo  fia  poter'  rendere  il  cambio 
Sen\a  gafìigo , & voi  nelle  mie  cafe 
Mi fer amente  lafciate  la  vita . 

Cofi  difje  : e feroce  fdegno  affalfe 
Il  cor  di  tutti  i Troci , onde  con  ira 
Le  labbia  fi  mordeano , & marauiglia 
Haucari  cbc'l  faggio  Telemaco  hauuto 
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Uaueffe  nel  parlar  cotanto  ardire  • 

Onde  Untino  che  fu  d Eupiteo  figlio  , 

Tatto  fi  auanti  dijje  in  quefia  forma  • 

Certo  gli  Dei  Telemaco  ti  diero 

il  dir  facondo , & parlando  ardimento  , 

Irla  non  ti  faccia  Cioue  già  Signore 
D’ Itaca  dal  Mar  cinta  d'ogni  intorno  , 

Che  per  fangue  paterno  à te  peruienft  • 

«S*  e ben  fon  certo  Untino  allbor  rifpofe 
D'Plijfe  il  faggio  figlio  che  molefio 
Ti  fia  ciò  ch'io  dirò  ; pur  dir  lo  voglio  • 

* E certo  fopra  tutto  chieggio  e bramo , 

Che  tal'  don  mi  conceda  il  fummo  Cioue, 
Forfè  tu  penfi , che  qnefio fia  7 peggio  » 
Ch'auuenif pojfa  agihuomini  mortali  ; 

T^on  è certo  il  regnar  già  male  alcuno  , 

Ter  che  la  cafa  di  colui  che  regna 
Subito  è ricca > & ei  nacquifia  honore  • 

Ben  fon  molt' altri  ancor  tra  Greci  » e molti  9 
Che  I\egi  antichi fono , altri  nouelli 
In  Itaca , che  7 Mar  d'intorno  cinge . 

Ond  alcun  d'ejfi  haurà  quefio  bel  F(egno9 
Tot  ch’l  diuino  Vliffe  morto  giace  , 

Maio  farò  Signor  delle  miecafe  • 

E de'ferui,che  fur  delTadremio 
Vliffe , preda , & honorate  fpoglie  • 

Indi  Eurimaco  ilgiouin  che  fu  figlio 
DiToliboft  fece  auanti  , e diffe . ; 

Telemaco  e gl'  è ver  che  l'alte  menti 
Degli  Dei  foli,  fan  chi  fia  colui, 

Ch' in  Itaca  f che  tonde  d'ogn  intorno 
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Cingoli  del  Mare , hattrà  tra  i Greti  il  regno» 
Tufiejfo  fta  de  ben  ,cbe  tu  pojjiedi 
E delle  cafe  tu  e , ftgnore  c donno, 

2yè  regna  Intorno  già  mai , t b‘  à viua  for\ 
Faccia  de ’ beni  altrui  preda , e rapina  , 
Mentre  eh  Itaca  fia  d'buomini  albergo  #• , 
Maben  da  te  defio  , ch'ottimo  fei , 

Di  quel  tuo  Teregrin  fapere  il  vero  ; 

Dande  cfuefibuomo  regna , & doue  dice 
Ejj'er  nato , e la  patria , efiirpe  , e nome ; 

E fe  nouella  certa  del  ritorno 
T'apporta  di  tuo  padre  già  vicino  » 

0 Je  per  vtil  fuo  fatai  viaggio  ; * 

Come  sì  tofio  forfè  e fi  partio 
Tfé  d' alcuno  effer  conofciuto  volfe  ; 

T^Jgià  l afpetto  il  moflra  buom  baffo , ò vile • 
Certo  ( Eurimaco  ) è morta  bomai  la  fpeme 
In  me , che\ 7 padre  mio  venir  mai  deggia  , 
Hifpofe  alìhor  dVlifleilcaro  figlio  ; 

Tfè  per  ciò  nunzio  alcuno  afcolto , ò cerco. 
Che  del  fuo  ritornar  nouella  apporti ; 

Tf  è tengo  cura  d'indi  inni , ancora 
Che  la  mia  Madre  alcuno  entro  al  palaqp 
J^’habbia  chiamato , di  lui  domandando  • 
Colui  che  cerchi  di  faperchifia 
Hofpite  è mio  paterno , eri  T afo  alberga . 
Mente  tè’lfuo  nome , e d' Ambialo  il  faggio 
EJfer  figlio  ad  ognhor  fi  pregia  e vanta  ; 

E fignoreggia  i Tufi)  in  naue  arditi . 

Così  dice  a Telemaco , e ben  certo 
Conofciuta  banca  lei  cofa  Diurna . 
v-‘  , * V* 
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2ia  i "Proci  in  tanto  à lieti  balli  intenti 
Stauan  cantando  con  diletto,  e gioia  , 

Et  afpettauan  che  finiffe  il  giorno  ; 

E’n  tal  folle  piacer  venne  la  ofeura 
T^otte,  dal  forno  prefi , onde  all'albergo  , 
Oue  folean  dormir  tutti  tornar o . 

7rla  T elemaco  allhor  doue  in  ripoflo 
Loco , vna  cameretta  adorna  e vaga 
Hauea  nelle  fue  flange  pofle  ad  alto  , 

"Per  dormir  fìritr affé , con  la  mente 
E col  penfier  diuijfo  in  molte  parti  • 

Pananti  à lui  follecitaportaua 
Laccefe  faci  Euriclea , che  fu  figlia 
& Opi  ypà  di  Ttfenorc , atta  t accorta  ; 
Quefla  comprata  hauea  col  proprio  hauere 
Laerte , ne' primi  anni  giouanetta , 

E per  lei  dato  hauea  pre^o  non  vile  ; 

Che  di  venti  giouenchi  era  il  valore  ; 

E fempre  l'honorò  nelle  fue  cafe  , 

*Al  par  della  pudica , e fida  moglie; 
.T^èmai  piacer" alcuno  hebbe  conici, 
Perche  temea  della  conforte  l'ira . 

Quefla  infieme  portaua  accefa  auanti 
La  luce  à lui , che  piu  che  l' altre  ancille 
«Amato  haueua  affai  > qual  proprio  figlio  ; 

E nodrito  l hauea  picchi'  fanciullo  • 

E de  IT  adorna  camera  le  porte 
«Aperfe , onde  fedendo  foura  7 letto  , 
Spogliò  la  [ricca  e delicata  vede, 

E la  diede  alla  cara  vecchia  in  mano , 

Ella  la  mejfe  all’hor  nelle  fue  pieghe 
y ‘ E ben9 
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Ebeti  acconciala  pofeal  fuo  luogo 
Vicino  al  ricco  letto  adorno  & vago  • 

Et  vfcendo  di  camera  con  fretta  » 

L'ufcio  à fe  traffe  con  l’anel  dt argento, 

E ’l  ferrame  chiude  a con  forte  laccio  • 
Ond'ei  per  tutta  notte,  ricouerto , 

Con  la  morbida  coltre  e delicata , 

Ter  la  mente  volgea  l'ordine  el  modo  ' 

Del  viaggio  chauea  detto  Ttiinerua. 

LIBRO  SECONDO.  : 

A poi  che  al  bel  mattiti * 
la  vaga  Aurora, 

Coronata  di  refe  » i bei 
crin  d'oro  > 

tApparfc  in  Oriente  atta» 
ti  al  Sole  ; 

Surfe  il  caro  figliuol  d’VliJfe  il  faggio 
Dal  letto,  e con  leggiadre  ornate  vefii 
Coucrfe  il  petto  el  corpo  d’ogni  intorno  ; 
Legando  al  piede , &alla  gamba  /nella 
J bei  calcari , adorni  riccamente , 

Jndi  l'acuta  fpada  cinfe  al  fianco , 

Toi  di  camera  vfcendo  » hauea  fembianti 
D' alcun  celcfle  Dio  nel  primo  incontro  • 

£ prefìamente  à gl' araldi , e trombetti 
C’haueari acuto  il  fuon , chiara  la  voce , 
Comanda  che  chiamai 0 fta  ’l  configlio  , 

Onde  deg  gian  venire  i Greci  tutti  • 

Effi  il  bandirò , e quei  compar  fer  tojlo , 
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£ poi  che  inficine  ragunati  furo 
tAllhor  effo  entrò  dentro , e hauea  in  mani 
Vna  forte  afta , che  leggiera  e atta  , 

D'acuto  ferro  ornata  hauea  la  cima  > 

E già  non  era  fol , ma  lo  feguieno 
Due  bianchi  cani  affai  veloci  e deliri  • 

E tanta  grafia  nel  giocondo  affetto 
Tofe  THinerua , eh' à ciafcun  parea 
%fcn  human  veramente , ma  diurno  • 

Onde  per  marauigliail  popol  tutto 
T^on  fapeua  da  lui  volgere  gl' occhi 9 
Et  ei  s affife  nel  paterno  feggio , 

Che  riuercntii  vecchi  gli  cederò 
lui  tra  gl' altri  vn  vecchio  illufìre  e degno 
Egittio  faggio , al  dir  principio  diede. 
Quefli  per  molta  età  debile  enfeimo 
Era  del  corpo  > ma  la  mente  retta , 

E fina  hauea , per  molto  alto  fapere  • 

E dì effo  il  caro  figlio  *Antifo  il  forte 
Condotto  feco  hauea  7 diuino  Vliffc  » 

Tacile  canate  nani  al  fuperb'  Ilo  , 

Che  di  produr  Caualli  porta  il  vanto. 
Quefìi  per  man  del  fero  empio  Ciclope 
Fu  morto , nella  caua  alta  fpelonca  ; 

Che  (Ceffo  apparecchiò  l'vltimacena  • 
filtri  tre  figli  appreffo  hauea  ,che  l’vno 
Cb'  Eurinemo  fu  detto , fempre  i Troci 
Seguia  • con  effi  conuerfando  ogni  bora, 

E gl' altri  due  dell'honorato  padre 
v Sempre  feguieno  i lodati  v effigi  • 

: irla  non  per  tanto  fiondo  in  doglia  c'n  pianto 

Toteuo 
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Toteua  il  figlio  fuo  porre  in  obblio 
E di  hgrimc  molle  il  volto  el  fieno  > 
Incominciò  ’l  fuo  dire  in  quefla  forni*  • \ 

V oi  che  d' Itaca  fiete  abitatori  x 

Vdite  quel  che  ragionami  intendo . 
rb{on  sè chiejìo  mai  piu  vojiro  configlio g 
; 7 popol  ragunato  à quello  ejjetto  , ' 

Tot  cb'FUJfe  il  diuin  quinci  partendo 
Salfe  fu  le  cauate  nani  Argìuc  : 

Hor  chi  7 raguni , ò di  faper  de  fio  • 

E qual  neceflità  sì  dura  firinge  * 

9 ^Alcuno  ?ò  fila  di  quei  che  per  et  aie 

& C iouani  fono , ò ver  de  i più  maturi  f 
© puièalcunch'ànoinouellc  porti 
Ch'efercito  nimico  s'auuiiini? 

E ciò  palefe  à tutti  noi  far  voglia 
Terche  primo  d ogn  altro  quejìo  intefe  # 

O pur  eh' alcuna  cofa  al  popol  grata 
Foglia  dicendo  à noi  far  manifefla . 

Tur  fia  come  fi  voglia , vtile , e buono 
Cofiui  per  noi  mi  pare , e piaccia  à Gioì:* 
Donarne  il  bene , olici  co'l  core  afpira  • 

Così  diceua , onde  ’lfigliuol  d'Fliffc 
Lieto  fi  feo  delihonorate  lodi  • 

lungamente  nel  fuo  feggio  flette  ; 

TAa  pronta  battendo  al  dir  la  lingua  e'I  core 
Brhfioflì  in  piedi  al  gran  configlio  in  me^o 
E Tifenore  araldo  accorto  e J aggio  t 
Vno  Scetro  honorato  in  man  gli  pofe  ; 

Indi  prima  al  buon  vecchio  volfe  gl‘ occhi  % 
Toi  fciolfc  la  fua  lingua  in  tai  parole . ; 
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7{on  è colui  lontano , ò vecchio  accorto 
Onde  toflo  da  te  fia  conofciuto  j 
Ch'io  7 popol  radunar  feci  al  confìgliOt 
Ch' àj prò  dolor  mi  flringe  il  cor  nel  petto  t 
£ non  già  per  ella  voi  nouelle  porti  . 
Ch’efercito  nimico  sauuicini , 

7 yègia  che  ciò  palefe  à voi  far  voglia  > 
Tcrche  prima  d'ognaltroy  queflo  inteft  » 

7^è  perche'  alcuna  co  fa  al  popol  grata 
Foglia  dicendo  à voi  far  manifejia , 

"Ma  fol  mi  muoue  il  mio  bifogno  eflremo 
E’I  mal  eh’ in  cafa  mia  fi  e fatto  doppio  • 
Terche  primieramente  hò  perfoilmio 
Buon  padre , che  tra  voi  già  tenne  il  regno  : 
Ch’ a voi  fu  qual  benigno  padre  ancora . 

Irla  quello  horpiu  m affligge , e toflo  il  fine 
Trillo  veggio , eh’ è fin  delle  mie  cafe  , 

E dell’ afflitta , e mefla  vita  inficine . 

Ter  ciò  che  i figli  di  color  [ che  dentro 
vi  quefio  gran  configlio  ottimi  fono , « 

^Pregiati , ò per  ricche^e , ò per  valore  ; 
Tutti  fon  di  mia  madre  amanti  in  damo  t 
Ch’ella  Troci  non  vuol  nè  d’ejfi  cura . 

Quefli  per  fredda  tema  alle  regali 
Cafe  non  ofan’ir  d’icario  il  grande  » 

Si  che  donando  alla  fua  dolce  figlia 
La  dote , fpofa  la  conce  da  à cui 
Gli  piace  tò  piu  che  gl’ altri  gratia  acquifli*  ■ 
vinifi  importuni  alle  mie  cafe  ognhora 
Venendo , in  facnfiqo , hor  dell’armento 
l vitelli  migliori  t hor  delle  greggi 
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Le  piu  graffe  » à lor  vogliavccidon ; indi 
S ontuofe  Le  menfe  apparecchiando  , 

Tanno  corniti  fplendidi,  e del  vino 
Beon , pregiato  ardente , à fpefe  altrui , 

Tfè  temon  ( lajfo  ) batter  di  ciò  gafligo  » 
Cb’buom  non  ci  è (qualyjtiffe  fatto  et  ardito? 
tor  dalle  mie  caje  tale  [corno  : 
d'io  fon  tal  che  le uar  via  le  poffi 
Ter  la  tenera  etade , ancor  poco  atta 
%A d vfar  for^a  ; e non  fon  anco  efperto 
Da  faper  dare  al  mio  penfiero  effetto  } * 

Che  certo  fe  la  for^a  [offe  pari 
all’animo  ch'io  tengo  dentro  al  petto  , 

Cià  tal  macchia  m' bauria  tolta  dal  volto  • 
Che  non  pon  tollerarli  opre  sì  ree  • 
rL{è  certo  bonejio  è che  con  tale  [corno 
Fenato  [a  della  mia  cafa  il  fine 
il  trijlo  fine  ( hoime  ) con  tanto  oltraggio  • 
Dunque  di  me  pieto(i , homai  vi  muoua 
il  giufo  [degno  , e à vicini  haggiatc 
Pffpetto , onde  arrofir  non  vi  conuegna  ; 

Syf offrite  in  altrui  quefle  opre  mgmjle  . - 
Onde  temendo  l'ira  de  gli  Dei 
2{on  fate  sì  che  [opra  voi  trabocchi  ; 
b del  peccato  altrui  portiate  pena  • 
lo  fuplicando  il  gran  celefie  Cioue  ? 

Eia  [aerata  Temi,  che  le  menti 

De  gl  huomin  dri\\a  al  bene , e che  i configli 

Come  à lei  piace  [doglie  , e fa  graditi , 

Ter  effi  amici , à me  porgete  aiuto . 

Dall' altra  parte  fe'l  mio  caro  padre 
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Il  buone  Vliffc  in  parte  alcuna  effe  fé  » l 

Con  animo  maligno  i forti  Greci , 

Lafeiate  ( prego)  ch'io  fol  mi  confumi 
Emi  disfaccia  meflo  in  doglia  e n punto  ; 

E prendete  di  me  vendetta  pari 
■Con  animo  nimico  odiofo  e'nfcjìo  • 
j Quefli  Jpingendo  a'  noflri  danni  ognhora , 
Irta  certo  à me  ventura , e gran  guadagno 
Fora  ì che  voi  le  mie  riccheT^e  e’I  frutto 
Che  d’effe  nafte , confumajìc  intero  , 

Che  feda  voi  e/uefle  mi  foffer  tolte  * 

Forfè  chc'l  cambio  vn  dì  da  voi  n kaurei  , 
Che  l'vn  l’altro  incontrando  affai  fiate 
Ter  la  Cittade , io  con  parlar  benigno 
Il  mio  chieggendo , impetrerrci  da  voi  p 
Che’l  tutto  refo  ancor  per  voi  mi  fojfe . 
Quhor  da  voi  dolore  e danno  immenfo 
S en\a  profitto  altrui  riceuo  indarno . 

Co  fi  diceua  irato , e con  difpetto 

Traffe  lo  Scetro  in  terra , e giu  da  gl’ occhi 
t Ter  le  guancie  flillar  lagrime  J alfe , v 

Tilouendo  tutto  7 popolo  àpietade . ' 

M bora  gl' altri  tutti  fletter  cheti 
Tfè  vi  fu  alcun  » che  rifponder  fojfe  oft , 

O contraflar  di  Telemaco  a detti 
Untino  fol  nfpoft  in  tal  maniera , 

Telemaco  dapoi  ch'alto  parlando 
L’ira  frenar  non  puoi , che  cofe  hai  dette 
Contradell’honor  noflro  f*  forfè  credi, 

0 vuoi  col  parlar  tuo  macchiarci  il  volto  i 
T^on  già  deui  incolpare  i Traci  *4cbiui , 

Ma 
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yia  la  tua  cara  madre , che  di  aflutia 
tAuamp  tutte , che  mai  furo , ò fono . 

É finito  il  ter\o  anno , e già  del  quarto 
Toco  ci  refta , che  del  petto  il  core 
tutti  i Greci  tragge , e l’alma  fura  • 
Torgendo  à tutti  jpeme , e con  me  faggi 
Largamente  d ciafcun  promette , e dentro 
JL li' alma , tien  diuerfi  i fuoi  penfteri . 

Indi  altro  nuouo  inganno  penfa  e trama  • 
Dentro  al  palalo  ma  gran  tela  ordita 
Sottile  hauendo , e d’opra  immenfa , à noi 
Trlofirandola  dicea  quefie  parole  • 

Ciouani  amanti  che  miei  Vroci  fiete  , 

Voi  che'l  diuino  FltJJe  morto  giace  % 
Sojienete  l’ardente  alto  defio 
Delle  mie  noT^e , al  men , fin  ch'io  conduca 
M fin  lopraì  che  qui  vedete  auanti  > 

Che  non  fien  tante  fila  ordite  indarno • 
Ondi  io  doni  à Laerte , il  degno  Heroe 
Vna  vefie  atta  al  fuo  fepolcro , quando 
La  cruda  Varca  con  la  morte  il  greue 
Entro  à gl’occhi  gli  mandi  eterno  forno  • 
jlcciò  che  alcuna  delle  donne  Greche 
T{on  fia , che  pojfa  à ragion  biafmo  dame 
Ch'ei  così  lUufire , e già  sì  ricco  giaccia 
Sen\a  honorata  vefie  » e di  lui  degna 
Così  dijfe  ; onde  noi  col  cor  gentile  > 

Et  alma gener ofa  » piena  fede 
Demmo  alle  fue  parole,  ancor  che  finte  » 
Et  eUaallhora  il  giorno  all'opra  intenta 
La  gran  tela  tejfeua,  e nella  notte 
Tornaua  indietro , e fciogliea  dalle  fila , 
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Co  i lumi  acce  fi , ciò  che  bauea  teffuto  $ 

Così  fino  al  terranno  intero , afcofa 
Tenne  tal  frode , e àgl  \A chini  fece 
Creder  come  le  panie , il  falfd  inganno  • 
Irla  quando  il  quarto  fu  vicino  al  fine  , 

Che  l'vn  all’altra  fopragiungon  l bore» 
%Allbor  delle  fue  donne  vna  che  7 tutto 
Sapea , ne  fe  palefe  qucflo  inganno . 

E la  tr oliammo , che  fciogliea  dal  vago 
Ebel’lauoro,  ciò  che  fatto  bauea; 

Siche  per  for\a  le  conuenne  all’opra 
Dar  fin  cantra  fua  voglia,  con  effetto  • 

In  cotaLguifa  nfpondono  i Troci  : 
succiò  che  ’lfappi  e ponga  dentro  all’alma 
E l fappin  anco  tutti  i Greci  infteme . 

'Da  commiato  à tua  madre , e le  comanda 
^pprcffo  che  tor  deggia  altro  marito  , 

E fia  chi  ’l  padre  vuol , pur  ch’à  lei  piaccia . 
Tuia  fe  gran  tempo  ancor  gl' Echini  affligge 
Sol  penfando  le  cofe  chele  diede 
Minerua  di  faper , piu  eh’ altra  mai 
Opre  fare  eccellenti , c mente  giufìa 
Con  aftutia , che  mai  non  fu  fentita 
Da  noi  la  pare , in  quelle  Greche  antiche  , 
Ch’auanti  fur , di  belle  chiome  adorne . 

E Tiro  bella , elicmene  vaga  f e anco 
Micene  da’  bei  crefpi  aurati  crini  ». 

Di  cui  neffuna  mai  fu  per  configlio 
Tenelope  vguale  , òper  ingegno  • 

Ma  quefto  non  pensò  con  vili  noflro 
Ter  che  le  tue  ricche^ , e d’effe  il  frutto 
Sempre  confumeranno  i Troci  mentre 

Cb'à 
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Ch’àtei  farà  quefio  penfier nell'alma 
Ch'hor  (mal  per  tè)  dalcielnelcorlcnafce • 
E gran  gloria  nel  ver  quefio  le  apporta . 

Ma  quel  conjuma , onde  ’l  tuo  vitto  fora  , 

E noi  non  pria  di  qui  partendo  andremo 
.All' opre  nofire , ò vero  all' altre , eh’ e/fa 
Spo/à  farà  dì  alcun  de’  Greci  amanti . 

E d cjji  feelga  vn  fol  qual  piu  le  aggrada  • 
T{on  lice  Untino  in  modo  alcuno  ( allhora  > 

Con  grande  ardir  Telemaco  rijpofe  ) 
Scacciar  dalle  mie  cafi  à for\a  quella 
Di  cui  fon  figlio , e che  mi  diede  il  latte  • 

"Po [eia  il  mio  padre  fi  ritroua  altroue 
Lontano  3 ò viuo , ò morto , ond'à  mè  danno 
Torà  ’l  render  la  dote  molta  e grande 
xAd  Icario  ; s io  proprio  (ah cafi  indegno) 
De/fi  commiato  alla  mia  cara  madre . 

Indi  haurei  da  mio  padre  oltraggio  e fiorilo  9 
E piugraue , e maggior  l'baurei  dal  cielo  . 
Ter  ciò  che  al  difpartir  con  gran  difpetto  , 
Di  cafa  la  mia  madre  d'ira  colma , 

Contra  mi  chiameria  l'horribil  Furie  ; 
Oltr’àciò  graue  fdegno  bauria  di  quello  ì 
Il  popol  tutto  ; ond’io  non  mai  singiufia 
Tarola  dir  contra  mia  madre  intendo . 

E voi  fel  mio  parlar  vi  muoue  à fdegno  • 

Del  mio  palalo  vfiendo , altre  viuande 
Vi  procacciate , onde  mangiando  il  vofiro  » 
Quel  confumate  filo;  e l'vn  da  l'altro 
Il  cambio  prenda , nel  fio  proprio  albergo  • 
7ila  fi  pur  giudicate  ejjere  il  meglio 
E che  fi  deggia  confimar  d'vn  filo , • - 
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Sen^altrapenay  tutto  quel  che  fora 
. Del  viuer  fuo  fofiegno;  olir  a feguite • 

Et  io  tra  tanto  al  del  le  mani  aliando 
Chiamerò  gl' alti  e immortali  Dei , 

Che  fe  dal Jòmmo  Gioite  vnqua  conceffo 
*Nje  fia  t poter ’ à voi  rendere  il  cambio  9 
Sen\a  gafiigo , & voi  mi  fieramente 
T^cUe  mie  cafelafciatelavita . 

Così  dijje  Telemaco  ; el  gran  Gioite 
Cbe’l  tutto  vede , moffe  dalla  cima 
Dell* alto  monte , alla  Città  vicino 
Due  grandi  àquile  alate  , che  volando 
Venner  veloci  al  par  de'  heui  venti , 
lontane  in  tra  lor  battean  le  penne  ; 
Irla  quando  furon  giunte  appunto  al  mcTtfp 
Del  gran  configlio , di  tumulto  pieno  » 
lui  girando  attorno , fcojfier  l’ali  > 

E quindi  fparfer  molte  penne  leui , 

E riguardando  fowra'l  capo  à tutti  p 
Segno  era  trifio  d'infelice  morte  , 

E poi  l'vnet  con  l'altra  combattendo 
Stracciandoli  con  C vgne  ; indi  veloci 
Con  grand,' impeto  andar  dalla  man  deflrai 
Soura  le  cafe  > fuor  della  Cittade . 

Onde  fmarriti  fur  per  merauiglia , 
Vedendo  i grandi  e fmifurati  augelli  ; . 
Eiuolgcndo  affai  cofe  entro  al  penfiero 
ccnofcean  ciò  che  doueffe  farfi . 

Onde  Miterfe  il  vecchio , llluftre , e degno 
Di  Mafiorc  già  figlio  in  pièleuoffe: 

Quelli  nella  fua  etade  il  pregio  el  vanto 
Tra  tutti  gl' nitri  bauea  d'effcrc  efferto 

•Nel 
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V^el  cono fc tre  i moti  » el  canto  > el  volo 
De  gl' augelli , onde  indouinar  folca  i 
E faggiamente  allhor  parlando  diffe  • 

Vdite  voi  che  ftete  habitatori 

D' Itaca  ciò  che  di  narrare  intendo  • 

Et  quel , ch'io  dico  maggiormente  attiene 
*A  ' Troci , ond'à  lor  dri^o  il  parlar  mio  • 

Che  gran  periglio  lor  fi  gir  a intorno  » 

Terche  non  lungamente  fia  lontano  » 

Vlijfeil  faggio  , da  fuoi  cari  amici  ; 

Tri  a già  fendo  vicino , à quefti  ordifee 
Acerbo  Fato , e prefla  morte  atroce  » 

Et  à molti  altri  ancor  di  quei  che  dentro 
xAbitan  la  Città  d' Itaca  chiara 
apparecchia  gran  mal  con  graue  danno  • 

Vero  veggiamo  adunque  in  qual  maniera 
Dcggian  quotar  di  lui  lo  fdegno  auanti  • 

E coftor  tutti  fi  flien  queti  e'n  pace  > 

Che  ciò  toflo  facendo  il  meglio  è certo  • 

E ben  sò  quel  ch'io  dico  indonnando 
Sendo  di  queflo  per  lungo  vfo  efperto  • 

E d'effo  affermo  che  fornito  ha  7 tutto 

In  quella  guifa , ch'io  già  indouinai 

Quando  da  prima  andaro  à Troia  altera  / 

Gl' \Argiui  y e con  lor  fu  7 prudente  Vliffe  t 

Ch'io  gli  diceua  allhor  che  grette  danno 

Lungamente  foffrir  li  conueniua . 

E poi  che  tutti  i fuoi  compagni  amati  ' 

Uaucffc  per  fi  ì feonofeiuto  e vile  v 

Varia  ritorno  alle  paterne  cafe 
Trientre'l  vigefm'anno  il  del  volgeffe  ,<•' 

I lordi  ciò  ch'io  gli  diffi  è giunto  il  fine . 
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Dritto  allhor  furfe  Eurimaco , che  figlio 
Di  Tolibo  era , & al  vecchio  volgendo 
Le  fine  parole , cor.tr  a gli  dice  a , 

Dor  tu  vecchio  a ' tuoi  ‘figli  à cafa  andrai 
*A  indouinar  le  dance , acciò  che  danno 
Ter  l'auuenir  non  fentin , ch'io  migliore 
-Affai  di  te  fon  indouino  in  queflo . 
molt' altri  vccelli  ancor  le  penne  leni 
Van  per  l'aer  mouendo  fotto  7 fole , 
per  lor  fempre  indouinar  fi  deue . 
morto  è 7 famofo  Vliffe , à noi  lontano 
E tu  con  lui  deurefti  parimente 
Effer  morto , e fotterra  già  gran  tempo  . 
2s lutante  cofe  dateindiuinando 
Dette  farierìy  nè  Telemaco  fpinto , 

Che  per  fe  fle/foèdi  grand'  ira  accefo . 

E tu  da  lui  nelle  tue  cafe  attendi 
V n ricco  don  ; sei  per  ciò  fia  commojfo  ; 
ma  ben  vo  dirti . e queflo  tien  per  certo 
Che  s' e gl' auuieri  che  tu  con  tue  parole 
Inganni  il  giouin , che  per  poca  etade 
xAgeuolmente  fia  commojfo  ad  ira  ; 

Tu  che  per  gl' anni  molti  hai  vi flo  affai 
Sendo  dell' opre  humane  efperto  e faggio 
, Trimier amente  à lui  farà  gran  danno 
7fè  per  ciò  potrai  far  cofa  che  cerchi , 

E noi  darenti  ( vecchio  ) tal  gafiigo 
Cotanto  atroce  t che  7 cor  trifto  e l'alma 
T' aff  igga  ogn’hornè  fc emi  il  dolor  fero . 
ma  beri  io  JìeJfo  ammonir  voglio  in  queflo 
Telemaco  , e fedel  confìglio  dargli  ; 

Ch  ei  comandi  alla  madre  fua , che  deggia 
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Tornare  alle  paterne  cafe  amate  ; 

One  fplendide  nc^e  e funtuofe , 

Con  regale  apparecchio , e ricca  dote 
Hard  da  lui  qual  ftconuiene  à figlia 
Che  molto  amata  fiaconcor  {incero  • 

Ter  ch'io  credo  ,cbei  figlide  gl  Acbitù 
2s \on  lafcerangia  mai  la  tolta  imprefa9 
Di  chiedere  importuni  ognhor  le  no^e 
Di  Jua  madre , ch'à  lui  cofa  è molefia  , 

Ter  ciò  che  non  babbian  temenza  alcuna 
TfiJ  di  T elcmaco  anco , fe  ben  molto , 

S appia  parlando  dir  nouelle  e ciance  • 

T^clT  indovinar  tuo  curian , di  cui 
Tu  nel  fauoleggiar , non  ben  dichiari  • 

Ma  ben  per  ciò  maggior  odio  tacquifiìi • 

E i beni  e le  ricche^  di  cofiui 
“Mal  con  fumate , feemeran  mai  fempre 
Mentre  che  quefiia  tien  in  dubbio  i Greci 
E delle  noi^e  fue  fpeme  ne  porge . 

E noi , che  qui  fi pendiamo  i giorni  nofiìri 
Contendian  fol  per  la  virtù  di  lei  > 

Tfiè  cerchiamo  altre  donne  > e giufilo  fora 
Ch’ ad  altra  homai  ciafcnn  fi  congiuguefife  • 
Eurimaco,  & voiTroci  altri  fuperbi 
ydllkor  fogginnfe  Telemaco  il  faggio  9 
Sparger  non  vo  con  voi  preci , ò parole 
Che  ciò  gli  Dei  ben  fanno  > e i Greci  tutti  • 
Ma  voi  di  gratia  datemi  vna  naue 
Veloce , e venti  buon  compagni  apprefifo 
Che  meco  quinci  & quindi  folthin  Tonde 
Et  fìen  pronti  à fornir  nofiro  viaggio  ; 

Ter  che  àS parta  f amo  fa  andar  intendo 
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Toiche  di  T ilo  all' areno  fa  /piàggia 
lì  auro  cerca  \ oue  del  ritorno  voglio 
Del  caro  padre  mio  cercar  nouella , 

Che  gran  tempo  è che  feda  noi  partita • 

S’ alcuna  di  lui  nuoua  apporta/fe , ò pure 
La  vaga  fama , che  da  Gioue  nafce 
Ttiouendo  Vali  fue  velocemente 
Dri^affe  lieta  al  del  fuo  largo  volo , 

Onde  produce  all  huom  gloria  immortale  • 

£ fe  del  padre  mio  la  vita  certa 
Totrò  fapere  ; 0 pur  del  fuo  ritorno , 

( lAncor  eh' afflitto  e mefìo  ) vnanno  intero 
S offrire  intendo , & affettare  il  fine . 

7Mafe  della  fua  morte  ( ahimè  dolente) 
Jìaurò  certe  fta , e eh' ei  piu  l'alma  luce 
Fruir  non  poffa  ; a i dolci  patri f lidi 
Tornando  vn alta  fatua  in  fua  memoria 
Driver ò col  fuo  nome  > e degne  e grandi 
Fffequie  celebrar  farogli  appreffo  ; 

Come  alla  fama  illnflre  fua  conuienfi  • 

Indi  a mia  madre  donerò  marito . 

Toi  chebbe  detto  a feder  fi  ripofe  , 

• Ondetofloal  fuo  dire  in  pièleuoffi 
mentore  9 il  qual  mai  fempre  amico  fido 
Era  fiato  del  faggio , e buono  Vliffe , 

Et  à lui  quando  le  veloci  naui 

• Salì  nel  fuo  partire,  il  carco  diede 
E la  cura  del  tutto  ; & volle  appreffo 
Ch’il  figlio  e gl' altri  tutti , al  veglio  honeflo 
Foffero  obbedienti , e fi  effe  fermo 

Tutto  ciò  che  da  lui  difpoflo  fuffe  f 
Qf*efiim  dieta  volgendo  al  ben  la  mente . 
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ydite  bora  Itacenfì  il  parlar  mio . 

7^on  fta  mai  piu  chi  tiene  fcetro,  o regno 
Giufilo,  benigno  manfueto , e pio . 

E menohaggia  al  ben  far  la  mente  volta , 
Mafempre  empto,et  ingiurio  ogni  opra  faccia 
M onta  e danno  altrui , crudo  e maligno . 
Tofcia  eh' alcun  non  è che  fi  rimembjre  ? 
DelPopre  degne  del  Dittino  Vliffe 
Che  tenne  il  regno  con  pietade  immenfa 
Trai  popol,  quaft  padre  d' amor  pieno . 

7^ìè  de  fuperbi  Troci  odio  mi  mime , 
Terch'efift  à for^a  e con  pertterfa  mente 
Faccian  opre  conformi  all'empia  voglia  • 
Quando  in  periglio  della  propria  vita 
Tongon  fe  Jleffi , diuorando  à forila 
1 beni  Vliffe , che  per  lor  credenza 
E per  lor  detto , piu  tornar  non  deue . 

7tfa  contro  à gl' altri  del  popolo  [degno 
Giulio  mi  muoue , come  tutti  ad  vna 
Sedete  muti , nè  ci  è pur  alcuno 
Ch'almen  con  le  parole  sforai  e Aringa  . 

I Troci  sì  che  taccin  > pochi  offendo  1 
Qui , che  voi  fiete  numero  infinito . 
jl  tal  dir  furfe  d'Euenore  il  figlio 

Leocrito , & dicendo  in  contra  venne  » 

Toi  che  Mentore  il  cor  maligno , e'nfteme 
Scuopri  la  mente  fi ciocca , che  farpenfì 
Col  tuo  dir  t forfè  credi  dall’oggetto 
’ìgoflro  , rimuouer  l’alma  intenta  & fiffa  f 
jlhi  quant'è  mal'  ageuol  che  contraili 

Ctu 
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Credeffc  difcacciar  delle  fue  cafe 
V enendo  i Proci  illuflri  > che  à conuito 
Foffero  in  effe , già  non  molto  lieta 
fora  la  moglie  fua  del  fuo  ritorno  • 
Ancorché  de  fiato  lungo  tempo . 

•Perche  hauria  certa  cruda  morte  rea  > 
•Pigliando  contro  à tanti  dura  imprefa. 
Tu  dunque  par lat'  hai  contr  al  dvuere  . 

TU  a voi  eh’ in  queflo  popolar  configlio 
Siete  adunati , gite  ognvno  all’ opre 
Spar  fi  per  ogni  banda  ; onde  conuegna 
C he  Mentore  la  via  ritroui  el  modo 
Ter  tal  viaggio , e ^ literfe  feco 
Che  fempre  fur  del  padre  amici  fidi . 

Ma  credo  che  fedendo  haurà  grand’agio 
In  Itaca  afpettar  cotal  nouella 
Tf  è fornirà  già  mai  queflo  viaggio . 

Così  dijfe  ) el  configlio  in  fretta  fciolfe  , 

Che  difperfinc  andar o alle  lor  cafe 
Ciafcuno , e i Proci  infìeme  sin  maro  ' 
cafadeldiuin  famofo  Fhffe, 
Dall'altra  parte  Telemaco  il  faggio 
V erfo'llito  del  mar  prefe  'l  cammino 
Oue  le  man  lauò  nell' onde  falfe 
Del  mare  ; india  Minerua  con  preghiere 
S applicando  dice  a quefle  parole  • 

Odi  benigna , ò Dea  eh  alle  mie  cafe 

Hier  venifìi , il  mio  dir , poi  che  comandi  » 
Ch  'io  deggia  nauigando  il  mare  ofeuro  , 
Cercar  vefltgio  del  ritorno  incerto  , 

Del  padre  mio , gran  tempo  già  lontano  9 
Qucjìe  cofe  ritardano  gl' Echini , 
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E piu  che  gl' altri  i Troci  empi  & fuperbi . 
Così  dicea  pregando  > indi  vicina 
^A  lui  venne  la  caftaDea  Minèrva 
Che  di  Mentore  hauea  voce  & fembiante 
E toflo giunta  lo  chiamò  per  nome 
Voi  glidtcea  quefte  parole  hreui. 

Telemaco  io  fo  benché  di  bontade 

E per  ferino  barai  [empie  e pregio  e vanto 
Ver  che  dal  padre  tuo  nafee  il  buon  feme 
Ch'ognhor  produce  in  te  fenno  evalore 
Onde  qual'cffo  fu  tal  fei  tu  pronto 
JL  far  perfette  le  parole , e l'opre  i 
E per  ciò  non  fia  vano  il  tuo  viaggio 
tAmp  haurà certo  il  de  fiato  fine . 

Che  fe  di  lui  non  fefìe  figlio  & anco 
Della  cafia  Venelope  , non  fora 
Verfetto  il  fin  dell'alto  tuo  penfiero . 

Che  raro  auuien  che  fieri  fimili  i figli 
iA’ padri  perche  molti  fon  peggiori 
E pochi  fon  miglior  de’ padri  loro . 

Ma  tu  che  non  farai  maluagio  e folto 
Cb'in  te  fi  feorge  l'alta  mente  faggio, 

Del  padre  tuo  nè  fei  di  quella  priuo 
Vero  di  fpeme  ognhor  deu  baucr  colmo 
L’alma , che  fia  perfetta  quefta  imprefa . 

E però  lafcia  e fuggi  il  mal  configlio 
E l’opre  rie  de  mal  accorti  Vroci 
Che  fon  di  mente  e d’opre  folli  e ’ngiufii 
Et  che  non  fanno  il  Fato  e l'afpra  morte 
Che  fia  lor  f opra , e già  vicino  e ’l  giorno 
Jncui  tutti  faran  di  vita  prilli . 

E tu  feni altro  indugio  il  tuo  cammino 

Totrai 
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Totrai  feguire  >ouc  hai  riuolto  taluna 
Ch'io  talmente  ti  fon  paterno  amico 
Ch'apparecchiata  ho  la  veloce  naue 
Soura  cui  teco  anch’io  venire  intendo  • 
~Ma  tu  veloce  alle  tue  cafe  andando 
Tarla  co*  Troci  come  pria  foleui  ; 
apparecchiando  ciò  che  nel  viaggio 
Fa  di  mefliero . indi  riponi  il  tutto 
TJj'  vaft  eletti  & buoni , e prima  il  vino 
T^eU' anfore  adattando , la  farina 
Chc'l  vero  nutrimento  è de' mortali, 
gl"  otri  metterai  di  falda  pelle. 

E io  tra  tanto  andrò  fcegliendoin  fretta 
Color  che  volentier  del  popol  grati 
Con  effo  noi  verranno  à cjuefla  imprefa  • 
Che  molti  nani  vecchie  & nuoue  fono 
In  Itaca  chc’l  mar  d'intorno  cinge . 

Di  quelle  io  la  migliore  à fcelta  eletta 
apparecchiando  andrò  con  molta  cura  » 
Et  indi  la  trarr en  nell’ onde  falfe . 

Così  dicea  la  foggia  Dea  Trtinerua 

Figlia  del fommo  Gioue , e già  non  molto 
Telemaco  indugiò , pofeia  eh' vàio 
La  voce  della  Dea,  ma  tofioprefe 
Verfo  cafail  cammin  nel  cor  dolente  • 

Oue  i folli  trouò  Juperbi  amanti 
Ch' ingordi  all' opre  della  cena  attefi 
Vilmente  di  lor  man  quella  ordinando 
Eran  nel  gran  cortil  tra  porci  e capre  • 
lui  veloce  u intimo  forridendo 
In  contra  venne  à Telemaco  il  faggio  , 

E per  la  man  lo  prefe  ; & poi  che  l’hebbe 

Chi  a - 
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Chiamato  à nome  à lui  parlando  dijjc  • 

Telemaco  da  poi  chel  parlar  tuo  s 

Tarn  alto  afcende , né  frenar  puoi  l'ira  9 
Deponi  homai  dal  petto  il  fero  [degno 
Tfè  voglia  piu  penfare  à male  alcuno 
Contra  di  noi , nè  di  parole  o d'opre . 

mangiamo  t e beiamo  bora  infieme 
Si  come  pria  ; perciò  che  i Greci  oichiui 
%A  buon  fin  condurranno  il  tuo  defire , 

Dandoti  natte , e buon  nocchieri  efperti 
Onde  toflo  ne  radi  all'alma  Tilo  , 

Ouepoffi  cercar  nouella  certa 
Del  caro  padre  tuo  digloria  degno 
T{on  lice  *dntin  Telemaco  nfpofe 
•A  lui  riuolto , con  voi  che  d'orgoglio 
Vincete  ogn  altro , à me  che  contra  voglia 
Vorrei  dolente  al  conuito  federe  • 

T^è  deuo  ancor  con  voi  lieto  moflrarmi 
lo  che  mai  fempre  fui  meflo  & afflitto  (tra 
libiche  pur  troppo  homai  nel  tempo  addi  e - 
Hauete  de'  miei  beni  e de'migliori 

vojlra  voglia  confumati  molti , s 

mentre  eh' io  era  ancor  picciol  fanciullo  ; 

Due  hor  che  già  ere  fiuto  , & ascoltando 
L'altrui  parole , homai  per  me  conofco 
E dentro  all'alma  ognhor  crefce  l'ardore 
Trouerò  darui  atroce  acerba  morte  : 

S e bene  à Tilo  io  vada , ò qui  mi  refti . 

7na  certo  io  fon  diffoflo  andare , e vano 
Tal  viaggio  non  fia  ch'io  vi  ragiono . 

Ancor  che  in  naue  altrui  vada  j per  ch'io 
Hpn fon gouernator  d'altrui  nauiglio 

T{èmcn 
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•Lfè  men  noccbier  eh' a marinari  infegna 
Come  meglio  à voi  par  ch'io  deggia  dirmi  » 
Cosi  dicendo  dalla  man  d' \Antmo 
La  propria  mano  fciolfe  ageuolmente . 

I Troci  in  tanto  all’apparecchio  intenti 
Del  gran  conuito  entrai  regai  pala\\o 
Si  diport  anali  ; onde  alcun  di  loro 
Beffando  e con  difpregio  motti  ontofi 
Spargean , e vn  de' giouani  fuperbi 
Con  ifcherno  dicean  quefle  parole . 

Certo  che  à noi  Telemaco  apparecchia 
Atroce  morte , perche  afpra  vendetta 
Faran  quei  che  da  Tilo  cCnoi  conduce 
Da  Tilo  oue  l'arena  abbonda , ò vero 
Di  Sparta  ; auegna  ch'.ei  ciò  molto  brami 

0 forfè  andando  alla  fertile  Efire 

Vuol  quindi  traportare  in  quefle  parti 
Mortifero  vetieno , onde  à noi  tutti 
•pofeia  doni  crudele  acerba  morte  *■ 
Tel  vin  quell  infondendo  entro  alle  ta7$e 
Et  altri  dijfe  > de  i fuperbi  amanti . 

Chi  fa  fe  quefil  andando  lunge  ancora 
Da  i fidi  amici  al  fin  nella  veloce 
Tsfaue  pojfa  foffrir  agro  martiro 
Errando  à gufa  del  fuo  padre  Vliffe  ? 
Così  crefeiuta  à noi  doppia  fatica 
Fia  di  douer  diuider'  in  tra  noi 
Le  ricche Qe  di  quello , e i ben  paterni  ; 

£ la  cafa  daremo  alla  fua  madre , 

Che  la  goda  con  cui  fuo  fpofofia . 

Così  dicean  e efjo  andando  à baffo 
Scefe  nelle  paterne  agiate  Jlan\e 

Ouc 
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Otte  moti oro , e varif  altri  metalli 
Giace an  in  copia.,  e molte  vefli  adorne 
Eran  entro  alle  caffè , & in  altro  loco 
Era  in  gran  copia  olio  odorato  c buono  9 
E molti  vafì  ancor  di  vino  eletto 
Ter  molta  etàpoffente  , al  ber  foaue 
Con  bell'  ordine  pollo  appreffo  al  muro 
B euanda  dentro  baueati  diurna  e pura  , 
•Acciò  fe  mai  tornaffe  Vliffe  il  faggio 
Ideile  paterne  cafe  ; ancor  che  molti 
E greui  danni  pria  [offriti  haueffe . 

Quitti  eran  doppie  le  ben  cbiufe  porte 
Che  fabbricate  con  mirabil'  arte , 

Jiauean  dentro  per  guardia  notte  e giorno 
La  diligente  Eunclea , che  fu  figlia 
D'Opi  già  diTifenore  , che  accorta 
E faggia  per  lungo  vfo  era , e fedele 
E di  conferuar  tutto  hauca  gran  cura . 
Quefla  il  faggio  T elemaco  allhor  dentro 
•A  fe  chiamando , diffe  in  quella  forma  • 
Cara  nutrice  mia  deh  fe  tu  vi  ami 
Troua  quel  vin  eh' è piu  fuaue  e grato 
Conofci , deppo  quel  che  tu  conferui 
L’infelice  affettando  ( ohimè  dolente  ) 
Diurno  Vliffe  , fe  già  mai  ritorni? 
Scampando  il  Fato  , e l'empia  morte  acerba  • 
Queflo  mi  troua , e d’effo  toflo  empiendo 
Dodici  anfore  grandi  à quelle  affetta 
SÌ  che  tutte  ftien  bene  i lor  coperchi. 
Appreffo  metti  in  ben  cuciti  &faldi  i 
Otri  perche  ne  fia  foaue  cibo 
Venti  mtfure  di  farina  eletta, 

Qucfic 
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Quefio  faprai  tu  filarci  tutto  apprefla  » 

E tutto  i riderne  poi  metti  in  diparte 
Ter  ch’io  tojlo  chc'l  Sol  la  luce  a fionda 
Vo  torre  il  tutto . appunto  allhora  quando 
Mia  madre  ad  alto  poi  nelle  fue  flange 
Salendo  al  letto  haurà  ’l  penficro  intento . 
Ch’io  (fe  noljai ) voglio  ire  à Sparta , e prima 
Vo  porre  all  arenofa  , & alma  "Pilo  > 

E quiui  ricercar  fe  del  ritorno 
Del  caro  padre  mio  nouella  certa 
llauer  potè  fri , e qualche  coja  vdirc  • 

Così  diceua  ; onde  grette  lamento 
TS^e  fece  Euriclea  fua  cara  nutrice  » 

E piangendo  dicea  quefie  parole . 
jlhi  caro  & dolce  figlio , e che  p enfierò 
E'  quel  che  (lafra  ) nel  tuo  core  alberga  i 
Doue  vuoi  si  lontan  tanti  paefi 
Cercar  tu  che  fei  figlio  vnico  amato  ? 

Morto  è l diuino  Vliffe  certo  lunge 
Da  i patrij  lidi , e da  fuoi  cari  amici , 

Tra  genti  ftrane , e fere  à noi  mal  note  • 

E da  cofiorcon  frode  > e con  inganni 
Tofio  che  7 pafro  quinci  altroue  volgi M 
Sarà  la  vita  tua  pofta  in  periglio  , 

Perche  tu  pera,  & ejfi  pofcia  il  tutto 
Tra  fcdiuidande  tuoi  ben  paterni . 

Però  tu  qui  co' tuoi  fiarai  fedendo 
Ch’  huopo  non  t’è  falcando  L’ onde  falfe 
Creui  danni  foffrir  lontano  errando. 

Ferma  la  freme  ò cara  mia  nutrice 
(A  tal  parlar  Telemaco  nfrofe ) 

Che  già  non  è fen\a  voler  diuino 

Ch'io 
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Cb'io  prenda  tal  fatica  e tal  viaggio  • 

21a  tu  mi  giura  ch'alia  cara  madre 
THia  i non  dirai  già  mai  di  mia  partita  • 
Finche  paffuti  ftan  vndici  & anco 
Dodici  giorni  ; e ciò  fe'l  gran  defire 
Di  me  la  flringa , che  fcntito  haueffe 
Del  mio  partir , che  le  dcffe  temenza  • 
liccio  che’l  pianto  al  fuo  bel  corpo  e vago 
Color  di  lei  non  apportale  offe  fa . 

Cosi  diceua  > alihor  la  vecchia  accorta 
Santamente  giurando  t gl  ahi  Dei 
Chiamaua  tejlimoni  à fue  parole  • 

E poi  che  tutto  hebbe  condotto  al  fine 
Ciò  che  à giurar  conuienfi , toflo  il  vino 
7^c II' anfore  attigneua  quelle  empiendo  • 

Et  indi  pofe  in  ben  cuciti  e f aldi 
Otri  > la  chie(la  à lei  farina  eletta  , 

E Telemaco  alihor  a à cafa  andando  4 

T ariana  come  pria  co  Troci  alteri  • 

*4llhor  la faggia  e cafta  Dea  Minerua 
^ ittro  dìjpoje  dentro  al  fuo  penfìero  ; 

E prefa  di  Telemaco  l immago 
Ter  tutta  la  Cittade  andando  attorno 
yA.  qualunque  incontrando  l era  auifo 
Ch  buomo  attofoffe , ilfermaua , dicendo  . • 
Che  quando  prima  fcaccia  il  chiaro  giorno 
La  Jera  con  le  tenebre , alla  naue 
Veloce  ciafchedun  deueffe  gire 
Ter  adunarfi  infieme  al  fuo  comando  « 

Indi  à ì^oemo  il  forte  e faggio  figlia 
Di  Frouio  chiefe  la  naue  veloce  ~ 

Et  efjo  largo  il  tutto  le promeffe , 

D lutati* 
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In  tanto  il  Sol  nell'  Ocean'nafcofe  ' 

J , onde  le  tenebre  per  tutto 
Scuro  rende an  con  l’ombra  ogni  viaggio  • 
T^oemo  allhor  nell’ onde  il  legno  trafje  » 

E quel  fornì  d'armi  Jicuree  forti 
Come  conuienft  à naue  ben  munita 
E la  condnjfe  all' ritinto  del  porto  • 
ìui  adunati  faron  d'ognt  parte 
Jfidi amici , chela  Dea  gli  fpinfe  • 

Et  olirà  queflo  l'alta  mente  volfe 
•dd  altro  ancor  la  faggiaDea  'Minerua 
Cb  entro  alle  cafe  de  l Diurno  V Uff  e 
T oflo  fu  giunta  ; oue  a fuperbi  Troci 
Di  dolce  e grato  fonno  l'alma  auinfe 
T^el  ber  quegli  ingannando , onde  di  mano 
Le  ta^e  piene  lor  togliendo  fece 
Quelle  porre  in  obblio , che  in  fretta  i letti 
Cercauan  per  dormire  per  la  Cittade  • 
Tfèpiu  fedendomi  face  an  dimora* 

Tofcia  chcl  forno  lor  grauò  le  ciglia  • 

Indi  la  faggia  Dea  ch'era  ftmile 
Tri  tutore  nel  volto  e nella  voce  • 
Chiamando  fuor  delti  ampi  tetti  ornati 
Telemaco  dice  a quefìe  parole  . 

Telemaco  ben  fai  che  i tuoi  compagni 
Già  con  belle  armi  adorni , à remi  pronti 
S*  feg£ono  i el'vfota  tua  prefìtta 
*Afpettan  folo  « e braman  di  partire  ; ( po 

Dunque  andian  via  percioche  troppo  il  tem~ 
Tardando  confumianper  tal  viaggio  • 

Così  dicendo  Tallade , fi  fece 
Subito  fcorta  d lui  che  la  feguio 

E lofio 


D'Homeko.  Lib* 

E toflo  giunti  al  mare  & alla  natte 
1 compagni  trouar  fui  lito  accinti  » * 

Onde  il  diuin  T elemaco  à lor  dijfe  • 

Venite  Amici , e ciò  che  fa  mejlicro 
Ter  tal  viaggio  qua  portiamo  infieme 
Che  infieme  il  tutto  incafa  è preparato  • 

E la  mia  madre  nulla  fa  di  quefto 
TSfè  le  ancille  anco  eccetto  cb'vna  fola 
Alla  qual’  io  parlando  il  tutto  dijfi  • 

Così  dicendo  à lor  ft  fece  feorta 
Et  ejfi  lo  feguiro  infieme  tutti 
Et  infieme  il  tutto  alla  nane  portaro  • 

E'n  quella  ben  acconcio  pofto  il  tutto 
Come  volfe  il  figliuol  del  faggio  V liffe 
Saluo  in  difparte , oue  Telemaco  anco 
Toflo  folio  guidato  da  Minerua  > 

Che  in  poppa  ad  alto  fi  pofe  à federe 
£ preffo  à lei  T elemaco fedeo . 

Onde  fciolfer  le  funi  (fogni  parte  • 

Indi  [olendo  poi  fopra  la  naue 
Ciafcuno  al  banco  d lor  luoghi  federo  • 

AL  cofior  moffe  l'alta  Dea  Minerua 
Trofpero  il  vento  Zeffiro , che  folo 
Spirando  rifonar  fea  fonde  falfe 
ET  elemaco  aUhorai  fuoi  compagni 
Comandando  conforta  prender  l'arme  • 

Efii  a'  conforti  fuoi  toflo  vbbidiro 
Terò  driTfiando  l’albero  che  intero 
Era  vii  abete , quel  forte  fermaro 
7s ^el  cauo  loco  fuo  $ poi  con  le  corde 
Stretto  illegaro , indi  le  bianche  vele 
Traendo  alzaron  con  le  torte  funi  _ . _ 

Di'  E dal 
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E dal  vento  gonfiate  tojìo  furo  \ 

E\nel  falcar  la  naue  il  mar  veloce 
tea  con  le  onde  cerulee  la  carina 
Sonar  con  grande  (ir epico  d intorno  > \ 

Soura  quelle  correndo  alfuo  viaggio  ; 

%Allhor  legando  aliavo  luce  naue  , 
i rr hw  c l arme  ; coronar  di  vino 
Le  ta^e  quel  facrìficando  lieti 
%A gl’immortali  e J empitemi  Dei . 

*Auanti  à gli  altri  alla  tergine  cafla  1 
Figlia  di  Gioue  , che  l bel  nome  prefe 
Dal  bel  vago  color  dell  aria  pura  . 

Così  per  vna  notte , & vna  aurora 
Lieti  fornirò  il  lor  prefo  cammino . 1 

LIBRO  TERZO. 


I A 7 Sol  dall' Ocean ’C au- 
rate (fonde 

Lafciate  hauea  forgendo 
alCiel  fereno 
Riportando  la  fisa  diurna 

luce 

Che  njplende(je  à gl’immortali  Dei 
Et  à gl' Immini  ancor  Joura  la  terra 9 
Ch'à  tutto  col  nodrir  dona  la  vita  . 

Quand  ejjì  appunto  giunti  furo  àvilo 
Città  che  fabbricò  già  T>{eleo  il  grande  • 
Oue  trouar  gl' abitatori  al  lito 
Del  mar , eh' ad  vn  folcane  facrificio 
Di’  Tori  tutti  neri  erano  intenti , 

E gli  offertati’ al  gran  padre  ìfjttunno  ; 

i, 
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jflgran  Vetturino , che  la  terra  mutue * 
Quella  con  tonde  circondando  in  giro  , 

Che  di  color  ceruleo  hanno  Cadetto. 

T^oue  [quadre  eraniui  > & in  eia  fi  una 
Stauan  cinquecent huomini fedendo  ; 

Et  ogni  [quadra  offt  ria  none  Tori  > 

Di  cui  gufando  poi  l’ interne  parti  « 

Dell’ aitando  arrefìian  tutte  le  membra 
Sacrificando  in  honor  di  TS{ettunno, 
Gnd'effi  al  dritto  [pi  [er  verfo  il  porto 
La  naue  che  veloce  dentro  ginn [e ; 

Indi  cataro  e raccvlfir  le  vele  ; 

E [urti , tofìo  vfeiron [uordi  quella 9 
Telemaco  eh' haucaT allude  auanti  , 
liciti  la  Dea  parlando  prima  dijfe  • 
TeUmacoben  faich'à  te  non  lice 

Tiu  la  vergogna  » ò fauciullefico  flile  » 
Oltre  à quefìo  hai  [oleato  il  mar  ondo [o 
Mcciò  che  pofji  vdir  doue  ò in  qual  parti 
Sia  ritenuto  afeofo  IH  padre  tuo  ; 

E qual  fortuna  fegua  ò buona  ò rea  • 
Andrai  dunque  a trouar  T^eftore  al  dritto 
Il  [aggio  e gran  guerriero , c da  lui  cerca, 

S' alcun  configlio  dentr al  petto  afe  onde  , 
Elpregherrai  che'l  ver  narrar  ti  voglia  ; 

Ei  ciò  farà , che  mai  mentir  non  ofa  , 

Ter  ejferpiu  d'ogn  altro  accorto  e [aggio • 
Mentore  mio  dhe  come  vuoi  ch'io  vada  i 
J{i(pofe  allhor  Telemaco  alla  Ditta  » L 
Et  in  che  guifa  [aiutar  lo  deggio  f* 

Che  ben  fai  che  non  vnqua  ejpcrto  fui 
1{el  parlar  faggio , apprefio  mi  vergogno» 

Dì  lo 
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logiouanetto , a domandare  vn veglio  • 
Telemaco  io  foben  rifpofe  all  bora 

Lafaggia  Dea,  che  tu  dentro  al  tuo  petto 
Ordirai  molte  cofe , e nel  pen  fiero  ; 
filtro  poi  dxfporran  gli  Deicelefli  : 

Ter  ch’io  non  credo , che  fi  a nato , e meno 
Tfydrito , ancor  contrai  voler  del  Cielo  • 
Co  ii  dice  a la  cafia  Dea  Irlincrua 
E toflo  à lui  fi  fece  [corta  fida 
Ei  fubito  feguio  \lorme  diuine . 

Onde  in  vn  tratto  giunterò  oue  infime  . 
^Adunati fedeanglhuomindi  Tilo 
Etralor  primi  Tfjfiore  e i fuoi  figli ; 

Indi  gl'  altri  compagni  intenti  e pronti 
D'intorno  apparecchiando  le  viuande  , 
Carni  arroflirvedienft  in  piu  maniere  • 
Irla  quando  i peregrin  videro , veloci 
Infieme  molti  corfcro , c con  fefla 
Quelli  abbracciorno , lieti  il  volto  e'I  core 
facendo  di  [ederlor  grato  imito  • 

Trimo  di  tutti  Tififìrato  il  figlio 
Di  J^e fiore  fi  moffe , onde  vicino 
T ofìo  lor fatto  ad  ambi  la  man  defira 
Trefe  e feder  li  fece  al  gran  conuito . j, 
Soura  le  colte  e delicate  pelli 
Che  pofie  hauean  fu  le  marine  arene  ; 

Trai  frate , Trafimede , el  padre  fuo 
Dando  lor  giufla  parte  delle  carni 
interne , indi  me fcean  largo  del  vino 
Verfando  quello  in  vna  taifìa  d'oro 
Et  honorando  Tallade  la  figlia 
Di  Cioue  dall' ornato  feudo  diffe , • : 
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Supplice  adora  ò forefliero  amico 

Dcuoto  ilgran'bfcttunno  fommorege • . 
Ch’ai  fno  conuito giunti  buonamente 
Qui  fiete  y onde  da  poi  cb’aurai  guflatQ  t 

Et  fatto  voto  al  Dio  qual  fi  conuiene 
Darai  la  taTfia  del  foauc  vino 
*A  cofìui , sì  eh' ancor effo  lo  gufi  ; 

Ch’io  penfo  eh' e fio  honori  anco  gli  Dei  ; 
Ch’ognhuomo bà de  gli  DcitaChor  bifogno • 
7tfapcrcl  equefliè  giouinettoal  pari 
Di  me  fi  effo , e conformi  fiati  d etade  > 
tè  per  ciò  do  l'aurea  taT^a  prima  • 

Così  dicendo  te/lo  in  man  le  porje  i 

La  taTfta  colma  di  foaue  vino 
Onde  Minerua  lieta  allhor  fi  feo 
Ter  ciò  che’l  giouanetto  faggio  e giufio 
ut  lei  prima  la  ta^a  d'oro  diede  9 
Indi  denoto  orando  al  fonmo  rege 
Tfettunno  chiefe  molte  cole  & difie  • 

Odi  TS^crtunno  , che  circondi  in  giro 

La  terra , grato  il  mio  parlar nè  vogli  \ 
yietare  à noi , che  fupplici  il  tuo  nome  . 

doriamo  y il  dar  fine  all'alta  tmprefa  • .. 

E prima  dona  à 7^  cflore  & a i figli 
Eterna  gloria  , & indi  dii  altri  tutti 
Di  Tilo  y premio gratiofo  e degno 
Del  folenne  denoto  fieri fii  io . * 

Concedi  appreffo  à Telemaco  gratin 
Et  anco  a me  , ch'ai  fin  perfetta  l’opra 
Ter  cui  qui  fian  venuti  y ambi  felici 
Tornian  con  la  veloce  negra  naue. 

Così  dicea  pregando  ; e poi  che’l  tutto  » 

D 4 Hebbt 
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Uebbe  compito  f aTelcmaco  porfe 
Za  bella  taTfia, , ch'era  doppia  et  vafo 
E di  J opra  e di  f òtto  hiue a per  bere . 

C oii  pr eg ò d'Vliffe  il  caro  figlio  ; L 

Et  cjjì  poi  charrofiiron  le  carni 
C he  difopra  le  cojìe  fuelte  furo 
In  parti  quelle  diuifero , e lieti 
Si  godeano  il  magnifico  conuito , 

• "M a poi  che  fa\ia  fu  la  pronta  voglia 
Di  viuande  e di  vino  : alihor  fi  volfe 
'Hsflore  il  faggio  honorato  guerriero 
E cominciò  il  fuo  dire  in  quefta  forma . 

Il  meglio  horfia  * che  ricerchiamo  enfiane 
Domandian  quefti  peregrin  chi  fieno 
Toi  che  mangiando  fi  fon  fatti  lieti  • 

Chi  fiete  voi  ò peregrini  amici  f* 

Onde  la  naue  V vi  timo  viaggio 
Suo  cominciando  mojfe  y forfè  fiete 
Bramo  fi  di  guadagno  certo , òpure 
cafo  errando  gite , come  vfan\a 
De  Corfari  è,  che  pongono  à periglio 
L’alma , portando  à gl' altri  greuc  danno  • 
A ciò'l  faggio  Telemaco  rijpofe 
Arditamente , che  la  Dea  Minerua 
Gli  pofe  dentro  al  petto  fummo  ardire  » 

Si  che  del  padre  fuo  li  dom  and  affé . 

0 gloria  ò fommo  pregio  de  gl' A chini 
Tfeflor  di  T^eleo  figlio , tu  domandi 
Onde  noi  fiemo;  Et  io  dir  loti  voglio  , 
‘K°i  vengbiam  dall' dim  Itaca , che  fede  ' 
A piè  del  monte  T^cio  alto  efamofo . 

Ciò  che  cerchiamo  àme  proprio  $ affetta 


D*  Ho  me  no.  Li».  ìli.  57 

E non  ad  altri , come  dir  ti  voglio 
Et  vengo  per  faperdel  padre  mio 
Diurno  Vliffe  e faggio , l'alt  a gloria 
Di  cui  fi  dice , che  con  teco  inficme 
yinfe  e diflrujfe  la  Città  di  Troia . 

De  gl  altri  tutti  hauiavio  intefo  come 
Combatter  guerreggiando  co' Troiani 
E douc  ogn’rngufloffe  acerba  morte  • 

Tri  a di  lui  volle  il  figlio  di  Saturno 
Cb’àrloi  flfjfe  nafcoftotl  fato  reo, 

C he  alcun  dir  non  può  certo  ou'eiperijfe  ; 

Se  in  terra  vinto  da  nimici  feri 
0 ver  tra  l'onde  fife  d' infinite . 
Jìor'ioquì  vrgno  fupplice  a'  tuoi  piedi 
Che  narri  fe  tu  vuoi  di  lui  la  morte 
Se  co  gl  occhi  tu  flefjb  vifto  l'hai  ; 

O pur  v dita  da  qualcun  che  vada 
Errando  attorno  inquefla  parte  e'n  quella  « 

E certo  quefii  mifero  e'n  felice 
TÌt  dalla  madre  fu  a prodotto  al  mondo  » 

Hor  io  ti  prego  che  narrarmi  il  vero 
Voglia  fen^a  rifpetto  ; nè  ti  muoua 
Defio  di  dirmi  ciò  che  grato  fora  ; 

T^èmcno  ancor  perche  di  me  t'incrcfca  * 

"Ma  dì  quel  che  fi  fia  ciò  che  vedefli . 

Se  mai  dal  buono  Vliffe  padre  mio 
Ti  fu  con  detti , ò ver  con  opre  dégne 
SeruataintcralapromeJfafedef 
Jn . trai  popol  di  Troia , oue  infiniti 
Creui  danni  foffrifli  jLckiui  ognhora  • 

Di  quefle  cofe  ( prego  ) hor  ti  rimembri 
£'/  ver  mi  dica  ferna  fallo  almo . 


Ocm 
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O caro  e dolce  amico  à lui.riuolto  * 

'He flore  il  faggio  èffe,  poi  eh' in  mente  ' 
7rli  riduci  gl  affanni  e i mali  atroci 
Che  foflenemmo  in  quel  popolo  altero 
H01  hli  de  gl' Echini  inuitti  e forti  * 

E quei  ch'errando  all' alt  a preda  intenti 
Soffrirne  in  naue , onera  duce  Achille, 

Ter  l'onde  infide  dell'ofcuro  mare  • 

E quei  che  combattendo  l'alte  mura 
Della  Città  di  Triamo  il  gran  rege . 

Oue  perirò  al  fin  tutti  i migliori . 
lui  ( ahi  laffo  dolente  ) morto  giacque 
Aiace  il  nuouo  Marte  j quiui  Achille  ; 
Quiui  Tatroclo  àgi  alti  Dei  fimile 
He  * fa£&  fuoi  configli , & opre  eccelfe  ; 
Quiui  il  mio  caro  figlio  ( ohimè ) cb'inficmc 
Era  robufio , e fen\a  alcun  difetto  , 
Antiloco  ch'ai  corfo  era  veloce 
Enel  combatter  poi  folte  e ardito . 

Et  altri  molti  affai  grano  fi  danni 
Oltrà  quefìi fi  ff rimo , e chi  potrebbe 
De  glhuomini  mortali  il  tutto  appieno 
Harrar  Sfa  mai  f*  certo  nrffuno  ancora 
Che  per  cinquanni  interi  ò fiei  reflando 
In  quefìo  loco  tu  quel  domanda (fi 
De  i danni  c’han  fi  (forti  in  quelle  parti 
1 genero  fi  arditi  e forti  Achiui . 

Certo  tu  pria  dolente  a'patri)  lidi 
Tuoi  cercherefii  ritornar  veloce . 

Terche  noue  anni  ordimo  à quelli  il  male 
Che  loro  au enne , guerreggiando  infieme 
Con  tutte  farti , afiutie , inganni,  e frodi . 
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Indi  à orari  pena  il  figlio  di  Saturno 
ul  inojtri  gran  trauagli  pofe  fine . 

Qttiui  nejjìtn  inai  di  prudenza  yguale 
EJJerpoteo  > mafempre  ogn  altro  vinfe 
Di  gran  lunga  d'ingegno  afiutia  e arte  . 

Il  padre  tuo  diuin  famofo  Vliffc . 

Se  veramente  d'ejfo  figlio  fei . ' 

Che  nel  vederti  affai  mi  marauiglio 
C he  certo  nel  parlare  à lui  raffembri 
Tfc  direfligia  mai  eh' vngiou anetto 
DicefJ'e  cof e cotanto  conformi  • 

Ter  ciò  che  ali  bora  in  trai  dittino  Vlifjt  . 

E me , non  furgia  mai  parer  diuer fi 
0 nel  parlare  , ò dar  con  figlio  altrui  ; 

Tela fempre  e [fendo  vmti  i voler  nofìri. 

Con  mente  faggia  e di  coniglio  intera  » 
Furdanoi  confortati  ognhor  gl' lArgiui  J 
( Ter  quanto  valfe  il  dir  ) d oprare  il  meglio  • 

; Irla  poi  che  del  gran  Tr turno  cadde  e giace 
Ter  le  man  noflre  la  città  fuperba  ; 

Saiimo  f opra  le  veloci  nani , 

£ dagli  Dei  difperfi  furo  i Greci . 

Che  Gioue  allhora  bauea’l  penficro  intento 
jlà  impedire  e rendere  infelice 
Jl  tornar'  de  gli  Echini  à patri j lidi 
C he  già  non  eran  tutti  faggi  e giufii  ' • 

Onde  di  lor  peno  la  maggior  parte  ; 

Ter  lo  [degno  dannofo  della  Dea  » 

Ch' è del  poffente  Gioue  amata  figlia , 

E dal  color  dell'aere  il  nome  prende . 

Quefta  tra  ambo  gl' Stridi  gran  contefa 
l \iforger  fece , onde  chiamar o i Greci 
\ Tutti 
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T atti  à con  figlio  indarno  ( nel  coflume  • * 
Seruaron  ) quando l Sole  i raggi  a fronde* 
jllìbor  vennero  i figli  de  giochiti 
Dal  vingrauati , e lor  fu  detto  efipreffio  . 
La  cagion  ( onde  mojfi  ) il  popol  tutto 
Con  prefle\\a  adunar  facean  infieme  • 
Equiui  ai  Greci  tutti  Menelao 
Comanda  che  l ritorno  freo  in  mente 
JH  attendo  ,fvlckin  via  per  fonde  [alfe 
Soural  dorfo  del  mare , al  patrio  albergo  • 
Ciò  non  volata  ^Agamennone  il  grande  , 
xAn\i  fionda  face  a che  ritenuto 
il  popol  foffe  fin  che  a i fiacri  altari 
Si  facejje  fio! enne  facrtficio  , 

Ter  placar  di  Minerua  il  grande  fidegno  • 
( Sciocco  ) che  non  vedea  che  ciò  non  era 
Ter  venir  fiatto  mai . Che  Calte  menti 
7^ on  così  tofio  i fiempitcrni  Dei 
Hiuolgon  per  le  preci  de  mortali . 

Et  contrariando  J lattano  vgualmente 
L'vncontr  all' altro  i frati  con  oltraggio  • 
Sur  fiero  alfine  i ben  armati  sArgiui. 

Con  gran  tumulto , e grida  dal  configlio  ; 
Che  in  due  parti  diuerfie , cradiutfo 
Il  lor  parere , e per  tutta  la  notte 
Ci  jlemo  queti  j ma  le  menti  ingombre 
Hauean  infieme  di  penfter  motefìi  » 

Che  greui  danni  apparecchiaua  il  Cielo  • 
La  mattina  per  tempo  di  noi  parte  » 
Traemo  i legni  all’ onde  humtde  e fialfie  • 

E fiopra  quelli , e la  preda  e' prigioni 
Tonemo  > e le  donzelle  accinte  adorne . .. , 

Eper 
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E per  metade  i popoli  refiaro 
Di  lot  volere  appo'l  maggior  Stride 
Agamennone  inuitto , e fommo  duce  • 

L altra  metade  / alfe , e i forti  remi 
Spingendo  mafie , onde  veloce  il  corfo 
- ’Prefer  le  nani  per  l'onde  tranquille  , 
Ch'affai  queto  il  gran  mare , il  Cielne  diede 
Quindi  vemmo  in  T enedo  oh  e giunti 
Sacrificamo  àgi  immortali  Dei , 

Deftoft  tornare  al  pròprio  albergo  • 

“Ma  Giou e ancora  à noi  nemico  aperto 
7v(r  impediua  il  ritorno , onde  tra  noi  J 
Dinuouo  pofe  la  feconda  volta 
Conte  fi  e rijfe  peruerfe  e crudeli  • 

E di  noi  parte  ritornar o in  dietro 
Soura  le  naui , andando  à remi  e vele  , 
Quefii  fu  il  faggio  Vhfft  e fuoi  compagni 
. Vliffe  il  buon  guertier'afluto  accorto 
Che  di  nuouo  tornando  à dietro , grato 
Trloflrofii  ad  Agamennon  dì  A tr  co  figlio  • 
Ma  io  con  quelle  nani  ch'vbbidiro 
A miei  comandamenti , infteme  ad'vna 
Fuggimo  ; poi  ch’io  conofccuo  ejprtffo 
Bramofo  il  Ctel  de  i nofiri  greui  danni  • 
Fuggijji  ancora  il  feroce  & ardito 
Figlio  del  buon  Tideoe  fico  fpinfc  v 
1 compagni  c baite  a che  l'vbbidiro  . 

Doppo  noi  tardi  venne  Menelao 
E ci  raggiunfi  in  Lesbo  , oue  il  penfiero 
' Intento  bauemo  al  nauicar  lontano  • 

Ma  dubbiofi  fi  foura  il  nofhro  corfo 
vi  ChÌQ  tener  deggiam  ver  fi  filetta 
--  ‘ Triria 
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Trina  che  da  fimiflra  era  vicina  ; 

0 pur  di  f otto  à Chio  nofìro  viaggio 
Tiu  dritto  f offe  al  ventofie  Mimante 
E deuoti  da  Dio  ne  chieggian  fiegno . 

* Ond'ei  cel  diede , e cornandomi  appreffo 
Che  drÌ7$ando  ilcamminper  meifìo  1 onde  , 

; Diuidendo  il  gran  pelago , in  Eubea 
Toncfifiimo  veloci , acciò  che  toflo 
fuggiamo  il  greuofio  alto  periglio . 

Che  già  fìridea  foffiando  il  vento  fiero  • 

Onde  veloci  il  mar  de'  pefici  albergo 
Solcar  le  naui > eSr  al  fine  à Gereflo 
Toficr , che  già  venuta  era  la  notte» 

Qiuui  hauendo  varcato  il  mare  immenfio 
Offe  rimo  à Tfcttunno  in  fiacrificio 
Di  Tori  eletti  molte  e varie  membra  . / 

E già  pafifiaita  il  quarto  giorno  quando  l 

1 compagni  del  forte  Diomede 
Di  T ideo  figlio  con  le  naui  eguali 

cGiunferveloci  e fi  fermar  0 in  ^irgo  * 
lo  fieguendo  il  cammin  peruenni  àTilo. 

Che  già  mai  non  cejfaro  i venti  » poficia 
Che  Idei  da  prima  quelli  àfpirar  mofifie • 

Cosi  caro  & amato  figlio  » io  venni 
Qui  ch‘allhora  io  nonfieppi , e non  fio  certo 
De  gl' >Achiui  ì quai  fieno  a i patri  lidi 
Tornati  fialui , ò quali  à morte  giunti . 

già  voglio  anco  che  tifila  naficoflo 
Quel  che  fedendo  nelle  caje  tiofìre 
D’altrui  ( quanto  mi  lice  ) ho  intefio  appunto  « 

Dicon  che  bene  arriuaro  gl' arditi 
iHirmidani  cui  ‘Ifiorte  e chiaro  figlio  ■ ; 
t.  . . Del 
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Del  magnammo  Achille  fico  adduffe  • 

E fama  ancor  che  Thilofteteilluflre 
Figlio  del  gran  Teante  fatuo  à cafa 
Co  fuoitornaffe . Et  anco  Idomeneo  , 

HiduJJe  in  Creta  tutti  ifuoi  compagni 
Che  di  guerra  fuggir  l’acerbo  Fato 
Ter  ciò  che'l  mar  mun  di  lorgli  tdfc  • 

D’ Stride  pofcia  hauete  vdito  appreffo 
Se  ben  fiete  lontani  qualmente  venne , 

Et  qualmente  gl  ordiffe  l'empio  Egitto 
Mettendo  in  opra  trijta  indegna  morte  • 
Quefli  con  ben  douuta  e giufta  pena 
La  vita  indegna  bruttamente  per  fé  • 

*■  C **bi  quanto  è ben  che  di  colui  eh’ ve  ci fo 
Ingiuflamcntc  fu , rimanga  il  figlio) 

Terciò  che  quefli  cruda  ajpra  vendetta 
Dell'empio  e federato  Egiflo  prefe 
Che'lfuo  gran  padre  Illuftre  morto  bauea  • 

T u dunque  amico  fia  forte  & ardito 
( \Ancor  ch'io  veggia  nel  giocondo  afpetto 
xAlta  boutade  immenfa  con  leggiadre 
Beitele  bone  fi  e vnita , e l corpo  tutto 
E digwfiagrande^a  ben  formato  ) 
xA  ciò  eh’ alcun  ancor  ti  pregi  & vanti  • 

0 prudente  figliuol  di  IS^deo  il  grande 
Fjfpofe  il  faggio  T elemaco  allhora , 

{cflorc  ò fomma gloria  de gt Jfchiui . 

Ben  (à  ragion  quefli  dell'empio  prefe 
Crudelvendetta)  onde  per  famailnome 
Cloriofo  volando  quinci  e quindi 
Ter  le  bocche  de’  Greci , ancor  fia  chiara 
materia  da  cantarfi  in  mille  ver  fi 

Lodati - 
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Lodando  Copre  e i fnoi  gran  fatti  Ulujiri  « 

O'  fe  da  gl’ alti  Dei  fortcTfiavgualc 
Foffe  concefja  àme  ,sì  che  de’  Troci 
\ Prender  potè  fi  ancor  vendetta  pare  ; 

Certo  che  delle  ingiurie  e danni  gretti  • 

Ch'io  riceuo  da  loro  a torto  ognbora 
Ctufle  hhaurian  da  me  douute  pene  • 
ma  noi  con  fcnt  elidei , chiosi  felice 
Sia  > nel  mio  padre  ; onde  [offrir  bi fogna  m 
0 dolce  amico  àUbor  il  gran  guerriero 
7^e[ìorfoggiunfet  hor  che  per  tue  parole 
De  Troci  mi  fouien  % de'  quali  intendo 
Che  di  lor  molti  dentro  alle  tue  cafe 
Tifahcontrà  tua  voglia , oltraggio  e [corno; 
Dimmi  s’à  tuo  voler  Jei  vinto , ò vero 
il  popol  tutto  ti  perfegue  odiofo 
In  ciò  feguendo  quel  che  vuole  il  Cielo  • 

Irla  chi  sa  s’eigid  mai  tornando  pojfa 
Trenderper  viltà  for^a  alta  vendetta  : 

0 folo  e fèndo , ò pur  fecogC^chiui  s* 

Ter  che  fe  Calma  Deafaggia  filine  tua 
T'amaffe  come  già  /àlea  l tuo  padre 
Vhffe  il  padre  tuo  famofo  e degno 
Diati  lagloria  ogh  hor  rcndeua  illuflre 
lAtra  Ipopoi  Troiano , oue gC debuti 
Soffrirò  ) e noi  con  efigreui  danni . 

Ter  eh  io  non  mai  conobbi  alcun  che’ l deh 
Sì  chiaramente  amaffer , come  à lui 
fu  fempre  Calma  Dea  Tallade  amica  « 

Che  Je  egualmente  amato  da  lei  fojie 
& fe  di  te  curaffe  l alta  mente 
C erto  cb  alcun  de  folli  Troci  alteri 

filet- 
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Metterebbe  in  oblio  l'amate  no\\e  • 

•Al  tuo  parlare  ò faggio  vecchio  amico 
( Con  merenda  il  giouane  rifpofe  ) 

3s fon  credo  che  già  mai  l’effètto  fegua , 

Che  troppo  /ale  in  alto  il  tuo  concetto  ; 
Ond’io / marmo  refio , e già  la  fpeme 
In  me  non  s erge  à tant’ altera , ch’io 
Creda  eh' auuenir  po/fa  ò deggia  mai 
Ciò  che  tu  dì , fe  ben  voleffe  il  Cielo  • 

%A hi  come  ò mio  Telemaco  ( foggiunfe 
JL  tal  parlar  la  cafia  Dea  Mincrua  ) 

Ti  fon  dal  petto  vfeite , e dalle  labbia 
Fuggendo  in  fretta  sì  fatte  parole  f* 

E certo  Dio  volendo  ageuolmente 
"Potrà  far faluo  vn’huom  fe  ben  da  lunge  , 
Et  io  nel  ver  vorrei  poi  che  fofferto 
Hauefiì  molt  affanni , al  proprio  albergo 
•Arriuar  faluo  al  defiinato  giorno 
Se  ben  tardi  ; piu  tofio  > che  tornando 
T {elle  mie  cafc  fen\a  tema  alcuna 
Terir  qual' Agamennone  perio . 

Ter  gli  inganni  d'Egiflo  crudo  & empio  * 

E della  federata  fua  mogliera . 

7dà  nel  vero  vgualmentc  à tutti  grcuc 
La  morte  è certo , nèglifleffi  Dei 
Leuarla  pomo  ancor  da  cari  amici 
Quando  il  giorno  fatai  di  morte  è giunto  • 
Mentore  poi  ch’afflitti  &mcfli  femo 
( Hflpondeua  Telemaco  alla  Dea , 

ISfon  parliam’hor  di  quello  ; perche  quelli 
Tiu  non  dee  ritornar , perciò  che  chiaro 
Gl' alti  immortali  Dei  la  morte  acerba 
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Gl'han  deflinata  (ohimè)  con  trillo  fato  • 

Hor  rogito  ricercando  altra  domanda 
Far à'ìfeflore  il  faggio , che  conofce 
Vie  piu  d'ogri  altro,  il  gin  fio  oprar  con  fenno  • 
Terchela  fama  tllulire  glidaranto 
Che  tre  rotte  l’età  d rn  huomo  intera 
H abbia  regnato  ; onde  nel  degno  afpettO 
A gli  immortali  Dei  fi  rafjimiglta . 

Matudbe  narra  tirerò  ò reglio accorto 
'Lfcfior  di  TS{eleo  figlio  ; in  qual  maniera 
Moriffe  Atride  Agamennone  y e doue 
\ 0 n qual  parte  allhor  fojfe  Menelao? 

E come  C empio  e federato  Egifto 
Or  di  fé  à sì  grand’ huom  l'alta  r orina? 
Ch'vccife  rn  huom  di  sè  molto  migliore  ì 
Che  forfè  Menelao  non  era  allhora 
- In  Argo  tra  gl  Achiui , ma  lontano 
Altroue  errando  andana  , onde  ardimento 
L’empio  pigliando  : il  fommo  rege  rccije  • 

Io  certo  (caro figlio  ) il  vero  intendo 
T^arrarti  interamente  allhor  diceua 
Inaccorto  e gran  guerrier  I^eflor,  che’l  tutto 
Auuenne  appunto  come  credi  e penfi  • 

Onde  fel  forte  Menelao , che  figlio 
Tu  dìAtreo,  ritrouato  hauefj'e  ancora 
7s (el  ritornar  da  T roia  Egifio  ritto 
‘Ffcl  gran  palalo , certo  huopo  non  fora 
Stato  , ch‘à  lui  già  morto  f 'parfa  foff  'e 
La  terra  foura  j che  d augelli  e cani 
Fora  fiato  efea , che  vilmente  nudo 
Saria  giaciuto  in  terra  ad  Argo  lunge  • 
ffè  meno  alcuna  delle  donne  A rgiuc 
■ t\  } - tiaurebbt 
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Haurebbe  four  alni  fatto  cordoglio . 

Ter  che  nel  vero  oltre  al  donere  affai 
Tri  fi’ opra  ordìo , che  poi  condnjfc  al  fine  • 

Che  quando  noi  d’intorno  all’ alte  mura  ' 
Di  Troia  affai  fiate  combattendo 
Statiamo , e quefii  in  otio  vile  e molle 
Tsfafcoflo  (lana  in  Argo  (che  nodrifce 
Generofi  Caualli ) eia mogliera , 

D' Agamennone  il  grande  alle  fue  voglie 
I{ecar  cercauacon  dolci  parole  • 

Onde  ladina  C litennefìra  al  tatto 
Da  prima  recufaua  l'opra  indegna 
Che  retta  e giuda  hauea  la  mente  e’I  core . 
Terciò  che  appreffo  à quella  Atndc  ilgrandc 
Hauea  lafciatvn  huom  difcreto  e faggio 
Qttando  à Troia  n'andò , co  i Greci  inficme  • 
A cui  four  ogni  co  fa  hauea  commejfo 
Che  della  moglie  fua  teneffe  cura  . 
irla  quando  il  Fato  e degli  Dei  la  voglia 
Ad  effo  or  diro  il  fin  per  trifìa  morte , 
Allhor  conduffe  angarino  afiut  amente 
Quell' huom  faggio , in  deferta  Ifola  e fola 
Lafciandolo  alle  fere  in  abbandono , 

E che  foffe  d'aug  e Ut  e fca  e rapina . 

Ondi  effo  lei , eh' alle  fue  voglie  volfe 
Confentir  , fecotr affé  alle  fuecafe  • * 

One  molti  animali  in  facrificio 
Offerfe  a Dei  four  a 1 feruti  altari ; 

E doue  molte  ancor  furonàppefe 
Titture  e fatue  & vefh  ornate  & oro  • 

Che  hauea  condotta  à fine  opralta  e grande 9 
Ch’ili  lui  vìncala  fpeme  elacreden\a . 
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In  tanto  il  figlio  d' Atreo  Menelao  1 

Et  io  nauigauamo  infiemc  miti 
Toi  che  Inficiammo  le  Troiane  mura  - - 
Ch’erauam  l'vn  dell’altro  amici  fidi  • 

Ma  quando  pcruenimo  al  fiacro  monte  » 

Che  J porge  in  mar ’ vicino  alt  alma  Atene  , 
El  qual  Sunio  egualmente  ogn’vno  appella 
Qmux  il  J aerato  & rilucente  Apollo 
T raficorrendo , il  nocchier  (mentre  ilgouemo 
Della  veloce  nane  in  mano  hauea 
Di  Menelao  ) mifier amente  vccifie 
Con  le  marauigliofie  fine  fiaette 
Throntin , che  già  d'Onetorefu  figlio  , 
Quefliognaltrovinceay  quando  il  profondo 
Mar  fi  commuoue , e fiorge  altra  tempefia 
Da  venti  ; nel  gouerno  della  naue  • 

Qui  Menelao  (fie  ben  veloce  il  corfio 
E ace  a per  tonde  al  fiuo  viaggio  intento) 
Fermoffi  à fieppellire  il  caro  amico  ; 

Con  degne  effiequie , e con  funebri  pompe  • 
Ma  quando  poficia  anco  ex  nel  mare  oficuro 
Moffie  col  vento  le  cauate  naui 
Dri\\ando  il  fiuo  cammin  vicino  al  monte 
Del  periglioso  ficogliodi  Male  a , 

Allhorgli  diede  infelice  il  viaggio 
Cioue , che  d' ognintorno  in  Cxel  rifiuona  • 

E moffie  con  grand’impeto  l'acuto 
Stridor  del  fiato  tempeflofio  e fero 
Che  la  rabbia  del  vento  àfior^a  fpinfie 
Gonfiando  tonde  in  alto  horrende  in  vifli t 
L'onde , eh’ erano  eguali  à gi  oiti  monti  • 
Quiux  le  nauifur  tra  lor  diuifie 
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E parte  ét  effe  prefero  il  cammino 
Ver  l'Ifola  di  Creta , oue  alla  foce 
Di  lardano  i Cydoni  fon  vicini  9 
lui  vno  fcoglio  piano  in  alto  forge 
In  mar  tra  Fonde  » nell'efìrcme  parti 
Di  Cortina , tra  Fonde  ofcure  e atre  ; 

Ch'iui  fofpmte  dal  furor  del  vento 
Fuor  dello  fcoglio  alla  finiflra  parte 
Con  grand'impeto  à Theflo  ; quiui  il  corfo 
v4l  mar  picciola  pietra  affena  & rompe  » 
filmar  eh' irato  e fuperbo  percuote 
Lo  foglio , onde  à trauerfo  vrtaro  in  effo 
1 legni , ch'infelici  in  quella  parte 
Vennero  > onde  àgran  pena  in  fetta  vfeiro 
Cl'huomin  notando , e fuggirò  afpra  morte  • 
E' legni  dal  furor  dell’ onde  furo 
Tercoffi  e rotti  àgFafpri  e duri  fogli 
E cinque  fur  con  Menelao , che  f parte 
Da  quefte  naui  » il  mar' ondo fo  e i venti 
l\abbioft  e fieri  fpinfer  verfo  Egitto . 

Queffo  poi  molte  ricche^e  & oro 
^idunò  t mentre  appreffo  a frane  genti 
Di  linguaggio  > e coftumi  con  le  naui 
>Andaua  errando  in  quefaparte  e'n  quella  • 
In  tanto  Egiflo  in  Argo  il  cafo  borrendo 
Or  dio  y che  l grande  stride  inuitto  vccife  • 
Onde  poi  fogiogando  il  popol  tutto 
L'imperio  tenne  per  fett' anni  interi 
A for\a  nella  ricca  alta  Micene . 

Quiui  Fot  tatto  venne  à fuo  gran  danno 
Dall'alma  Atene  il  generofo  Horefle  > 

Cb' vccife  il  falfo  e federato  Egiflo , 
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Che* l [ho gran  padre  illuflre  morto  batte* 
Indi  poi  chebbe  quel  di  vita  pnuo 
Fece  à gl'Argiui  vn  cornilo  funebrtl 
Ter  l'infelice  odiofa  morte  fua 
E per  lo  sfortunato  Egiflo  vile  • 
il  medcfimo  giorno  foprauenne  * 
Qitiui  il  faggio  e ardito  Menelao , 

E conduffe  le  naui  al  fommo  c arche 
Quanto  potea , di  ricche  ornate  fpoglie  • 
Ma  fia  ben , caro  amico  che  sì  lunge 
Da  cafa  tua  non  molto  errando  vada . 
Terch'hai  lafciatoil  tutto  in  abbandono 
De'  tuoi  beni  ; e le  tue  paterne  cafe 
Trcda  cf  himmn  fupcrbi , pie*  d'orgoglio  * 
• . .Acciò  non  forfè  dcuorando  il  tutto 
Tra  lor  diuidan  poi  ciò  che  poffiedi , 

0 ciò  che  da  tuo  padre  à te  peruienfi  ; 

E tu  fatto  habbia  indarno  tal  viaggio . 
Ondtio  per  queflo  ti  conforto  e voglio 
Ch’à  trottar  Menelao  ne  vada  al  dritto 
Ter  ciò  ch'ei  nuouamente  ritornando 
Da  genti  frane  e di  lontan  paefi 
Donde  fpeme  non  mai  fora  in  alcuno 
Di  douer  ritornar , quando  dall' onde 
Tcmpejlofe , e dal  vento  foffè  fpinto 
. In  pelago  sì  grande  e sì  profondo. 

Onde  ancora  gl'augei  tanno  medefmo 
Volando  ritornar  non  pomo  ; tanto 
Il  viaggio  è lontano  e periglio fo . 

* Andrai  tu  dunque  con  la  fleffa  naue 
E con  gl'iflejji  tuoi  compagni  amati . 

Efc  per  terra  vuoi  far  tal  viaggio 
' s w Harai 
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Haurai  pronto  per  te  veloce  vn  carro  , 

E pronti  ancora  i cari  figli  miei  ; 

E quefii  haurai  per  guida  all’alma  e dina 
Lacedemone  al  faggio  Tvlenelao . 

Tu  dunque  il  pregherai  , cbe'l  ver  ti  dica  • 

Et  effo  che  già  mai  mentir  non  ofa 
Lo  dirà , ch  e prudente  e faggio  molto  • 

Così  dicendo  il  Sole  i raggi  a/cofe , 

E le  tenebre  apparjcr  della  notte 
Onde  la  faggiae  cafìa  Dea  Tvlinerua 
I{ifpondendo  dice  a quefie  parole , 

Certo  honorato  vecchio , che  narrate 
hai  quefie  cofe  come  à te  conni  enfi. 

Tri  a voi  le  lingue  diuidcte , e'I  vino 
Ideile  taTfie  temprando  à noi  porgete  » 
OndeT^ettunno  e gl' altri  Dei  del  Cielo 
Lieti  honorando  quel gufiamo;  e pofeia  ( ta . 
Cerchiam  del  letto  homat , che  l’hora  è giun- 
che già  la  luce  è fotta  l Orinante . 

T$c  piu  lice  alconuito  de  gli  Dei 
Lungamente  feder  ma  far  ritorno» 

Così  dìffe  la  Dea  figlia  di  Ciotte 
Et  ejji  al  fuo  parlar  tofin  vbbidiro  . 

Onde  i minifi  ri  dier  i acqua  alle  mani 
E giouanetti  coronar  di  vino 
Le  ta7$e  ; compartendo  quello  in  tutte 
E te  lingue  gittar  nel  fuoco  ardente 
Tofcia  forgendoin  piedi  il  vin  gufiaro  t 
Il  qual  gufiato  , ogn'vn  l'arida  fete 
Spenfe  , beuendo  quanto  era'l  defilo  . 

Mhor  Tvlinerua  e Telemaco  il  (aggio 
Infiierne  defiauan  far  ritorno 
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*Ad  alloggiar  nella  canata  nane  • 

Onde  T^eflore  accorto  gli  ritenne 
Quei  riprendendo  con  dolci  parole . 

T^on  conceda  già  mai  l’eterno  Gioue 
Con  gl’ altri  Dei  celefii  alti  immortali , 
Che  voi  da  me  partendo , alla  veloce 
T^aue  torniate  ad  alloggiar  ; come 
Jo  proprio  fuffi  vn  vii  pouero  e nudo  » 

E che  fol’vna  vejle  ò coltre  in  cafa 
“Mia  non  haueffe , ò modo  alcuno  ò fcampo 
Ond’io  potejji  agiatamente  e bene 
Dormire , e interne  a’  foreflieri  amici 
albergo  dar  con  mio  commodo  e loro . 

10  col  voler  del  Cielo  in  cafa  tengo 
adorne  vefli , e ricche  coltri  e belle  ; 

fiagia  mai  che  del  famofo  Vlijfc 

11  caro  figlio  foura  7 nudo  legno 
Dorma , mentre  ( lo  fpirto  quelle  membra 
Softenendo  ) haurò  voce  & intelletto  • 
Indi  i miei  figli  nelle  regie  cafe 
Ueflando , albergheran  corte  fi  e grati 

1 peregrini  e i foreflieri  ch’errando 
Faranno  in  quefte  parti  lor  viaggio . 

Tu  certo  benhai  detto  ò veglio  amico 
tAllbor  la  f aera  Tallade  rifpofe , 

E ben  conuien  che  Telemaco  appreffo 
T'vbbidifca , per  ciò  che  quefto  e'I  meglio  • 
Quefti  dunque  verrà  teco  al  palalo 
Regale , à ciò  ch’iui  s'adagi  e doma  • 

Et  io  tra  tanto  alla  veloce  naue 
vado  t fi  che  i cari  noftri  amici 
npnda  fimi  e dica  quanto  accade . 

Ch'io 
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Ch'io  fol  tra  tutti  lor  mi  pregio  & vanto  • 
Dell'effer  veglio . e gl' altri  giouanctti 
Di  pari  ctade  àTclemaco  il  grande 
Lui  feguon , come  veri  amici  fidi . 
lui  io  nella  canata  e negra  naue 
Dormirò  quefia  notte  : e quando  il  giorno 
Via  dall'aurora  a noi  mofirato  appena 
i Cauconianimofi  gire  intendo 
Che  mi  deuono  affai , già  lungo  tempo  » 
lui  oprerrò , che'l  mio  re  fio  mi  fia  • 

Ttia  tu  da  poi  che  quefii  alle  tue  cafie 
Via  teco  giunto , col  tuo  figlio  infieme 
Sour’vn  carro  leggier  manda  oue  detto 
Vu  da  tè  dianzi  , e dagli  quei  cauaili 
Clje  piu  veloci  affai  de  gl' altri  e defiri 
• Al  cor  fio  fieno  e piu  robufti  e forti  • 

Così  dicendo  l'alta  Dea  Minerua  ' 

Toflo  fpario , com^Aquilaveloce 
Empiendo  di  flupor  ciaficun , che  et  lui 
V'I  veglio  allhor  di  merauiglia  colmo 
Toi  che  con  gl’ occhi  fieffx  il  tutto  vide  , 

T elcmaco  prefie  ambe  le  mani , 

E chiamollo  per  nome  » indi  li  diffe  • 

C caro  e dolce  amico  io  sò  ben  certo 
C’hai  l'alma  di  valore  e fienno  ornata 
Toi  eh’ à te giouanetto  gl' alti  Dei 
( Seguendo  i paffi  tuoi  ) fon  fida ficorta  • 

Che  già  quefii  non  è de  gl' altri  alcuno  > 

Di  quei  ch’adoran  le  celefii  ca/e . 

Irla  la  figlia  di  Gioue  alma  guerriera 
Saggia  Minerua , che  del  capo  fleffo 
Del  padre  nacque , Tritogenia  è detta . 

La  quale 
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La  quale  al  tuo  buon  padre  piu  fiate 
In  tra  gl' àrgini  fece  fommo  honore . 

7rla  tu  Diua  Fuegina  i preghi  mici 
Benigna  afcolta , onde  per  fama  e gloria 
Splenda  fcmpre  il  mionome  e de  i miei  figli 
£ della  veneranda  alma  con  forte . 

Et  io  prometto  al  tuo  gran  nome  e facro 
V na  Ciouenca  di  giocondo  afpetto 
Di  fronte  larga  ; indomita  eche  mai 
7$on  habbia  poflo  fotto' l giogo  il  collo  • 
Quefla  ti  facro  & ojfro , e d' ognintorno 
Tien  le  fue  corna  di  fin  oro  adorne . 

Così  dicea  pregando  ; e bene  accolfe 

Benignai  preghi  fuoi  t l'alma  TYlinerua • 
IndiTsfjflore  il  faggio  almo  guerriero 
Sifecefcorta  a’ figli  andando  auanti 
Et  a'  generi  ancora , onde  fur  toflo 
lnfieme  giunti  nelle  ornate  flange , 

Irla  poi  ch'entrar  dent  falle  ricche  porte 
Del  palalo  regai , saffi fer  tutti 
In  varie  fedi  l'vnà  l'altro  appreffb 
Ond  il  buon  vecchio  e faggio  à quei  eh' inficine 
V enner , temprando  vnagran  taifia  empitila 
Di  vino  al  ber  foaue  ; c/uejlo  l'anno 
Vndecimo  vn  anelila  che  la  cura 
T enea  di  quello  attinfe  , hor  nuouamente 
Il  vafo  aprendo , non  piu  tocco  ancora . 

Di  quello  il  vecchio  empie  a la  ta\\a , e molto 
Supplicando  porgea  voti  alla  faggia 
Figlia  di  Gioue,  che  lo  feudoadopra  • 

7Ha  poi  che  quel  guflaro , e che  beuto 
Fiebbe  etafeun  quanto  chiedea  la  voglia , 

Bjtrouar 
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pitrouar  per  dormir  tutti  l'albergo  . 
T^efiore  allhor  guerrier  faggio  & iUuflrc 
il  caro  figlio  del  diuino  Fliffe 
Telemaco  benigno  adduffe  ficco 
Oue  era  vn  ricco  letto  agiato  adorno  '*+ 

Fatto  a intaglio  con  mirabil'  arte 
In  camera  regale  oue  la  volta 
v Facea  la  voce  rifonare  in  giro  • 

Fprefjo  àluiTififlrato  il  feroce  :■  < 

Combattitore  e duce , eh’ mi  ancora 
Era  tra  i figli  nelle  regie  cafe 
DiTfefìore  il  famofo , gioitane tto 
Effopoifinduffe  oue  in  npojia 
Tarte  del  gran  palalo  , la  con  forte 
Regina  il  letto  apparecchiato  baite  a . 

Tri  a quando  in  Ciel  gl' aurati  crin  l’aurora 
Sparge  di  rofe » di  viole  , e gigli  ; 
tAllbor  forfè  dal  letto  il  vecchio  degno 
T^eflor  Gerenio  honorato  guerriero . 

Indi  lafciando  le  regali  flange 
E fuori  vfeendo  à feder  fi  fu  poflo 
Sopra  le  delicate  e colte  pietre 
Ch’eran  d'auanti  alle  porte  regali 
Bianche , che  rifplendean  qual  pietre  fparfe 
Di  pre^iofo  & odorato  vnguento  • 

Oue  feder foleagià  7 speleo  il  grande 
Che  di  conftglto  era  àgli  Dei fimile  ; 

Irla  quefli già  dal  Fato  vinto  e domo 
Era  difeefo  alle  cafe  infernali . 

T^eflore  adunque , alto  honorato  Duce 
De  i Greci  iui  fedeua  ( in  man  lo  feetro 
Tenendo)  oue  adunati  i figli  infìeme 

S'eran 
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S* erari  & auanti  à lui , mentre  che  fuori 
Delle  camere  vfciano  ad  vno  ad  vno  • 
Echephrone  primiero , e Stratio , & indi 
Terfeo , e .Areto , el  diuin  Trafimede  , 

*A  cojlor  fopragiunfe  & venne  il  fefto 
% Appunto  Tififtrato  il  degno  tìeroe  • 

Toi  Telemaco  àgi' alti  Dei  ftmile 
Condujfero  iui , e federfero  appre/fo  . 
Onde  à cojlor  T^cflor  Gerenio  il  grande 
Incominciò  il  fuo  dire  in  quefla  forma  • 
Toflo  ò miei  cari  figli  il  mio  deftre 
Ciafcuns  ingegni  di  condurre  al  fine 
%A  ciò  ch’io  l’alta  Dea  facra  Trlinerua , 
Trima  di  tutti  gl’ altri  Dei  celefii 
Benigna  renda  t e grata  alle  mie  voglie 
Che  qui  tra  noi  palefemente  venne 
%Algran  conuito  degno  di  Tfettunno  • 

E qucfli  vada  al  campo  > e la  Giouenca 
Bjtroui , si  che  toflo  quella  venga , 

E quà  la  guidi  il  guardian  de  gl' armenti  • 
Et  vno  alla  veloce  naue  negra 
Di  Telemaco  inuitto  andando  apprejfo 
Conducafeco  tutti  i fuoi  compagni 
Lafciandone  due  foli  iui  nel  legno  » 

Vn  altro  ancor  comandi  che  qui  toflo 
Venga  Laerce  orefice , che'l  vanto 
TicncCefpcrto  edinduflre , onde  le  corna 
Della  vaga  Giouenca  fparga  d'oro . 

Voi  altri  qui  reflandomeco  infìeme 
Dite  aWancille , che  la  dentro  in  capa 
* Apparecchio  folenne  almo  conuito 
“Portando  fedi  ornate  > ed’  ognintorno 
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Delle  legne , e dell'acqua  chiara  e frefca  • 

Ei  così  diffe  , & effi  il  tutto  à pieno 
Tutti  fornir  fecondo  il  fuo  volere 
Onde  da'  campi  la  Ciouenca  venne  • 

Vennero  ancor  dalla  veloce  rìauc 
B en  fabbricata , i cari  amici  e fidi 
Di  T elemaco  il  grande , animo  inuitto • 

V enne  l'orefice  anco  , & banca  in  mano 
Gli  inflromenti  fabbrili  > c Parte  intera 
E l'incude  e’I  martello  e le  ben  fatte 
Tanaglie , eh' ei per  l'oro  oprare  vfaua  • 

Venne  Tvlinerua  per  riceuer grata 
Il  facrificio  ; e l'oro  diede  il  veglio 
Tfeflore  il  gran  guerriero  accorto  e faggio 
E’I  fabbro  pofeia  quel  fondendo  fparfe 
Soura  le  corna  alla  vaga  Giouenca 
*A  ciò  che  fendo  adorna  il' alma  Dea 
Trendejfe  di  tal  vifta  alto  diletto  • 

E la  Giouenca  per  le  corna  truffe 
Statio , e con  feco  Echefrone  il  diurno  . 

E l'acqua  onde  le  man  purgate  e nette 
Befferò , à lor  portò' l giouine *Areto » 

Dalle  flange  regali,  invnbelvafo. 

Ch’era  d' intaglio  e fmalto  d fiori  adorno  • 

E deftro  quel  tenea  con  vna  mano 
Dall'altra  hauea  la  mola  in  vn  canefìro  • 

Indi  il  feroce  ardito  Trafìmede 

In  man  tenendo  la  tagliente  feure 

In  piedi  fìaua  alla  Giouenca  avanti 

E pronto  atcndca'l  tempo  di  ferirla  • . v 

Tenendo  il  vafo  Terfeo  , che  del  fangue 

Dell' animai  deueua  effer  metto  • 

Keflon 
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Tfeflàte  in  tanto  il  vecchio  almo  guerriero  j 
Dando  principio  al  facrificio  , afpcrfc 
- Con  la  lavanda  il  tutto , indi  la  mola 
Di  farro  e d'or\o  e J'ale  inficine  mìfii 
Spargendo  intorno  ,à  l’alma  Dea  Minerva 
Supplicando  porgea  voti  e preghiere . 
Tofcia  fuelfe  delpelche  tra  le  corna  . 

La  hefiia  l/aucua  e logittò  nel  foco . 

Tri  a poi  che  gl' altri  ojfèrfer  preci  & voti 
tdlla  Dea  fimilmente  ; il  figlio  ardito  t 
Di  T^eflor  generofo  Trafimede 
TercoJJe  la  Giouenca  à lui  vicina 
Con  la  Scure , e tagliole  corde  e inerui 
Del  collo , onde  le  foragli  mancaro  ^ " 
u illhor  la  figlia  con  le  more  infitme 
DiTsleflore;  e la  moglie  Euridice  . 

' Delle  figlie  di  Clymeno  la  prima  > . 

Tregar  con  voci  acute  e femminili, 
Domandando  il  medefrno  dalla  Dea  ^ 

Indi  ejfi  la  leuar  da  terra  in  alto 
E la  Jofienner , fin  che  l'alto  iUuJlre  \ 
Ttfiflrato  fcannolla  » onde  da  poi 
Fuor  delle  vene  il  caldo  fangue  vfi  endo 
Venne  il  cor  freddo,  e la  vita  vanto . 

Efli  poi  la  diuijero  in  piu  parti 
Tagliando  toflo  fecondo  il  coftume 
Le  gambe , e le  coprir'  di graffo  febietto 
E ciòferon  due  volte  ; indi  el  buon  vecchia 
Saggio , abron\ar  foura  le  fchegge  ardenti 
Fece  le  carni  crude , e poi  del  vino 
Guftaua  lieto  honorando  M inerita . 

Davanti  ad  ejfo  cinque  fptedi  in  mano 
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Igiouani  tenean  ; e poi  che'l  foco 
Le  gambe  bebbc  arrojiite  » efifi  gufar  o 
Le  parti  interne , indi  tagliar o il  rejlo 
In  minor  pelale  con  gli  (pedi  acuti 
Gl’  infilzar o ; onde  quei  che  in  mano  hauieno 
Gli  [pedi  gli  arrofliro  e coffer  tutti  « 

La  minor  figlia  in  tanto  del  prudente 
T^eflor  dii^eleo  figlio , Tohcafla 
Bella  e gentil , bauendo  di  fua  mano 
Telemaco  lattato , l’vnfe  appreffo 
Con  prctiofo  & odorato  vnguento  • 

Toi  circondò  le  membra  vna  camicia 
Delicata  e fiottile , indi  gli  cinfie 
D‘ ognintorno  vn  ornata  & ricca  refe  • 

Et  efifio  vjcì  del  loco  al  bagno  eletto  . 

E ficmbraua  nel  volto  à gl’ atti  adorni 
Alcun  celcfie  Dio  nel  primo  incontro  • 

Di  poi  vicino  à "K^eflore  il  gran  Duce 
Si  fece  aitanti , e fi  pofie  à federe . 

E quando  fiur  le  carni , che  ne  fianchi 
Eran  della  Giouenca  cotte , e fiuelte 
Dal  dorfio , quelle  fedendo  mangiavo  , 
Allbora  i ferui  duofiumi  eletti 
Si  fero  aitanti , e nelle  ta\\e  d'oro 
Tfliffer  temprando  il  vm  fioaue  e grato  • 

Tila  eptando  pofeia  bebber  del  tutto  fpentd 
Di  mangiar  e di  ber  la  pronta  voglia  » 

A parlar  cominciò  flore  allbora  • 
Giungete  infieme  homai  cari  miei  figli 
Al  carro  i due  caualli , à cui  T^atura 
I crefpi  e vaghi  crin  ornando  diede . 

Acciò  7 dumi  Telemaco  al  viaggio 

„ Inco- 
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Incominciato  dia  perfetto  il  fine  • 

Così  diceua  ond’eflì  al  fuo  parlare 

Simoffer  tofio  d' vbbidir  bramofì  \ , 

E tofio  al  carro  congiunfero  infieme  -, 
Due  veloci  caualh  e pronti  al  corfo  • * 

Indi  vrì anelila  difpenficra  il  pane  > 
E'I  vin  foaue  dentro  al  carro  pofe 
Toncndoui  anco  copia  di  viuande 
Come  à regi  alti  illujlri  conuenia  • 
vtllhora  il  faggio  Telemaco  fai fe 
Con  gran  definita  foural  carro  adorno 
E pxeffo  à lui  Tififtrato  eccellente 
Figlio  del  faggio  Tfefiore  fui  carro 
Salendo  prefe  in  man  la  ricca  briglia 
E con  la  sfer\a  indi  percoff  e e fpinfe 
% 1 veloci  caualli  & ejfi  in  fretta 

Tre  fero  il  corfo  al  ratto  volo  vguale . 

Ter  prati  e campi  ; onde  lafciar  le  mura 
Della  Città  di  Tilo  altee  famofe  • 

E tutto  ’l giorno  andar  correndo  al  pari  • 
In  tanto  il  Sol  nell'Oceano  i raggi 
T^afcondendo  o [curato  il  tutto  bauea  • 

Et  ejfi  à Thera  alle  regali  flange 
Di  Dioclefur  giunti  » quefii  figlio 
Fu  d' Or  tiloco  il  grande , cui  già’ l fiume 
Famofo  >Alfeo  generando  produjfe . 

Quiui  la  notte  fi  pofaro  ad  agio 
E da  lui  fur  di  ricchi  doni  hornati  • 

Toi  quando  producea  la  vaga  ^Aurora 
Il  bel  mattino  e fpargea  rofe  e gigli 
Sopra  L' aurate  e crefpe  chiome  adorne 
Ciunfer  di  nuouo  i veloci  caualli  . 

„ ' * Sale*- 
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Salendo  fopra'l  carro  ornato  , e toflo 
yfcir  delle  fuperbe  e ricche  cafe 
E delle  rifonanti  loggie  amene . 

E raddoppiare  il  cor  fi  con  la  sferra 
Fero  a'  Cauatli , e nel  veloce  moto 
%Ale  fembrauan  lelor  gambe  fucile  • 

E giunfer  toflo  doue  i lieti  campi 
Fertili  e graffi , d'arbori  e di  viti 
Di  frutti  e d' vue  carchi , e bendifpofli 
Facean  veder  giocondo  à mcràuigha . 
Efèguitando  il  lor  dritto  viaggio 
Ciunfcro  al  de  fiato  fin  ; cotanto 
Fur  veloci  i Caualli  al  cor  fi , e lieui  • 
K^lihora  il  Sole  i chiari  raggi  afcofe 
E li  firmile  rfe  al  fin  nell' onde  f alfe 
Fendendo  ofcuro  e tenebro  fi  il  Mondo  • 

LIBRO  QV ARTO. 

Già  venuti  doue  in  cauo 

luco  , 

Ritte  de  Lacedemone  la 

grande  , 

Si  fermaro  alle  cafe  am- 
pie regali , 

Del  famufi  e illuflre  Menelao . 

E 'n  fetta  lo  trouar  co  icari  amici 
Ch'ai  conuito  regale  hauea  chiamati  • 

Che  fplcndide  faceua  e ricche  nor^e 
Doppie  > e del  caro  figlio  e della  bella 
E vaga  figlia , nel  fio  proprio  albergo  • 

Cbe  quefla  al  figlio  del  robuflo  „ Achilie 
> a 4 F Man* 
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Trlandaua , che  già  prima  à Troia  intorno 
Tromeffo  bauea , che  gli  farebbe  fpofa . 
Hor  col  fauor  del  Ciel  le  incero 
JJebbero  il  fin  ; percioche  'l  padre  illufire 
Tri  andò  la fpofa  con  Caualh  e carri 
E con  pompa  reale  accompagnata 
ÌA Ila  nob il  Città , douel  Impero 
Bauea  l figlio  d'Achille  alto  e famof§. 
Ch'era  de’  Mirmidoni  albergo" grato  . 

•Al  figlio  per  ijpofa  eletta  bauea 
Di  Sparta  vna  gentil  vaga  donzella  9 
Che  del  nobile  elettore  fu  figlia . 

E effo  al  padre  caro  dì  vna  anelila 
tacque  alla  fin  de  gjìanni  acerbi  e verdi 
Chiamato  il  forte  ardito  Megap^ntc 
Toi  eh' alla  bella  e vaga  Elenail  Cielo 
Bauer  figli  di  nuouo  non  conce (fe  ; 
Tofciache  generò  foìvna  volta , 

Onde  ne  nacque  la  gioconda  & vaga 
Bella  Hermion , che  nel  diuino  afpetto 
Di  Vcner  aurea  e alma  bauea  fembiante  • 

In  tal  conuito  lieto  entro  al  regale 
Alto  palanco  t co  i vicin  d'intorno 
Et  co  i fuor  Cittadini  amici  e cari 
Si fiaua  con  diletto  e molta  gioia , } 

lì  illufire  Menelao  di  gloria  ornato  t 
Tra  lor  con  chiara  e con  foaue  voce 
Con  la  Cetra  > vn  diuino  almo  Cantore 
Facea  fentir  Joaui  e dolci  accenti . 

E due  gioueni  in  me7$o  balli  e fai  ti 
Vnian  con  merauiglia  al  dolce  fuono  ; 

Talbor  formando  defin  in  aria  vn  giro . 

*»  . » J^uan* 
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Quando  alle  porte  del  regale  albergo  d 
Telemaco  il  dittino , el  chiaro  figlio 
Di  7S( efiore  arriuaro  ; e fu  la  foglia 
Dell'antiporto  fiero  effe  caualli  • 

Sì  che  dal  defìro  accorto  Eteoneo  • 

Fur  vifii  prima  j quefii  feruo  fido 
Era  di  Menelao  famofo  e degno  • 

Che  tofio  andò  per  lé  regali  fian\e 
i4  darne  moua  al  glorio fo  Duce  • 

E tofio  quando  giunfe  à lui  ricino 
Breucmente  dtcea  qttefie  parole  • 
llluftre  e generofo  Menelao  , 

In  cui  Ctoue  dal  Ciel  Jue  gratie  [pira  , . 
Due  giouani  gentil  qua  peregrini 
Venuti  fono  > e mofirannel  Jembiante  * 
Ejfer  difcefi  dagli  eterni  Dei . 

Vero  dimmi  fe  vuoi  che  riceuuti  C 
Da  noi  fiati  coi  veloci lor  caualli  ; 

0 pur  deggian  dar  lor  commiato  ,&cfii 
Cerchia  d' alcun  eh' amico  gli  riceua . 

Cià  non  foleia  Eteoneo  sì  folle 

Moflrarti%allhor  di  fdegno  in  parte  accefo 
Rijpofe  Menelao  c'hor  qual  fanciullo 
Di  fennopriuoà  noi par  li  e ragioni» 

E certo  che  à noi  due  peregrinando  , 

Oue  ner  huopo  afidi  l'altrui  mercede 
Sempre  ( mercè  d'altrui)  ciò  c huopo  nera 
Largamente  ci  fu  concefiò  e dato  9 * 

Onde  toniamo  falui  al  patrio  albergo , 

Se  à Gioue  piace  à tanti  guai  por  fine  • : 
Hor  tu  i caualli  a peregmi  affetta 
Ma  pria  conduci  quelli  entro  al  conuito  • . 

r * così 
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Così  diceua , ond'ejjo  tofto  vfcio 

Fuor  del  regai  palalo , comandando 
%Ad  altri  ferui  folle  citi  & fidi 
Che  veloci  di  lui  feguijfer  {orme . 

E/fi  dal  giogo  fciolferoi  catta  Hi  , 

Che  per  molto  fudor  bagnati  e molli 
Eran  fott'ejfo  ; indi  alprefepio  loro 
Cli  tegaron , ponendo  à quelli  aitanti 
Dell'auena  > e mefehiar  con  effa  infieme  * 
Dell’orbo  bianco  e netto , in  copia  grande  • 
tApprejfo  il  carro  accomodar o al  muro 

• Dell'antiporto  rilucente  adorno 
E i ghuatii  guidaro  entro  al  palaia . > 

Et  c/fi  toflo  alla  gioconda  vifia 
Delle  fuperbe  e ben  ornate  flange,  i 
Tutti  fi  fer  di  merauiglia  colmi . V 

Ter  ciò  che  quale  in  Ciel  fereno  e chiaro 
Lucida  & vaga  la  Luna  rifplende 
Di  meifia  notte  nel  fuo  me^o  me  fé  ; 

- O quale  il  Sol  co'  chiari  raggi  illuflra 
Jl  mondo  allhor  eh' all' Ornante  appare  j 
Tal  fiammeggiar  vedeafi  dog  n intorno  * 
L'alto  regale  e funtuo/ò  albergo , 

Del  nobil  Menelao  di  gloria  degno  . i 

Ma  poi  che  gl' occhi  con  diletto  e gioia 
Uebber  pafeiuti  con  la  vifia , al  bagno  ■ 
Tulito  e netto  fcefero  à lauarfe . 

E quando  po/cia  le  mode fleancille 
tìebber  lauati  igiouanetti  infieme  v 

Cl'vnfer  conpre\iofo  vnguento grato* 

Di  poi  camice  delicate  c belle 
Tpfero  indo/fo  ad  ambi  ; indi  le  vefii 
■-'iV'  * ‘ Gentili 
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Gentili  e vaghe  lor  cinfer  d'intorno  • 

E gli  feron  feder  fu  ricche  fedi 
%A  lato  al  figlio  d’uttreo  Menelao  • 

E vna  vaga  ancilla  indi  veloce 
Egeo  l’acqua  odorata  e quella  pofe 
Dentro  vna  ricca  miciroba  d'oro 
Siche  lauar  fi potejfer  le  mani 
Tonendo  quella  in  vn  bacin  d'argento 
%Apprejfo  fece  la  pulita  menfa 
Drir^ando  apparecchiare  , e fopraquellA 


elitra  modefla  ancilla  difpenftera  -, 
Mejfc  del  pine , e delicati  cibi , 

Ch’era»  per  la  fiagion  foaui  e grati  • 

Lo  fcalco  pofeia  varie  carni  pofe  ■ ! ù 
S opra  dell' bonorata  e ricca  menfa 
Oue  pofe  anco  apprcjfo  loro  auanti 
Colme  di  vin  due  ricche  taifie  d'oro  • -i 

*A  Uh  or  il  faggio  Menelao  molto  1 

i Voghi giouanetti così  diffe . • l 'i  v. , 

Trendete  lieti  inferme  i cibi , e quando  j 
Eia  fornita  la  cena  interamente 


Domandarcnui  allhor  di  voflra  fiirpe • ■ ► : V 
£ di  qual  /'angue  nati  al  mondo  fietc  . \ 

Terch'iofo  ben  che  già  perduto  il  nome 
7/on  è de’  padri  vojiri  : an\i  alto  e chiaro 
Vola  y che  certo  fiete  degni  figli 
Di  regi  iUufìri  & honorati  al  mondo  , 

Che  da  Gioue  nodriti  hanno  lo  feetro  ; 

Ter  che  non  mai  de  gl'huomm’  baffi  e vili  \ 
T^afcere  alcun  potrebbe  à voi  fimtle . 

Così  dicendo  con  man  prefe  c pofe  » 

Loro  auanti  vna  fchiena  di  vitello 

Fi  Arro* 
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*Arroflito , à lui  data priada'  feriti 9 
Onde  igiouani  pronta  bebbcr  la  mano 
%Alle  viuande , cb’ei  corte fe  diede . 

M*  poi  che  fa\io  tl  naturai  defio 
Tu  di  mangiare , e la  fete  hebber  vinta  > 
%Allhor  parlò  Telemaco  al  figliuolo 
Di  T^eftore  apprejfandofi  all’orecchia 
C Hai  tri  vdir  non  potejfe  fue  parole  • 
Dolce  e giocondo  amico  Tifijirato 
Deh  pon  mente  la  luce  e lo  fplendore 
Ch' à gl’ occhi  vien  da'  forbiti  metalli  ; J 
Riguarda  l'alte  e rifonanti  volte 
Di  quefla  regia  cafa  ricca  adorna  ; 

V edi  quantoro  eletto  > argento , auorìo  5 
Che  ben  credo  che  fu  nell'alto  Olimpo 
Tal  fia  di  Gioite  la  maggior  celefle . 

E quanto  fta  la  copia  grande  immenfa 
Onci  io  veggendo  affai  mi  merauiglio  • 
%Allhor  l'illuflre  "Menelao  compre  fe 

vifo , àgi’ atti  il  fuo  parlare , & volto 
xAd  ejfi , e dicea  lor  quefle  parole  • 
lo  fo  ben  certo  ò cari  figli  amici 

Che  non  è alcun  tragl'  huomini  mortali 
Ch’ al  gran  Gioue  s’ uguagli  àgli  contraili  » 
Ter  ciò  eh' eterno  il  Ciel  fuo  proprio  feggio 
Eterno  ancor  ciò  cb’ei  quiui  pojfiede . 

Ondi  e ffer  ben  potrìa  che  contende ff e 
Meco  alcun  di  ricche , & forfè  ancora 
Irli  fuperajfe  ; & forfè  ogn altro  auan\o  • 
Irla  ben  dico  che  poi  c’hebbifofferto 
'Molti  e molti  trauagli , e greui  danni  9 
T poi  che  molto  errando  andato  fili 

T^on 
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tEfòn  fetida  gran  periglio  ; finalmente 
Quelle  cofe  conduffi  alle  mie  naui 
L'anno  ottauo  tornando  al  patrio  albergo  • 
Ter  ciò  che  in  Cipro , & in  Fenice  appreffo  » 
E tra  gli  Egi\ij  errando , àgli  Etiopi 
Teruenni , & a'  Sidonh  e à gl*Erembi , 

Et  in  Libia  » oue  ( e ciò  per  meraviglia  ) 

Tofto  che  naffcongC agni  » hanno  le  corna  • 
Ter  ciò  che  ben  tre  fiate  le  greggi 
Tartoriffcon  per  tutto  vn anno  intero» 

Ch' ini  non  è fignordi  greggi  ò pure 
Taflor  alcun , cb'invcr  pouero  fia 
Di  cacio  ò carni  ò ver  di  dolce  latte  • 

C b ini  in  copia  fi  munge  d ogni  tempo  • 

E mentre  ch'io  per  quelle  parti  errando 
"Molte  e molte  ricche^  vi  adunai 
vèltri  ( ohimè  lafib  ) il  mio  fratello  vccife 
C datamente , eh’ ci  nulla  temea . 

E ciò  per  frode  della  ria  mogliera , 

Ondio  ( non  lieto  già  ) di  quelle  fpoglie 
Con  tal  trauaglio  fon  fignore  e donno  • 

E voi  dal  padre  vofiro.  il  tutto  vdito 
Douete  hauer , ch'vunque  il  padre  fia  • 

Ter  eh' è noto  à ciafcun  coni  io  /offèrti 
H ò molti  affanni  & infiniti  guai . 

Et  ho  deflrutta  appreffo  vna  felice 
Cafa  capace  e colma  oltr  ogni  fiima 
Di  molte  cofe  prctiofe  e care  • 

Delle  quali  io  tor  rei,  che  folla  ter^a 
Tarte  per  vfo  mio  nelle  mie  cafe 
E offe  conce fifa  ; e ciò  piaceffe  al  Cielo  « 
Efoffer  vivi  e falui  quei , che  furo 

*4  Morti 
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Morti  d'intorno  à Troia , alta  e famofa  » 
Lontani  ad  Argo  grande  alma  Cittade  » 
Ma  io  dolente  in  pianto  mi  disfaccio 
Mentre  fedendo  in  cjuefte  cafe  adorne 
Mi  rimembra  de  i cari  e dolci  amici . 
Onctauien  che  talhor  fomma  dolcezza 
Tf  el pianger  prendo , e talhor  ceJJ a il  duolo 
; Che  tofio  il  triflo  pianto  annoia  altrui  » 

Ma  dico  ben , eh’ ancor  ch’io  melio  refi 
Ter  tutti , rimembrando  i fati  auuerfi; 

Vn  fol  via  piu  che  gl*  altri  il  cor  ni  attrita 
Quando  à luipenfo  ; tjuefti  il  forno  e’I  cibo 
Odiar  mi  face  ; che  già  mai  neffuno 
Fu  degl' Achiui  che  fojfrijfe  tanto 
Quanto  foffèrfe  il  faggio  accorto  yliffe 
Ch'ejfcr  ben  gli  deuea  dannaggio  efprejfo 
Et  à me  doglia  immenfa  & infinita , 

Ter  conto  I ùo poi  che  da  noi  lontano 
F flato  ! infelice  sì  gran  tempo . 

7^è  certa  mai  di  lui  fentir  nouella 
Totuto  habbiam  seiviuo  ò morto  fia* 
Onde  per  lui  dolente  in  pianto  viue 
Laerte  il  vecchio , e la  prudente  e faggi 4 
Tenelope  > e T elemaco , che  prima 
Da  lui  lafciato  fu  nelle  fu  e cafe 
Ticciol  fanciul  nouellamente  nato  • 

Così  diccuat  onde  commoffc  il  pianto 
Ter  gran  de  fio  dì  y li  fife  al  caro  figlio  » 

E dagl’occhigl'vfcian  lagrime  J alfe  • 

Che  la  terra  bagnar  tofio  che’l  nome 
Del  dolce  padre  rimembrare  vdio  • 

£ con  ambe  le  mani  alzò  la  velie 

(Ch'el 
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(Cb'  ei  di  Torpora  banca  ) coprendogli  occhi 
Ben  vide  e'ntcfe  il  tutto  Menelao 
E tra  fe  difeorrea  nel  fuo  penfiero  > 

S’era  il  mè  che  lafciaffe  il  giouinetto 
Da  fe  far  mamfefto  il  padre  fuo  ; 

Dpurch’ejfo  primicr  ne  domandaffe , 

Dicendo  quanto  in  ciò  fojfe  bifogno . 

Hor  mentre  elìci  riuolgea  per  la  mente 
( Ancor  dubbiofo ) ciò  che  far  deuejfe  ; 

Venne  la  bella  & vaga  Elena  fuori 
Dell'odorata  fua  camera  adorna 
E fembrana  all'andare , àgi' atti , e l volto  j 
Quando  Diana  libello  aurato  dardo 
Tonando  fi  dimofira , e i pajji  rnuoue  • 

T ofio  l'accorta  Adrefta  per  lei  pofe 
Vn  regai  feggio  riccamente  ornato . 

Indi  A trippe  portando  vn  bel  tappeto  , 

Di  finifjiuia  lana  e delicata 
S^uel  difende  a foura  la  bella  fede . 

Di  poi  la  vaga  Thilo  haueua  in  mano 
Vna  gentil  paneretta  d'argento  , o 
Chepriafuriccoepretiofodono 
D'Alcandra  > che  di  Tohbo  fu  moglie  t 
C’bauca'n  Tebe  d' Egitto  il  proprio  albergo  p 
Oue  di  tutti  i beni  ch'altrui  fan  lieto 
Ver  fato  largo  hauea  la  copia  il  corno  » 

Quefli  diede  all' illufir e Menelao  ■> 

Due  ricchi  ornati  e gran  vafi  d'argento  > 

Ancor  due  vaghe  e fontnofe  menfe  'i 
Oltre  à dieci  talenti  d oro  Jchietto  • O 
Indi  la  moglie  fua  cortefe  diede 
Molti  gentili  e pretiofi  doni 

' M 
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*Aà  Eleva  gentile  e gratiofa , 

Tra'  quali  era  vna  vaga  rocca  d'oro 
E la  gentil  paneretta  d'argento 
Eftondaebellacbe  fu  l'orlo  eflremo 
Tra  l argento  intrecciate  molte  fila  „ 

Hauca  d oro  forbito  à merauiglia . 

Quefta  la  vaga  Filo  anelila  adorna 
Seco  portaua , e prejfo  à lei  la  pofe 
Ch’era  d'eguale  e fottìi  fil  ripiena . 

E fopr’ejfa  difiefa  fi  vedea 
La  bell’ ornata  rocca , che  la  chioma 
Hauca  di  lana  fine , il  cui  colore 
kA  quel  delle  viole  era  fimile . 

Ella  fedendo  foura  il  ricco  feggio 
Vno  fcabello hauca  fattole  piante ; 

Et  r molta  al  marito  gli  dicea 
Con  domanda  gentil  quelle  parole  • 

Dimmi  caro  honorato  ; Menelao 

Sei  fai  ,chi  fieno  i giouanetti  ornati 
TSfuouamente  venuti  in  nofìra  corte , 

E di  qual  padre  fi  dan  pregio  & vanto  Z 
0 ch’io  m inganno , ò pur  giudico  il  vero  ; 
Trial  ver  dich'io  per  quanto  L'alma  intende. 
Ch’io  non  vidi  alcun  mai  tanto  fi  mi  le  ( dando 
Huomo  adaltrhnomo  ò donna  ( ond'ioguar- 
Sinuouacofa  merauiglia  prendo  ) 

Quanto  quefli  fìmiglia  il  grande  Vliffe 
Ond  iovò  creder  che  ei  fta  certo  il  figlio 
Telemaco , cb’allhor  nouellamente 
Tfato  lafciò  nelle  paterne  cafe 
QuelT huom  famofo , allhor  che  i Greci  arditi 
Ter  mia  cagione  ( ohimè  Uffa  infelice  ) 

Ve* - 
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Vennero  à Troia , otte  afpra  guerra  ordiro  • 
Così  meco  medefmo  ripenfando 

Venia  cara  mia  moglie  ( allhorrijpofe 
7rlenelao  riuolgcndo  à quella  riguardo) 

Ch' interamente  àlui  fi  rajjimiglia 
Quefibgar^on  ne1  mouimcnti fuoi . ' • * 

Così  fatto  era  il  piè , così  la  mano  9 
El  bel  pronto  girar  dell'occhio  lieto , L 

£7  capo  appreffo , e foura  quel  le  chiome  • 

Et  hor  quand'io  d’Vliffc  rimembrando 
Quantici  per  me  fofferje  affanni  e guai  t 
T^orraua , giù  da  gl' occhi  amaro  pianto 
Stillava  quefìi  il  volto  nafeondendo 
Con  la  purpurea  fu  a leggiadra  ve  fi  è • 

Inuitto  duce  llluflre  Menelao 

Delgrand'^treo  famofo , figlio  degno 
( Soggiunfe  allhora  il  faggio  Tiftflrato  ) 

Ben  fai  che  quefliVer amente  nacque 
Del  grand’ Vliffe  come  tu  ragioni  ; 

Ma  per  modefiia  faggio  tacque , & tace  * 
Chenonli  pardouer,  nè  fi  conuienc  t 
' Con  parlar  Van  pregiarli , e dar  fi  vanto 
Cofi  da  prima  auanti  al  tuo  confpetto 
Di  cui  la  voce  e le  fagge  parole 
Vdendo , tal  prendian  diletto  è gioia 
Qual  porgerebbe  immondi  Dio  celefle  è 
E però  7 padre  mio  guerriero  iUujlre 
%^eflor  famofo  volfechecoflui  * 

Seguendo , qui  da  te , feco  veniffe  t 
Ch'afidi  defia  > che  tu  volga  il  penftero 
S'in  parte  alcuna  « ò dopatole  * ò d'oprt  f 
Toteflì  dargli  i e tonfigl  io  e aiuto  * 
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( Che'l  figlio  per  cagion  del  padre  ajfiente  , 
Tdolta  nelle  [ue  cafie  angoficia  e noia 
Softien , nè  molto  ha  chi  gl’ aiuti  ò gioui  ) 
Sì  com'horin  Telemaco  fi  vede . 

Di  cui  fi  troua  afifiente  il  caro  padre , 

Tsfiè  chi  l'ing  iurie  e i danni  vieti  e J cacci 
T ral  popol  haue , ò chi  gli  porga  aita  • 
jo  veggio  ahi  Ciel  benigno  ( allhor  rifipofie 
L’illufire  Trlenelao  > dentro  al  mio  albergo 
Venuto  il  figlio  del  più  caro  amico 
Ch'io  hauejji già  mai  » il  qual fiofferfie 
Ter  mia  cagione  ajfiai  tr auagli  e pene  • 
Onde  fiouiemmi  ancor  che  molte  volte 
Difiji  ch'ai fino  ritorno  fioura gl' altri 
<A rgiui  t lui  mai fiempre  amar  deuea  ; 

S'à  noi , dal  gran  reytor  dell'alto  Olimpo 
Eterno  Ciouc  , che  per  tutto  vede 
Era  concefifio , le  veloci  naui 
Hicondur  fialui  a’  patrij  amati  lidi . 

E certo  edificato  à quello  haurei 
dell'alma  Bjegion  fielice  d'Argo 
Vna  Cittade , e commode  alte  e belle 
Fabbricate  per  quello  hard  le  cafie . 

Indi  col  figlio  e con  l’hauere  infieme 
L’harcid' Itaca  tratto  e' n quefie  parti 
mene  , ad  habitar  l'harei  condotto  • 

E fpogliato  del  popol  tutto  appreso 
Vna  delle  Città  ch'intorno  fiono 
H abitate » che  tutte  al  noflro  impero 
Vbbidificono , à lui  l'harei  concefifia  • 

Onde  habitando  nel  mede  fimo  loco  , 
Spejfio  l'vn  l'altro  riueggendo  infieme 
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Staremo  in  vita  felice  e gioconda  • 
mai  faria  dell' amor  noflro  il fine  > 
del  diletto , pria  che  morte  acerba 
D'ofcura  nebbia  ne  coprijfe  gl' occhi . 

74a  qucfto  bene  il  crudo  & empio  fato 
Ter  trifla  innidia  ( ohimè  ) deuea  furarne  » 
Toi  eh' à lui  foto  infelice  non  volfe 
Concedere  il  ritorno  al  proprio  albergo  • 

Così  diffe  ; onde  à tutti  parimente 
Moffe  defio  di  pianto  & di  fofpiri. 

Tiangea  la  bella  e vaga  Elcna  Arguta 
Figlia  del  fommo  Gioue , & ini  apprejfo 
Tiangea  ilfiglio  d’Flijfc  , e’I  grand' Atride  ■ 
lllufire  Menelao  non  tenne  il  pianto  ; 

gl' occhi  fen\a  lagrime  hebbe  ilfiglio 
Di  7\(  eflore  ilfamofo  : & ben  gli  venne 
In  mente  il  fato  e l'ajpra  morte  acerba 
v D’Antiloco , che fìt  Jen\a  difetto  j 
Ch'vccifofudal  gran  figliuolo illuflr e 
Della  gioconda  e rifplendcnte  Aurora  • 

E di  lui  ricordandoli  dicea 
Quelle  parole  faggiamcntc accorte . 

Famofo  Atride  d egni  gloria  degno  „ 

T^cfiore  il  faggio  vecchio  padre  mio 
Quando  à noi  dolci  figli  e cari  amici 
Ideile  fue  cafe  ragionar  folca 
Dieta  fouente  > allhor  che  rimembrando 
Il  chiaro  nome , e tuoi  gran  fatti  illuftri 
Volea  mofirar  la  tua  lèmma  virtute 
Ch'iu  te  fi  vede  la  prudenza  e’I  fermo 
Tiu  eh' in  alcun  de  gl'huomini  mortali . 
Dunque  bor  felice  il  mio  parlare  afcolta; 
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Ch'io  già  non  mi  diletto , nè  mi  gioua 
Dopo  i cibi  fentir  pianti  e lamenti  f 
E già  l’aurora , che  precede  al  giorno 
Credo  cl/ all’ Oriente  sauuicini . 

Tfon  già  ch'io  biafmi  s alcun  mejìo  piange 
Ch' altri guflando  il  fato  acerbo  e rio 
Ter  morte  habbia  da  Lui  fatto  partita  ; 
Ter  che  auan\a  a miferi  mortali 
Sol  quefio , e dopo  morte  fol  fi  pregia 
Ch’altri  le  chiome  fue  tagliando  mofiri 
il  duolo , indi  di  lagrime  le  guance 
Lungamente  bagnando  mefio  fiia  • 

. Et  anco  à me  morì  già  il  caro  frate 
Tf  è certo  degl’^irgiui  era  il  peggiore  , 
Ben  tcn  dee fouuenir , ch’io  già  prefente 
Tfon  fui  > ne'l  vidi  ; e four'ogn  altro  molto 
tAntiloco  nel  corfofu  veloce 
Si  come  è fama,  e nel  combatter  pronto  n 
0 caro  amico , poi  che  con  tal  fenno 
Trocedineltuo  dire , allhor  rifpofe 
Il  faggio  Menelao  > che  fora  affa} 
sAd  buoni  prudente , e di  matura  etade  • 
Ben  al  gran  padre  tuo  ti  r animigli 
Col  tuo  faggio  parlare  j eh' ageuolmentc 
Si  conofce  il  legnaggio  di  colui 
cui  Cioue  dal  del  largo  deftina 
Felice  almo  fucceffo , & nella  moglie 
Et  nel  produrre  i figli  accorti  & deflri  • 
Si  come  hor  diede  à 2S [efiore  il  diuino  ; 
Che  certo  in  tutti  quefii giorni  efiremi 
Del  viuer  fuo , con  ageuol  vecchie^ x 
Tranquillo  affetta  e npofato  il  fine 

Dtll* 
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Della  firn  vita  , nelle  proprie  cafe  • 

E [corife  appreffo  ogn  hor gl’ accorti  e faggi 
Suoi  figli  valorofialmi  guerrieri . 

, Onde  noi  lafceremo  il  mefio  pianto 
Che  con  tal  doglia  pria  l'alma  ingombraua  • 
E ripiuliando  la  lafciata  cena 
Le  man  con  l'acqua  lauarenci  > & indi 
Domattina  per  tempo  quanto  accade 
T elemaco  il  faggio , vdir  potremo 
Che  l'vn  coni' altro  parleremo  infieme  • 

Così  dijfe  ; indi  l'acqua  per  le  mani 
Diè  loro  il  diligente  u ifpbalio  , ch'era 
TAinifiro  del  fama fo  Menelao 
E molto  era  gentile  e deflro  ; & effi 
Tofero  allbor  le  mani  alle  viuande 
Ch‘ in  menfa  apparecchiate  in  copia  furo  • 
Onde  alla  bella  e vaga  Elena  figlia 
Del  fornmo  Gioue  allbor  nuouo  penftero 
Venne  nell'alma , che  nel  vino  infufe 
Cb’ effi  beuean,  vn  pre\iofo  & almo 
Liquor' che  tofio  ogni  dolor  dife accia 
Da  l'alma  opprefa , C l'ira  fpegne  & indi 
Induce  dolce  egratiofo  oblio 
Di  tutti  i mali;  onde  fe  alcun  gufi  affé 
Di  talbcuanda  nella  tai^a  mifia 
Tfonpotriamai  per  tutto  vn  giorno  intero 
Sparger  dagl  occhi  per  le  guance  l'ondc 
Del  pianto , ò d'attnjiarfi  ; ancor  che  morti 
D aitatiti  haueffe  i cari  madre  e padre  ; 

Isfè  fe  con  gl' occhi  proprq  anco  vedeffe  > 
Troncar  col  ferro  l' infelici  membra  > 

Del  frate  amato  t Q del  fuo  dolce  figlio , 
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Cosi  fatti  i liquori  erano  e i fughi 
Dell'alma  figlia  del  gran  Gioue  eterno  ; 
Ch’ erano  vtili  e buoni , & à lei  dati 
Tolidama  gi banca  di  Tone (fio fa 
■ T^ell'alma  Egitto , oue  la  terra  effendo 
felice  affai  foprogn  altra  , produce 
Molti  liquori,  e fughi  vtili  e buoni 
Mift t tra  loro , e molti  trifii  apprejfo  • 
lui  ciafcuno  è medico  perfetto 
E piu  eh' ogn  altro  affai  perito  e (àggio  • 
C h’ or igin  hanno  dà  Teeone  antico  • 

E d'effa  poi  che  l grato  almo  liquore 
7^el  vino infufe , a' ferut  impojfe , c h’cffi 
Quel  nelle  ta^\e  ver  [affino , <&  indi 
balla  fua  lingua  fcioljè  tai  parole  • 
famofo  Stride  munto  Tilenelao , 

Et  vo'  altri  pregiati  e chiari  figli 
Di  fommi  1\egi  e per  boutade  illuflri  ; 
Certo  che'l  grande  Iddio  Gioue  celefte 
Com  a lui  piace , ad  altri  il  bene  e'I  mali 
Donando  à fuo  voler  tutto  dijfione , 
Ch'ai  fommo  fuo  valor  tutto  foggiace  • 
t)nd' bor  voi  lieti , alconuito  fedendo 
Jn  quefie  regie  e fontuofe  cafe  , • 
Dolciprcndete  i delicati  cibi, 

E nel  parlar  tra  voi  diletto  e gioia  ; 

Et  io  coje  dirò  gioconde  e liete . 

7^on  già  ch'io  voglia  ò penfi  col  mio  dire 
T^arrar  d voi  ciò  che  l’accorto  Pliffe 
Con  trauaglio  e dolor  per  me  foflenne . 
Ma  ben  vo  dirui  vnopra  illu/tre  e degnx 
fra  molte  e molte  che  conduffe  alfine . 
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. Quefii  quanto  altro  forte  & valorofo  : 

In  tra  i popoldi  Troia , oue  voi  Greci 
Soffrifie  affai  tr  aitagli , e muli  atroci  • 

Quelli  fejlcjfo  d a/pre  piaghe  horrendi 
ercojfo  hauendogl'homeri , fi  cinfe 
Quafi  vii ferito , di  firacciuta  vefte . 
Entrando  dentro  alle  nemiche  porte 
Della  Città  fuperba , oue  coperje 
Se , con  l'altrui  femhiante , che  fimile 
Si  fece  ad  huom  mendico  , à cui  non  mai 
Fu  pari  entro  all’efercito  de' Greci . 

Con  tale  aflutia  dunque  entrando  dentro 
» /illa  Città  di  T roia  à tutti  ignoto  • 

Ch’io  fola  riconobbi , che  d' affetto 
S' era  mutato , e tofto  il  domandai  » 

Et  effo  afiut amente  ri  foggia  , k v. 

Con  rifpofle  dubbio  fai  parlar  meco  • x‘ 

Irla  quando  poi  lauato  di  mia  mano 
L’hebbi , e col  pretiofo  almo  liquore 
Dell' albofonde  Tallade  fi  pregia 
Vnte  le  membra  , e cintogli  d intorno 
Vna  veficy  e con  forte  giuramento 
Gl'hebbi  promejfo  per  gli  Dei  del  Cielo 
Di  mai  non  riueUr  la  fua  venuta 
Ad  alcun  de' Troiani , auanti  eh' effe 
Tornufi'c  neH'efercito  alle  naui , 

A libar  a al  tutto  qucjh  mi  feouerft 
Ciò  che  far  intende  ano  i faggi  •Argini , 

Indi  à molti  Troian , col  ferro  acuto 
Fece  gufare  atroce  acerba  morte . 
Ond'atlbor  ritornando  à Greci  acquiJÌQ 
Fece  di  gloria  e d 'alto  nome  degnq 

' C ■ • D'cjfet 
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D'effer  piu  ch'altro  mai  prudente  e faggio* 
Quindi  dolenti  infieme  amaro  pianto 
laccali  in  T roia  Ì altre  donne  afflitte  9 
Quandi  io  lieta  nel  core  i miei  pcnfìeri 
Haue a riuolti  al  ritornar  veloce 
lAlle  mie  cafe  ; onde  con  gran  difpctto 
2li  dolca  dell’ingiuria  che  mi  fece 
V enere , allhor  quando  dal  patrio  alberga 
In  Troia  mi  condii ffe , e mi  fe  pria  a 
Della  mia  dolce  figlia  > e del  mio  letto  % 

E del  caro  marito , à cui  non  mai 
Trtancaron  la  prudenza  ò le  b cilene  , ’ 

Helcna  certo  come fìconuiene 
pifpofe  allhora  il  faggio  Menelao 
Secondo  il  vero  il  tutto  ci  hai  narrato  , 

Et  io  che  già  molti huomini  eccellenti 
' E per  ingegno , e per  con  figlio  faggi 
Ho  conofciuti  in  diuerfìpaefì 
Varie  genti  e collumi  ognhor  cercando  ; 
Tfon  già  mai  vidi  con  que fi' occhi  alcuno  • 
Che  di  valore , ò di  prudenza  eguale 
? Dir  fi  poteffe  al genero fo  Vliffe . 

Vedi  ciò  ch’ei  dentro  al  Caual  di  legno 
Con  alma  inuma , valor ofo  e franco 
fece , e fofferfe  ; oue fedean  rtnchiufi 
Tutti  i migliori  vérgini , eh* a*  Troiani 
s Tonar  per  morte  alta  rouina  eflrema  « 

E doue  tu  da  poi  venendo  quiui  ; 

M offa  d' alcuno  Dio  eh' a i Greci  irato 
Volea , che  de'  Troian  la  gloria  fofje  * 
Quando  fuperbo  Deifebo  appreffo 
f (guitta  ip affi  tttot  > che  ben  tre  volte 
^ - y uccct* 

i • 
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Accerchiando  d intorno  oue  nafcofli 
Eran  gl’ agguati  > e con  le  man  toccando 
ChiamaHi  ànome  de’  Greci  i migliori  > 

Con  la  voce  e gli  fleffi  accenti  el  [nono  • 
Com'haurian  fatto  le  lor  proprie  mogli  • 
Allhor  io  con  l'ardito  Diomede 
El  faggio  Vlijfe  che  fede  amo  in  mcipp 
Ci  fentimo  chiamar  dalla  tua  voce . 

Quinci  noi  due  con  grand* impeto  infteme  ^ 

Ci  apparecchiauam  per  vfcir  di  fuori 
O rifponder  di  dentro  à tue  parole  ; 

-Mal  faggio  yltjfe  entrambi  ci  ritenne 
Vi  etandoci  il  parlar  di  cui  bramo  fi  * VI  < 

Molto  erauamo . quiui  gl’ altri  tutti 
Figli  de  Greci  flcr  taciti  e queti . 

Amido  J'olo  al  tuo  parlar  rifpofia 
Far  volata , mài  faggio  accorto  Vlijfe  - 
Con  ambe  due  le  man  la  bocca  chiufie 
A quello , e tanto ftrinfe , e tanto' l tenne  » 
Che  l'alta  Dea  Minerua  altrouevolfe 
Lunge  dal  gran  Cauallo  i paffi  tuoi  • 

Così  fur  per  lui  falui  i Greci  tutti  « 
ìUuJlre  figlio  d'Atreo  Menelao  f* 

Che'nquefia  alma  Città  lo  fcetro  tieni  £ 
Soggiunfe  tl  faggio  Telemaco  allhora 
lo  certo  maggior  duol  nell'alma  fento 
“Poiché  con  fi  bell’ opre  e fatti  alteri 
Tqonà  però  fuggito  acerba  morte, 

2S fedi  ferro  armato  al  petto  dentro 
FoJJ'e  futo  il  fitto  core , ò di  Diamante 
Terò  fia  ben  che  verfo  il  letto  i paffi 
Volgiam  che'l  dolce  Jònnodlcun  diletto 

G a Col 
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Col  dormir  porga  d noflre  membra  lafie* 
Cosi  die  cu  a onde  Elena  ali' anelile 
C he  diligenti  e prefte  fico  baue a 
Impofe  cb'adattaficr  loro  i letti 
tn  camera  regai , c'hauea  la  volta  > 

formata  ad  alto  con  mirabil  arte . 

Sopra  ponendo  oi  nate  e ricche  coltri 
Di  porpora , e coperte  altre  gentili  » 

Et  vefli  poi  fittili  e delicate 
T roitajjcriui  per  lor  vfi  appreffo . 

Quelle  portando  accefe  faci  in  mani 
Delle  regali  flange  del  conuito , 

Vfciron  toflaapparecclmndo  i letti  • 

Slum  vnferuo  gentil  minijìro  accorti 
Cuidogli  allhor  fitt  all' ornata  loggia 
Dell'antiporto  poferft  à dormire  i 

T clemaco  il  diuino , e l chiaro  figlio 
Di  T^efiorefamofo  almo  guerriero . ) 

E' l grande  stride  à dormir  fi  ritraffe 
In  parte  afidi  remota  del  palalo 

Suntuofi  regale  : eprefiò  à lui 
Giacque  Elena  la  diua , adorna  e bella  % 

S e mai  fu  bella  altra  donna  mortale  . 

Ma.  quando  l Ciel  viole , rofe , e gigli , ? 
Spargca  l Aurora  in  fu  l' aurate  chiome  » 
libar  dal  letto  furgea  Menelao 
Tonendofi  le  vejh  d ognintorno . 
•Adattando  c le  gambe  i bei  calcari 
Adorni  e ricchi  alle  gambe  & a piedi  p 
E cinfe  al  fianco  poi  l'acuta  Jpada , 

Indi  vfeendo  di  camera  » fembiante 
Diurno  (muchi  , nel  primiero  incontro  * , 

E tr§~ 
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E tr ‘cu  andò  il  figltuol  del  faggio  Vliffc 
Chiamandolo  dieta  quefie  parole . 

Qual  gran  cagione  ò Telemaco  illuflrc 
T ’hà  moffo  » che  venuto  fei  folcando 
Soural  dorfo  del  mar  Conde  » qui  dotti 
Lacedemone  f, aera  il  foggio  tiene  J* 
vfppreffo  mi  dirai , narrando  il  vero9 
S e tal  cagione  il  puhlico  riguarda  » 

Opur  tuo  proprio  l'intcrcffe  fia  • 

Onde  il  faggio  Telemaco  rifpofe . 
principe  degno  Menelao  che  figliò 

Sei  dsAtreo , e' n quefie  parti fignoreggi » 
Jo  fon  venuto  auanti  al  tuo  confpetto 
Sol  per  faper  fe  tu  del  padre  mio 
Mi  foteffi  ridir  nouella  certa , 

Giunta  àgi  orecchi  tuoi  per  vaga  fama* 
Ter  cl>e  venuta  è la  rouina  efirema 
Delle  miecafe  ; e già  Copre  piu  belle 
De' miei  maggiori  ( 'ohimè  ) mancate  fono • 
Di  fuperbi  enimici  huomini  è pieno 
Il  mio  palalo  ; i quali  à mio  gran  danno 
Hor  deile  greggi  piu  graffe  e migliori 
Uccidono  à lor  voglia  , hor  dell' armento 
Igtouenchi  piu  belli  àproua  eletti , 

Sol  per  fatiar  lor  brama  ingorda  e fera * 

E quefh  di  mia  madre  fono  amanti 
Con  altererà  ingiuriofi  Troci  . 

Ter  talcagion  adunque  a*  piedi  tuoi  ^ 

. Supplice  vegno , che  l'acerbo  fato 
Di  lui  mi  narri  y fe  con  gl' occIjì  fleffi 
Veduto  y ò pur  d’ alcun  ch'errando  vada 
In  quefìa  parte  e'n  quella  vdito  l'bai  . * 

Gì  Che 
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Che  hen  la  madre  il  produffe  infelice  : 

Terò  ti  prego  che  narrar  mi  voglia 
]l  ver  fen\a  rifpetto  » e non  rifguardi 
%A  dirmi  cofa , ond'io  m'allegri  ; e meno 
Irli  celi  il  ver  per  che  di  me  t'wcrefca  • 

•stny  dirai  quanto  vedefli appunto  • 

$ vnqua  ti  fu  fcruata  con  fincera 
Fede  ciò  che  promeffo  il  mio  buon  padre 
T haueacon  detti , ò ver  con  opre  eccelfe9 
Trai  popolo  Troian  oue  voi  Greci 
Soffri  fi  e grani  & infiniti  danni  ; 
pi  quello  ( hor  prego  ) ti  rimembre , cl  vero 
mi  dica  che  faperlo  affai  de  fio»' 

%Ahi  quanto  malconuien  rifpofe  allhora 
S ofpir andò  ,e  con  fero  fdegno  atroce 
L\illufire  Menelao , che'l  proprio  letto  > 

D huom  cotanto  magnanimo  e gradito 
Schiera  sì  vile  e di  valor  priuata 
. C ercbi  macchiar  con  tal  difnore  e fcorno  • 

S t come  quando  in  felua  ombrofa  e folta  » 

Hi  feroce  Leon  fidato  albergo 
Entri  femplice  Cerua  e mal’ accorta 
E nell'antro , dauci  tal' hor  s'annida  \ 

Lafciando  i figli  nuouamente  nati , \ . 

Efhe  dal  latte  fuo  prendon  la  vita , 

Veloce  vada  in  quefia  parte  e'n  quella  1 
Ter  valli  e monti , delle  tenere  herbe 
Ricercando  ( infelice  ) onde  fi  pafca  • 

Indi  tornando  alla  (pelonca  nota 
Il  crudo  à tutti  apporta  morte  indegna  » 

' tùuorando  la  madre  e' figli  inficme . 

Cotale  àquejìi  il  faggio  e forte  Vhffe 
tei'  Darà 
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Darà  crudele  & vergognofa  morte  . 
'Mapiacejfe  al  gran  Gioue  eterno  padre 
xAlia  cafla  Tvlinerua  e' l biondo  pollo  • 
Cb'ei  didejìreifta  e for\a.foffe  quale 
Fu  viftogià  nell' I fola  di  Lesbo 
Oue  con  Filomeltde  conte  fa 
lì  ebbe  afpra  egreue , e contra  lui  forgendo 
E con  tanto  rigor gittollo  à terra 
C Rallegri  di  ciò  fur  tutti  g l' \Acbiui  • 

Se  tal  s’apprefentaffe  a folli  Troci 
Vliffc  auanti  ben  lor  vita  fura 
Breue  per  morte  acerba  ; indi  le  no^e  „ 
%/Lmare  & acre  trjflo  haurieno  il  fine . 

Et  lx>r  di  quel , che  tu  domandi  e preg  hi 
Ch’io  dirti  deggia  ; da  me  certo  baurai 
Sinceramente  il  ver';  cb'in  parte  alcuna 
Da  quel  non  fia  lontano  il  parlar  mio» 

E quel  faprai  eh’ à me  parlando  diffe  . 

Il  marin  veglio  nel  fuo  dir  verace  • 

Terch'io  nulla  celando  il  tutto  certo 
Dirò  quel  ch'egli  à me  narrollo  appunto  • 
%Ancor  dagli  alti  Dei  vietato  mera 
il  ritornar  d’Egitto  in  quefie  parti  * 

Ch'io  piu  ch'altro  bramaua  ; e ciò  m'auuenne 
Ter  che  non  fur  perfetti  i facrifici 
Douuti  a quei  t^che  con  certo  e folenne 
Or  din  da  lor  fono  a’  mortali  impofli  ; ..  i 

Sorge  vn'Ifola  in  me^o  all' onde  falfe 
Ch’alia  famofa  region  d'Egitto 
Tojla  al  rincontro , Faro  ogn'vno  appella  » 

Et  è tanto  lontana  quanto  fora 
il  viaggio  di  tutt'vn  giorno  intero 

' T G 4 Dvna 
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D’vna  veloce  nane  a cui  la  vela 
Confiate  ;/  vento , che  da  poppa  [piti • • 

In  ejja  vn  porto  commodo  nftede 
Onde  i legni  talhvr  la  chiara  efrefia 
*- fcqua  dal  fonte  puon  condur  nell' alto* 
lui  per  venti  giorni  (ohimè)  gli  Dei 
Mi  ritennero  à for^a , che  non  mai 
Spiraro  al  noflro  andar  l'aure  feconde  % 

Che  fouràl  dorfo  dell' ondo  fi  mare 
Guidano  in  porto , ò in  altra  parte  i legni  » 

E forfè  i cibi  necejfarifal  vitto 

Foran  mancati  al  tutto  : enfieme  appreffo 

Il  vigore  , el  Valor  de’ miei  compogni  • , 

Se  non  eh' vn  alma  Dea  di  mè  pietade 
lì ébbe  e fi  dolfe  de ’ miei  gretti  danni  • 

Qucfta  la  figlia  fu  del  mariti  veglio 
Trotto , che  valorofo  all' onde  impera* 

Sacra  Idotea  di  cui  ccmmoffe  il  core . 1 

t>a  quefìa  mentre  del  mio  mal  gl' increbbe 
F^fcontrofui , che  fol  da  miei  compagni 
GiUa  lontan , de' miei  danni  dolente  . 
Mentre  elfi  fempre  gl'hami  torti  & l'efca 
Mettean  in  opra , ognhor  tendendo  inganni 
~ pefei , ch’importuna  ognhor  premea 
Ter  defio  di  mangiar  l horrenda  fame  9 
Quefìa  fi  fece  à me  vicina  e diffe . 
ténjei  tu  peregrin  del  fenno  in  bando  $ 

Toi  che  sì  pigro  fei  di  tua  falute , 

E de’ compagni  tuoi , che  folo  attendi 
Tiangendo , à trapkffar  l’hore  migliori  • 

Et  gii  sì  lungamente  fai  dimora 
In  filitaria  I filetta  deferta  è 
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puoi  trouare  il  fin  di  quello  male . 

'lrtifero  i e'n  tanto  a tuoi  compagni  attinti 
Vien  mancando  il  vigor  l ardire  e l alma  » 

0 qual  tu  fìa  tra  l' immortali  Dee 
Con  i>oce  burnite  à lei  molto  diffi . 
Brenemente  dirò , checontr  à voglia 
“Mia  y ritornato  fono  in  quefte  parti  » ? 

21  a forfè  deggio  impetrar  dagli  Dei 
Cratia  fe  mai  da  me  furono  offejt  • 

E perche  tutte  le  diurne  menti 
Il  tutto  fanno , tu  benigna  Diui 

Mofirarmi  (prego)  fe  faper  mi  lice  . > 

Qual  de  gli  D ei  m impedì fc e il  viaggiò . 

E dimmi  pojcia  coni  io  tornar  deggia  1 

Ter  Ì onde  falfe , oue  hanno  ipefa albergò* 

■ tosi  diceuo , onde  la  Dea  benigna 

Tofto  rifpofe  al  mio  parlar  dicendo  * 
lo  certo  peregrin  narrarti  il  vero 

Intendo , e tu  le  mie  parole  afcoltd . ? 

In  quelle  parti  albergavn  mar  in  vegliò 
Cb'enel  fuo  dir  verace , e l'immortale 
Trofeo  d’Egitto  da  ciafcun  fi  noma . 
il  qual  di  tutto  'I  mar  profondo  i liti 
Conofce  e di  'Hjttunno  titnla  vece . 

Quefti  ( per  quel  ch’ognVn  dice  ) fi  tiene 
fi  padre  mio  che  mi  produffe  al  mondo . 
Quelli  fe  in  modo  alcun  prendere  angannò  ^ 
Si  potcfji  » diria  ciò  che  conuienc 
iAl  tuo  viaggio , e la  mifura  e’paffi 
E*l  tuo  ritorno , e’n  che  guifa  il  r amminò 
Far  dei  nell’alto  mar  per  l’onde  falfe  > 
Direbbe  ancora  ò regcalmo  & illufirt 
' . . Jl  *0- 
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%A  voglia  tua  ciò  cb'alle  regie  cafe 
fojje  anuenuto , e inficine  il  male  el  bene\ 
Mentre  che  tu  così  lontano  errando 
Ter  via  feigito  mafageuol  molto . 
Tuficffa  ò Dea  gentil  gli  inganni  afcofiì 
Rj.tr  ou  a > onde  fi  prenda  il  diuin  veglio 
( KlfP°fi  à lei  poi  ch'bebbe  così  detto  ) 

C opcrti  sì  ì ch'ei  vederli  non  po/fa 
3>fed  altrui  rifaper , onde  à fc binarli 
T^ongU  vaglia  effer  Dio , fi  ben  ordite 
xAfcofamente  ften  da  te  le  frodi  : 

Che  ben  fai  quanto  mal'ageuol  fa 
isfd  buoni  puro  mortai  vincere  vn  Dìo  » 
lo  peregrino  il  ver  dirotti  appunto 
%A  rnè  rifpofe  l'alma  accorta  Dea , 

T oflocbe'l Sol  di  mezzogiorno  paffa 
E ureo  j allbof  efee  dall* onde  il  verace 
Veglio  marin , quando  Zefiro  [pira  » . 

Che  di  ruuida  roccia  e fcaglie  & alga 
E di  marina  [puma  ognbor  couerto  • 

E fuori  vfeito  , fotto  icauifpechi 
S'adagia  e dorme  , e'n  torno  ad  e/fo  fanno 
Dor  mendo  pur  le  brutte  Foche  borrende  } 
Marin  vitelli  fuo  feroce  armento  \ 
Del  marfpumofo  vfeite , oue  per  tonde 
Vaghe  e tranquille  i picchi  piè  mouendo  » 
Spirando  odor , non  già  foaueò  grato 
C b' al  profondo  del  mar  fi  r affimi  glia  • 
lui  io  tofìo  eh* in  Ciel  la  vaga  Aurora  • 
Scopr ir r a l alme  fue  bellone  eterne 
Conducendoti,  poi  come  contiene 
Giacer- far  otti  ,*  e'n  tanto  tu  fcegliendo 

Andrai 
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Andrai  de  tuoi  compagni  arditi  e fidi  . 

Che  vicini  alle  naui  fan  dimora 

Tre  de  i miglior  tra  tutti  gl  altri  eletti  • 

Ben  io  tutte  narrar  le  frodi  e l’arti 

Di  quello  vecchio  voghoti , e'I  cojhime  • . 

Trimier amente  a numerare  intento 

Sarà  le  Foche  , quelle  ricercando 

Ter  tutto  con  gran  cura  e poi  che  tutte 

In  cinque  partirafjegnate  e conte 

Da  lui  faran , fi  giacerà  nel  meyp 

Di  quelle  per  dormir  j quale  il  Tajiore 

Far  fuole  in  metfo  al  fuo  lanuto  gregge  • 

Et  voi  fi  come  prima  lui  vedrete 
addormentato,  allhor  ciafeuno  in  mente  - 

FI  aggi  a t e nell* alma , ardir  vigore , eforT^t  • 
Ter  tener  ferino  e faldo  lui  eh  allibra 
* Affai  fia  pronto , e di  fuggir  bramofo . 

OncTei  tentando  in  varie  forme  e nuoue 
Trtutarfi  ognhor  ; quanti  ferpendo  vanno 
Ter  terra  animai  bruti , 0 cori  on  fere  , 
Farajfi » hor  liquid'onda , hor  fuoco  ardente  • 
E roi  piu  fretto  quello  ognhor  tenete , 
Tremendo  sì > chel  fuo  tentar  fia  vano  « 

Tri  a quando  poi  con  parlar  dolce  humile 
^ te  molto  fiatornato  quale  _ * 

Tria  dormendo  il  vedefti  ; allhor  la  for^tt 
Fatta , oltre  piu  non  fegua,el  veglio  [dogli  t 
Famofo  Heroe  ; chiedendo  à quello  apprejfo 
Che  dica  qual  degl'alti  Dei  Celefli  i 
Sì  ti  perfegue  ; e delritorno  poi 
Chieder  potrai  per  mar  così  lontanò 
Qu  al  fia  piu  breue  t piu  ficuta  firadi . 
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Così  dicendo  dentro  all' onde  falfe 
Del  mar  tranquillo  toflo  fi  fornmerfim 
Et  io  quindi  alle  naui  andai  veloce , 

Che  tratte  prima  haueam  foura  le  arene  • 
E nell’andare  hauea  la  mente  ingombra 
D’alti  penfier,  che'l  cor  tenean  fofpefo  • 
Ma  quand'iogiunfi  al  mare , & alle  naui 
1 miei  compagni  apparecchiar  la  cena  » 

E dal  del  venne  ofcura  notte  ombrofa 
Indi  noi  per  dormir  vicini  all' onde 
S oura’l  lito  pofian  le  J lanche  membra  • 
Ma  quando  vaga  in  Ciel  rofe  e viole 
Sparge  a l'aurora  foura  i crini  aurati 
•Allhor  io  lungo  l mar  mouendo  i pajji 
’ Cià applicando  gl’ alti  Dei  celefii . 

Et  hauea  meco  tre  de'  miei  compagni 
Di  cui  mera  il  valor  noto  e l'ardire . 

In  tanto  l'alma  Dea  venendo  al  lito 
Dell’ onde  vfcia  portando  [eco  in  mano 
Dal  profondo  del  mare , intere  e nuoue 
Quattro  pelli  di  Foche , horrendi  mofiri  • 
E disegnando  già  foura  l'arena 
Del  mar , doue  piu  acconcio  il  loco  foffe  9 
Ter  farne  iui  giacer , mentre  fedendo 
C i afpettaua , eh' dpprejfo  le  vetiimo  . 

Et  ella  allhor  per  ordine  ciafcuno 
•A  giacer  pofe , & egualmente  à tutti 
Soura  vna  pelle  degli  horrendi  mofiri 
Diftefe , e'n  queftaguifa  ci  coperfe  • 

E ben  furono  ànoi  primieramente 
T al’ inganni  noioft  t che  mole  fio 
"Molto fui  trifio  odor  che  dal  profondo 

Del 
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Del  mar  fi eco  traean  le  brutte  Foche  • 

Echi  faria  che  mai  giacer  potefife 
^ipprefifo  à mofiìri  così  feri  e filrani  t 
21  a l'alma  Dea  che  per  faluarne  intento 
%A  tutto  fiìaua , d ciò  ne  diede  aita 
Che  in  quelle  parti  hauea  condotto  feco 
S oaue  ambrofta , che  d'odor  vincea 
Tutto  t ciò  che  d odor  fi  vanta  e pregia  • 

E con  efifa  le  nari  à noi  toccado  > 

Difcacciò  7 trifio  odor  del  marin  mofilro  5 
Tfioi  per  tutto  7 mattili  fcffrimoinpace 
Queti  afpettando , infin  che  fuor  dell' ondi 
Del  mar  venner  le  Foche , in  copia  affai 
Che  foura'llito  l'vna  appreffo  l’altra 
Si  mifijèr  per  dormir  vicine  all' acque , 

Ma  quando  il  Sole  à mcTfìo  7 Cielo  il  mondo 

Ognhor  piu  rifcaldando  à noi  rifplende 

Venne  ’l  vecchio  dal  mar , e' l graffiò  armento 

Fjtrouò  delle  Foche  eriueggendo 

L'andò  per  tutto  e d'intorno  le  cinfe 

E ne  raccolfe  breuemente  il  conto 

Ch'annouerò  noi  prima  in  tra  quei  mofilri  ‘ 

2Sf  è s accorgendo  dell’ordito  inganno  • 

Eipofcia  per  dormir  tra  quelle  giacque 
%Allhor  noi  tofiìo  l’ affai  tatuo  t enfteme 
Con  gran  romore , efilrepito  le  mani 
• Addoffogli ponemo , e <f ognintorno 
Sf  tingendo  con  vigor  lo  teughian  cinto  • 

Ei  eh' obliate  l inganneuol arti  ; 

S ue  non  hauea , fife  primieramente 
V n fer  Leone  con  l’arricciata  chioma  » v 
Di  poi  ftjèce  vn  venenofo  Drago  , 

Indi 
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Indi  vnvelocep  ardo , indi  vn  Cinghiale 
Setofo  & grande  in  vn  tratto  diUenne  : ■ 

•poi  transformofji  in  liquid'ondac  molle  y 
pofeia  in  alber  frondofo  e d'alti  rami  • 

In  tanto  noi  con  fommo  ardire  efor\a  (ta  • 

Stretto  il  tenghìam  con  C alma  à [offrir pron- 
irla  quando  ilvecchio  ajìuto  al  fin  fu  vinto 
E fianco  Helvariar  forme  sì  nuouc 
>Allbor  con  parlar  dolce  à me  fi  volfe 
Domandandomi  e diffe  in  quefla  forma  • * 
Qual  Dio  ti  diede  ògenerofo  figlio 
^ D' vitreo  * faggio  configtio , e fida  aita 
Che  contr’à  voglia  mia  m'hai  prefo  & vinto  » 
lAiiut  amente  con  inganni  e frode 
7\la  che  cofa  da  me  ricerchi  è brami  è ' 
lui  fai  ben  vetchio  (aUbora  à lui  rifpofi  ) 
perche  dunque  con  frode  mi  domandi  f 
Ch'io  già  gran  tempo  conti*  ad  mio  dcftre 
In  quejìa  folitaria  Ifola  meflo 
Son  ritenuto  ; nè  qual  deggia  il  fine • f 
Effer  di  tal  trauaglio  veggio , ò poffb  ‘ 
Saper’ in  guifa  alcuna  ; e già  nel  core  (no  • 

Gran  doglia  fento,  e l’alma  ognhor  vien  me 
Ma  tu  ( perche  àgli  Dei  niente  afeoflo 
Sitroua)  dimmi  qual  de  II' alt  e menti  * 

Ce lefii  mimpedifee , onde  il  viaggio 
Del  ritornar  per  l'alto  mare  ondofo 
Da  i feri  venti  (ohimè  laffo ) m’è  tolto  • 

Ben  doueui  al  grau  Gioue  ( all'hor  rifpofe 
Di  nuouo  il  veglio  ) &gl  altri  Dei  del  Cielo 
Sacrificando  offrir* eletti  doni , 

Indi  à v enti  commetter  l’ alte. vele , 

Ter 


i 
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Ter  ritornar  veloce  al  patrio  albergo  > 

Soura  lande  falcando  limar  tranquillo  • 

Ter  che  non  già  ti  lece  * ò te  concejfo 
Da  i fati , riuedere  i dolci  amici  » 

0 tornar' alle  tue  fuperbecafe 
7^el  felice  almo  tuo  paterno  regno  ; 

Tri  a che  dinuouo  ritr  ouando  Egitto  , 
Ejueggia  l’ondc  del  rapido  fiume  - 1 

Che  da  Cioue  il  vigore  al  cor fo  prende  ; 
Facend’iui  folenne  facrifitio 
%A  gli  immortali  Dei , che'l  Cielo  alberga 
Ch'allhor  conceder unti , che  felice 
Ritorni  al  loco  oue  tuo  cor ’ afpira  . 

Fi  cosi  dijfe , ond'à  me'l  cor  nel  petto 
S ì fe  dighiaccio , afcolt andò  il  fuo  dire  ■ 
Che  comandaua  ch'io  dinuouo  all' onde 
Del  mar  infido  commettevi  i legni . 
Ritornando  in  Egitto  per  viaggio 
Lungo  molefio  e malqgeuol  molto 
Toi  rifpoft  > dicendo  in  quefia  forma  • 
io  vecchio  que fio  che  mi  narri  à pieno 
%Ad  effetto  porrò , come  conuieufì . 

Irla  non  t'increfca  dirmi , e dimmi  il  vero% 

Se  tutti  con  le  nani  a i loro  alberghi 
Salui  giimfero  i Greci  che  lafciati 
fur  daT{c flore  e me  fui  litoi  quando 
Lafciamo  Troia  in  cenere , e'n  cauerne  , 

Qs  alcun  d'effi  fiadivita  priuo 
Ter  morte  amara,  di  etici  tema  alcun*  . 
’Tria  non  haueffe , ò foura  le  fue  naui 
0 tra  le  mani  a’fuoi  piu  cari  amici 
Doppo  la  guerra  > od  alcun  fatto  egregio  , 
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^on  ricercar  piu  oltre  illuflre  Stride 
Bjfpofe  ali  bora  il  veglio  à me  nuolto 
Terch’à  te  non  cùnuiene  il  mio  concetti  ' 
Ofapere , ò [coprir , nè  meno  appreffo 
Sarai  ( [e  Codi  ) fen^a  lungo  pianto  . 

Terche  molti  di  lor  da  morte  vinti 
Turo , e molt  altri  ancora  tifato  acerbi  • 
Hanno  [chinato  per  ciò  che  due  [oli 
Dei  Duci  arditi  e [orti  degl'^Achiui  > 

*Per ir  nelritornar  al  patrio  albergo.» 

: Mie  battaglie  tuflejfoprefente 
Tufi > e ben  [ai  quei  che  perirò  in  ef]h  * , 
Vno  ancor  viue  ritenuto  e cinto 
D' ognintorno  dall' onde,  in  merptp  al  mari  * 
Mace  pofciail  fuperbo  e feroce 
Con  le  fue  naui  beri 'armate  » rotto 
£ fommerfo  rejìò  dall' onde  [alfe  • 

Terche  primieramente  il  gran  T{ettunn0 
Lo  volfe  e fpinfe  allafpro  acuto  [coglia 
Circo , doue  [campò  7 furor  dell’ onde 
Ch'ai  fin  foprejfo  faluo  fi  ridujfe . A 

Cosi  fuggito  bauria  l’ acerbo  fato  » 

Ben  che  Minerua gli  [offe  nemica  • 

Se  non  [offe  eh'  allhor  fuperbo  & empii 
Si  volfe  contrai  Citi  cou  grand’ orgogli** 
Dicendo  eh' e f[o  bauria  del  mar  profondi 
Scbiuato  à for\a  ogni  periglio  cflrcmo 
Contrai l volere  degl1 alti  Dei  cclcfli  • 
Quefh  fu  da  Vjttunno , mentre  il  Cieli 
, Superbamente  (empio)  [chetniua  > vditi « 
Onde  il  Tridente  con  granfor^aprefe  . 

Con  ira  per  (olendo  il  duro  [cogito 
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Ciré o t che  rotto  dal  furore  immenfo 
Tane  in  pe^\i  reftò  nel  loco  ftejfo 
E la  parte  maggior  fofpinta  in  alto  y 
Cadde  neifonde , affai  lontano  ; & ini 
Sejieua  .Aiace , il  qual  con  onta  e fdegno 
Ancor  parlaua  contrai  C telo  irato  • 

Così  portollo  la  {pedata  pietra 
2{el  mar  profondo , oue  da  fonde  falfe 
Fu  dopo  molto  ber  di  vita  priuo . 

Il  tuo  fratello  appreffo  il  gran  periglio 
Scbiitò  del  mar  infido , e con  le  naui 
Scampò  t che  l'alma  Dea  fanta  Giunoni 
Volfe  benigna , cb'ei  toruaffe  faluo  • 

Irla  quando  giunfer  le  naui  veloci 
Vichi  al  monte  perigliofo  & alto 
Di  Malea  > doue  i venti  rompon  fonde  » 
Allbor  furfe  dal  mar  afpra  tempefla 
Cbelunge  il  traportò  per  fonde  falfe  , 

( Mentre  ardenti  foffir  dal  petto  fore 
Mandaua  ogn  bor  ) doue  alle  parti  eflremt 
Dell'alma  region  f empio  Tiefte 
Trima  hebbe  albergo , doue  allbora  Egiflo. 
Che  di  T ielle  federato  nacque  > 

Sceleratoe  crudel'ft  riduce  a . 

Ma  poi  che  quindi  il  ritorno  felice 
Si  dimoflraua , indietro  il  vento  fero 
Fiuolfe  il  legno  in  vn  tratto  veloce , 

E'I  xiconduffe  al  porto  * onde'l  viaggia 
Cuidaua  dritto  alle  cafe  regali . 

Ond' effo  lieto  four  al  patrio  lido 
Djfcefo , à quello  offerfe  dolci  baci  » 

E con  diletto  lo  tocqaua , indi 

« AÙe&k 
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Allegro  per  la  dolce  amata  vijìa 
Calde  gli  occhi  Jpargean  lagrime  [alfe  • 

In  tanto  (landò  alla  veletta  attento 
Vn  che  dal  falfo  Egifto  in  guardia  haue 4 
Vn'alto  fcoglio  > onde  fcorgea  d intorno  « 
Fide  il  gran  rege  ; che  per  ciò  promejfo 
L'empio  e fallace  due  talenti  d’oro 
Gl' haue  a e già  perguardiavn  anno  intero 
Sempre  in  quel  loco  haue  a fatto  dimora • 
liccio  eh' ei  nelpajfar  non  f offe  afeofo 
Se  l'v fato  valore  in  mente  hauejfe . 

Ondici  per  darne  al  fuo  Signor  nouella  li 
Veloce  corfe  ; e l'empio  Egifto  allhora 
Con  trifla  frode  nuoui  inganni  or  dio  ; 

Che  feelfe  venti  allhor  de  i piu  robufli 
Huomin  che  fojfer  trai  popol , e quelli 
Con  rio pen fiero  afeofe  ; & in  altra  parte 
Fece  vn  conuito  apparecchiar  folenne  • 

Ft  egli  fteffo  ad  inuitarfìmoffe 
Agamennone  il  grande  inuitto  duce  ; 

£ con  cauatli  e carri  andogli  incontra  , 
Mentre  alle  frodi  hauea  7 penfiero  intento 
Così  quando  ei  di  ciò  nulla  temea 
Tra  le  viuande  à morte  fu  condotto 
Doue  fempio  l'vccife , à quella  guifa 
Ch’altri  farebbe  vn  manfueto  humile 
Vitel  tratto  à fentire  il  colpo  fero 
Da  man  robufta , che  gli  dia  la  morte  • 

Jui  nejfun  de* cari  amici  e fidi 
Del  grande  Arride  il  crudo  acerbo  fato 
Di  morte  fchiuar  puote  > e meno  ancora 
Quei  che  feguir  lo  fielerato  Egifto 

Tercbc 
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Terche  tutti  egualmente  eflintiforo 
Dentro  alle  flange  del  regai  palalo  • \ 

Così  diceua  ; ond’ io  coni' alma  auuinta 
> Sedea  piangendo  in  fu  la  nuda  arena  • 

E mefto  defiaua  il  fine  homai 
Della  mia  vita , e 'n  odio  haue a la  luce 
Del  chiaro  Sol,  chiamando  ogn' boria  morte  • 
7Ha  poi  che  molto  al  piatito , & a’fofrri 
; Hebbi  allargato  lagrimando  il  freno 
Sfogato  alquanto  il  duol  ; eh  affligge  a l'alma 
lAllbora  il  marin  veglio , che  verace 
Era  nel  dire  ,àmefi  volfe  e diffe . 

Toni  homai  fine  ò generofo  figlio 
D' \Atreo grande  & illuflre allungo  pianto 
Terche  i fojpiri  el  lagrimar  fruente 
T^on  danno  à queflo  mal  rimedio  alcuno  • 

%A  n\i  cerca  veloce  in  che  maniera 
Teruenir  deggia  al  tuo  paterno  Hegno  • 

Che  forfè  trouerrai  quell'empio  vino 
O forfè  Orefìe , hauendo  feelto  il  tempo 
guanti , haurà  di  lui  prefo  vendetta 
Che  pria  gl' haurà  la  luce  e l'alma  tolta 
Tugiungnerai , eh"  ci  gli  darà  fepolcro  • 

Così  diceua  ; ond! à me'l  cor  nel  petto 
Si  fece  lieto  ; e l'alma  il  fuo  vigore 
Hìprefe  ; ancorché  meflo  prima  foffi  • 

Indi  la  voce  à lui  riuolta  el  guardo 
Breuemcnte  diceaquefìe  parole . 

Homai  di  quelli  ò vecchio  il  tutto  hò  intefo 
E però  tu  del  ter\o  dimmi  il  nome 
Del  qual  dicefli , che  dall' onde  cinto 
£ ritenuto  à for\a  in  me^o  al  mare . 
v.  H * Dirami 
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Dirami  ancor  fe  ei  vino  ò morto  fia 
Che  gran  defio  mi  firinge  di  J aperto 
xAncor  ch'afflitto  e d'afpra  doglia  opprcjjò  *') 
Il  figlio  di  Laerte  che  l'Impero 
In  Itaca  famofa  tener  fuole 
Hìfpofe  allbora  il  vecchio  al  parlar  mio 
■r  Fu  da  me  vìflo  in  picciol  Ifotetta 
Doue  Calipfo  ninfa  ha  7 ricco  albergo 
Chel  volto  cl  petto  ogn'hor  lagrime  nuout 
Jfigauan  » poi  che  à for\a  l'alma  Dea, 

Tra  sì  breui  confalo  tene  a chiufo . 

Et  ejfo  ritornare  al  patrio  figgio 
Tfonpuò,  nè  in  modo  alcun  quindi  partirò * 
i Ter  che  naui  non  ha  eh’ à remi  & vele 
Vadanper  l'onde  ; ò cari  amici  fidi , 

Che  f eco  il  dorfo  al  mar  falcando  intenti  » 

Lo  riconducila  fatuo  alpatrio  regno . 

Bor  tu  famofo  iUuflre  Menelao 
In  cui  Giouc  dal  del  fuagratia  j pira  } 

Tgon già  detti  finir  i giorni  tuoi 
Ter  morte  acerba  > e così  vuole  il  Cielo  » 

Cl)e  gl* immortali  Dei  than  deftinato 
Ter  proprio  albergo  i dolci  campi  Elifi  * 

Tofli  avvitirne  parti  della  Terra . 1 

Oue  dimora  padamanto  il  giufia 
liti  fi  viue  con  diletto  e gioia 
V ita  gioconda  beata  & felice  • 

Quiui  non  mai  vien  fredda  neue , ò ghiaccia 
Borrendo  il  verno  rio , nè  tri  fia  pioggia  « 
Ma  Zefiro  ad  ogn’hor  foaue  (pira 
Col  dolce  fiato  fuo  l'aure  benigne 
Ch' mi  dallGcean  cormoffe fona 
' «■  Ter 
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Per  eh’ a l'huom  fieri  refrigero  e conforto  » 

E ciò  t'auien  per  e bai  la  vaga  Elena 
Spofa , e Cenerò  fei  del  fovrmo  Gioue « 

Ei  così  diffe  ; & indi  fi  fommerfe 
T^ell’onde  /alfe , & io  tofto  n andai 
lAlle  naui  co*  miei  compagni  fidi • l ' 

E molte  cofe  in  quel  breue  viaggio 
Tri  eco  medefmo  ripen fando  andava t 
Dubbio  fa  ancor  di  ciò  che  far  deuea . ► 

Irla  quando  iogiunfi  al  mar , otte  le  naui  ; 
Vicine  in  terra  tratte  baueano  ; allhord 
. Apparecchiata  fu  la  cena  in  breue  • 1 

in  tanto  il  mondo  t'I  Ciel  fi  fece  ofeuro 
Che  la  notte  con  l'ali  ombrofe  e fofche  I 
Couerfe  il  tutto  3 e ia  luce  nafeofe . v \ 

per  dormire  ali'hor , vicino  ali* acquo 
•pofian  le  membrain  fu  la  nuda  arena  » 

Indi  eh' in  Ciel  col  fuo  dorato  carro 
Sorgea  la  vaga  e rilucente  .Aurora  > / > 
Spargendo  intorno  le  vermiglie  rofe , w l 
E i bianchi  gigli  ; e rallumaua  il  mondo . 
•primieramente  le  veloci  naui 
Dall' afeiutto  traemo  ài  onde  falfe  • > 

Tofcia  drir^amo  gl' arbori  ; e le  vele  '■  <X 

Diflefe  ad  alto  furo , indi  in  fu  legni  ) 

Salirò  i miei  compagni  ; e i forti  remi  v 
Spinfercon  for\a  percotendo  l’onde . " 

Così  falcando  il  mar , dentro  alla  foct  Z 
Entrian  del  fiume  rapido  & altero 
D'Egitto  ) che  da  Gioue  il  cor  fa  prendi  ** 
Due  le  naui  fi  fermaro  ; & iui  \ 

l facrificifur perfetti  e uteri) 

tì  i Ch'io 
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Ch’io  feci  all'kor  con  gran  pompa  folennti 
Toi  che  refi  benigni  gl’ alti  Dei 
Da  me  furo  in  tal  modo  • al  caro  frate 
Agamennone  inuitto  yn  gran  fepolcrt 
Edificando  fin  fi  onde  il  fuo  nome 
E offe  per  fama  e fomma  gloria  eterno  • 

E poi  che  fine  à tal'imprefa  diedi  . 

Ritornai  tofto  al  caro  amato  albergo  • 

Che  dagli  Dei  mi  fur  Paure  feconde 
Conce ffe , che  veloce  hebbi  il  viaggio 
Ter  riueder  la  dolce  patria  amica  • 

7da  tà  meco  reftando  dolce  figlio , > 

Farai  dimora  almen  nelle  mie  cafe , 

Fin  che  paffati  fieno  vndici , &anco 
Dodici  giorni  ; perche  allhor  conceffo 
Da  me  faratti  il  ritornar  felice  • 

Indi  farotti  ricchi  ornati  doni 
C’baurai  da  me  tre  veloci  Caualli 
Con  v n pulito  e ben  acconcio  carro  • 

Indi  vna  ricca  & vaga  ta\\a  adorna 
Dar  otti  ; acciò  eh' à gl' alti  Dei  celeftì 
Toffi  facrificar  : gufando  il  vino . 

Onde  fempre  dime  poi  ti fouegna 
Deh  non  voler  famofo  Atride  illuflre 
(Rfipofc  il  faggio  Telemaco  allhor  a) 
Lungo  tempo  tenermi  inquefie  parti  • ’• 

T ere  he  ti  giuro  bench’io  fofierrei 
Tanto  diletto  dentro  all’alma  fento 
Ter  le  foauitue  fagge  parole 
Sederti  appreffo  piu  d'vnanno  intero  » 

S empre  ascoltando  intento  il  tuo  dir  grata 
T{è  mi  torria  già  mai  da  tal ’ imprefa 

Dola 
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Dolce  defir  delle  mie  cafe  amate , 

7^è  meno  ancor  de' cari  miei  parenti  ; 

Irla  s'ò  eh* in  Tilo [aera  alma  Cittade 
M'attendon  mefti  i miei  compagni  fidi  • 

Già  tutto' l tempo  eh' io  qui  teco  fono  • 

Il  don  che  tu  corte fe  darmi  vuoi  » 

Ter  te  riferba  quaft  vn  bel  teforo  • 
Similmente  i Cannili  ; e faper  dei 
Ch' in  Itaca  non  mai  condurli  voglio  • 

Tuia  per  te  fteffo , à cui  piu  grati  fieno 
Ch' à mè  ben  volentier  lafciarli  intendo  • 
Quando  nel  tuo  benigno  almo  paefe 
E douc  tu  fioreggiando  imperi 
Son  larghi  i campi , e i prati  dì  herbe  verdi 
Ognhor  vefliti  ch'iui  il  frefeo  loto 
E*l  Cipero  odorato  nafce , e’I  Grano 
Con  l'auena  e con  l'orTp , che  germoglia 
Bianco  in  gran  copia  » in  quefle  parti  amene  • 
La  doue  Itaca  luogo  atto  non  fora 
Ter  carri  ò per  Caualli  al  corfo  leui  • 

Ch'iui  non  fono  aperti  prati  erbofi ; 

Ttfa  luoghi  atti  à nodrir  lafciue  Capre  • 
Forfè  di  piu  diletto  affai  » che  quelli 
Che  di  nodrir  Caualli  han  pregio  e vanto  • 

T ere  he  niuna  de'  Caualli  al  corfo 
Dell' I fole  dal  mar  d'intorno  cinte 
Si  troua  atta  » ò per  carri  ; e prati  appreffo 
T(on  fono  in  effe  mai  d'erbe  couerti  * 

E four a tutte  l' altre  Itaca  è tale , 1 

Così  die eua  ; onde  lieto  jorrife 
il  forte  Menelao , che  tofio  prefe 
Umbe  le  mani  al  nobil  giouanetto  > 

H 4 Indi 
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Indi  per  nome  lo  cbiamaua , e diffb  « 

Èen  fei  nato  di  /angue  illuflre  e degno 
O caro  figlio , che  sì  ben  ragioni . 
lo  che  ( mercè  del  Cielo  ) à mio  dilettò 
Toffo ; voglio  Jcambiar  ciò  eh' tot  offerft  f 
perch'io  tra  tutti  i miei  molti  te  fori 
tAndrò  feiegliendo  quel  che  fia  piu  vago 
E pretiofo  ; c quel  donarti  intendo . 

D arotti  vn  gentil' vafo , che  d'argento 
Forma  vna  taìfia  con  mirabil'  arte 
Fabbricato  d'intaglio ; oue  le  labbrà 
li an  riccamente  cinto  l'orlo  eftremo 
D'oro  fine,  e forbito  d'ogn  intorno. 

\ Qucfla  opra  fu  del  gran  fabbro  Vulcano  • 
Che  già  mi  diede  il  glorio fo  Eroe 
lllultrc  rege  eh' a’  Sidoni  impera . 

Quando  nelmio  ritorno  grato  albergo 
» Hii  fur  le  cafe  fue  regali  ornate  « 

Queftofia  tuo , ch’à  tè  donar  lo  voglio  • 

Così  diccua  l'vno  all'altro , e'n  tanto 
Quei  eh' erano  militati  al  gran  conuitO 
Compar fer  tutti  entr  alle  ornate  cafe 
Del  rege  illufire  j e parte  haueuon  feco 
.Carni  di  varie  forti  j e parte  il  vino 
Che  dona  à chi  lo  gufla  ardire  e for\a  * 

E lor  por  taro  il  pan  le  mogli  adorne  * 

In  cotal  guifa  entrai  regai  palalo 
Era  ciafeuno  al  gran  conuito  attento  « 

In  quefio  tempo  i Vroci  folli  amanti 

Dauanti  alle  regali  ornate  flange  "5 

D'Vliffe  fi  prende  an  varij  diletti 
t)i  palla  e di  lanciar^  ì litui  fardi  i 

r iom 
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Sottra  l'ornato  pavimento  dove 
tira*  da  prima  all' altrui  ingiurie  intenti 
Quivi  fedeltà  intimo , C'  feto  appreffo 
Eurmaco , ch’afpetto  ftgnórìle 
Ffauca quant' aleuti altro-,  quefli  guidò 
Eran  de'Trociy  e di  virtute  adorni . 

Sluando  venne  T^oemo , che  fu  figlio 
Di  Fronio  loro  appreffo  ; indi  rivolto 
In  verfo  intimo  domandando  dijfe  v 
ìo  certo  Jtntinoo  haurei  fummo  defio 
Sapeir  ( quando  tul fappia  ) del  ritornò 
Di  T elemaco  rmoua  ; che  da  Tilo  , 

Douc  l'arena  abonda  t venir  dee. 

Ter  ch'ei  quinci  partendo  feco  traffe 
La  mia  veloce  natte  ; & io  confirctto 
Sarei paffar  in  Elide  » ouc  larghi 
I campi  ejfcndo  e'prati  > io  quivi  tengò 
vtpaflurar  dodici  belle  e vaghe 
Caualle  da  far  rarftt,  & houui  appreffò 
Rpbftfìi  Tritili  ancor  non  domi , &io 
Domato  alcun  n haurei  fendoui  gito  b 
tosi  diceva  ; ond'effi  vdendo  queflo 
Furon  per  tema  di  fttipor  confufi  ; 

Ter  che  non  potean  creder , che  già  inai 
iA ndafi'à  Tilo  il  giovanetto  accorto  ; 

-%An\i  creduto  hauean  eh' a campi  e a prati 
Fof'ito  a riveder  armenti  e greggi 
Onde  il  figlio  d’Eupiteo  intimo  altero 
T{ijpofc  à tal  parlare  in  ’qnefla  forma  « 
too  da  te  faper  voglio  il  Vero  appunto 
Terò  diraiquand'ejfo  fe  partita 
È chi  ftiron'  igioftan  chelfeguirò  } 

Si  ìi 
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Seda  lui  [celti  fur  d' Itaca  ; ò vero 
Furo  à preTfto  condotti  à far  tal’ opra» 

Opur  fe  fon  de'proprq  ferui  [noi . 

Ch'ejfer  potriacbe  così  7 fatto  flejfe . 

Oltre  à ejuefìo  dirai , ch'io' l fappia  certo 
S e tu  fi  e ffo  conflretto  à viua  fonp 
Fu/li  da  lui  della  tua  nane  priuo , 

0 pure  a voglia  tua  quell  a gli  defli 
Quando  egli  à ciò perfuadertivolfe  • 

Ben  fai  ch'io  fleffo  à lui  volendo  diedi 
La  naue , allhor  oemo  gli  rifpofe 
Cb'ei  primalamichiefe , c benvorrei 
Saper  quel,  eh  in  ciò  fatto  vn altro  haurebbe 
Quando  da  sì  fatt'buom  riebieflo  vegna  , 
Che  fa  con  l alma  à gran  penfìeri  intento  • 
Che  certo  mal  ficuro  allhor  faria 
Difdir  negando  ciò  ch'ejfo  domanda . 

1 giouin  poi , che  lui  feguir  fui  legno 
Tra  noi  fono  i miglior  del  popol  tutto  • 
y/Cppreffo  guida  era  tra  loro,  e certo 
Tarea  mentore  al  volto  e le  parole  , 

Ch'io  pur  chiaro  il  conobbi  : e forfè  fiato 
S arà  qualcun  de  gl'immortali  Dei , 

Ter  ch'io  di  merauiglia  colmo  re  fio  • 

Chequi riuifio  ò poi  mentore illuflrc 
tìier  quando  l'Mba  al  Sol  faceua [corta» 

E pur  allhor  in  fu  la  naue  [alfe 

Ch'ella  quinci  partiffi  andando  àT ilo • 

Toi  chebbe  così  detto  fe  ritorno 
Indietro  alle  paterne  cafe  amate 
Onde  ad  ambi  attriftofji  il  cor  nel  petto  • 

I Troci  allhor  infteme  d federpofli 
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Di  comune  parer  fermar  o i giochi . 

Quiui  intimò , che  fu  d’Eupiteo  figlio 
Hjptcn  di  fdegno  e doglia  l'alma  e'I  core 
Con  grand' ardir  tra  lor  parlando  furfe 
Con  gl' occhi  dira  e di  furore  acce  fi 
Chefembrauandueviue  faci  ardenti  • 

Jlhi  che  grand'opra  per  fouerchio  orgoglio  9\ 
Ha  Telemaco  già  condotta  al  fine . 

Ter  tal  viaggio  , contra'l  creder  nofiro  i 
Et  è pur  ver  ctivnfemplice  fanciullo 
Contrai  comun  voler  di  tutti  voi 
Ha prefo entrai  penfier tal' ardimento p 
Che  partendo  di  qui  con  feco  tratta 
Ha  la  piu  falda  e piu  ficuranaue 
Che  foffe  in  porto , e trai  popolo  fcelti 
Quei,  che  d'ejfer  migliori  han  pregio  e vanto • 
Tri  a certo  ei  primo  fia  che  fenta  il  danno  • 

Ben  prego  'l  Ciel , ch'à  lui  le  for\e  dome 
Sien  pria  che  noi  fenùamo  alcuno  oltraggio » 
H or  voi  digrada  à me  date  vna  naue 
Che  porti  me  veloce , & venti  appreffò 
Di  voi  compagni  amati , e de  migliori  • 

Sì  ch'io  pofii gl' aguati  al  fuo  ritorno 
elio  fretto  che  d Itaca  alla  vifia 
Giace  vicino  à gl' affivi  acuti  fcogli 
Di  Samo , cerchi  con  aftu\ia  e' rigami 
fargli  caro  cofiar'il  van  defio 
Di  nauigar  cercando  il  padre  fuo  • 
Cosìdiceua  ond'effi  tutti  infieme 

Lodarono  il  fuo  dir  per  dargli  effetto  ; x 
Indi  tofio  furgendo  s'inuiaro 
Dentro  alle  cafe  del  fumo foVliffe  • 
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TJjonfugiàquefto  lungo  tempo  afcofo 
Che  là  cafia  Venelope  rifeppe 
Ciò  che  parlato  i Vroci[hauean  tra  loro  % 

E i lor  maluagi  e rei  penfteri  interni  • 

Terche  Medon  araldo  accorto  e fido 
Ch’ a'  detti  lor  non  molto  era  lontano 
Quando  ejfi  [Ir etti  à configliare  intenti 
L’empie  frodi  fedeano  ; e fio  in  dijpartt 
Tutti  i peruerfi  lor  configli  int  e fe  % 

E tofto  andò  per  le  regali  flange  . i 
Fin  doue  era  Venelope  &volea 
Darle  la  trifta  nuoua;  & ella  prima 
Quando  Iride  venir  fin  da  lontano  ^ 

Dolente  gli  dicea  quefie  parole . A 

Terche  sì  ratto  à noi  da  i Troci  alteri 
*'  Vieni  ò faggio  "Medon  miniflro  accorto  t 
Forfè  vuoi  dire  all' anelile  d'Vdijfe 
C’homai  ceffin  dall'opra , enelconuita 
. lApparecchin  le  folite  viuande . 

Ma  dhe  piacejfe  àgi' alti  Dei  celejìi 
Ch'effi  non  mai  ricerca  per  ifrofa  . , 
M'baue fiero , ò già  mai  non  foffer  dentro 
Entrati  a qttefie  cafe  alme  regali  ; 

Ofofie  queflaal  men  l'rltima  cena 
Ter  lor  qua  dentro , e le  viuande  ejlreme  «. 
Terche  adunati  infìeme  in  quefio  loco 
Deuorate  in  vn  giorno  ciò  che  fora 
biffai  per  mantener  la  vita  intera 
Di  Telemaco  il faggio  almo  mio  figlio  » } 

7S{e  vi  rimembra  mai  che  pur  vdi fi  e 
Da’  padri  nofiri  ancor  nel  tempo  addietro 
fendo  volgmmetti  j quanta  e quale  . 
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La  clemenza  e bontadc  alta  d'VliJfc 
Verfo  igemtor  vofiri  fiata  fi  a. 

Che  non  pafiò  già  mai  coni’ opre  fue 
D’alta  modefiia , e di  pietade  il  fegno  • 
in  detti  ancor  trai  popol  fu  mole  fio 
*Ad  alcun  mai  ; che  qucfta  è gran  vertude 
Ter  giufiitia  de  regi  almi  c diurni  • 

C h’ad  alcun  pur  tal' bora  odio  immortale 
Tortan , quando  ad  vii altro  amore  immenjb ■ 
Et  cjfo  non  già  mai  per  opre  altrui 
%Ancor  eh' inique , fu  commojfo  ad  ira  • 

Onde  fi  veggion  ben  aperti  e chiari 
I maluagi  penfìeri  e i fatti  indegni 
in  voi  poi  che  ncjfun  di  sì  bell' opre 
Rimembrandoli , grato  fi  dimonflra. 
Tiaceffe  al  Cielo  altijfima  Regina 
+xAUbor  diffe  Tri  e don accorto  & faggio 
C he  ciò  fojfe  il  peggior  di  tutti  i mali . 

Irla  certo  affai  piu  graui  & piu  crudeli 
^apparecchiano  i Troci , e piaccia  àGiout 
Renderli  al  tutto  vani , e fen^a  effetto . 
Ch'effià  Telemaco  hornel  fuo  ritorno 
V oglion  con  frode  dare  acerba  morte  • 

Tot  che  quinci  partendo  all'alma  Tilo 
E' gito,  e quindi à Sparta  alta  e famofd 
Sol  per  hauer  del  padre  fuo  none  Ha  • 

Cosi  diceua  ; ona'à  lei  7 cor  nel  petto 
> Fu  da  i vitali  finti  opprejfo  alquanto  j • 

Et  cjji  abbandonar  le  membra  lafie 
SÌ  ch’ella  cadde  ; e'mpalidifii  il  volto  ; , 

E lungamente  tacque , e gl' occhi  fuoi 
languidi  haueuae  di  lagrime  pregnu 
1 Indi 
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Indi  con  debil  voce  afflitta  e mefta  T‘ 

Tiangendo  gli  dicea  qucfte  parole  • 
yAhi  miniflro  gentil  per  qual  cagione 
S’è  partito  il  mio  caro  e dolce  figlio  ? 

Che  ei  già  non  fu  coflretto  al  dipartire 
Salir  difopra  le  veloci  naui , 

Ch'àguifa  di  corner  per  l’onde  falfe 
Del  mar  profondo  altrui  portando  vanno» 
c "Ma  forfè  il  fece  acciò  cbc'l  nome  ancora 
Di  luinonrefiiviuointrai  mortali 
lo  già  non  fo  s' alcun  celefte  Dio 

L’hà  finto  adire  à Tilo  (allbor  rifofe 
Tofto  Medone)  ò pur  l' acce  fo  ardito 
diurno  fuo  f l’habbi  commojfo  à queflo  } 
Si  ebe  del  caro  padre  vdirnouella 
7>oteJfe , ò fia  del  fuo  ritorno  * ò vero 
Ch' ei  piu  non  viua  > e qualfojfe  il  fuo  fine  • 
Così  dicendo  toflo  volta  diede 
yerfo  le  flange  del  famofo  V liffe  • 
irla  la  Regina  dagraue  dolore 
Che  l'alma  le  trafiffe , oppreffa  giacque 
Ter  che  piu  non  fofferfe  nel  bel  feggio 
(Che  molti  neran  nelle  regie  cafe  ) 
Sedere  » an\i  dolente  il  duro  fuolo 
Dell’adorna  fua  camera  premea  , 

Con  lagrime  e lamenti  in  trifio  pianto  • 
Dintorno  ad  effaancor  le  mefie  anelile 
Ciouani  & vecchie  lamentar , vedienfi  • 
Onde  ver  lor  forte  piangendo  volta 
Tenelope  la  cafla  così  dijfe  • 
yéfcoltate  il  mio  dire  ò donne  amiche 
(Ben  e fremo  dolor  gli  Dei  telejli 
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M'han  porto  all'alma  (ohimè  Uffa  infelice  ) 
Vdite  ò donne  amiche , e ben  di  quante 
"Meco  nodrite  fur  piu  dolci  e care , 

0 meco  infteme  crebber  da'primi  anni  • 

10  che  già  pria  del  mio  diletto  fpofo 
C'hauea  cor  di  Leon , rimafi  prma 
Del  magnanimo  inuitto  jpofo  mio 
Che  fu  dì  ogni  virtù  tra  1 Greci  ornato  • 

Onde  la  gloria  fua  volando  intorno 

Cià  per  le  bocche  rgiue  al  Ciel  aggiunge  • 
Hora  il  mio  dolce  amato  figlio  (ahi  luffa) 
Bramangl'inmdiTroci  empii  e fuperbi 
Che  fen\a  gloria  arriui  al  tnfio  fine . 

Quando  cercano  (ohimè)  con  frode  e'nganni 
Quello  vccider  lontano  a’  patri]  lidi  • 

Et  io  del  fuo  partir  niente  feppi , 

Ter  fide  e tigrate  che  foffrir  potejle 
Entro  à l'animo  vofìro  di  tacere . 

Quando  alcuna  di  voi  non  fu  ch'ai  mio 
Letto  veniffe  e difcacciaffe  il forno 
Da  gl' occhi  miei , mentre  egli  al  dipartire 
Intento  apparecchiar  facea  la  naue 
Ter  falcar  l’onde  falfe , indi  veloce 
E certa  fon  eh  à voi  fu  noto  il  tutto  • 

Onde  Je'l  fuo  penfier  faputo  haueffi  , 

Chef  offe  fato  volto  à tal  viaggio 
Certo  ò eh' ei  qui  tra  noi  rimafo  fora 
Se  ben  bramofo  dipartire , ò vero 
"Morta  vi  bau  ria  lafciata  in  quefle  cafe  , ‘ 

Ma  toflo  alcun  deferui  qui  mi  chiami 

11  vecchio  Delio  che  mio  feruo  fido 
fu  del  buon  padre  mio  cortefe  dono  , . 

yillbor 


528  DellOdissb  k 

tAllhor  ch'io  primavenni  in  quefle  partì, 

1 II  qtìal  del  mio  giardino  al  colto  attende 

Ch'ei  toflo  radi  al  buon  vecchio  Laerte 
E'I  tutto  narri  à lui  fedendo  appreffo . 

ciò  che  ei  con  l'accorto  fuo  coniglio. 
Cerchi  ilpopolo  commuouere  à pictadc 
Co  i fuoi  lamenti , poi  che  è chi  de  fio. 

Del  tutto  efiingucr  l’almo  fuo  gradito* 
Legnaggia , e del  dutin  famofo  V hffe^ 
Indi  à q ne  fio  parlar  toflo  foggiunfe 
LqvccclÀa  Euriclca  fua  cara  nutrice^ 
Qiouanc  amata  dammi  io  fon  contenta 
Col  crudo  ferro  di  tua  man  la  morte  j 
. Ofe  ti  piace  nel.  rogai  palalo. 

Lafciami  acciò  ch'io  vinai  ch'io  già  mai 
TSfon  vò  celarti  ciò  eh' in  qucflo  auuenne A 
lo  JleJfa  il  tutto  feppi , & à lui  éedi 
Interamente  ciò  ch’ei  chiefe  e volfe  % 

E pane  e vin  foaue  \ e pria  mi  fìrinfe 
Con  forte  giuramento , ond’io  promejfit 
Di  non  prima  /coprire  il fuo  partire 
i Che  fojf'er  giorni  al  fin  dodici  giorni  y 

0 ver  che  tu  medefma  del  de  fio 
Ti  firuggeffi  di  lui , che  fua  partita 
Hauendo  intejafojji  in  doglia  e' n pianto 
y4 c ciò  che'l pianto  e l'afpra  d ogha  al  vago* 
Color  del  corpo  tuo  non  faccia  offe  fa . 
i Et  però  tulauando  il  petto  e' l volto 
Trcndi  l'ornate  vefii  el  corpo  cingi 
E nelle  adorne  tue  regali  flange 
Ritornerai  falcndo  con  l'ancille  « 
lui  pregando  l’alma  Dea  Minertta 


£ 


} 


D*Ho m br o.  Li b.  IIII.  119 

figlia  di  Gioue , eh' è di  feudo  armata  • 

Ter  eiò  che  quefla  pofeia  il  caro  figlio 
Tuo  falitando  da’ falfì  orditi  inganni 
Lo  /camperà  da  cruda  morte  acerba . 

E non  "voler  per  quello  il  vecchio  afflitto 
| Dall' antico  dolor  con  doglia  nuoua 

affligger  maggiormente m,  ch'io  non  credo 
Già  mai  che  molto  gl' alti  Dei  celefli 
Deggian  perfeguitar  l'almo  legnaggio 
D'^Arccfio,  ma  che  fempr  e alcun  ne  fin 
H erede  degno  delle  regie  cafe 
E pojfejfor  de’fertil  campi  ameni • 

Così  dicendo  alquanto  il  duolo  feemo 

Le  fece,  onde  cefo  da  gli  occhi  il  pianto 
Indi  Lutando  il  bianco  petto  e l volto 
Tre  fé  l'ornate  vefli  e l corpo  cinfè 
E nell' adorne  fue  regali  flange 
Si  ritornò  falendo  con  V anelile 
Otte  pofta  la  mola  in  vn  caneflro 
Torfe  à Minerua  burniti  preghiere  & voti  • 
Sacrata  ìmitta  Dea  figlia  di  Gioite 
Benigna  e grata  le  mie  preci  afcolta  « 

Se  mai  ti  fttr  nelle  cafe  regali 
Dal  faggio  Vliffe  in  facrifieio  offerto 
Le  graffe  parti  di  vitelli  ò greggi  ; 

Diqueflo  ( prego) grata  horti  rimembri 
Saluando  il  dolce  mio  diletto  figlio 
E difpergendo  1 Troci  empi  e fuperbi  • 

Così  dicea  con  lagrime  e fofpiri 
E ben  vài  la  Dea  le  fue  preghiere 
J proci  in  tanto  emr'aW ombro fe ftan\t 
Si  ragunar  del  palalo  regale 
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Con  gran  romore  cflrepito , & amcnn* 
ChetieJJì  alcun  per giouentute  altera 
Con  orgoglio  dicea  queftc  parole . 

Certo  che  la  Regina  che  da  molti 

E con  fommo  de  fio  bramata  e cfiiejìa^ 
T^OTfie  apparecchia  funtuofe  e belle 
%A  noi  * nè  fi  quanto  infelice  forte 
Efirema  è deflinata  al  caro  figlio  • 

Queflo  dijfe  alcun  dejfi  > perche  noto 
Tfon  fu  lor  cièche  dentro  fatto s era. 
Onde  intimo  lor  dijfe  in  quefla  forma,» 
yù  cui  for  tuna  cortefe  e benigna 
Innalza  piu  ch'aue dimento  faggio 
Lafciate  tutti  ornai  l'altero  e folle 
Tarlar , à ciò  cb' alcun  non  fta  che  dentro, 
apporti  quel  che  fora  danno  e fcorno . 

. Tiu  prefio  con  filentio  accorto  in  opra 
Tongliiam  ciò  che  tra  noi  dianzi  fu  detto 
E eh’ a noi  tutti  fede  entr  alpenftero  • 

Così  dicendo  venti  de' migliori 
Tra  loto  fcelfe , indi  veloci  al  lito 
Scefer  del  mar  ; doue  primieramente 
T raffer  la  naue  dentro  all" onde  falfe  . 

Jndi  durando  l'albore , all'antenna 
dattaron  le  vele  ; e' forti  remi 
Coi  lacci  che  di  pelli  ferme  e falde 
Erari à luoghi  lor  Legar o fretti • 

Come  ficonuenia  ; pofciale  vele 
Bianche  Jfiegaro  ad  aùo  aleui  venti 
E lor  l'armi  portar  gl' accorti  ferui  • 

Et  ejjt  poi  che  foureffa  faliro 
Quella  Ifmfcro  in  alto  all' burniti  onde» 
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lui  prendendo  poi  la  cena  lieti 
affettar  con  defiol'ofcura  notte  • 1 

\ t Tra  tanto  nelle  fue  regali  flange 

Tenclope  la  faggia  fi  giacca 
Dolente  afflitta  e dal  digiuno  opprejfa  ; 

Che  non  volea  guflando  cibo  alcuno  » 

O beendo  » apportar  grato  rifloro 
i laffì  {flirti  ed  alle  membra  auuinte  • 

In  dubbio  fe  ’l  fiuo  caro  e dolce  figlio  £ 

Fuggir  douejfe  Cafflra  morte  ordita* 

© pur  dagl' empij  & federati  Troci 
1{eflar  con  frode  e'nganni  oppreffo  & vinti  • 
Qualjfer  Leon  che  circondato  fia 
Da  turba  innumerabil  d’archi  e dardi 
Che  teme  non  reggendo  firada  aperta 
Onde  poffa  fchiuar  l' occulte  offefe . 

Di  cui  fi  vede  cinto  d’ ognintorno . 

Tali  erano  i penfier  eh' affligge an  l'alma 
. • Di  lei , quando  profondo  & dolce  forno 
Ci  occhi  Juoi  chiufe  e gl' occupò  le  membra  • 
otlibor  la  faggia  e cafia  Dea  Mincrua 
Cbe'l  bel  nome  tene  a dal  puro  & vago 
, %Aer  feren'ì  facea  nuouo  penfiero  • 

Che finfe  vn  ombra  che  fembiaute  hauea 
T(e II’ immagine  fua , d'Ipbthima  figlia 
Del  grande  Icario  divirtute  ffleglio  ; 

■ La  quale  Eumelo  à Fere  / eco  adduffe 
Kfe  Ue  fue  cafe , Et  gli  fu  cara  fflofa . «.  N 

In  quefla  forma  l’ombra  della  Dea 
Mandata  fu  nelle  fuperbe  cafe 
Del  faggio  accorto  Vliffe , acciò  che  l grane 
Dolor , dì  opprejfa  ognhor  tene  a la  mente 
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Della  cafla  Tenelope , e dipinto  L 
L'era  falda  camion , ceffafi'e  bomai 
Con  le  lagrime  amare  e co'fòfpiri . 

Quefla  qual  fumo  ò nebbia  nell' adorna 
Càmera  entrò  per  lefcffure , doue 
La  portaci)  è ditti  fa  fi  congiugne 
E flando  [opra  7 capo  à quella  apprejfo 
Chiamandola  » dicea  quelle  parole . 
Tenelope  tu  dormi , el  cor'offefo- 

Dagraue  doglia , porti  al  petto  dentro  , 

Tri  a non  già  lafceran  gli  Deicelefli^ 

• •-  Ch'eterna  godon  la  felice  vita  , 

Ch' in  te  ftàl pianto  e'I  fofpirare  eterno ; 

Ter  eh’ in  breue  tornar  il  dolce  e caro 
Tuo  figlio  dette , il  qual  già  mai  neffuna 
Offe  fa  fece  àgi' immortali  Dei . 

» 4 ciò  rijpofe  la  prudente  accorta 
Tenelope  nel  fonrio  alto  e profondo 
Ch'  èia  porta  onde  il  fogno  in  noi  s'interna  . 
Cara  for ella  mia  per  qual  cagione 

Sei  qua  venuta  ? oue  già  pria  non  fofii  ; • 
Ter  ciò  che  affai  lontano  il  caro  albergo' 
Tuoft  ritroua , el  regno  oue  gioconda  * 
Irleni  la  vita  ( col  tuo  dolce  fpofo  ) 

Et  vuoi  ch’io  fermi  il  pianto , e che  la  doglia 
Homai  ceffi , che'l  cor  laffa  m'attrifla  j 
E che  m'affligge  ognhor  l’alma  e la  mente  . 
Toi  ch'io  che  del  mio  caro  fpofo  ch'era 
D'animo  inuitto , fon  reflata  pritta  1 
Del  caro  e dolce  (pofo  mio  diletto  ' ^ 

Che  fu  di  tutte  le  virtudi  ornato  - ^ 
fra  tutti  i Greci , onde  la  gloria  eT  pregio 

Di 
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Di  lui  per  fama  alle  lucenti  felle 
Vola  veloce  per  le  bocche  <Argiuc 
Ilor  di  nuouo  il  mio  figlio  (ohimè  dolente ) 

Jl  dolce  amato  mio  figlio  partita 
Vece  con  la  veloce  e terna  natte . 

Che  femplicetto  ancor  per  nulla  proua 
Delle  fatiche  e de  i perigli  humani , 

Va  che  per  lui  maggior  la  doglia  fento  » 

Che  pria  non  feci  per  l'ardito  Vliffe. 

"Et  per  lui  tremo  ognhorper  tema  attinta  > 
Ch'ei  non  fojìengai  troppo  graui  affanni* 
0 trai  popolo  ouei  partendo  è gito  , 

0 dentro  al  perigtiojà  mare  infido . 

Che  molti  fon  che  come  rei  nimici 
Ordifcon  centra  lui  fallaci  inganni 
Con  gran  defir  d’vccider  quello , aitanti 
Ch'ei  tornar  poffa  al  patrio  amato  alberga 
Derma  la  fpeme  dentr  all'alma  homai 
Rijpofc  allhor  l'ofcura  e pallid' ombra 
E non  voler  con  la  f 'ouerchia  tema 
Tener  mai  fempre  la  tua  mente  oppreffà  » 
Ter  ciò  che  tal  nel  fuo  viaggio  guida 
Se  di  lui  fatta , che  d’hauerla  appreffo  > 
Ogn'huom  che  faggio foffe , hauria  defio  » 
Terche  infinito  e'L  fommo  alto  valore 
Della  facrata  Dea  faggia  TUinerua 
Che  sò  moffa  à pietà  del  tuo  dolore . 

2 ycd’io  venuta  qui  per  altro  fono 
Tri  offa  da  lei , che  per  narrarti  quejlo  • - 
Se  tu  fei  dunque  vna  dell' alme  Dee 
allhor  rifrofe  Tenelope  faggia 
E di  T allude  Dea  la  voce  afcolti  • 

± / ■ i 3 De 
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De  piacciati  narrar  fe  V infelice 
inio  Jpofo  ritte  ancor  in  alcun  loco  , 

E fe  ancor  lieto  gode  della  vifla 
Del  chiaro  fol  che'l  Cielo  el  mondo  alluma  • 
O ver  già  morto  giace  3 e’I  proprio  albergo 
T i en  del  fero  Vlnton  ne  i tetti  ofeuri  • 

7fon  da  me  così  tofio  faper  dei 

S'ei  viua  ancora , ò morto  in  terra  giaccia 
K'Ipofe  l’ombra  e però  taci  ornai 
Cbcndarno  Jpargitue  parole  al  vento  • 
Così  dicendo  fubito  dijparue 

Ter  lo  fp  ir  agito  in  guifa  (Paura  lene 
Doue  alla  foglia  e la  porta  congiunta  • 
Suegliojfi  allbor  dal  forno  l'alma  figlia 
Del  grande  Icario , e dentro  al  petto  il  cote • 
Di  lei  fi  fece  oltre  à mi  fura  lieto . 

Ter  l'alma  vtfion  che  chiara  apparfe 
T{el  profondo  fienaio  della  notte . 

In  tanto  i Troci  vani  e folli  amanti 
Saliti  foura  la  veloce  natte 
T rafeorreuan  per  l'vmido  viaggio  > • ' fl 

Dell’ onde  falfe9  col  penfiero  intenti 
Sedar  potefjm  cruda  morte  acerba 
T elemaco  il  giouin  faggio  ardito  • 

Qua  fi  nel  me^o  vn  Ifoletta  è pofla 
Tra  l'ajpra  & alta  Samo , e la  famofa 
Itaca  ; & afpra  anco  ella  & alta  furge 
Con  dure  pietre  e perigliofifcogli 
Tra  fonde , detta  la  picchia  afflerà 
In  effa  fon  due  porti  onde  àgli  affalti 
Di  naue  con  inganni , d'ogni  parte 
aperto  el  puffo  per  l’afiofe  frodi 
Quitti  in  aguato  fi  fermar  gl' Mimi . 
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’Avrora  già  dal  vago 

aurato  letto 

Surge  a,  lafciato  ilfuo  vec 
chioTitone  , 
Ètfergeu'alta , à riportar 
la  luce 

gl'immortali  Dei , tbe'l  Cielo  alberga 
E'n  terra  ancora  àgtbuomini  mortali . 
Qiiando  gli  bei  fedcrono  al  configlio  $ 

E tra  lor  primo  il  gran  tonante  Gioue  » 

<Al  cui  fommo  valor  nulla  saguaglia  • 

J Quiui  Mincrua  auanti  à gl  altri  forfè 
Rimembrando  i perigli  e greui  danni 
C'bauea  /offertiti  faggio  V lij] e accorto  \ 
Che  fempre  bauca  Ipenfìero  intento  e volto 
%4  lui , mentrei  ne  gl’ ampi  tetti  ornati 
Era  dell'alma  Dea  vaga  Calipfo  • 

Onde  dicea  dagraue  doglia  j pinta  • 
filino  Gioue  immortai  padre  celefte  > 

E voi  tutti  beati  eterni  Dei  ; 

tgon  ftagià  mai  chiunque  regge  impero  » 

0 tiene  in  man  regale  Scettro  ornato  , 

Col  popol  foo  benigno  giufio  e pto  ; 

7qj  l'alma  intenta  alle  beli  opre  volga  ; 
Ma  fempre  fra  crudele  empio  e maligno 
Tacile  parole  odiofe , e fatti  rei . 

Tofcia  eh' alcun  non  è che  fi  rimembre 
Dell' opre  degne  del  diurno  Vliffe , 

Ch'vfò  regnando  fempre  alta  pie  tate 
Trai  popol foo  qual  padre  d' amor  pieno  • 

’ _ I 4 Et  effb 
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Et  effi  con  dolore  efìremo  è thiitjb 
In  picchi  Ifiletta,  in  mago  ali  onde  $ 

In  piedi  Ifiletta , oueWUjnfa 
lAlma  Calipfi  Dea  ne  i ricchi  alberghi 
Lo  tiene  àfor^a , cl/ei  tornar  non  puote 
dolci  patria  lidi,  perche  nane 
2^o»  hàche  lui  per  l’onde  à remi  & vele 
Torti  veloce  ; ò icari , e fidi  amici  ; 

Che  file  andò  del  mar  fiperboil  dorfi 
Loguidin  fatuo  al  fio  paterno  figgio 
Et  hor  di  nuouo  i Troci  ( ahi  cafi  indegno ) 
C ercon  priuare  il  figlio  fio  di  vita  ; 

7S {el  ritornare  alle  paterne  cafi , 

Ond’ei  dianzi  partendo  ali  alma  Tilo 
E ' gito  à ricercar  di  fiper  nuoua 
Del  padre , e quindi  alla  f amo  fi  Sparta  » 
%A  coflci  rifpondendo  il  fimmo  Gioue 
Dice  a , fgombrando  il  del  dell' alte  nubi» 
%Ahi  dolce  figlia , e quai  parole  han  prefi 
Da  i bianchi  denti  rifuggendo  il  volo  » 

3S {on  ti  fiuien  che  tu  medefma  à parte 
Fufligiàdelconfiglio , oue  fu  fermo 
Che’l  faggio  Vliffi  crudaafpra  vendetta 
Trtnder  di  lor  deueffe  al  fio  ritorno  s* 

Tu  d'altra  parte  il  fio  diletto  figlio 
Telemaco  riduci  al  patrio  albergo 
Saluo  e ficuro , che  ben  farlo  puoi  • 

E i Troci  intanto  ritornando  a dietro  » 

Di  nuouo  folcheran  l’onde  fpumofe 
Indi  volto  à ‘Mercurio  gli  dicea 
Va  figlio  ( poi  che  tu  meffaggio  fido 
T{ell’ altre  cofcfei)  troica  U vaga 

Hinfd 
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'Hinfa  dalle  dorate  e crefpe  chiome  ; 
li  dando  à quella  faggio  vtil  configlio  , 
le  dirai , eh’ al  tornar  d'Vliffe  accorto, 

Sen\a  contrago  alcun  volga  ’l  penftero: 
SÌche  l'effetto  del  ritorno  fegua . 

gh  fta  ftorta  e guida  alcuno  Dio  ; 
nè  meno  alcun  de  gl'huomini  mortali , 

Tri  a folo  fia  foura  » congiunti  legni 
th’ei  con  legami  e chiodi  haggia  commeffi* 

1 0nde  poiché  [offerto  venti  giorni 
tf  aura  molti  trauagli  e doglie , arriui 
all’alma  Siberia , che  copio  fa  ahonda 
D' ogni  buon  frutto , e che  i Feaci  albergai 
Che  molto  fono  àgi  alti  Deifimili , 

% quello  honoreran  con  puro  affetto, 

Quaft  celefle  & immortale  Dio . 

£ con  la  naue  a*  patrif  lidi  amati 
Saluoìo  condurran  ; dandogli  appreffo 
; 'Molti < varij  metalli  ,&  oro  e vefìi 
X)rnate  e ricche  ; onde  non  mai  cotanto 
Sortito  haurebbe  Vliffc  della  preda 
Dell'alma  Troia , quando  faluofoffe 
Tornato  ,cfen\a  alcun  periglio  ò danno > 
Queflo  di  lui  ricerca  & vuole  il  Fato . 

E con  tal  legge  alle  fue  proprie  cafe  _ 
Tornar conuiengli , àriuedey gl' amici  > 

E’/  caro  amato  fuo  paterno  regno . 
fedendo  quello  il  faggio  meffo  accorto 
De  gl' alti  eterni  Dei , ch’ad^irgotolfi 
Con  la  vita  le  luci , ad  vbbidire 
pronto  , i Talari  aurati  à i piè  s'adatta 
Che  con  le  penne  lo  portano  in  alto 

Soura 
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Soura  tonde  del  mar  leggiero  e [nello , 

£ foura  gl’  alti  monti , e larghi  campi 
Qual' aura  leue , ò qual  veloce  vento . 

Voi  prefe  il  Caduceo  verga  fatale , 

Col  qual  ne  gl* occhi  all* alme  il  fonno  mandi  $ 
Cornea  lui  pare , altre  rifueglia  e defi  a ; 

£ quello  hauendo  in  man  , Veloce  il  volo 
Pjuolfe  verfo  il  monte  alto , e famofo 
Li  Vieria , oue giunto , dalla  cima 
Cittoffi  al  baffo  {piegando  le  penne  » 

Che  lo  portar  vicino  all' onde  [alfe 
£ [aura  quelle  andò  volando  al  dritto 

l^on  altrimenti  che'l  marino  augello 

Laro  nomato,  che  baffo  fenvola  ' 

Hor  vicin  àgli  [cogli , horprcjfo  aitilo , 
Doue  il  mar  bagna  le  fìerili  arene , 

Ter  far  depefci  ingorda  fua  rapina  ; 

Talhor  bagnando  le  penne  difiefe 
Col  [alfa  humor  dell' onde  infide , e molli . 

Tal  con  l'ali  veloce , il  mare  immenfo 
Varcaua  allbor  Mercurio  il  nunzio  actortO\ 
Ma  quando  giunfe  alt  Ifolctta  ch'era 
Vofla  in  parte  dall' altre  affai  remota 
Mhor  dal  mar  profondo  al  lito  fal/b, 

E veloce  mone  a l'alate  piante  , 

Fin  chepetuenne  à quell'ornato fpeco  ; 

Oue  la  Tsfinfàda'  bei  crini  aurati 
Haueua  il  ricco  fUo  felice  albergo  • 

£ ritrouolla  appunto , ch’era  dentro 
Oue  vngran  foco  arde  a ne  gl' ampi  tetti , 

Ch* affai  lontan  rendea  foaue  odore 
Lurido  Cedro , e per  arder  difpoflo , 

£ d'altre 
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ti  altre  piante  odorifere  e care , 

Che  d'ogni  parte  per  l'Ifola  intorno 
Sommo  diletto  altrui  faccan  fentire  • 

Effa  dentro  cantando  in  chiara  voce 
Mouea  labella  & vaga  [fola  d'oro  9 
Tra  le  fila  fottìi  di  ricca  tela  > 

Quella  teffendo  con  mirabil'  arte . 

E d'intorno  al  ripoflo  ombrofo  (peco 
Sorgeua  in  alto  fiefca  & verde  felua 
Quiui  il  Topolo  e L'alno » dolce  l'ombra 
Torgeano » iui  jpargea  grato  e giocondo 
t’ odore  il  dritto  e bel  Ciprcffo  vago  • 

Quiui  J piegando  le  veloci  penne 
Volano  e fan  lor  nido  varij  augelli  • 
lui  il  cornuto  Gufo , iui  il  rapace 
Sparuiere , e quiui  intorno  à duri  fcogli 
Girando  roche  marine  Cornici 
Con  lingua  larga  e gr offa  à merauiglia 
Si  vedeuan  volar  ognhora  intente 
prender  cibo  dentro  all' onde  falfe  • 

Quiui  cingendo  lacauata  grotta 
Le  braccia  difiendea  nouclla  vite 
Ch'era  dvue  mature»  e dolci  carca • 

Quiui  forgeano  egualmente  vicine 
all'antro  ornato , e tra  fefìeffe  ancora 
Quattro  fontane  > che  fpargean  d'intorno 
Chiare  fre fiche  e dolci  acque  foura  l’erba 
Verde , che  dolcemente  mormorando  » 

Di  fe  face an  ombrofi  riui , & effi 
Vaghi  volgeano  il  cor  fio  in  varie  parti • 
Quiui  d'intorno  i prati  erbofi  e molli 
Lièti  ridean  di  violette  e fiori 


E di  tenere  e verdi  herbe  odorate , 

Con  tal  vagherà  che  fe  al  loco  adornò 
Venijfe  alcun  de  gl'immortali  Dei  ; 

TSfon  potriafar , che  d'atta  mcrauiglia 
T<(on  f offe  colmo  ; e vago  almo  diletto 
•Prenderla  della  grata  e dolce  vifta  • 
lui  safjife  il  mejjaggier  celefte 
Di  giocondo  Jìupor  tutto  ripieno 
E volgeagl'occhi  in  quefla  parte  e'n  quell  A* 
7À a poi  che  molto  hebbe  mirato  intorno 
Entrò  veloce  dentro  alla  fpe tonta ^ 

E dalla  Dea  delle  dorate  chiome 
Pjconofciuto  fu  nel  primo  incontro , 

Perche  l'vn  l’altro  gl' alti  Dei  cele/li 
Cono  [con  bene , ancor  che  l proprio  albergo 
L’vn  dall'altro  babbi an  lunge , ò in  varie  pat 
E già  non  era  il  magnanimo  Fliffe  (ti  » 

Dentro  allo  fpeco  allhor , ch'affìfo  in  alto 
S'era  piangendo  four'vn  duro  j cogito 
Che  fporgea  dentro  al  mare  al  lito  e (iremo  • 

E quiui  affitto  in  lagrime  e fojpiri 
Si  ftrttggea  dentr  al  cor  con  gran  difpettO  • 
Dr  cifrando  adhor'  adhor  le  mefle  luci 
Oltra  C onde  del  mar  humide  e f alfe . 
Mercurio  in  tanto  l'alma  Dea  Calipfo 
Sour'vn  lucente  > e vago  feggio  adorno 
H altea  fatto  federe  à lui  volta 

Domandando  dice  a quejle  parole  » 

Caro  amato  Mercurio  à cui  non  deggio 
Già  mai  difdir  di  quanto  cerchi  ò voglia  % 
Qjial  cagion  le  veloci  alate  piante 
Muouer  ti  face , onde  con  l'aurea  verga 

Fatai , 
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fatai , fei  qui  venuto  in  quefle  parti  » 

One  si  rado  pria  venir  foleui  t 
. Tu  dunque  parla  e [piegali  tuo  concetto 
Ch’io  con  l'alma  difpofta  e pronta  fono 
otd  vbbidirti , e far  ciò  che  comandi  ; 

Tur  che  fia  co  fa,  ch’io  far  pojfa  e deggia  « 
Tria  fegui  i puffi  miei  eh' ampio  rifioro 
Delle  fatiche  del  lungo  viaggio 
Larga  ti  doni , e tu  benigno  prenda . 
j>oi  a hebbe  così  detto  L’alma  Dea 
^ ipprefiando  Cornata , e ricca  menfa 
Sony  effapofe  ambrofta  in  copia  grande 
E temprando  mefeea  vermiglio  e grato 
Tfettare , onde  il  celcfte  meffaggiero 
• Tofìo  à riflaurarfe  incominciaua . 

7tia  pofiia  che  mangiando , il  cor  giocondo 
E lieto  fece  col  bramato  cibo 
Piuolto  a quella  tai  parole  dijfe  • 

Tu  cortcfe  alma  Dea , me  Dio  domandi  * 

Et  vuoi  ch’io  dica , & io  narrarti  il  vero 
Intendo,  per  ch'io  qui  venuto  fono . 

Cioue  il  gran  Tadre  al  cut  valore  immenfo 
S’inchina  7 Citi’,  7ttè  comandando  mojfe 
jl  venir  qui , dou’io  già  per  me  fleffa 
Venuto  non  farci  ; che  veramente 
Chi  trottar  fi  porria  ( fe  non  conflitto) 

Che  voleffe  varcar  per  Conde  falfe, 

Vn  pelago  sì  grande  e sì  profondo  t 
E doue  nè  Città , nè  luogo  colto  \ 

Si  troua  da  mortali  > onda  gli  Dei  \ 
Celefli , offerte fìen  preghiere , e voti 
Tfel  far  fqlcnni  i facrifci  fanti  . 


* * 
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TAa  già  non  lice  alle  diuine  menti 
Dilpre^ando  il  voler  del  fommo  Gioue 
Quel  render  vano,  e meno  à quello  oppotfim 
Qticfli  dice , cb'apprejfo  à te  fi  troua 
yrìhuom  piu  che  altro  mifero  enfelice  , 

Di  quei  » eh' attorno  alle  Troiane  mura 
fjan  combattuto  per  none  anni  interi . 

E che'l  decimo  poi  l'alma  cittade 
Tre  fa  mifero  in  preda , indi  deflrutta 
Qitella  lafciaro  in  cenere  e’ncaucr ne» 
Ritornando  alle  lor  paterne  cafc. 

7rla  nelritorno  offefer  l'alta  Dea 
Trlinerua , ond’ejjà  irata  i venti  auuerli 
Con  grand'impeto  moffe  contra  loro . 
Trlouendo  infteme  il  gran  furor  dell' onde  • 
lAllhora  i fidi  fuoi  compagni  amati 
Tutti  perirò  ; & effo  in  quejie  parti , 

Spinto  da  venti  e da  l’onde , peruenne . 

Hor  coflui  vuole  il  fommo  Gioue  eterno  , 
Che  tojìo  in  libertà  ponga , e rimandi  • 
•perche  l Fato  di  lui  già  non  concede 
Ch'ei  perifea  lontan  da' cari  amici . 

Irla  riuederli  ancor  deue  &appreffo 
Tornar  nel  fuo  paterno  regno  amato  • , 

Jtientr  ci  quefio  diceua  all' alma  Dea 
Sife  di  giaccio  il  cor'  per  entro  al  petto 
Indi  chiamato  il\mejfaggier  per  nome 
Ben  fiele  (gli  diceua  ) inuidi  & empif 
Voi  che  nel  Ciel  felice  hauete  albergo  • 

Che  vietate  à noi  Dei  s‘ alcuna  agogna 
Giacerfi  con  alcun  di  cui  le  no^e 
Brami  » e ch'ei  ne  diuenga  alfinfuofpofa . 

E cosà 
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I così  auuenne  già  quando  l'aurora 
Da  i bei  rofati  raggi  prefe  & volfe 
• *Per  fe'l  vago  Orlon , che  voi  dal  Cielo» 
Gl'bauefie  inuidia , in  fin  che  l'alma  Dcé 
Cafla  Diana  dall'aurato  feggio , 

Con  le  mirabil  fue  faette  ardenti 
V cloce  oltrapaffando , quello  vccife , 

'Nell' I fola  y cb'Ortigia  ognvno  appella  • 

E così  quando  poi  riuolfe  il  core 
Cerere  Dea  da’  crefpi  aurati  crini  s 
%A  II' amor  di  lafione  » i dolci  furti 
dimoro  fi  gode  a nel  proprio  letto 
In  ben  colto  terren  graffo  e felice  ; 

'Non  lungamente  fu  na frollo  à Gioite 
Che  lui  con  l'affocate  fue  faette 
'Per coffe , onde  reflò  di  vita  priuo « 

Così  fiete  bor  di  nuoua  imidia  colmi 
Celefii  Dei  t vedendo  come  appreffo 
Di  me.  fi  troua  vn  buom  ch'io  cf  ajpra  morto 
Scampai  % cui  fol  reggetta  vna  Carina 
Già  fen\a  fponde  e fracaffata , ùuegli 
"Errando  giua  in  quefia  parte  e'n  quella  • 

Che  l refio  della  naue  Gioue  irato 
Coni  acce fe  faette  fue  veloci 
S pelando  fparfe  in  meTfio  al  mare  ofcuro  £ 
Due  i compagni  fuoi  tutti  perirò , 

Queflifu  frinto  dal fìtror  de*  venti 
E dal  corfo  dell' onde  in  quefie  parti  • 

E lui  da  me  nodrito  amaua , c'nficme 
Tromeffo  hauea  farlo  immortale , & indi 
Cb'ei  non  faria  mai  da  vecchie^a  oppreffo : 
bauria  vita»  egmanc^a  eterna . 
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"Ma  per  cb'à  gl’ altri  Dei  non  lice  vn  quanti 
fuor  del  voler  del  fommo  eterno  Gioue 
Trapaffar  le  Jue  leggi , ò farle  vane  ; 
•perifea  à pojìa  fua , sei  pur  lo  (finge  , 
Comandando  ch'ex  falchi  il  mar  ondo fo^ 
Ch'io  rimandarlo  già  non  pojfo  ò vaglio  * 
Terche  naui  non  hò  che  (finte  in  alto 
Dai  forti  remi,  oda  gonfiato  ve  le 
Vadan  peri  onde , ò marinari  feelti 
0 nocchier , che  fedendo  iui  al  gouerno 
Solchinfeco  del  mar  fuperbo  il  dor fo- 
nia ben  darogli  faggio  vtil  configlio 
Hon gli  celandoli  modo  y ond'ei  ficur* 

T offa  armare  à patr y lidi  amati . 

*Alma  benigna  Dea  ( rijfofe  il  faggio 
Truffo  celefle  ) hor  tu  costi  rimanda  % 
Temendo  la  feroce  ira  di  Gioue  ; 
ciò  non  forfè  ei  dallo  fdegno  J finto * 

~ F offe  contradite  poi  crudo  e fero  • s 

Così  dijfe  e partijji  indiveloce . 
llhor  moffe  la  vaga  ornata  Dea  » * ' 

Tot  che’l  voler  dell’alto  Gioue  vdio  } 

Ter  ritrouarc  il  magnanimo  Vliffe . 

E trouol  ch'ei  fedea  fui  lito  eflremo  » >- 1 

Et  hauea  gl’ occhi  lacrimo  fi  e caldi 
Struggendolo  il  defio  del  far  ritorno , 

« Alle  dolci  paterne  cafe amate . 

Terche  non  piu  porgea  diletto  all'alma 
La  vaga  \}nfa , an\t  cofiretto  d for\a 
Giacca  la  notte  ne  i cauati  ffechi 
Con  lei , che  ciò  volea ; cantra  fuavoglia  % 
Il  giorno  poi  fu  duri fcogli  al  Itto 

tifi- 
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Si  fedea  meflo , in  lagrime  e fojpiri 
Che  dal  petto  venian  con  ira  e /degno 
E le  dolenti  luci  ,-foura  l' onde 
Del  mare  infido , riuolgea  fouente . 

Onde  la  Dea  fi  fece  à lui  vicina 
. E chiamandol  dicea  quefle  parole  • 

*Ahi  mifero  e'nfelice  còffa  homai 

il  pianto , e'I  duol  che  sì  tiflrugge  , e lima 
T^el  piu  vago  fiorir  degl' anni  tuoi  ; 

Ch’io  largamente  intera  libertate 
Ti  dono  t onde  ritorni  al  patrio  albergo  • 
Irla  tu  tagliando  i lunghi  legni , el  ferro 
Mettendo  in  opratordifci  il  baffo  fondo 
D*vn  legno  piano,  ilqual  / aldo  contefto 
Con  larghi  e fottìi  legni  da  tefia  ; 

SÌ  che  condur  ti  pojfa  oltraper  L’ onde  • 

Et  io  tra  tanto  il  pane , e l’acqua , e'I  vino  » 
T 'andrò  ponendo  à ordine  in  gran  copia 
Onde  difcacci  l’importuna  fame  • 

Indi  darotti  vefli  ornate , & anco 
Mouerò  dietro  àtei  aure  feconde ; 
liccio  che  faluo  al  tuo  paterno  regno 
>Arriui  toflo , e fen\a  alcun  periglio  ; 

Da  poi  che  così  piace  à gl  alti  Dei 
Che  fu  nel  del  felice  hanno  l'albergo  ; 

E meglio  affai  di  me  veggiono  e fanno  • 
Quando  il  diuino  yliffe  quejio  intefe 
Ter  gran  timor  tutto  fmarrito  refla  ; 

Et  volgendo  in  ver  lei  la  voce  e'I  guardo 
Brcuemente  rifpofe  in  quefta  forma . 
filtro  certo  tu  Dea  col  core  intendi 
£ cerchi  y cbe’l  mandami  alle  mie  cafe  ; 

£ Tofcia 
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"Po fri  a che  vuoi  » eh  io  con  vn  picciol  legn% 
Solchi  per  l onde  f alfe  vn  sljttofondo, 
Etempeflofo  pelago  infinito  i 
Z>oue  non  van  le  nani  > che  veloci 
%Al  corfo  muouon  con  l'aura  di  Gioue  , 
Quando  Uefa , e tranquilla,  in  poppa  ffiira  *. 

7 ^e  d’io  già  mai  contra  tua  vogliaardito 
Sarei , sì  ch'iofalifji  legno  alcuno 
Se  tu  benigna  Oca  non  prima  vfaffi 
Santamente  giurando  àgi  alti  Dei 
Prometter  che  ficuro  vtil  configlio 
Midonipriua  d'ogn' inganno,  e frode  • 
Tìdentrei  così  dice  a , la  vaga  T^infa . 

S orrife  alquanto , e per.  la  man  lo  prefe 
Soauemente , e lo  chiamò  per  nome , 

E con  fojpiri  ardenti  poi  feguia, 

•Ahi  che  ben  fei  quant' altro  iniquo  e'ngiuflo  » 
Ma  piu  eh' ogri altro  certo , afiuto  accorto  k 
Con  che  figge  parole  il  tutto  hai  detto  ? 

Ma  quefiofappia , e tefiimon'  ne  fia 
La  terra  immenfa , el  del , ch’intorno  gira, 
adulto,  con lofeure onde  distige . 

C hV l maggior  giuramento,  e piu  poffente 

Clì  v fin  fare  gli.  Dei  fanti  immortali . 

Ch'io  dico  che  fteuro  vtil  configli 
Ti  dono  d'ogm  frode  ò'nganno  priua 
E penfo  fot.  di  porti  entro  al  penfiero 
Quel  parer  faggio,  ch’io  per  me  correi 
Quando  bifogno  di  conftglio  hauejjì . 

Perche  la  mente  mia  benigna , il giuflo 
sAma , chel  cor  di  ferro,,  ò di  diamante 
l>cntro  al  petto  non  hò , ma  dolce  e pio  • 

cu 
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f io  detto  à lui  fi  fece  fiotta  fida  * 

Et  cì  fo/io  feguio  torme  diurne 
Onde  giunfiro  al  fine  alcauo  (ficco  * 

Ooue  Vliffe  fi  pofe  in  fu  la  fide 
Eolia  e lucente  9onde  Mercurio  forfè* 
xAUbor  la  TS{infa  glifo  porre  auanti , 

Varie  viuande  e pretiofi  vini  > 

TAa  quali  ad  buom  mortale  vfar  conuienfi* 
Et  ella  di  dirimpetto  à lui  fi  pofe 
E fobito  ingombrar  le  yaghe  anelile 
La  ricca  menfo  d'ambrofia  foaue  » 

E di  gettare  ancor  vermiglio , e grato  « 
Onde  ambo  alle  viuande  à lor  dauanti 
apparecchiate  pronta  hebber  la  mano  • 

Ma  poi  che  di  mangiare  e bere  infieme 
Hebber  prefo  tra  hr  diletto  e gioia 
*4 llhora,  incominciò  la  **ga  Dea  * 

*4  hi  generofo  figlio  di  Laerte 

Accorto  e foggio  Vliffe  » bor  così  vuoi 
•partendo  tojio  al  tuo  paterno  regno 
%Arriuar  dentro  alle  tue  cafi  amate  ì 
Vanne  pur  lieto , ma  sei  vero  all'alma 
Tua  foffe  noto , de  i perigli  eflremi 
E de  igreui  dolor , (bel  Fato  acerbo 
T ’ apparecchia , e foffìrirpria  ti  conuiene9 
Che  tornar  poffi  a dolci  patrij  lidi  ; 

! Piu  tofio  elegger efii  ftarqui  meco 
T^è  d'effere  immortale  barefii  à fibiuo  • 
Se  ben  ogn  bora  il  buon  de  fio  ti  flrugge  9 
Di  riueder  la  tua  conforte  amata  > 

•Per  cui  fouente  in  dolce  foco  viui  * 

Et  olia  di  beUcTfia  > ò leggiadria 

* % 7{jentt 
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Vaiente  piu  di  me  fi  pregia , ò vanta  ; 

Ter  che  cofa  mortai  già  mai  non  lice 
*4gguagliarfe  ad  vn  Dio , non  eh' dilaniarlo • 
» Alma  benigna  Dea  non  ti  fia  à /degno 
Quefioch'ho  detto  9 e che  dir  bor  ti  voglio  • 
Hi/pofe  à tal  parlare  all  bora  Vliffc 
Certo  so  io , ne  m'è  nafeofio  il  vero , 

Che  affai  men  bella , affai  di  te  minore 
E nel  veder  Tenelopcla  faggia. 

Olirà  di  quefio , eli*  è mortai , tu  Dea 
Immortai  fei , ne  da  vecchie^  offe  fa  • 

Irla  io  con  tutto  ciò  miflruggo  ogn  bora  9 
Del  defio  di  goder  l'antico  albergo , 

E del  mio  ritornar  vedere  il  giorno  • 

Onde  s' alcun  de  gl' alti  Dei  celefti 
ini  perfeguiffe  dentro  al  mare  ofeuro , 
lo  con  gran  core , & alma  inuitta  e franca 
%A  foffirir  prontamente  m'apparecchio . 

Ter  eh' io  molti  trauagli  affri  e crudeli 
Ho  già  fofferti , con  fatiche  e doglie  ( giunga • 
7S \e  IT  onde , e'nguerra\  e quefio  à quels'ag- 
in  tanto  il  chiaro  Sole  i raggi  ardenti 
Tuffando  afro fe  d'Ocean  nell' onde  » 

E le  tenebre  ofeuro  il  mondo  fero  • 

Ond'ejfi  fi  ritraffero  in  dijparte 
Del  cauo  Jpeco  in  piu  ripofto  loco  > 

Oue  con  gran  diletto  infieme  amanti 
Stetter  quanto  durò  l'ofcura  notte  ; 
ma  quando  apparfe  in  Ctel la  vaga  Aurora  ; 
Spar  fa  di  rofe  e gigli  i bei  crin  d'oro  ; 

T ofio  le  vedi  riccamente  ornate , 

D' ogni  intorno  fi  cinje  il  faggio  Vliffc . 

*ìu'  i E l'alma 
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E Calma  Dea  di  bianca  e rilucente 
Vefìe fottìi,  che gratiofa ornando 
il  bel  corpo  copria , ch'vn  vago  cinti 
D'oro  a’ fianchi  fojpefa  la  reggea  » - 

El capo ricopria  leggiadro  velo»  ' 

*AUhor  la  bella  Dea  mandare  elejfe  A 
Il  magnanimo  Vlijfe  alle  fue  cafe  • 

Onde  gli  diede  vnapoffente  fcure 
Di  ferro , c'haueal  taglio  dì  ogni  banda 
Grande  e ben  atta  con  la  mano  all’opra* 

Che  quella  parte  onde  fi  prende  hauea 
Fatta  di  duro  faldo  e forte  Vliuo . 

Diedegli  apprejfo  vnafce  forte  e buona  l ‘ 

Tofcia  fi  fece  à lui  fidata fcorta , 

Guidando  quello  oue  alla  parte  efirema 

Dell'  I fletta  eran  crefciuti  in  alto 

Et  Olmi  e Tioppi  e drittiffmi  xAhetì , '*  \ » 

Che  par  eh' arriuin  con  la  cima  al  Cielo  • • 

Che  duri  già  per  lungo  tempo  il  mare 
Eran  atti  à folcar  lieui  per  l' onde  , 

Tri  a poi  che  gl' Irebbe  moftro  oue  la  folta  \ 

Selua  d'arbori  fpeffi  era  ere feiutai  & 

^ dietro  ritornò  la  vaga  Dea 

*Alma  Calipfo  alle  fue  cafe  adorne  • \ 

Effo  à tagliare  i legni  incom.inciaua  » 1* 

Onde  tofio  conduffc  Copra  alfine , 

Che  venti  legni  gittò  in  terra , & indi 
Con  la  tagliente  fcure  gli  ridujfc 
Tuliti  e lifei  , drizzandoli  à filo  • «vi 

in  tanto  v enne  la  leggiadra  Dea  o 
In  man  portando  diuer fi  frumenti  - 
Onde  forando  trapalare  i legni 
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Si  potè  fiero,  & e fio  immantcnentè 
forandoli  ,gli  mifeinfieme  imiti 
Quelli  adattando  con  legami , e chiodi  • 

Lo  J patio  poi  de'  ben  compojìi  legni 
fra  quanto  [aria  capace  il  fondo 
Di  leut  barca  che  veloce  il  corfo 
Souraldorfodelmar  per  tonde  f alfe  % 
prenda , care  a di  merci , oue  il  buon  mafirù 
Troud  habbia  fatta  del  valor  dell’arte  • 
Cotali  i legni  fur  ch'ylifie  il  faggio 
Congiunfe  per  tornare  al  patrio  albergo  • 
‘Poi  fermando  con  affé , è fpefe  traui 
Difopra  vn  palco  fece , il  qual  con  lunghi 
TaUòle  doppie  e forti  ài  fincondufie  . 
ìndi  dragando  vn  arbore  nel  meifip 
t na  ben  ferma  antenna  à quella  adatta  * 
Tofciafece  la  parte  ónde  dtgoUèrno 
S cdendo fi  regge (fé  al  legno  il  corfo  • 

Di  Poi  con  verghe  d' ognintorno  cinfe 
ti  lenti  Satei  il  tuto  *,  che  da  t onde 
Del  mar  fofferod  lui  fidato  fchermò ; 

* Ver  tal' opra  aggiugnendo  1 rami  fpefii  « 

In  tanto  l'alma  Dea  vaga  Califfo 
V enne  portando  feco  vnagran  tela 
Ter  far  le  Vele;  & efio  con  bell'arte 
Qual  buon  Matflro , le  condufie  al  fine  \ 

Di  poi  legando  in  efio  in  Varie  parti 
B funi  e còrde  e canapi  ripofe . 

Indi  con  arte  e* ngegno  in  mar  lo  fiinfe  « 

Cid  il  quartogiomo  era  fornito  quando 
Efio  compitai'  opra  al  tutto  hauea  • 

M nel  quinto  la  bella  ornata  Dina 

tal* 
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Dalfl fletta  finalmente  il  mojfe  . 

•Prima  lauolio , e d' ognintorno  cinfe 
Con  vefii  che  fpargean  foaue  odore . 

Et  indi  dentro  al  legno  vn  vafo  pofe 
Di  vin  'vermiglio  > e pofeia  vn  altro  grande 
Vicino  a quel  fe  colmo  d'acqua  pura  • 

Per  tal  viaggio  » e pofe  in  vn  canejlro 
Con  vinati  de  foàui  e delicate  w 
E mojfe  laure  dolci  à lui  feconde  > 
lieto  del  vento  allhora  il  faggio  Vliffe 
\Ahp  (piegando  , e fe  gonfiar  la  vela 
E fedendo  algoucrno  la  man  pofe  » 

E quel  regge  a con  grand'ingegno  & arte  ; 
Che  non  mai  7 forno  à lui  grauò  le  ciglia  ; 

3 Via  fueglia'to  borie  Pleiadi  > hor  Boote  t 
Ch' oltre  aìl'occàfo  affai  tardi  safeonde  , . 
tornir  aua  ad  ogh'hor  quelle  ojferuando  .* 

E l’Ór  fa , che  d' altrui  vien  detta  il  Carro  5 
La  qual  quiui  d'intorni > fi  raggira  » 

E fempre  ad  Orion  riuolge  il  guardo  • 
Quefla  fola  non  mai  nell' onde  falfe 


Dalla  ftniflra  ìnan  Jèmpre  teneffe  • 

Cid  diciafette  giorni  bauea  paffuti 
1 ìfauìgando  per  fonde  infide  e molli  $ 

E già  7 decimottauo  1 monti  ombrofi 
Si  fcoYgèan  della  terra  de  1 Feaci  * 

E non  molto  apparian  da  lui  lontani , 
Quaft  per  folta  nube  in  mare  ofeuro . 
Quejli  dal  gran  TsUttunno , mentre  fonde 
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Del  mar  tranquillo  iua  fendendo , vifio 
Tipi  picciol  legno  fu  da  lunge  affai  » 
fin  da  isolimi  monti , nel  ritorno 
Chefe  dagl  Etiopi  il  fero  Dio . 

' Ch'allbor  di  fdegno  acccfo  e colmo  d’ira  $ 
Ttfoucndo  il  capo  e minacciando  dijfe  • 

%Ahi  che  certo  altrimenti  gl' alti  Dei 
Han  d'ylijfe  difpofto , mentre  ch’io 
Tra  gl’ Etiopi  dimoraua  indarno  • 

E già  vicino  è de’  F e aci  a'  li  di 
La  doue giunto , il  Fato  l'afiicura 
Dalle  miferie  in  cui  fi  troua  inuolto . 

7Ma  ben  dico  eh’ ancor  [offrir  conuiengli 
Molti  trauagli , & infiniti  guai . 

Tofcia  da  fdegno  vinto  il  gran  Tridente 
Trefe,  ecouerfeilCiel  d'ofcure  nubi , 

E conturbando  d’ogni  parte  lì  onde 
pel  marfuperbo , mojje  atra  tempefta , 
Con  la  rabbia  de'  feri , e crudi  venti  • 

E couerfero  in  tanto  e terra  e mare , 

T enebre  negre  e folte  d’ ognintorno  5 
E dal  Ciel  cadde  ofeura  notte  ombrofa  • * 
tAllbora  Euro  mouendo , e'I fero  Tsfoto 
Jnfieme  con  furore  il  picciol  legno 
tAffaliron  ; e Zefiro  poffente 
Oltre  all'vfato  il  mar  trafeorre  e gir 4 • 
Con  impeto  maggior  Borea  fo filando 
Col  furor  fuo  così commuoue  l'onde 
C he  fembran  alto  vn  monte  che  veloce 
Con  gran  periglio  fi  raggiri  & volga . 
tAllhora  Vii  fife  dì  ogni  (peme  priuo 
Da  grane  doglia  ileore  opprejfo  e l’alma  ì 

afflitto 
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* Afflitto  e meflo  entro  al  fuo  cor  dicea . 

^thi  mifero  e' infelice  in  tanti  guai  < 

Sommerfo , Et  che  piu  male  homai  foffrire  • 
Veggio , 0 mi  rcfla  » ò mi  de  fina  il  C ielo  t 
E temo  ( ohimè  ) che  ben  dicejfc  il  vero 
La  Dea  quando  dicea  ch'affanni  greui 
Deuea  foffrir . & infiniti  mali  f * ^ 

Tria  cti io  tornaffi  a ' patrij  lidi  amati  • 
jf  or  de'fuoi  detti  (lajfo  il  tutto  auiene  • 

Con  quante  nubi  ofcure  d' ognintorno 
Cioue  il  gran  padre  il  Ciel  ricuopre  e cinge 
Il  mar  turbando  , e minaccioft  i venti 
Spcifian  le  nubi  (ohimè)  con  tuoni  e lampi • 

E certa  hor' mi  è preferite  borrenda  morte  • 
tAhi  che  ben  furo  , e fon  tre  volte  e quattro 
Beati  i Greci  che  intorno  perirò 
jtlì alte  mura  diTroia  infelice  ; 

"Mentre  grati  vbbidiro  i grandi  jì Iridi  • ‘ 

Oh  fe  dal  Ciel  benigno  aìlbor  conceffo 
Stato  mifoffe  effer  di  vita  priuo 
Quelgiorno , ch'io  da  molti  dc'Troiani 
Conl'aflclunge , & di  ferro  lucenti 
•percoffo  fui  d'intorno  al  corpomorto 
Del  forte  Achille , del  gran  Teleo  figlio 
Ch' allhor fortito  honorato  fepolcro 
jq  aurei , che  certo  i Greci  il  nome  mio 
Baurian  per  gloria  aliato  fin  al  Cielo . 

Et  bora  il  Fato  (ohimè)  per  morte  acerba 
(Lajfo)  ch'io  pera  vuol  nel  mare  ofeuro  • 

3 Vtentr' ci  cosi  dicea  fi  moffe  vn  onda  » 

Vrìonda  che  fembraua  vnalto  monte  « 

Che  con  gran  for^a  vrtò  nei  debil  legno  , 
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E girando  rotar  lo  feo  ‘veloce . 

Onde  il  mifer  lontan  da  quel  fu  fpintò 
C be  con  la  mano  abbandonò  il  timone  * « • . 

qui  cefo  rhorribilc  procella 
7Mifla  dell' onde  > t di  rabbiofi  venti 
Che  l albore  fie^ò  nel  me^o  appuntò 
E lungi  dal  furor  l'antenna  infìeme 
Con  la  vela  fufpinta  in  me\al mare 
Et  effo  poi  lungamente  fommerfo 
S tette , che  non  potè  a "vincendo  ileorfo  » 

E l'impeto  dell' acque  , furger  foura 
L'onde  Jpumofi , che  le  vefii  troppo 
Lopremean,  chèCalipfo  Deagli  diede. 
Tur  finalmente  ( benché  tardi ) apparfe 
S oura  l acque  notando , e dalla  bocca 
Gl  vfeia  in  gran  copia  thumorfalfio  amarò 
E giu  dal  capo  gli  cadea  fonando  , 

7Ma  non  per  quefio  sbigottito  refla  , 

(S e ben' afflitto  ) e nonperfe  la  ffiemt 
’F/è fi /cordò  del  legno  che  vicino 
%A  fi  vedeua  errar  per  l'onde  oficute 
Quelle  conforma  & impeto  rompendo  5 
Finche  lo  pr  e fi  f e poi /opravi falfe  p 
Indi  nel  mey^p  fi  pofe  à federe  ; 

S chinando  a fuo  poter  per  morte  il  fine « 

Fu  lungamente  ttafportato  à for\a 
Ter  l’onde  ofeur e dal  furor  del  ventò  } 

Ch' à fuo  "voler  lo  fiinfiefijor  quinci  boy  quindi • 
Come  tal'hor  "veggian  > che  Borea  il  fero 
’bfc  II’ Autunno  raccoglie  e fìringe  e fico 
Huota  ne' campi  le  tagliate  fiighe  ; 

Così  portato  in  que/ia parte  en  queliti 
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fra  da  venti  feri  Vliffeallhora , 

Tcrcbe  tdlbor  èedeua  il  fero  noto 
JL  Borea , egli  lafciaua  il  légno  in  prcd*  } 
TalhorEuro , che  dianzi  era  pojfente 
teffando  daua  à Zefiro  la  palma , 
thè  fcàcciahdol  dafe'lfeguia  veloce  « 

intanto  ino  labèlla)  e Vaga  figlia  1 

t)i  Cadmo  thè  l’ornata  Leucatea  :-i 

£ detta»  Vide  l'infelice  PUffe. 

Quefla  da  prima  fu  donna  mortale 
}i  or  è [alita  à gl' alti  bonor  diurni 
Ttagl' altri  bei  delfnàr  profondo  alberga  i 
Quella , inoffa  à pietà deirmfelice 
pUffe , che  dolente àndaua  errando  » . 

( Sì  come  il  Trlergo  che  volando  fuori 
ffce  dell’ onde  [alfe)  l'alma  Dea  ’y 
Subito  appàrfe  foura  il  picchi  legnò 
£ fedendo  dicea  quelle  parole  * 

Jlbi  mifero  e'nfelice , e qual  cagioni  z. 

fa  che'l  pojfente  è fero  Dio  ^ ettìàmò 
Sì  ti  perfegue  odiofo , e con  tant’ira  » 
thè  contea  tesi  graui  mali  ordifce  t 
\ ^ ed’ egli  à te  per  tutto' l fuù  difcgnò 
fotrà  già  mai  la  vita  e l'alma  torre  » 
ìria  tu  farai , quel  ch'io  ti  dico  appuntò  $ 
Ché’nVér  mi  fcmbri  ejfer  prudente  e faggio • 
Spogliati  quelle  Vefii , e lafciail  legno 
preda  de' venti  ,*  t con  le  man  notando 
Cerca  arriuar’à  lidi  de’ F caci  ,* 

Ch' lui  [campar  da  Fati  t ti  è conceffo  é 
£ prendi  quella  mia  [aerata  benda 
immortale  > e con  e fa  tipetto  cingi  ♦ 

E non 
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E non  hauer  paura  che  perire 
3s {on  dei , ne  male  alcun  [offrire  ò dannò  '* . ' 
Ma  tojìo  che  farai  venuto  al  lito 
Scingendola  habbia  à mente  che  lontano 
Quanto  piu  puoi  da  te  gittarla  dei . 

Di  poi  riuolgi  il  paffo  in  altre  parti  • > 

Così  dicendo  à lui  la  benda  diede 
E dopo  quefto  s'attuffò  nell' onde 
Ofcure , e tempeflofc , come  il  Mergo  , 

E tojìo  fu  da  quelle  ricouerta . 

Onde  il  mifero  Vlijfe  tra  fe  jleffo 
Tenfando , con fojpir  dicea  dolente  ; 

Magia  non  perfe  il  grand'animo  inuitto  * 
Mifero  ahimè  ch’io  temo , (e  ben  cagione  ( fca 
ho  ) eh  alcun  Dio  con  nuouiinganni  ordì - 
Mia  morte  acerba ; Voi  che  l’alma  Dea 
Comanda  e vuol  duo  lafci  quejli  legni  > 

Ma  non  sì  tojìo  d'vbbidirla  intendo  > 
t Perche  con  gl' occhi JìeJJi  affai  lontana 
Vidi  t ch’era  la  terra , onde’l  mio  [campò 
S'attende  ; e'IJin  de’graui  mali  atroci . 

Terò  feguire  intendo  altro  confìglio  ♦ 

C ho  dentro  all’alma»  e fia  certo  il  migliore. 
E quanto  infìeme Jlaran  quejli  legni 
Vniti  y tanto  & io  fermo  qui  dentro 
Starommiy  ogn borda  fera  doglia  oppreffoi 
Ma  quando  dal  furor  de If  onde  rotti 
Fieno  e differfi  in  varie  parti  all’ bora  , 
T^otando  io  cercherò  [campar  la  vita  • 

. Tsjc  confìglio  miglior  di  quejlo  veggio  • 
Mentre  ch'ei [eco  volge  a per  la  mente  • v 

Qucjlc  & altre  parole  ; il  gran  2{ettunno 

Che 
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Che  poffente  la  terra  fcuote  e muoue  ; 
Spinfc  con  gran  furor  l'onde  Jpumofe 
Ch’horrendeinvifiaedifpauentopiene 
Venner  da  baffo  à percuotere  il  legno 
Tercotendo  anco  lui  che  dentro  vera  • 

SÌ  come  auuien  quando  rabbiofofpira 
Vn  vento  altero  e che  percuote  v n monte 
Dileui  aride  paglie , che  difperfe 
Volan  veloci  in  quefla  parte  e'n  quella  • 
Così  quiui  il  furore  e la  tempefia 
Le  traui , ond’era  ordito  il  legno  infteme 
. Spedando  fciolfe , e per  diuerfe  parti 
Le  fparfe , e fparirfece  in  vn  momento . 
Onde  il  mi  fero  Vliffe  foura  vnaffe 
( C h’à  man  gli  venne ) falfe  e lei  reggendo 
Dri\\ò  per  l’onde  > e qual  CauaUo  fpinfe  • 
Indi  le  vefii  che  la  Dea  Calipfo 
Date  gl’hauea  fpogliando , reflò  nudo  ; 

E toflo  fotto  il  petto  quella  benda 
Difendendo  fi  cinfe , e foura  l’onde 
Del  mar  lafciò  caderft > indi  le  palme 
Quinci  e quindi  mouendo , sì  da  lunge 
lutando  già  > con  alma  inuitta  e franca  • 
Così  dal  gran  'hfettumio  fommo  I{ege 
Fuvifio , onde  trasè  con  ir  a e fdegno 
In  cotal  guifa  minacciando  dijfe . 

Così  tu  poi  che  molto  barai  fojjerto  , 

», Andrai  per  mare  errando  fin  che  giunga 
Tra  gl'huomin , che  feliciti  Ciel  nodrifce 
7Ma  J pero  ben , che  non  per  quefto  fcemi 
Saranno  i guai  cbe’l  Fato  t’apparecchia 
Tofiia  frotendo  il  capo  acerbo  m vifia  A 
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•picn  di  furor  con  la  fua  sferra  moffe  ' 

I Caualli  da'crin  rauuolti  c crejpi . 
\ndipcruenne  à gli  Egi  » ouc  l albergo 
Suo  fi  ritroua  molto  ornato  > eric$Qi 
Jri  tanto  l’alma  Dea  figli a di  Gioue 
Calla  TYlmerua  fe  nuouo  penftero  ; 

Ch'à  tutti  gl’ altri  venti  pofe  il  freno , 

E volfe  e comandò  che  Jiejfer  fermi  ; 

E moffe , e fpinfe  fol  Borea  veloce , 
Rompendo  pria  l’alto  furor  dell  onde  • 
•per  fin  c be’  1 genero fo  e faggio  Vliffc 
S chinando  il  Fato  acerbo  e , morte  amaro 
Ciugnejfe  de’Feaci  a lidi  ameni  » 

De’  Feaci  ch’ai  mar  fon  pronti  e defiri  » 
lui  due  notti  & altretanti giorni 
Errando  andò  per  l'ofcur'onde  infide  > 
affettando  ad  ogvìbor  per  morte  il  fine  ^ 
Irta  quando  il  ter\o  di  la  vaga  ^ Aurora 
Dalle  dorate  chiome  adduffe  fuori 
La  luce  ,*  allhor  cefo  ’l  furor  del  vento , 
tl  Cielo , el  mar  fife  tranquillo  e chiari  x 
Et  effo  allhor  leuandofi  dall' onde 
In  alto , quantopuote , e riguardando 
tifo  t vide  la  terra  effer  vicina . 

Si  come  quando  la  gioconda  vita. 
Confanità  renduta  al  caro  padre 
appare  a dolci  figli , che  quel  pria 
Vedean'oppreflo  ogn'hor  da  greui  doglie 
Giacer  fi  auuinto  > e dal  maligno  affètto 
Che  l affliggeva  ; e poi  libero  in  tutto 
Lo  riueggion , che  Dio  pergratia  volfe 
Benigno  à quel  faluar  la  vita  e l alma  * 
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Così  gioconda  al  faggio  Vliffe  apparite 
Della  terra  la  vifla  e delle  felue, 
indi  con  maggio  rforqt , e piedi  e mani 
Ttiouea  notando  pergiugnere  al  lito  « 

Tri  a quando  fu  lontan  sì  che  la  voce 
D'vn  che  chiamale  s’vdirebbe  chiara  ; 
tAllbor  s'vdian  dagiafpri  [cogli  l onde 
Rotte flrcpto  fare  borrendo  e frano . 

Che  percotendo  il  mar  ne  duri  [affi 
niuolgea  in  dietro  il  corfo  fuo  * che'l  tutta 
njcopriua  di  bianche  fpume  leui . 

K^è  vi  era  porto  alcun , né  alcun  ricetta 
Da  ritener  le  naui , ma  la  tiua 
T^uda , e gli  [cogli , e i duri  [affi  acuti  • 
lAllhor  rimafe  d’ogni  fpemepriuo 
Vh(fe  >eme(ìo  con  fofpit  dolenti 
Tra  [e  medefmo  nel  [uo  cor  dice  a • 

%/ihme  che  poi  che  contra  ogni  mia  fpeme 
“Mi  diede  & volfe  Cioue  ch'io  la  terra 
Vedeffi , e poi  che  diuidendol onde 
Son  qui  venuto , in  neffun  loco  appare 
Corrilo  quinci  partir  mi  poffa  homai  , 
Vfcendo fuor  dell' onde  humide  e [alfe  « 

Di  fuor  cingon  lo  foglio  acuti  [affi , 

E quei  fon  circondati  [ognintorno, 

Dall' acque , ond  alto  firepito  fi  [ente . 
Sorge  ertol'afpro  foglio  % e’I  mar  profonda 
Lo  cinge , en  modo  alcuno  ambe  le  piante 
J^onpon fermar  fi  > e fuggire  il  periglio 
dell'ondé , nelfvfcir.  ,d'effer  percoffo 
Con  impeto  al  faffofo , e duro  foglio . 

£ per  ciò  vano  ogni  mio  s forfora . 

Dalfal- 
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Dall'altra  parte  s'io  notando  cerco 
Taffar  piu  oltra , e ritr oliare  il  lito 
Tiu  piano  , ò doue  fia  porto  ficuro  ; 

Temo  che  l'ajpra  bombile  procella 
Di  ntiouo  mi  riporti  nel  profondo 
Telago  del  gran  mar  che  ipefci  alberga  • 
O forfè  al  grande  Dio  eh' al  mare  impera 
Ter  diuorarmi  qualche  moftro  fero 
Mandi  dal  mare  immenfo  oue  mfitrite 
Molti  e molti  sì  fatti  ne  nudrifee  » 

Ter  ch'io  fo  ben  con  quanto  fdegno  & ira 
Mi perfegua il  feroce  Dio i^cttunno  • ■ 
E mentre  ch'effo  volgea  per  la  mente 
Quelle cofc  trafe , fi  moffe  vnonda 
Che  àfor\a  lo  conduffe  aU’afpro  fcoglio  « 
tAllhor  lacera  bauria  lapelle , e'nftemc 
L'offa  rotte  farien , fe  l'alma  Dea 
Da  i begl' occhi feren  cada  Mincrua , 
Tfvn  gli  pone  ua  in  mente  che  con  ambi 
Le  man  menti  era  jpinto  dal  furore 
Dell' onde  .prender  deueffe  la  pietra  • 
Ond' effo  allhor  fermoffi  fofbirando , 

Fin  che  ceffajfe  il  grande  impeto  e fero  ; 
Così  fcampò  dal  cafò  borrendo  e frano  « 
Ma  nel  refluffo  che  fer  l'onde , allhora 
Fu  percoffo , e rijpinto  in  mc7$o  al  mare  • 
Come  tal’hor  veggian  fel  Tolpo  e tratti 
Del  fuo  nido  per  for\a  eh' appiccate 
Speffe  alle  branche  (lan  picciole  pietre 
Suelte  per  for\a  dal  natio  terreno . 

Così  delle  fue  mani  inuitte  e franche 
Hello  la  pelle  à gl'ajfn  e duri  fcogli  9 


l 
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Eteffo  fu  dall' onde  ricouerto,  •••  • • it 

Qiuui  farebbe  l'infelice  ylifje  . . \ 
fuor  del  voler  del  Ciel  re  flato  priuo  > 

Di  vita  9Je  la  cafta  Dea  Ttiinerua 
Da  begl' occhi  lucenti , nongl'haueffe 
Toflanel cor  fomma  prudenza  e fenno  * i 

Che  Jurgendo  dall' onde , che  nel  flujfo 
f'erfo  la  terra  [finge  il  mar  veloce  > 

S ce  uro  da  quelle , tua  notando  al  lito  ; 
E’nfteme  riguardando  ponea  mente 
S'in  alcun  loco  ritrouar  poteffe 
O [piaggia , ò porto  alcun  dal  marfìcuro  « 
Ma  quando  finalmente , in  fu  la  foce 
potando  giunfe  <£vn  fiume  che  chiare 
li  onde  col  corfo  fuo  nel  mare  Jpinge  ; 
Quiui  li  parue  il  luogo  atto  e dijpoflol 
iAl  fuo  bifogno , che  le  pietre  lifce 
Erano , e’.l  luogo  dal  vento  difefo  • 

Conobbe. tafìo  le  nuouonde  el.  corfo  O 
Del  fiume , onde  dcuota  tra  fe  [beffo 
Tregando  burnii  dicea  colmo  di  freme  i 
Odi  benigno  Dio  ch’entro  à quefl’onde.  : 
alberghi  qual  tu  fciper  ciò  ch’io  vegno  f 
tA  te  fuggendo  in  fin  dal  mar  profondo 
Del  gran  TSfettunno  le  minacce  e l’ira  « 
Degno  eh’ impetri  è ben  fui  dagli  Dei 
Ogni  mortai , che  fupplicando  vegno, 
Errando  corri  hot  io.  perle  tue  vaghe 
Onde,  a’  tuoi  piedi  burnii  vegno  » e deuoto  9 
Tot  cbò  fofferti  affai  trauagli  e mali . 

Di  me  dunque  t'mcrefca  ò Dio  benigno 
C'bumiltÀ  te  confacro  il  core  e l'alma . 
jàv.v  £ Mhor 
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u {llbor  fermò  con  mer auiglia  il  corfo 
Subito  il  fiume  » ritenendo  1‘  onde  , 
Cb'auanti  à lui  mouea  chiare  e tranquille  • 
Così  fcampollo  dentro  alla  fua  foce . 
i Et  effo  allhor  Irne  l altro  ginocchio 
Chinò  piegando , e le  già  pronte  mani  ; 
Ter  che  da  fonde  del  mar  vinte  e dome 
tran  le  for^e  clpronto  ardir  di  quello  • 

E' l corpo  tutto  dìhumjr  falfo  pregno 
H auea , che  fuor  dal  nafo  e dalla  bocca 
Gl'vfciua  in  copia  ; allbor glijpirti  al  core 
Ritratti  t abbandonar  le  membra  laJJ'e  ; 
Efcn\a  refpirare  efen^a  voce 
Giacca , da  grane  angofeia  il  core  oppreffo  • 
Irla  poiché  rejpirando  / il  cornei  petto 
Riprefe  il  fuo  vigore , e dentro  all'alma 
Rifurfer  le  fmarrite  fue  virtuti  ; 

Jillbor  dal  petto  la  benda  fi  fciolfe 
Che  gl' banca  data  la  benigna  bea* 

E dentro  al  fiume , che  nell  onde  / 'alfe 
Correa  veloce  rauuolta gittolla 
Che  ratto  la  portò  nel  mare  & ini 
Tofio  Ino  l’alma  Dea  lieta  la  prefe . 

Et  effo  allbor  del  fiume  in  fretta  vfeio  9 
Indi  inchinato  foura  certigiunchi 
Baciò  piu  volte  la  bramata  terra 
Toitra  fefteffo  dtffe  fofpirando . 

tiferò  ahimè' nfelice , e che  far  deggioi 
Che  piu  molefio  mi  deftina  il  Cielo  t . 

Già  fo  ben  io  che  fe  nel  fiume  albergo 
Quefla  notte  piu , eh' altra  à me  noiofa 
L' acuto giel  che  vien  preffo  al  mattino 
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Ter  l'aura  fredda , che  dal  fiume /pira  p 
Con  la  fiefca  rugiada  > à me  molefli 
Troppo  faranno , ond'iogià  laffo  e fianco 
Ter  le  fatiche,  cbehò  [offerte  affai 
Tofiofarò  di  fp irto  e d’almapriuo . 

E sto  falendo  alt  alta  felua  ombrofa 
Ter  dormir  cerco  alcun  ceffuglio  folto 
E mi  conceda  » e la  fatica , e'igielo 
Che'l  dolce  forno  à me  graui  le  ciglia  • 
Temo  efjer  delle  fere  efca  e rapina  • 

Queflo  tra  femedefmo  ripenfando 
Ter  lo  migliore  eie  ffe  ir  nella  felua  • 

Che  ritrouò  ch'era  vicina  alt  acque  » 

In  loco  aperto  J luminofo  & alto  . 

Quiui  eran  due  cejpugli  infieme  nati 
Che  mifie  baite  an  tra  lor  le  fiondi  e i rami 
Vn  d'vna  Elee  frondofa  yvn  della  pianta 
Che  Tallade  alma  Dea  produffe  in  terra  • 
Qui  penetrar  non  può  del  vento  il  fiato 
C'humido  fpira  ; ò pur  del  S ole  i raggi 
ì Quando  piu  (rifcaldando  il  mondo)  fplende  • 
T{e  la  pioggia  anco  di paffarui  ha  for^a 
Si  folte  hauean  le  fiondi  t e i rami  fteffi 
Ch'intricati  tra  loro  eran  crefciuti  • 

Onde  to(lo  fotteffo  il  faggio  Vliffe 
Entrando , vi  facea  di  fronde  &d' herbe 
Con  le  man  proprie  defiro  à merauiglia 
Agiato  letto , che  dì herbe  e di  fronde 
V' eragran  copia  > à ricoprir  baftante 
E difender  dal  freddo  al  maggior  verno 
Due  dei  mortali  ,ctrc>fc  ben  il  rio 
Tempo  vie  piu  crudele  & offro [offe  ; _ 
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Quello  reggendo  il patiente  V lippe 
Lieto  nel  meigo  fi  pope  à giacere 
E fopra  fe  di  foglie  vn  monte  jparfe . 

Come  talhora  auuien  eh' alcuno  afeonde 
Tra  le  ceneri  àjludio  il  fol  carbone 
Chegliènmafo , del  fuo  foco  e (liuto 
Vnica  jpeme  (hauendo  il  proprio  albergo 
In  folitaria  parte  affai  lontana 
D‘ ogni  vicino ) <&•  ei fintar  lo  intende 
sdecefo , acciò  d'altrui  ine  (iter,  non  haggia% 
Cosi  di  fiondi  Vliffe  ficouerfe  : 

*d  cui  ne  gl  occhi  il  dolce  fanno  infufe 
Tallade , acciò  che  gratin fo  obblio. 

Pelle  noiofe  fue  grani  fatiche , 

Lo  prendere , e grauogli  ambe  le  ciglia > 

LIBRQ  SESTO. 

3 sì  qmiù  dormia l'ac- 
corto Vliffe  , 

Vinto  dal  forno  r e per 
fatica  fianco,  . 

Iti  tanto  l'alta  Dea  cafiae 
TTlinerua 

ritrouar andò  l’alma  Cittade  v> 

Del  popol  de  Beaci  y che  pria  furo  • ~ 
Habitat  or  d' Hip  erta , oue  il  paefe 
Largo  abbondante , da  vicin Ciclopi 
Superbi  alteri , ogn’hor  pollo  era  in  preda •* 
Ch' haue ali  piu  for^a  e piu  vigore  ajjai . 
Quindi  furgendo  fgaufito  il  diurno 
Truffi  i feaa  yc  feco  gli.  condupfi  . 

V ...  «A  *4d 
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xA  d abitar  nel?  alma  S cheria , lunge 
Dagl' altrhuomini , à cui  l’ingegno  è dato  » 
Indi  cinfe  di  mura  d !*  ognintorno  e 

L'alma  Cittade  ,•  e dentro  agiate  e belle 
Fecelecafey  edificando  appreffo  \ "u-.O 
Con  gran  magnificenza  i T empij  ornati  * 

Due  nel  diuin  culto  agl' alti  Dei  V* 

Toteffcrfarfii  facrifici  fanti . 

Tofciadiuifei  larghi  campi  ameni, 
Compartendo  àciafcun  fecondo  i inerti  t 
7rJa  quelli  già  dal  Fato  vinto  e domo , 

Era  difeefò  a baffi  regni  ofcitri  . ?• 

E quitti  lélcinoo  alìbor  tenea  l'impero 
Ch’hebbe  da  gl' alti  Deipruden\a  e jfènnOk 
Quiui  la  Dea  dai  begl' occhi  fereni 
Cafla  Minerua  al  fuo  regai  palalo 
%A  fidando  ordio  che' l magnanimo  Vlijft 
Tornaffe  fatuo  al  fuo  paterno  regno . 

Che  tefio  ritrouò  l'adorna  & vaga 
Camera , oue  dormiua  la  donzella 
TSfattfica  figlia  del  famofo  micino 
Che  per  vir  tilde  e forma  era  fimile 
xA  gl' immortali  Dei , che’l  Cielo  alberga  » 
Due  vaghe  ancille  à cui  le  Grafie  diero 
Somma  beltate , affifr  d’ogni  banda 
Siflauan  dalle  porte  in  fu  la  foglia  » 

Doue  gl' v fri  lucenti  eran  ferrati.  ì 

Ella  qual  aura  leue  entrando  dentro 
Tofìo  fife  vicina  al  letto  ornato 
Della  donzella } indi  al  capo  apprejfita  » 
Tarlando  li  dicea  molte  parole  • 

E nel  Jcmbiante  la  figlia  gentile 

L 3 Tarea 
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Tare  a dell' eccellente  alto  Dimante 
- Che  tra  i miglior  nocchier  teneua  il  vantò • 
Quefia  fendo  d'etadc  à lei  conforme 
Da  quella  amata fu  con  puro  affetto  ♦ 

Onde  la  cafla  Dea , che* l nome  prefe 
Dal  puro  aer  feren  parlando  difie  • 
^aufica  e come  con  fi  poca  cura 

Tot  è produrti  la  tua  madre  al  mondo  t 
Che  fai  ben  che  le  tue  camice  adorne  > 
Cheftupire  altri  fan  per  merauiglia 
Di  lor  beitela  e leggiadria , neglette 
Si  flan  co  i veligià  candidi  & vaghi  9 
Hor  di  fofeo  color  macchiati  e tinti  ; 

E dei  fape , che  fon  vicine  homai 
Le  defiate  tue  noi^c  gioconde 
Ch*à  te  conuiene  hauer  pulite  e belle 
Levefti  y & vaghi  portamenti  alteri  • 
Ter.  tefteffa , & far  parte  anco  ne  deui 
*Al  caro  jpofo  e fuoi  compagni  amati  • 

Che  quindi  acquifier  ai  gloria  & honore 
Onde  fien  lieti  i cari  tuoi  parenti . 
irla  noi  tofio  ch'iti  Ciel  la  vaga  ^ Aurora 
Sparge  le  rofe  foura  i bei  crin  d’oro , 

* Indiamo  infieme  oue  laicati  t e mondi 
Sien  per  le  noflre , e non  per  le  altrui  mani 
Gl  ornamenti  di  Un  ch’hai  ricchi  & vaghi  « 
Ch’io  volentier  feguirti  m’apparecchio , 
Ter  porgerti  à tal’opraaita  fida , 

Onde  tu  tofio  il  tuo  bel  corpo  adorni  ; 

Ter  che  non  lungamente  t’è  conce  fio 
V ergine  donna fiar  libera  e fciolta  • 

Ch’i  miglior  già  del  popol  de’Feaci 


Trai 
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Tra  i quali  il  tuo  lignaggio  ha  il  primo  honore 
Cercan  bramando  batterti  per  ijpojà  • 
lìl a tu  dal  padre  tuo  pregando  impetra  , 
Tofio  ch'in  Culla  vaga  „ Aurora  appare  $ 

Le  fòrti  Mule  il  vago  carro  adorno  , 

Con  cui  conduca  i bei  cinti  e le  bende 
E le  couerte , e gl' altri  vaghi  e belli 
Ornamenti  di  Imo , e i ricchi  arneft 
Ter  che  in  tal  modo  à te  piu  fi  conuiene 
Far  tal  viaggio , ne  ti  lice  vn  quanco 
Ter  ciò  mettere  in  òpra  i piedi  tuoi  ; 

Toi  che  dalla  Cittade  affai  lontano 
S i trotta  il  loco  oue  lattar  ftpuote  • 

Toi  eh’ hebbe  così  detto  l'alma  Dea 

Quindi  partendo  > fai fe  alT alto  Olimpo  ; 
Doue  come  fi  dice  t gl' alti  Dei 
Han  la  lor  fede  fiabile  in  eterno  . 

Che  mai  non  muoue , ò fcuote  il  vento  fero 
TfJ  pioggia  può  bagnarla  t òbiancaneue 
Sparfa  le  nuoce , ò fiele  apprejfa  mai  ; 

Trla  femprevn  chiaro  e lucido  fereno  , 
aperto  {farge  l'alma  fua  vagherà, 

Che  nube  mi  non  è che'l  lume  adombri  • 

Ma  giocondo  Jplendor  fempre  riluce 
Ch'eterno  àgi’ alti  Dei  porge  diletto  • 

Qui  l'alma  Dea  da  begl' occhi  lucenti 
>Andò  da  poi  ch’alia  vaga  donzella 
Hebbe  dimoftro  ciò  che  far  deuea  • 

. Ma  tofio  apparue  in  del  la  bianca  Aurora 
Ch'hauea'l  bel  feggio  nel  dorato  carro 
Sparfo  di  rofe  di  viole  e gigli  ,• 

£ la  donzella  dall' ornate  chiome 

L 4 Jllibot 


1 69  ,] * rt) hiI’Odi  SSE  A 

tAllhor  dal  dolce  fanno  rifiutigli at a 
E del  fuo  fogno  hauea  gran  merauiglia  • 

E toflo  andò  per  le  fnperbe  flange 
Hicercand’iui  i cari  Tadre  e "Madre 
S i eh' ad  effi  narrar  potejfe  il  tutto . 

E ritrouogli  appunto  eh' eron  dentro 
Che  l'vna  infieme  con  l'ancille  appreffo 
*Al fuoco  fiaua , e fedendo  la  chioma 
Di  fine  lana  > di  porpora  tinta , 

•A Ha  rocca  trae  a , torcendo  il  fufà  • »’*> 

E l’altro  rifeontrò  mentr'ci  di  fiore 
Del  palarlo  regale  al  gran  configli  . f 

xA  ccompagnato  da  Trincipi  iUujiri 
Vfcia  chiamato  da  gl' almi  Feaci  ; . 

Qjtila  donzella  à lui  fatta  vicina 
Dolcemente  parlando  gli  diceua  . 

Deh  caro  padre  amato , hor  non  mi  nieghl 
i La  tua  rara  boutade  vn  picciol  dono , 

Ch’ in  fomma  gratta  cbieggio;  c fa  che’l  Carré 
Dalle  rote  maggior  mi  fia  conceffo  ; 

• Si, ch'io  poffacondur  Cornate  vefti 
Di  Imo  al  fiume  per  laudrle  ; ch'effe 
Macchiate  fono  e brutte;  e ben  corni  enfi 
•A  te  mentre  che  fei  tra  primi  il  primo 
Tfelgran  configlio , hauer  le  membra  cìntà 
E'I  corpo  tutto  di  polite , e nette 
V efii gentili , e regalmente  adorne . 

C intjue  ancor  fono  i cari  figli  tuoi , 

Che  dentro  al  regai  tetto  hanno  l albergo  4 
Due  d’effì  han  le  lor  mogli , onct effe  cura 
Trendon  di  loro  ; E i tre  che  giouanetti 
y aghi  fon  nell'età  fiorita  efrefea  t 

Sciolti , 
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Sciolti , hanfempre  il  pertfìer  che  bianche  e 
Sieri  le  camice  loro , borriate  e belle  ; (nette 
Onde  pojfàno  fneUii  lieti  balli 
Ì\  . Guidar  tra  i loro  amici  in  fefla  » en  gioco  « 

Hor  cfre  ciòjegua  à me  tocca  il  penfiero  • 
ttez  dicea , che  da  vergogna  prefa 
T^gon  dt  nomar  nouelle 
Dottanti  al  caro  padre  fno\  cbe’ltuttó 
■ Intefe-firifiondendo  ledicea , 

Già  figlia  cara  à te  non  pojfo , ò voglio 
Targar  le  Mule  el  carro , ci altro  brami 
Va  dunque  à tuo  piacer , che  i feriti  toflo 
Jk  il  carro  apprefieran  dall' alte  rote  , 

Con  ciò  che  fa  meftier  per  l’vfo  cf  e (fo. 

Voi  cb’bcbbe  così  detto  impofe  il  tutto 
lA'fcrut  , & efjià  lui  toflo  vbbidiro  ; 

E toflo  apparecchiaro  il  carro  fuori  i 
E conducendo  due  robuflc  Mule 
Congiunjèr  quelle  infteme  aitanti  al  carro • 
Indi  l’alma  donzella  di  fuor  traffe 
Della  camera  adorna  i bei  veftiri 
Quelli  adattando  foura  il  carro  adorno  ; 

La  madre  poft  ia  in  vna  cefla  pofe 
Trlolte  e varie  viuande  delicate 
Douepofe  anco  vn  vafo  atto  e capace 
Di  pretto  fo  & odorato  vino . 
irla  poi  che  la  donzella  il  carro  afeefe  » 

» Gl\  diede  invnvafel  d'oro  lucente 

Odorifero  vnguento , acciò  poteffe 
Vnger  fe  fleffa , e le  fue  vaghe  ancille  • 

E quella  prefe  in  man  la  sferra , & indi 
le  ricche  ornati  ridine  ; e per  coffe 
TiV,*  Le 
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Le  forti  Mule  e quelle  al  corfo  fpinfe  > 
Che  con  impeto  moffe  ; alto  romore 
Facean  e grande  flrepito  svdìa . 

E quelle  ogn'bor  correuan  piu  veloci  • 

E col  carro  trae  aule  refi  adorne 
Inficme  con  la  vaga  alma  donzella 
Che  le  fue  damigelle  feco  hauea . 

Ma  quando giunfer  doue  il  vago  fiume 
Corre  con  f acque  fue  lucide  e belle 
Trouaro  il  loco  per  lauar  difpofio , 

Ch' in  maggior  copia  iui  tumore  abbonda 
E fuccedendo  l'vna  all'altra  fonde 
T^uoue  ad  ogn  bora  e chiare  purgar  ponttO 
Ciò  che  di  ben  purgar  fi  ha  piu  bi fogno  • 
Quiui  l'ancille  fciolfer  con  prefle^a 
Dal  carro  adorno  le  robufie  Mule  • 

Indi  le  fpinfer  doue  il  fiume  in  giro 
I{otar  fa  le  fue  chiare  onde  lucenti . 

Ctìim  pafcejfer  frefche  e tener  herbe» 
Effe  le  vefii  allbor  dal  carro  tolte 
eli' onde  le  portar  del  chiaro  riuo  9 
Oue  in  fretta  calcar  on  quelle  à proua  • 

Ma  poi  che  furon  ben  purgate  e nette  ; 
Ter  ordm  le  diflefer  foural  lito 
Del  mar , vicino  al  loco  doue  fonde 
Salfe  lafciauan  le  picciole  pietre  • 

Et  elle  poi  che  fefleffc  lauar 0 , 

S'vnfer  con  l’odoraf  olio , cb'hauicno  9 
E poferfi  à mangiar  vicino  all' acque 
Le  vaghe  vefii  afeiugandoft  in  tanto 
Tercoffe  eran  dal  Sol  co  i chiari  raggi  * 
Tofcia  che  la  don\ellat  con  fondile 

Trqfer 
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Trefer  da  grati  cibi  ampio  rifloro 
Si  mi  fiero  à giocar  tra  loro  infefla 
Convna  palla  deflre  à marauiglia 
Battendo pofle giù  le  bende  e i veli 
Schermando  infteme  con  diletto  e gioia  • 

E pria  tra  lor  T^aufica  ornata  e bella 
Diede  principio  al  giuoco  honcflo  e lieto  • 
Come  talhor  con  la  faretra  al  fianco 
E tArco  in  man  per  gl’ alti  monti  berbofi 
Di  Taigeto  > ò d'Erimanto  fittole 
La  bella  cacciatrice  alma  Diana , 

Seguir  le  Capre  finelle , e i prefli  Cerui ; 
lui  ficher\an  con  lei  le  vaghe  'HJnfie 
Seluagge , figlie  del  fiuperno  Gioue  , 

Onde  nel  cor  Latona  fifa  lieta; 

Et  ejja  fioura  l' altre  con  la  fronte 
Uuan\a  » sì  eh* ageuolmentc  è nota  ; 

Benché  tutte  fien  vaghe  adorne  e belle  ; 
Tal'apparia  la  vergine  donzella  t 
E tal  vincea  tancille  di  bclle^a . 

TAa  quando  già  vicino  era'l  ritorno 
UUa  Cittade , e già  giugner  le  inule 
Deuienfial  carro  ; e dentro  à quel  riporre 
t ornate  vefii  e vaghe  ; allhor  la  fiaggia 
Trlinerua  dentro  fico  nuouo  penfiero  : 

Che  rifiuegliato  il  faggio  Vliffie  accorto 
Vedcffie  la  don\ella , e i fiuoi  begl' occhi  : 

Si  ch’entro  alla  Città  Icfeffe  ficorta  9 
Quei  Feaci  hanno  il  felice  albergo  • 

«-  Onde  gittò  la giouane  Regina 
■ La  palla  nel  giocar  verfio  vna  anelila 
Indi  da  quella  errando,  in  merdai  fiume 

Cadde  % 
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Cadde , oue  tonde  piu  gir an  veloci  • 

Tercbe  tra  lor gridando  alto  romore 
Ferono;  onde  jueglioffi  allbora  Vliffe* 

E fedendo  dice  a nel  fuo  pcnfiero  * 

%/ ibi  laffo  cb’io  non  fo  doue  ò'n  qual  parte 
Siapcruenuto:  ò fe  color  > che  dentro 
0 prejfo  a quefie  fe  lue  fan  dimora , 

Seluaggi  fieno  e feri , e'nfieme  ingiufli  3 
Ó ver  benigni , à i peregrini  amici 
Honorin  gl' alti  Dei  con  pura  mente  • 

7rla  certo  è femminil  la  voce  e'I  fuono 
Cb'iofentot  qual  delle  fagrate  T^infe 
Ch’hanno  il feluaggio  albergo  in  fi*  la  cima 
De  gCalti  monti , ò dentro  al fonte  ombrofó 
D' alcun  fiume  corrente , ò nelle  valli 
Humide  berbofe  ; ò pur  fauella  humana 
D' alcun  mortai  t orecchie  mi  percuote  » 

Che  vicin  fia  : ma  ben  io  fieffo  voglio 
Veder  per  proua  il  ver  di  quefio  bomai  « 

E detto  quefio  il  generofo  Vhjfe 

T ofio  vfcì  fuor  di  quel  cerfuglio  ombrofo* 

E con  man  forte  dalla  fpejfa  felua 
Dal  fuo  tronco  vn  fiondo  fo  ramo  fuclfe; 
Onde  coprir  pot effe  quelle  parti 
Del  corpo  ch'à  veder  vergogna  fora  * 

Come  fuole  il  Leon  , che’l  proprio  albergo 
tìabbia  ne'  monti  alpefiri , andare  errando 
Che  fol  fi  fida  ne  Ile  proprie  for^e  , 

Toi  eh'  hàfofferto  e di  rabbiofi  venti 
L'impeto  fero , e di  tempefia  e pioggia  : (te  « 
Che  per  l’ira  entra  gl’ occhi  ha’l  foco  ardere 
Et  effò  i graffi  armenti  e t burnii  gregge 

Feroce 
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Feroce  affalta , e le  fcluagge  Cerne» 
Dall'empia  fame  fpinto  ; battendo  ardire 
Ver  cercar  d’efea  » entrar  ne' chi  ufi  alberghi  • 
Cotal'Vliffe  ancorché  /offe  nudo 
Volea  cercar  dalle  donzelle  ornate 
S campo  alla  vita  » dal  bt fogno  fpinto  • 

Quindi  horribile  in  vifia  à quelle  apparuc  s 
Che'l  fai fo  humorgl’hauea  tutta  la  pelle 
Scagliofa  fatta  & qual  ruuida  feort^a  • 

Onde  veloci  in  quefia  parte  e'n  quella 
Ter  le  riue  del  fiume , e per  la  felua  \ 
Fuggir  l anelile  di  (pauento  colme . >. 

Bufando fola  la  figlia  digitino . 

Vero  che  l’alma  Dea  V allude  pofe 
Virile  ardire  entro  al  fuopcttoe  feoffig 
Dalle  membra  e dal  cor  gelata  tema  • 
Indifurgendo  à lui  fi  fece  incontra  • 
luipenfaua  il  valor ofo  Vlijfe 
S e burnii  chinato  alla  donzella  adorna 
• te  ginocchia  abbracciar  deueffe  j ò pure 
Da  lunge  Jlando  con  parole  dolci 
Da  lei  cercar  » chela  Città  gli  mofiri 
E'nfieme  alcuna  vcfiegli  conceda . 

E parue  à lui  che  foffe  certo  il  meglio 
Dolcemente  pregai  fendo  lontano 
%Acciò  non  forfè  la  vaga  donzella 
Seco  prendeffe  fdegno , battendo  àfchiuo 
Lui  cosi  nudo  : onde  riuolto  à lei 
Dicea  quefte  parole  dolci  accorte  • 
Jlumilmente  Regina  à te  minchino  ; 

Che  certo  io  non  fo  hensxmmortal  Dea , 

0 pur  donna  mortai  ti  dica  c chiami  . 
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Zia  fe  dell' alte  Dee  » cb'in  Ciel  beate 
Stanno  v ria  fei  ; ben  creder  credo  il  vera 
Che  fei  la  figlia  del  gran  Gioite  eterno 
Cafla  Diana , poi  cheperbeltade 
Granitica  e grafia  a lei  ti  raffomigli  • 

ZI  afe  pur  figlia  fei  d' alcun  mortale  , 
Ch’habbia  in  terra  tra  noi  felice  albergo  $ 
Ben  tre  volte  e da  dir  beato  il  padre  » 

Con  quella  madre  ch'ai  mondo  ti  diero  ; 
Beati  ancor  tre  volte  i dolci  frati , 

Ch' han  per  te  f empi  e il  cor  giocondo  e lieto 
S urger  veggendo  vn  sì  bel  germe  al  tronco 
Di  loro  fiirpe , u nuouc  fronde  e fiori 
Speme  porgon  cgn’hor  di  dolci  frutti 
Zia  piu  d ogn' altro  affai  quelli  è beato 
Che  degno  fia  con  l' ampia  dote  feco 
Guidarti  nuouafpofa  al  proprio  albergo  • 
Verdi  io  con  gl  occhi  ftcffi  tra  t mortali 
Co  fa  cotanto  bella  vnqua  non  vidi . 

V{on  buoni  alcun  > ne  donna  ; ondi  io  (lupi feo 
Già  vidi  in  Dclo  vna  nouclla  palma 
Felice  pianta , appreffo  al  fanto  altare 
Del  biondo  apollo , ch’iuialta  forge  a» 
Quiui  venni  io  dotte  gran  turba  infieme 
D'buomin  trottai  diuerft  in  quel  viaggio  * 
Ch'ejfer  doueademiei  danni  cagione . 
Ond'io  da  marauiglia  prefofui 
Ts^el  rimirar  la  pianta  alma  gentile  t 
Ver  che  già  mai  non  fu  veduto  in  terra 
Erger  fi  ad  alio  vn  così  vago  legno  • 

Così  di  marauiglia , e di  fi upor  e 
Carco  donna  gentil  per  te  rimango  • 

Kc 
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sbigottito  ardì  fio  le  ginocchia 
T ue  fol  toccar;  ch'alto  dol  r mi  vince  , 

Hier  fuggendo  [campai  delf  onde  [alfe  > 

Dou  io per  venti  giorni , affitto  e laffo  , 

S offe r fi  il  vento  e 1‘ bombii  procella 
Fin  dalli  fila  Ogigia  ; ond'hora  il  Cielo 
M ha  [pinta  in  quefìe  parti , acetici)  ancor  a 
Tfuoui [offrfia  qui  trattagli  e pene . 

Cb  io  non  penfi  eh' ancor  fia  giunto  il  fine 
De  g rata  danni  miei  che  preparati 
Molti  ne  fono  ancor  da  gl' alti  Dei  • 

7rla  tu  Regina  babbi  di  me  pietade 
Che  tu  la  prima  [ei  che  gl' occhi  noflri 
V eggion  poi  ch'io  fifferfi  tanti  affanni  • 

De  gl' altri  poi , che'n  qtiefie  parti  albergo 
Hanno,  neffungià  mai  conobbi  ò vidi . 

Hor  tu  benignala  Città  mi  mofira . 

E dammi  alcun  vii  panno , ondilo  cingendo 
Quefle  mfire  membra  mi  ricuopra . 

Se  per  ventura  n hai  condotto  alcuno 
Ter  inuolger  tue  ricche  ebellevefli  • 

Che  ICiel  benigno  ti  conceda  e doni 
Tutto  quel  che  bramando  il  cor  defia» 

Degno  marito  con  [amiglia  eletta 
Col  quale  babbi  concordia  e ferma  pace  » 

Che  neffun  bene  vgual  fitroua  in  terra 
quel , quando  concordi  e'nfieme  vtiiti 
J cari  fpofi  al  ben  di  lor  famiglia 
Hanno  riuolto  il  configlio  & la  mente  . 

Che  allbor  d’inuidia  colmi  i lor  nimici 
Sono  y e gl* amici  lor  lieti  e giocondi 
Et  effi  godon  dell'altrui  letica  • 


0 qual 
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0 qual  tu  lei  che  certo  non  mi  fembri  'r 

'frfcl  tuo  parlare  ad  huom  malli  agio  ò flotto 
Igifpofe  allhor  l 'alma  donzella  vaga  ; 
L’immorial  Ciotte , il  gran  padre  celcfle 
L’alma  felici tqde  > eie riccbesfic  , 

C omà  Ini  piace  ,à  noi  dona  £ compatte  , 

Con  vgual  fotte  al  buoni  & a’  maluagi  , 

Et  bora  à te  con  tanti  affanni &guai 
Ha  dati  t onde  J offrir  conuienti  in  pace  n 
711  a poi  che  giunto  a noflri  lidi  ameni 
Sci  con  fallite , allaCittà  vicino , 

Già  tema  bauer  non  dei , che  co  fa  manchi  * 
Ch'buopo  ti  fiq , non  vefli , q s altro  vuolfi 
ydd  huom  , qual  hor  tu  fei fuppltce  afflitto 
Da  tanti  mali , e da  sì  greui  angofee  . 

Cb’bor  dinuouo  giugnendo  incontri  altrui A 
lo  moflrerrotti  la  Ctttade  e'nficmc 
Dirò  come  fi  nome  il  popold'effa  . 

Sappi  adunque  che  dentro  à quefle  mura 
E'n  quefle  parti  albergo  hanno  i Feaci , 
lo  figlia  fon  del  magnanimo  micino 
Che  d’efli  tiene  in  man  lo  feetro  el  regn a 
Così  diccua  e richiamò  V anelile 

Vaghe  e leggiadre  comandando  loro*, 
Fermate  ilcorfo  ò femplici  donzelle  ; 

Doue , ò perche , d’vn  huom  che  è fo\o  e nudo t 
Con  sì  gran  tema  fuggite  la  vifla  i 
Forfè flolte  credete  che  coflui 
Ejfer  deggia  vn  de  gli  inimici  noflri  ì 
7Ua  non  già  quelli  che  fpirar  vedete 
forfè  alcun  già  mai  farà  che  vegna 
T^cl  loco  ouc  i Feaci  hanno  l'impeto  ; 

Come 
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Come  nimico , à portar  guerra  ò danno  • 

Che  molto  amici  à gl' alti  Dei  celefti 
Da  gl' altri  huomini  fceuri , in  mer^o  aitonde 
Salje  habitiam  del  mare , vltimi  à tutti  • 

E nejjìin  buoni  mortai  tra  noi  fi  mi  fobia  • 

Irla  quefii  errando  à noi  viene  infelice 
Onde  hor  di  lui  deggian  prender  pietade 
Terche  tutti  dal  fommo  eterno  Cioue 
Vengono  i peregrin  poueri  afflitti 
Epicciol  don  talhora  d quelli  c grato» 
Dunque  donzelle  al  peregrin  porgete 
De ' cibi  ; ond'ei  l’horribil  fame  /'cacci  » 

Indi  f/enga  col  ber  l'arida  fete  • 

Irta  pria  lanate  lui  nel  chiaro  fiume 
Doue  7 vento  non  facci  à quello  ojfcfa  • 
villbor  t ancille , comevdironqucjio  , 
Fermaro  il  corfo  > e l'vna  all'altra  infierite 
Dauancanforto\epoi  federe  Vliffe 
Feron  in  loco  baffo  al  vento  oppofio  > 

Come  volfe  d'^Alcin  la  bella  figlia  • 

Tofcia  vicino  à lui  vna  camicia 
Delicata  e fottìi  pofero , e'nfieme 
Vn  ricco  manto , & altre  vefti  ornate  • 
Indigli  diero  vn  vafel  d'oro , e dentro 
V'era  vnguento  odorato  e pretiofo  . 

%A  lui  dicendo , cb'oue  piu  veloci 
tonde  del  fiume  corron  > fi  lauaffè , 

Gite  ò vaghe  donzelle  piu  lontano 
* Alquanto , allhor  Vliffe  à quelle  volto 
Hifpondea , fi  ch'io fte/Jò  dalle  membra 
Leuar  mi  poffa  la  marina  roccia . 

E quelle  poi  col  pretiofo  vnguento 

TU  Vnger% 
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Vnger , che  già  gran  tempo  vnte  non  furo • 
Ch’io  non  mai  di  lattarmi  d voi  daur.tte 
xArdire  baurei , nè  meno  apparir  nudo 
Otte  don\e  Ile  fleti  leggiadre  bonefle. 

Ecosìdiffe . effe  partendo  il  tutto 
Ma  vergine  bella  feron  noto  > 
idllbora  Vhffc  il  ruuido  afpro  feogtio 
Che  gli  copriua  i grand  homeri  el  dorfo  • 
Lauò  dal  corpo  nell' onde  correnti 
E dal  capo  nettò  la  fai  fa  roccia . 

IH  a poi  che  tutto  fu  lauato  e mondo 
Con  i vnguento  odorato  il  corpo  svnfe • 

E cinfe  con  le  vefti  d’ ognintorno 
Che gChauea  datela  vaga  donzella» 
lAllhor  lafaggia  Dea  figlia  di  Gioue 
Cafla  Minerua  lo  fece  apparire 
vdjfai  maggiore  e di  piu  groffe  membra  , 
Indi  il  capo  gl’ ornò  di  crefpe  cleome  , 

Che  del  fior  del  Giacinto  hauean  fembiaute 
S i come  auuien  (piani vn  maeflro  accorto  » 
Che  da  Vulcano  e Tallade  babbi  intefa 
L arte  nel  fabbricare  opre  gentili 
THefce  infieme  oro  puro  e fino  argentò  • 
Cotanta  grafia  allhor  Minerua  pofe 
s*  lui  nel  volto , e nelle  membra  ornate,. 
EJfo  poi  che  del  mare  al  lito  giunfe  , 

Si  pofe  per  feder  lontano  alquanto , 

£ rijplendea  di  grafia , e di  belletta  • 

Onde  l’alma  donzella  riguardando 
In  lui , fu  piena  d'alta  merauiglia  • 

"Poi  dicea  verfo  le  fue  vaghe  anelile  • 
%4fcoltate  il  mio  dir  care  donzelle 

1 . . Ch'io 
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Ch'io  vi  dirò  quel  ch'ho  dentro  al  penfiero 
istori  è certo  venuto  in  quelle  parti , 

Oue  i diuin  Feaci  hanno  L'albergo , 

Cofìui contra  il  voler  de' fonimi, Dei) 

Che  fon  beati  fu  nell' alto  Olimpo.  . .. 

Dianzi  parea  huom  da  dijpregio  & vile  , 

Et  hor  mirando  il  volto , e igejli , fembra 
Ejfere  alcun  de  gl' alti  Deicelefli , 

, Che  fi godon  felice  eterna  vita . 

Ma  deh  piaceffe  al  Ciel , ch'vn  tale  Jpofo 
Ter  me  l’albergo  in  quefte  parti  baueffè  > 

E qui  re  far  gli  foffe  dolce  e grato  • 

Ma  corte  fi  à cojlui  vaghe  donzelle 
Date  i foaui  cibi , ond'ei  la  fame 
"Mangiando  f cacci , el  ber  la  fete  Jpenga  • 

] Qjò  fi  taceua , e veloci  l' anelile 

fedendo  quello , ad  vbbidir  fur  pronte 
Epofero  dauanti  al  faggio  ylifle 
yiuande  in  copia , e predio  fi  vini  » 

Ond’cjfo  prontamente  ambe  le  mani 
q^ei  cibipofe  > che'l  troppo  digiuno 
fatta  la  voglia  hauea  sfrenata  engorda  • 

Quitti  l'alma  donzella  altro  penfando 
Le  ve  fi  pofe  in  pieghe  , e foural  carro 
Le  pofe , e fece  le  robitfte  Mule 
Ciugnere  à quello  > e foura  e fa  vi  falfe  a 
Indi  riuolta  in  verfo  il  faggio  Vlijfe 
gir  feco  il  mouea  dolce  parlando  • 

Surgi  homai  peregrino  ; e meco  vieni 
^ {Ila  Cittade  ; ond'io  ti  guidi  efcorgn 
Dentro  allecafe  del  mio  caro  padre 
Quio  t’affermo  che  veder  potrai 

M » Color 
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Color  che  tra  i Feaci  han  pregio  e vanto  • 
Dia  tu  faggio  farai  corni  io  ti  dico , 
Ch’effcrfembri  non  folle  ,ò  poco  accorto» 
Mentre  che  noi  per  le  ben  colte  ville 
Andrea  folinghi , oue  i Bifolci  forti  » 
d anari  pappatori,  epaftorclle , 
Incontreremo , alle  loro  opre  intenti  ; 

Tu  con  l' anelile  al  par  feguire  il  carro 
Dietro  alle  Mule  non  prendere  à fdegnoM 
Ch’ in  tal  fentier  ti  farò  feortafida. 
Tantoché  fareu giunti  aUaCittadc 
Ornata , e cinta  d alte  e forti  mura . 
lui  7 bel  port  o Cvna  & l’altra  parte 
Orna  della  Cittade , oue  Centrate 
Son  dì  ogni  banda  (Ir  ette , iui  le  naui 
Che  veloci  co  i remi  van  per  Fonde , 

Dell' onde  tratte , in  loco  piu  fteuro 
Si  conferuan  ; che  tutte  il  proprio  albergo* 
Hanno  in  tra  loro  vgualmcnte  diuifo . 
lui  la  pialla  ornata , enfteme  doue 
Giujliqa  al  popol  con  ragion  firende  • 

£ di  pulite  e peregrine  pietre 
Tutte  intagliate  con  mirabiC  arte 
Hjfplende  il  loco  dottamente  adorno  • 
lui  nel  meTtfo  forge  il  ricco  tempio 
Con  fagrato  àÌ{ettunno  il  grande  Iddio  » 
E quello  è'I  loco  doue  flan  ripojle 
L'armi  delle  veloci  e negre  naui , 

E con  ciò  che  bifogna  alCvfo  d’ejjè 
C h’ iui  le  fimi  i canapi  & le  vele 
Siferbano  > e fi  fanpuliti  i remi . 

Che  i Feaci  non  dì  arco f ò di faretra 
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Han  cura , ma  (f  antenne  arbori  e naui  « 
Chefoldiciò  pregiandoli  per  Fonde 
Spumofe  folcan  lieti  il  mare  infido . 

Et  io  febiuar  tra  quefli  cerco  opri  bora 
D'e/fer  nomata  con  dijpregio  & onta  • 
^cciò eh" alcun  di  lornon  fiache  fuore 
. Del  mio  cofpetto , mi  riprenda , ò bufili» 
Che  per  natura  fon  fuperbi  alteri  • 

Onde  s' alcun  de'  piu  maligni  fujfe 
Da  noi  feontrato , forfè  dir  potria  ♦ 

Che  peregrino  è quefli  che  feguendo 
J^auficaccosì  vago  c così  grande 
boue  ò'nqual  parte  ritrouato  l’haue  t 
Ma  certo  io  credo  eh' ei  farà  fuo  fpofo  .• 

O forfè  alcun , che  da  lontano  errando 
tn  quefie  parti  dalle  naui  tolto 
Ter  pietade  babbia  » e ritenuto  foco  . 

Che  non  è buoni , che  qui  vicino  alberghi • 

0 ver  che  qualche  Dio  dal  del  difeefo 
M affo  dai  molti  preghi , alci  venuto 
S^rà  , perche  di  lui  mai  fempregoda  • 

E certo  è meglio  affai  cb'effa  il  marito 
Si  cerchi  e prenda  altronde  : poi  che Ipreqp 
Molti  che  tra  i Feudi  primi  luoghi 
Tenendo , hauerla  braman  perito  fa» 
Onde  sei  ciò  dice ffer  fora  incarco 

D'infamia  al  nome  mio  ; che  s altra  ofaffc 
Fuor  del  voler  de'  cari  padre  e madre 
Ciugnerfi  ad  huom  che  fuo  fpofo  non f òffe 
Ter  legittime  no^ge  manifefie , 

Jo  verfo  lei  farei  di  fdcgtio  acce  fa  • 

Tu  peregrino  adunque  il  mio  parlare 

Mg  Attento 
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* Attento  afcolta , fe  veloce  brami 
Che'l  padre  mio  ti  conceda  ondepoffa  > 
Ritornare  alle  tue  paterne  cafe , 

T{pi  tra  vìa  trouerremo  vn  bel  bofchetto 
D'iilni  ; eh’ all'alma  Dea  TAinerua  e [acro  • 
Fuor  di  quello  efee  vn  rio , cb'vn  vago  fonte 
' Produce  : e d' ogn  intorno  vn  verde  prato 
Di  vaghi  fiori  adorno  il  cinge  lieto  • 

Quitti  del  padre  mio  ripofto  fiede 
Vn  bel  ricetto , apprejfo  à cui  verdeggia 
Ben  colta  vigna , alla  Città  vicina  9 
Tanto , quanto  faria  d'vn  che  chiamajfe  » 
Baftante  per  fentir  la  voce  feorta . 

Quitti  fedendo  flarai  fermo  alquanto 
Fin  che  noi  giunti  alla  bella  Cittade 
Entrian  del  padre  mio  nell' alte  cafe  • 1 

Oue  quando  Jperar  potrai  che  giunti 
Siamo , allhor  tu  mouendo  entr errai  dentro 
%Alla  Città  eh* è de'  Feaci  albergo  . 

Quitti  domanda  del  regai  palalo , 

Del  màgnanimo  Alcinoo  il  padre  mio  % 

Che  ageuolmente  iltrouerrai  ; fe  feorta 
* In  ciò  ti  foffe  ben  picchi fanciullo  » 

Che  già  non  fono  à quel  punto  fimili 
Le  cafe  de  Feaci , ò grandi  Heroi . 

7Aa  quando  dentro  alle  regali  flange 
Teruenuto  farai  j veloce  il  piede 
ndando  moucraì  > fin  che  rìtroui 
Oue  mia  madre  il  ricco  albergo  tiene  • 

Et  ella  fede  ouvngran  foco  accefo 
Rifplende  intorno , iui  torcendo  il  fujb 
In  giro , tragge  alla  rocca  la  chioma  * 
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Che  fi  vago  di  porpora  ba*l  colore 
Ch'à  chi  7 riguarda  marauiglia  porge  • 

Dintorno  à lei , eh’ ad  vna  gran  colonna 
S’appoggia  f fon  l’anciUe  feco  in  opra  • 
lui  anco  appreffo  l’honorato  feggio 
Époflo  del  mio  caro  padre  amato  ; 

Ou’ei  talhor  dogn  altra  cura  fciolto 

'Scendo  viue  piu  ch'altro  felice . ' * ' 

Quitti  trapajfandoltraà  i piè  ti  getta 

Della  mia  cara  madre , e quella  prega  , 

Che  fi  degni  oprar  sì  f che  lieto  il  giorno 
Sjueggi  toflo  y in  cui  tornar  ti  lice 
vèlie  dolci  paterne  cafe  amate  \ 

Se  ben  foffer  dauoi  molto  lontane  • 

Che  fe  benigna  à ciò  volge  il  penfìero  ; 

Ben  puoi  fperar , che  tofto  icari  amici 
Siuc  der  dei , riueggendo  anco  infteme 
Del  tuo  patrio  terren  l'amato  lido . 

Quando  hebbe  detto  ciò  la  sferra  adorna 
Jtfonendo  percotea  le  fovti  Mule  , 

Et  effe  le  correnti  onde  del  fiume 
iA.  dietro  fi  lafciar  veloci  e f nelle . 

Che  ben  correan  ma  moderato  il paffo 
THouean , eh’ in  man  tene  a la  ricca  briglia 
Tfaufica,  onde  feguir potean  à piede 
Il  faggio  Vlijfe , e le  gentili  ancille  : 

Ter  eh' ella  aUb»r con  grande  ingegno  & arte 
ì{eggea  le  vaghe  redini  e la  sferra  • 

In  tanto  il  Sol  nell’Oceano  i raggi 
•Afiofc  ; &cffial  facro  bofeo  adorno 
Ciunfer  dell'alma  Dea  cafia  Minerua  • - 
Quiui  fedendo  U generofo  Vliffe 

M 4 Dcuoto 
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Denoto  rolfe  ilpenftero , e la  mente 
Ila  figlia  del  fommo  Gioite  eterno  • 

[colta  i preghi  miei  pietofa  figlia 
Del  gran  Gicue  ivimortal  vergine  fiaggia  ; 
Odi  bar  le  mie  parole , che  già  mai 
Date  non fur ordite  , quando  prima 
M'affhggeua  il  pojjente  alto  7 ettunno . 
Concedimi  fior  eh' amico  in  tra  i Feaci 
V enendo , io  muoua  i cor  loro  à pietade  • 
Così  dicea  pregando , e bene  r dillo 
Tallade  allbor  ; ma  già  non  prefie  ardire 
Mofìraifi  à lui  [coperta  e manifefla . 
Tercb’al  feroce  Dio  molto  ricetto 
H alte  a;  & effo  grandemente  acce fo 
Era  di  [degno  in  verfio  il  faggio  Vlijfe 
Tria  cb'ei  tornaffe  apatrij  lidi  amati  . 

LIBRO  SETTIMO. 

Entre  così  dicea  pre- 
gando Vhjfe , 

Del  grande  alleili  l a vaga 
figlia ; intanto 
Col  carro  entraua  dentro 
alla  Cittade  : 

Ma  quando  giunfe  al  palarlo  regale  > 

• Che  del  fuo  padre  era  felice  albergo  » 
EermoJJi  allbor  nell’antiporto  ornato  9 
E d’intorno  le  furo  in  vn  momento  \ 

J cari  frati  fuoi , cb’hauean  fembiantc 
Diuino  f e tofto  fur  dal  carro  fciolte 
Le  forti  mule  \ele  veftì  leggiadre 

Con- 
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Condotte fùr  nelle  regalijìm\e , 

Tacile  camere fue , doue  ella  ancora 
Si  riducea  ; e doue  Eurimedufa 
Lafaggia  accorta  vecchia , che  miniflra 
Dicamera  era , haueua  il  fuoco  acce fo  • 
Quefta  d' Epiro  le  veloci  naui 
. Che  van  per  l'onde  da  remi  fojpinte 
Conduffer  tra  la  preda  in  quelle  parti . 

Indi  ad  Mcin  per  dono  eletto  e degno 
Che  tene  a tra  i Feaci  il  fommo  impero v 
Fu  data  e [celta  perche' l popol  tutto 
oA  lui  fi  come  à Dio rendeuahonore  • . . 

Quella  nutrice  della  bella  figlia 
Già  fu  d micino , e lei  con  dolce  affetto 
*Amaua,onde  le  haueua  acce  fo  il  foco 
Dentro  larga  la  cena  apparecchiando  • 
»Allhor  furgendo  Vliffe , ilcammin  prefi 
In  verfo  la  Cittade , à cui  Trlinerua 
oAmica  yfiarfe  vna  gran  nube  intorno  • 

Onde  nejfun  de'fuperbi  Feaci 
Quello  incontrando , con  parlar  altero 
Dirgli  potcjfe  ingiuria , ò ver  da  quello 
Con  domanda  cercar  la  patria  e'I  nome  • 

Ma  quando  eigià  nella  Cittade  adorna 
Entrar  volala*  allhor  gli  venne  incontro 
Tallade  Dea  da  begl' occhi  lucenti  ; 

E fembraua  nel  volto  àgi' atti  adorni 
Semplice  fanciuUetta  verginella 
Che  d'acqua  chiara  efrefca  vn  vrna  hauejfe  « 
Indi  vicina  à luifermojfi  auanti 
■Ond'ejfo  domandando  le  dicea  • 

Cara  figlia  gentile  * ber  non  farai 
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Tu  meco  fi  corte  [e,  che  mi  guidi 
•stile  cafe  d'^Alcin , che  tien  lo  fcettro 
Ornato  in  mano , e tra  i Feaci  impera  ì 
Ch'io  peregrino  afflitto  in  cjuefle  parti 
Pur'horaarriuo , molto  di  lontano 
Da  terre  ignote , onde  neffun  conofco 
Di  quei , ch'albergan  quefla  alma  Cittade  t 
Io  certo  peregrino  e padre  caro 
*A  te  moflrerrò'l  loco  che  mi  chiedi  • 
Pijpondeua  la  Dea  Triinerua  allhora 
"Perche  color  da  cui  la  vita  e l'alma 
Io  riceuei , vicino  hanno  l'albergo . 

Tri  a tu  tacendo  fegui  i paffi  miei 
C h'in  tal  cammin  ti  farò  J corta  fida , 

Pfon  ri/guardando  fe  altri  incontro  regna 
T^e  domandar  alcuno  ofo  farai  t 
C he  i peregrin  non  fon  lor  molto  à grado  • 
Tfe  riceuendo  fon  grati  e benigni 
S altri  altronde  tra  lor  venendo  arriui  • 

Che  fol  di  naui  veloci  e leggieri 
Sipregian  ad  ognhor'e  danfì  vanto 
Pero  fole  andò  l'onde , il  mare  immenfo 
Varcano  fpeffo  ; perche' l fommo  Gioue 
Volfe  che  i legni  lor  foffer  veloci , 

Come  ala  fnella , ò qual  leue  penfìero  . 

Così  dicendo  auanti  à lui  fi  mife , 

T oflo  Triinerua , & effo  allhor  mouendo 
Veloce  il  piè  feguia  Forme  diuine . 

Pregia  mai  de' Feaci  alcuno  il  vide  ; 
Trientrech'ei difeorrea perla  Cittade 
Tra  lor  ; che  mai  ciò  non  concejfe  ò volfe 
Lufaggia  Dea  dall’ auree  crefpe  chiome , 

Che 
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Che  molto  amica  e grata  >f  à lui  d'intorno 
Trafparcnte  (fiargea  diuina  nube 
Ch’altri  già  mai  veder  lui  nonpotejfc  • 

Che  riguardando  già  con  mcrauiglia 
il  bel  ftcuro  porto , e Calte  naui , 

E d'cffi  Eroi  la  regia  pia^a  adorna , 

Le  Vaghe  logge , e*l  ricco  alto  teatro  9 
Che  forte  muro  dC  ognintorno  cinge 
Cofe  à veder  merauigliofe  e grandi  • 

Irla  quando  furo  al  palalo  regale 
Giunti  allhor  l' alma  DeaVallade  dijjè  * 
Quefie  fon  peregrin  ( qual  padre  ) degno 
L e cafe  eccelfe , ch’io  deuea  moflrarti 
Qui  trouerraigl’illujìri  e degni  Regi 
Ch'han  da  Gioue  felice  Vita  e lieta  • 

Irla  tu  dentro  entrerrai , ne  tema  alcuna 
L'alma  ti  prenda , perche  à l’huomo  ardito 
Amen  che  fempre  piu  felice  il  fine  ( ga  * 

Ban  le  fue  imprefe  ancor  che  altronde  ei  veti 
Ma  tu  pria  dentro  à quefle  cafe  adorne 
Cercherai  di  trouar  l’alta  Regina 
Che  da  ciafcuno  è nominata  direte > 

Di  cui  l'alto  lignaggio  e de'  medefmi 
Che  generaro  Aitino  il  I{ege  illufìre  i 
•perche  prima  il  poffente  DioT^ettunno 
Amando  Veribca , che  di  bellerfia 
Bebbe  tra  l' altre  donne  il  pregio  e'I  vanto 
Di  quella  generò  T' laufito  il  grande 
Qjieflafu  la  minor  figlia  > ch'hauejfe 
Il  magnanimo  eccelfo  Eurimedonte 
Che  tra  i Giganti  alteri  il  regno  tenne  • 

Ma  Ipopoi  fuo  d'orgoglio  colmo , vinto  ; 

- Ldomo 
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E domo  fu , com'effo  ancor  perio . 

Con  quella  il  gran  T^ettunno  fi  congiunji 
E'I  figlio  che  ne  nacque  il  gran  Jfaufito 
Fu  ,ch'hebbe  tra  iFeaciil  fommo  impero  • 
Equefii  poi  t{efenore  & micino 
Generofi  & illufiri  in  vita  diede . 

Irla,  di  fe  il  primo  non  lafciando  fiirpe 
Del  miglior  feffo  ,fu  dal  facro  apollo 
Con  l’arco  fuo  di  puro  argento  eìiinto  » 

: Mentre  fpofo  attende  a le  proprie  no^e  » 
T^el  palalo  regale  ,oue  vna  figlia 
Di  lui  re  fio , che  fu  la  bella  direte 
Quella  fi  fece  il  grand'  micino  frofa 
}l  onorando  la  sì  eh' alcuna  mai 
Tfon  fu  ch'honor  fi  grande  haueffe  in  terra 
Tra  quefte  donne  apprcjfo  à i lor  mariti 
TAcnan  vita  honorata  in  loro  albergo , 

Che  così  quefla  i cari  amati  figli 
h Heuerifcon , & anco  il  grande  micino  , 
E’I  popol  tutto  qual  celefie  Dea  • 

£ nel  vederla  inalbano  il  fuo  nome 
Lei  [aiutando  con  dolci  parole 
Quando  talhor  per  la  Città  fi  mofira  • 

£ certo,  che  non  manca  à lei  la  mente 
Benigna  e retta , che  quelli  ama  e cole 
E feioglie  e fregne  ogn’hor  contefe  e riffe  . 
£ sella  à te  pietofa  gl' occhi  volge 
Con  l'alma  amica , e del  tuo  mal  lencrefce 
Ben  puoi  frerar  di  riueder  gl' amici 
Toflo  , e tornare  alle  tue  cafe  amate 
el  defilato  tuo  paterno  regno  • 
Toich'hebbe  così  detto  l'alma  Dea 
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Tartiffi  e mojfe  foura  l'humid'onde 
Del  mar , veloce  il  piede , e lafciò  in  tanto 
Della  felice  S cheria  il  bel  paefe 
Fin  che  peruenne  à Maratona , & indi 
Venne  alla  chiara  e glorio  fa  ^ tthene  • 

Indi  entrò  d'Ereclitheo  nel  ricco  albergo  • 

In  tanto  Vliffe  fi  fece  vicino 

•Al  palalo  regai  d’ Aitino  il  grande 

E molte  cofe  volgea  per  la  mente  , 

Tri  a che  ponejfe  il  piè  fu  l'ampia  foglia , 

Che  di  lucente  Bronco  era  formata . 

Come  fplcndono  in  Ciel  la  Luna  el  Sole 
Tal  del  regale  albergo  lo  fplendore 
Era  del  grande  Alcin  ne  i tetti  ornati • 

Ch' mi  le  mura  di  pulito  e terfo 
Bronvp  formate  con  mirabil' arte 
Si  vedean  quinci  e quindi  entro  alla  foglia 
Del  palalo  regai  nell'ampio  feno . 

Et  ini  ritingendo  d' ogni  intorno 
Ciraua  vn  ricco  fregio , eh' era  fatto 
Di  pietra  di  color  ceruleo  vago  . 

Eran  le  porte  che  chiudean  l'entrata 
Del  ricco  alto  palalo  di  fin  oro . 

Gli  flipiti  d'argento  , dalla  foglia 
Di  Bronco  ( ch'io  dicea  ) Jòrgendo  in  altot 
Softeneàn  l'architraue  pur  d'argento 
E d'oro  hauean  le  porte  il  ricco  anello  • 
lui  eran  d'ogni  parte  àguardia  pofii 
Delle  cafe  regai  d' Aitino  illuftre 
Cani  f e d'oro  e d'argento  , opra  eccellente 
Già  di  Vulcan , che  grand' ingegno  &arte 
in  effi  pofe , che  far  loro  oltraggio 
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pecchieni  non  poteffe , ò morte  acerba  • 
lui  eran  pofle  d'amcndue  le  bande 
Dentro  alla  foglia , ricche  ornate  fedi , 

Con  bell’ordine  acconce  intorno  al  muro  » 

' Jnfin  nel  piu  npojìo  e cbiufo  loco . 

Quitti  tappeti  e ricche  vefli  adorne  » 

Di  fina  Una , con  fottìi  lauoro 
Eran  tra  lor  vagamente  conte fie , 

Opra  di  femmiml  maejlra  mano . 

Quiui  fede  ano  i Principi  piu  degni 
De'Feaci  tal hor gufando  i vini 
Pretioft  i à viuande  delicate 
E ciò  facean  per  tutto  l'anno  intero  » 
lui  eran  d’oro  appreffo  à i fiacri  altari 
Scolpite  { iatue  con  viuace  affetto 
Di  giou  anetti  nudi , e ciafcun  de  fi 
jLccefia  in  mantenea  lucente  face 
Che  nell'ofcura  notte  il  chiaro  giorno 
Splender  facean  nel  conuito  regale . 

Toi  dentro  al  ricco  albergo  in  piu  ripofia 
•Parte  fedean  con  bell’ordine  volte 
Qual  d'arbor  fronde , ò fior  di  Clitia  al  Sole  • 
Cinquanta  anelile  t eh’ in  arti  diuerfe 
C on grand  ingegno , e maeftria  gentile 
Torgau  con  merauiglia  alto  diletto 
*Ad  ogrìbuomch’à  mirarle  fi  effe  intento  • 
perche  sì  come  fourogn  altro  cjperti 
Sono  i Feaci , nel  folcarper  ììonde 
il  mar  infido , co  i veloci  legni  ; 

Così  le  donne  in  cofe  femminili 
' Di  porre  in  opra  e fufo  e J fola  & ago 
Hanno  affai  piu  degn  altra  ingegno  & arte 
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Che  à lor  diede  Minerua  effer  maejlre 
Molto  eccellenti  in  quefìo  ; e lor  diede  anco 
H aver  e al  ben  la  mente  e l alma  volta  • 

Fuor  del  reai  palalo  affai  vicino 

lauree  ornate  porte,  in  alto  forge 
Vago  giardin , che  di  grande\\a  agguaglia 
Filici  terrenche  faria  per  quattro  giorni 
Opra  dìvrìArator  poffente  e forte  % 

Cinto  da  folta  ftepe  d ognintorno  . 

Quivi  divarie  forti  arbori  eletti 
Verdeggiar  lieti  fi  vede  ano  ognbora 
Carchi  di  fiori  & fondi  e dolci  f rutti . 

Tra  gli  altri  il  pero  di  diuerfe  forti  » 

E pofcia  il  bel  granato  i fvoi  rubini 
Ffiffeggianti  moftraua , e co'  firn  vaghi 
Tomi  ffandcua  il  melo  in  alto  i rami  , 

Quiui  era  il  dolce  fico  > e'ifrefcovhuo  , 

E di  quefii  non  mai  perire  a Fati 

I frutti  ft  vedean  , ne  venir  meno  • 

Ter  aucrfa  flagion  di  verno  ò fiate  , 
Ch'altroue  vfati  fon  fol  vna  volta 
Quefliprodurper  tutto  l'anno  intero  • 

Ma  Zefiro , che  dolce  eterno  (pira 
Quiui  produce  dolci  i fi-utti  eterni  ; 

Ch’hor  crefcon  quelli  e quefli  fon  maturi, 
Cb'iui  fucce de  l' vna  all'altra  pera 

Così  le  mele  con  l'ordine  fieffo 

filtra  nafce  altra  crefce  altra  è già  vecchia 

II  medefmo  fan  l'vue , e i dolcifichi  • 
lui  germoglia  da  falde  radici 

Di  frefche  viti  vna  ben  colta  vigna 
■Carca  de  grati  fuoifruttifoaui , 

E (teff 
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Inatto  fi opra  la  foglia  mife  il  piede 
Entrando  dentro  alle  regali  ftan sp  > 

£ quiui  ritrouò,  che  i Duci  illuflri 
Con  quei  che  tra  F caci  han  regno  efccttTO 
Guflauan  leucmcntein  facnficio 
Delmeffaggier  celefte , il  vin  fuaue 
Ch'vltimo  à luiguftauan  quando  il  formo 
Volean  che  lorgrauajfe  ambe  le  ciglia  • 
lui  tra  lorpaffando  il  faggio  Vhjfc 
Couerto  dalla  nube  che  Minerua 
Sparfagl'hauea  d'intorno , occulto  giua: 

Fin  che  peruenne  oueron  gl’ almi  pegi  > 

La  diua  direte  , e' l grand  Alcinoo  illuflrc  • 
Quitti  ilprudcnte  Vliffe  tojio  a'piedi 
Gittandofid'Arete con  Umano  ' T>- 

Gliptefe  l'orlo  eflremo  della  vefte  • 

Indi  la  nube  fubito  dijparue 
Chediuina  e lucente  hauea  d'intorno • 
Ondeffi  allhor  di  mer artiglia  carchi 
Taciti  fiero  alquanto  pertalvifta 
Vedendo  le  beitele  e gl' atti  adorni 
Et  e/fo  burnii  faggiamentc  diceua. 

Regina  Arete  che  dell'alto  e degno 
Effettore fei figlia , io  laffo  & vinto 
Da  gr auimalià  piedi  tuoi  ricorro 
£ dello  illuflre  & alto  fpofotuo  > 

£ di  tutti  cojìor , ch'ai  gran  conuito 
Trefenti fono , à cui  gli  Dei  celefii , 

Trego  che  larghi  dien  felice  vita  ; 

Dando  ancora  a'ior  cari  figli  amati 
Kei  loro  alberghi  d'ogm  ben  la  copia  ; 
Congl'altihonor , che  Ipopoi  donar  fuole 
t , Irla 
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voi  benigni  à me  toflo  il  ritornò 
Apparecchiate  alle  paterne  cafe  % 

Ch’io  lontan  da’ miei  cari  amici  fidi 
Lungamente  [offerti  hogreui  mali  • 

Toi  ch'hebbe  detto  fìpofe  à [edere 
2V  elle  teneri  appreso  il  fioco  ardente 
Èfifi  immobili  fiero  e fien^a  voce . 

A Ifin  ruppe  il filentio  il  vecchio  Heroè 
Ècheno  ; che’l  piu  antico  tra  i Feaci 
Era , e nel  dir  teneua  il  pregio  e’I  vantò 
Col  Vago  fi  il e à cui  nullo  era  pare  ; 

È per  hauerc  in  fin  da  i fi noi  primi  anni 
■ "Molte  cofie  vedute , efpcrto  e dotto  • 
Quefti  parlando  [aggiamente  dififie . 
illufirc  pege  A Icin  ,già  non  conuicnè 
Ifie  n modo  alcun  ègiuflo , che  coflui 
Efifiendoperegrin  rifieggain  terrà 
rNjUe  ceneri  [par [e  fi  vilmente . 

E cofìor  tutti  atte  udori*  il  tuo  cènno  > 

Ch* otte tufiei,  nefifiunfi fiariamofifio , 

Ììor  tu  dri^ando  il  peregrino  in  piede 
Ea  t eh’ ei  s’affida  in  fiu  l'ornato  fieggio* 

. Indi  comanda  a’ diligenti  fi c'rui 
Che  por t in  qua  di  vin  le  ta^e  colme 
Ónde  noi  lieti  al  gran  Gioue  celcfte 
Ch'ha  del  [ulmine  ardente  eterna  gloria  t 
É porge  a’peregrin  mifieri  aita  , 
faccian  fiolenne  il  fiacrificio  fianto 
A fiuo  nomeguflando  il  vin  fioaue  « 

Et  Vnd  anelila  à lui  là  céna  dia 
Di  quel  che  dentro  dianzi  apparecchi  aro  • 
V derido  quefio  il  magnanimo  Aitino 

Cbinofijt 
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Chinofji  ver  fi  il  faggio  accorto  V UJfi  » 

E prefil  per  la  mano , e fi  leuollo , 

Dal  baffo  loco , oue  e i mefto  fede  a ; 

E loft  por  four  vna  ornata  fede  » 
facendo  furger  quindi  toflo  il  figlio  V 
Laodamante  cortefi  e gentile  > 

Ch’à  luivicinfideà  tra  gì' altri  il  primo 
E eh' e fio  atnaìià , e hauea  in  pregio  affai  » 
Intanto  venne  vna  leggiadra  anelila 
La  qual  portando , onde  lauar  le  mani 
Vlifie  fi  deuea  quella  verfando 
In  vn  ricco  e lucente  va  fi  d'oro  * 

Indi  lo  pofeinvn  bacin  d' argentò» 

Et  iui  apprefio  vna  pulita  menfa 
^Apparecchio  che  di  varie  viuandè 
filtra  modefia  ancilla  e vergogno  fa 
Difienfiera  ingombrò  con  larga  copiò 
Trio  Arando  fi  à ciafchn  benigna  e gratti  * 
Ónde  beuue  e mangiò  *1  dittino  Vhfie  • 
Mhora  il  grande  Mcinoo  vn  firuo  Accorto 
jl  fi  chiamando  dtfie  in  qutfta  forma  • 

! Pontino , empiendo  la  gran  tàigà  in  gira 
Di  vin  fiaue  e predio  fi , attorno 
Quella  portando , la  porgi  àciafiuno 
Di  quei  che  fino  afjifi  al  gran  conuito  i 
Ónde  gufando  il  vin  puri  e denoti 
1 cor , filenni  i facrifici  fanti 
Celebriam  lieti  al  fommo  Gioue  etèrno , 

Che  del  fulmine  ognhor  fi  pregia  & vantò 
' Porgendo  aita  a' peregrini  afflitti  • 

Così  parlaua  onde  Tontin  veloce 
Colmò  ilgranvafidi  fiaue  vino 


X96  Dell’Odissea' 

E quel  portando  attorno  » a tutti  7 forfè' 

E ciafcun  beuue  quant’era  il  defto . 

Indi  il famofo  Alcirìver  lor  riuolto 
Saggiamente  dicca  quefle  parole  • 

Vdite  voi  Trincipi  e Duci  illuftri 

Si  ch'io  dir  pojfa  ciò  ch’ho  dentro  all  alma  • 
Hor  voi  cibati , entro  alle  voftre  cafe 
^Andando  » prenderete  dolce  forno  • ' 

Tri  a tofto  che  l'aurora  i bei  crin  d'oro 
Sparga  di  frefche  rofe  in  Oriente  , 
Chiamando  al  gran  conuitoi  vecchi  antichi 
Dentro  al  palalo , con  {incero  affetto 
Corteft  al  peregrin  faremo  honore  ; 

Indi  denoti  à gl’ alti  Dei  del  Cielo 
Tergendo  voti  e preci  > i facrifici 
Santi  t faren  con  gran  pompa  folenne  • . 
Toi  cercheren  tra  noi , qual  modo  ò via 
T enerfi  deggia , onde  alle  proprie  cafe 
7^el patrio  albergo  il  peregrin  ritorni  • 
Sen\a  fofpetto  e fen\a  alcun  dolore  y 
Irla  per  noftr  opra , lieto  tofìo  arriui  % 

Ouc  è piu  fuo  defio , fe  ben  lontano  • 

E fìa  rimojfo  ogni  periglio  e danno 
Fin  eh' e gl’ arriui  al  fuo  natio  terreno  • 

One  da  poi  fofjrirfia  di  meftiero 
Ciò  che  dal  Fato  e dall'inuide  Turche 
Colfil  di  lin  quelgiomo  fu  pre fritto 
Di  lui  t che  ei  di  fua  madre  al  mondo  nacque  • 
• TU  a fegl’è  alcun  de  gl*  alti  Dei  celefti 
Dal  del  difeefo  in quefte  no(ìre parti: 
filtro  certo  le  menti  alme  diurne  '> 

Intendo» , eh' io  nè  dir  > nè  penfarofo»  ■ 

Che 
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Che  fempre  gl' alti  Dei  nel  tempo  a dietro 

Soleanà  gl' occhi  nofìrit  mani fefli 

IHoftrarftf  mentre  noi  deuoti  humili 
Celebrauam  folennii  facrifici  > 

E ne  conuiti  fplendidi  tra  noi  v 

Seder  fole an’oue noi ftejjì àmen/a  • 

Ojide  s alcun  foletto  nel  viaggio 
Incontra  vnd'effit  afeonder già  non  ofit 
Il  volto  fuo  diuin , perche  tra  noi 
Sono  i coflumi  e i modi  affai  conformi  ; 

Si  come  tra  i Ciclopi  e ifier  Giganti . 

2 Ma  quando  il  faggio  Vlijfc  quello  vdio  » 

A lui  fi  volfe  e dijfe  tai  parole  • r 

Hiuolgt  Alcinoo  altroue  homai  la  mente 
Ter  chjo  non  fon  fimile  à gl' alti  Dei 
Citi  immortale  hanno  in  del  felice  albergo 
T^onper  forma  di  corpo , ò per  ingegno 
Tda  ben  vinco  e trapaffo  ogni  mortale 
Degl'huominit  che  voi  piu  ch'altri  affai  . 
TAifen  conofcete  & infelici  > 

E ch'hanno  il  del  d'ogni  lor  bene  auaro  , 

A quefi  io  fon  vguale  in  doglie  e*n  pianti  • 
Io  ben  di  piu  direi  perche  fofferti 
Ho  col  voler  del  Ciel  piu  eh' altri  mai 
Soffrijfe  in  terra  afpri  franagli  e pene  • 

7H  a lafciate  per  Dio  ( ch'io  fon  già  vinto) 
Lajciate  homai  condur  la  cena  al  fine . 

Se  ben  l’ajpro  dolor  m affligge  ogn  bora  • 
Che  nulla  certo  piu  ch'baucrc  il  ventre 
Di  cibo  voto  altrui  trauaglia  e punge  > 

E perfor\a  di  quello  il  fa  bramofo . 

Ancor  che  d'alta  doglia  l'alma  opprefft 

21  } Si 
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Si finta  f e grane  mente  il  cor  trafitto  • 

£ quefio  hot  di  me  auuien , cb’ egra  la  mente 
T erigo  per  molti  affanni  ; & ci  pur  vuole 
Ch'io  fpeffo  fi-fi  la  fua  brama  ingorda  > 

Co  i cibi  ; indi  obbliar  mi  face  à\for\a 
Ciò  ch’io  già  mai  fifferfi , e mi  comanda 
Ch’io  noi  dispregi , ma  di  lui  curhaggia  * 

Tri  a voi  veloci , Jiibito  ch’appare 
In  Oriente  la  leggiadra  4urora 
Qprate  sì  ch’io  nnfiro  infelice 
4rriui  al  patrio  mio  diletto  albergo  % 

Ter  eh' io  fi  ben  fofferti  hò  molti  mali 
Tur  ch'io  riueggia  il  dolce  amato  lido 
Della  mia  patria,  e icari  e fidi  amici  k 
K{on  rifiuto  finir  miavita  allhora  , 

7Aa  quando  Vii] fi  al  parlar  diede  fine  * 

xAllhor  gl' almi  Feaci  tutti  ad  vna  ;/- 

Lodarono  il  fio  dire , e poi  fermavo 
Di  riportarlo  al  fio  natio  terreno  : 0i- 

Cb’ei  conierà  il  douer parlato  hauea  % * 

lndìguflaro  il  vin  beendo  infieme 
Ciafcun  fecondo  ch’era  il  fio  defio . 

Dipoi  vinti  dal  fimo  alle  lor  cafe 
Toflo  fin  giro  à ritrouarle  piume  : 
l{e>(iando  riffe  entrai  regai  palalo , ; * 

E preffo  q lui  fide  a la  faggia  4 rete  , 

E fico  il  fuo  marito  4lcinoo  illufìre  , 

Mentre  ianciUe  deflre  à merauiglia 
T olfer  di  menfa  i vafi  del  conuito  • 

Indi  la  faggia  4 rete  che  conobbe  ' 

4 prima  vifla  le  vefii  leggiadre 
Oni era  il  faggio  riffe  intorno  cinto 
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Terch’cffa  già  con  le  fue  vaghe  ancille 
V baueua  tutte  di  fua  man  contese  ; ' 

. A lui  molta  breuemente  diffe . 

Amico  peregrin , non  ti  fia  grette 
(h'io  di  fapcr  da  te  ricerco  in  prima 
Chi  fei  f*  (fonde  venendo  in  quefie  parti 
Tartijli  f e chi  quefie  leggiadre  & vaghe 
Vefii  ti  diede  f*  ch'io  per  quanto  flimo 
Credo , ch’errando  per  l'onde  Jpumofc 
Del  mar  infido  fia  venuto  à noi  • 

A ciò  rifpofe  Vliffe  in  fai  parole  * 

7^on  certo  ageuolmente  alma  Fuegina 
T?uon  con  ordin  narrar  fi  i miei  dolori  ; 

Che  molti  diero  à me  gli  Dei  del  Cielo  « 

7rla  ben  per  Jatisfare  al  tuo  defio 
Breuemente  dirò  ciò  che  domandi  • 

Affai  lontano  in  me^o  all’ onde  falfi? 

Siede  f Ifola  Ogigia  oue  l'albergo, 

E'  di  Calipfo  Dea  figlia  d' Atlante  , 

Che  co  begl' occhi  e l' auree  crejpe  chiome 
Cuopre  le  frodi , e i fuoi fallaci  inganni  ; 

mai  con  e (fa  alcun  celefle  Dio 
Si  mifebia , ò alcun  de  gl  buomini  mortali , 
Ma  l’auuerfa  Fortuna  me' nf elice 
D'ogni  benprtuo  in  quefle  parti  adduffe 
Soletto  ; che  nel  meift>  al  mar  ofeuro , 
Cioue  fingendo  il  fuo  fulmine  ardente 
I{uppe  e dtfperfc  la  veloce  nane , 

Con  cui  folcaua  il  mare  ondofo , e doue 
Morti  eran  tutti  i miei  cari  compagni  « 

Ond' io prendendo  con  ambe  le  mani 
La  Carina  del  legno  none  giorni 

2^.  ^ Fui 
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fui  portato  dall' onde  lx>r  quinci  hor  quindi» 
Tojcia  mi  (finfer  ncll’ofcura  notte 
Del  decimo  tgli  Dei  celeftì  al  lito 
Dell'Ifula  d’Ogigia  : oue  Calipfo 
Da'vaghi  aurati  crini  ba'l  ricco  albergo  » 
Cb'allbor  miriceuette , e con  gran  cura 
Torgendo  aita  à gl' affannati  jpirti, 

E rifioro  alle  membra  afflitte  e luffe  > 

Con  grand  amor  benigna  mi  nodria . 

Quefla  pr  orni fe  ancor  farmi  immortale» 

E che  non  mai  la  debile  vecchie qp 
In  me  cangiar  faceffe  affetto  » ò voglie  » 

7tia  nonpotègià  mai  dentr'al  mio  petto  , 
Dcflando  tal  de  fio,  muouere  H core » 

J Quitti  io  dolente  pcy  flettami  interi 
Stetti  yche  fempre  bauea  bagnate  e molli 
Di  lagrime  le  vefli , che  C alipflo 
Diurne  m bauea  date  & immortali . 

TU  a riuolgendo  il  Ciel  dell’anno  ottauo 
licer  cbio'j  allbor  la  De  a mi  jpinfe , & volpe 
Ch'io  partendo  > al  ritorno  fofli  intento  » 

Che  così  cornandogli  il  flommo  Gioue , 

O ver  perche  cangiato  hauea'l  pen fiera, 

E rimandammo  in  fu  i legni , che  giunti 
Erano  infieme  con  legami  e chiodi . 

E molte  cofle  apparcccbiommi , e diede x 
E pane  & vin  fldaue  e pretioflo  » 

Indi  mi  cinfle  e mi  couerfle  il  petto 
E'I ■ corpo  tutto  di  vefli  diuine  . 

Toi  la  vela  gonfiando  moffey  e jfinfc 
L’ aure  fo  amai  mio  cammin  feconde  ». 

Già  diciafette giorni  il  mare  ondo fo 

v ' Solcate 
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Solcato  hauea , ma  placido  e tranquillo 
E nel  dediti  ottano  i monti  ombrofi 
Si  fcouerfer  del  vofìro  almo  paefe  » 

Onde  fife  il  cor  lieto  à me  infelice . 

Ch'io  certo  ancor  fi offrir  dcueua  afifai 
Trliferie  ; che’l  feroce  Dio  T'fjttunno 
Che  conforma  talhor  la  terra  fcuote  1 

Tri apparecchiaua , e poi  largo  mi  diede  • a 
Quefli  [fingendo  con  furore  i venti 
T(on  lafciò  al  legno  fare  il  fuo  viàggio , 

E commoffe  e turbò  'n  \talguifa  el  mare  ; 

Che’l  furor  fuo  vietaua , ch’io  col  legno 
Soffiar  andò  var  caffi  altra  peri  onde 
Col  legno , che  poi  7 vento  e la  tempefia 
Spedando  ffiarfe  per  parti  diuerfe . 

Ond'io  notando , quefiio  alto  e profondo 
Telago  al  fin  diuifi , mentre  il  vento 
(Che'nfieme  vnito  col  corfo  deli  acque 
Era ) mi fifiinfe  à quefla  voftra  terra . 

Doueio  p er  co ffo  àgi  affivi  acuti  fcogli 

Hard  treflando  in  loco  inculto  odiofo  X ■■ 

Ttia  di  nuouo pigliai  tornando  il  nuoto 
Fin  ch’arriuai  del  fiume  entro  alla  foce  • 

Quiui  mi  parue  il  loco  atto  e diffioflo 
Terme , che  fceuro  dalle  pietre  acute  \ 

Era  y ne  preda  de'  feroci  venti . 

Quindi  io  prendendo  alquanto  di  vigore  - * 

Con  l'alma , vfcii  deli  onde , e venne  in  tanto 
J)al  Ciel  cadendo  humida  notte  ombrofa  • 

Et  io  fcoflato  affai  dalle  alte  ffionde 
Schiuando  il  freddo  delle  gelide  acque 
7 ni  po fai. per  dormire  in  vn  cefpuglio  • * 

„ Indi 
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ludi  d'aride  fiondi  mi  couerfi . 

El  forno  allbora  il  dolce  obblio  de' mali 
Sparfe  egrauommi  l'vno  e l'altro  ciglio , 
Indi  io  che  gran  tr  auagli  banca  J offerti 
fui  da  profondo  cgrcue  fonno  oppreffix 
Ter  tutta  notte  ; Et  poi  che  i ermi  aurati 
fi  ebbe  Jcouerti  la  vermiglia . Aurora , 

E poi  ch'à  me-fto  il  Ciel  fu  giunto  il  Sole , 
E già  catana  i raggi  in  ver  l'Occafo  , 
w /Lllbor  lafciato  fui  dal  dolce  fonno  , 

Che  rifonar  fui  lito.  vdij  la  voce 
Dell' anelile  di  tua  leggiadra  figlia  » 

Che  fcber\auan  tra  lor  giocando , & ella. 
Vaga  (p  tende  a nel  Juo  dittiti  fembiante  • 

Et  io  mi  volft  à lei  mercè  chiedendo  , 

Ella  che  mai  dal  ben  volger  la  mente 
T$on feppe  q volfe , aUbor  mi  porfe  aita  • 
E fece  opra  gentili  che  non  mai  tanto 
Da  giouenil'età  fierarfi  deue 
Che  i giouam  han  derror  la  mente  corca  . 
Quefla  mi  diede  ond’io  l'ingorda  brama 
Che  di  mangiar  hauea  > fubito  eflinfi  • 

Indi  nel  fiume  il  corpo  netto  e mondo 
Idi  feci  ,*  & ella  allhor  larga  mi  porfe 
Le  ornate  vefìi , ch’ho  d'intorno  cinte  t 
Hor'io  (feben  dolente  ) il  ver  t’hò  detto  • 
%A  micopcregrin  ben  faper  dei 
< (Hì/pofe  il  grande  Mcinoo  à tai  parole) 
Che  non  cadde  in  penfiero  alla  mia  figlia  , 
Che  contea  ogni  deuer , tè  non  conduffe 
Infieme  con  L'anciUe , al  noflro  albergo  • • 
E tu  pur  prima  à lei  mercè  chiedefii , 

%4  ciò 
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A ciò  rifpofe  il  faggio  accorto  Vliffe  • 
f a,mofo  tìcroc , non  già  per  quello  fdegno 
Trender  dei  contra  la  donzella  accorta 
Che  fen\a  colpa  alcuna  in  ciò  riprendi . 
Ch'ella  Dolca  ch’io  con  l' anelile  infteme 
Seguiflì  il  carro  ; & io  ciò  far  non  volfi  • 
Cb’hauea  tema  » e vergogna  infteme  mille  * 
liccio  non  forfè  lira  entrai  tuo  core 
S‘ accende ffe  per  queflo  ; ch’io  fo  bene 
Quanto  L’empia  e maligna  gelo fta 
Gran  for\a  foglia  batter  ne  i petti  humani  « 
dia  caro  peregrino  entrai  mio  petto 
( A tal  faggio  parlar  Alcin  rijpofe  ) 

T^on  faol  tanto  valer  lofdegno  e l'ira 
Ter  picciola  cagion  : ma  certo  ejìimo 
Ch'algtuflo  oprar  ft  deggia  honore  e pregio  * 
Urla  dehpiaceffe  à Giouc  eterno  padre  , 

AUa  cajìa  Ttitnerua , al  facro  Apollo , 

Che  tal  qual  hor  tu  fei  ( che  nulla  fchiuo) 
dell'alma  haueffi  il  tuo  voler  conforme 
Al  voler  mio\  che  la  mia  cara  figlia 
7{on  ti grauajfe  prender  per  ifpofa  > 

TS^e  ti  foffe  noiofo  effer  chiamato  ..  \ i „ 

' Trito  genero  reflando  in  quejle  parti . 

Ch’io  largo  donereiti  vn  ricco  albergo , 
ti  farei  di  molti  beni  auaro  ; 

Tm  che  tu  volentier  qui  rimanejfi . 

Che  tra  i F caci  alcun  non  fiagià  mai 
Che  di  tenerti  àfor\a  haggta  ardimento  • : 
Che  ciò  grato  non  fornai  fommo  Gioue . 

Et  io  tra  tanto , acciò  che'l  tutto  intenda 
Apparecchiar  farò  veloce  vnlegno 
a\  > Domani , 
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Domani , onde  tupoffa  al  patrio  albergo 
Effer  condotto  , e J'e  vuoi  piu  da  lunge  > 

lui  potrai  dormire  à tuo  diletto 
Trienne  t compagni  tuoi  co  i remi  Fonde 
Tranquille  fvlcberan  cantando  lieti . 

Ancor  che  piu  da  lunge  il  loco  [offe 
Afpii , che  la  famofa  Ijola  Eubea . 

Che  quejìa  ajferman , che  è da  noi  difgiunta 
Ter  lungo  /patio , quei  del  popol  nojlro. 

Che  la  videro  allhor  cl>c  $ adamanto 
Conduffer  co  lor  legni , che  l gran  figlio 
Dell  alma  Terra  Titio  veder  volfe . i 

Et  effi  il  giorno  fieffod  tal  viaggio  . i 

Dieron  principio  e fin , che  fen\a  affanni 
Lo  riconduffer  faluo  al  proprio  albergo  • 

E lor  cognofcer  ben  potrai  tu  fieffo 
Ter  proua  quanto  i legni  miei  veloci 
Sieno  ; e i giouani  ancor  atti  co  i remi 
A [correr  l'alto  mar , fole  andò  Fonde  » ) 

Ei  dieta  quefìo  ; onde  il  famofo  Vlifft  t 
Si  fece  lieto , e con  preghiere  humili 
Burnito  al  Ciel  dice  a quefte  parole  • 

Almo  gran  padre  Gioue , àme  benigno 
Concedi  gratin,  chel  famofo  Alcinoo 
Tonga  ad  effetto  ciò  cb'hà  dentro  all'alma  • 

E ben  ciò  fora  à lui  gloria  immortale 
Ter  tutto , ouunque  il  Sol' alluma  e [calda  » 

Et  io  tornerei  lieto  a'patrif  lidi . 

Mentre  che  l'vn  con  L'altro  ragionando 
Qiiefie  cofe  dicean , la  foggia  Arete 
TUojfe  le  fide  ondile , e Lor'impofe 
Cb’affareccbiaffer  tojlo  vn  letto  adorno 

in 
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In  camera  regale , e foura  quello 
Torte [fero  vna  vaga  e ricca  coltre 
Di  porpora  t e tappeti  ornati  e belli  • 

Indi  camice  candide  e fattili 
Fece  trouar  da  ricoprir  le  membra  • 

E quelle  andar  perle  regali  flange 
Tonando  in  mano  vna  facellaaccefa  • 

TU  a. poi  ch’apparecchiato  hebbero  il  letto 
TtioJJeroVbJJe  conquefte  parole 
Surgi  homaiperegrin , che  l'hora  è giunta 
Già  di  dormire , e mejjo  è in  punto  il  loco 

One  à diletto  tuo  potrai  po far  ti*  • - « 

Toi  ch'hebber  così  detto  f ad  ejfo  paruc  > 

{ Torgere , al  fianco  corpo  alcun  ripofo  • 

Onde  toflo  n'andò  doue  l'ancille 
7 ra  le  regali  flange  haueano [celta 
Adorna  cameretta , oue  la  volta 
Faceua  rifonar  la  voce  in  giro  9 

Ch' lui  era  il  letto  oue  ei  dormir  deuea  • ' 

Trla  il  grand' Alcin  nelle  piu  interne  parti  \ 

Del  palalo  regale , e [eco  infieme 
L'alta  Regina  fua  cara  conforte 
r Ter  dormir  fi  rttrajfer  finalmente  • 

LIBRO  OTTAVO. 

I a’  nel  vago  mattin , la 
bianca  Auror  a ' ^ 

Spargea  le  rofe  foura  i 
bei  crin  d'oro  , 

Difcacciando  del  Citi  eia 

[cuna fieli s.  ; * • ' 

Quando  il  regale  e magnanimo  Alcinoo 
: iv  Sorge  a » 
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^ orge  a dal  formo , abbandonando  il  Iettò  > 
0«<k  for getta  ancora  Vliffe  illujìre , 

E tofto  à lui  ftfece  fcortafida , 

Gtiidandol  de  i Feaci  al  gran  configlio  ; 

Che  deuea  far  fi  alle  naui  ricino  • 

E giunti  tojlofur  pojìi  à federe , 

Soura  pulite  e rilucenti  pietre  ; 

7^e  l'rno  era  tontanp  à l'altro  molto • 

In  tanto  decorrendo  iua  d intorno 
Ter  la  Cittade  illujìre , l'alma  Dea 
Ttiinerua , ch'haueaprefoallbor  fembianti 
E nel  rotto , e ne  gl' atti  d'rno  * Araldo 
Ch'era  del grandi \Alcin  fido  meffaggio . 

Ter  ch'ella  fempre  batte  a 7 penfiero  intentò 
xA  far  che'l  faggio  e magnanimo  Vliffe 
Eitornaffe  al  paterno  amato  albergo . 

Ond'à  ciafeun  che  incontra  le  reniua 
Vermandofidiceua  in  quefla  forma  > 

V enite  ò roi  che  tra  i Feaci  il  ranto 
Tenete , e per  prudenza  epcrralore  ; 
Venite  al  gran  configlio  ; accioche  infietne 
Vdir  pojfiate  il  peregrino  accorto  ; 
Ch'hornuouamente  * errando  affai  per  tonde 
Del  mare  infido , entro  al  regai  palalo 
Del  grand?  Mcinoo  è giunto  ; e eh' è nelroltò 
E ne  begl' atti  d gl' alti  Dei  fimile  • 

Così  diceua , onde  commoffe  il  core 
E l'alma  di  ciafcuno , indi  in  rn  tratto 
L'ornate  fedi  fur  tutte  ripiene 
Di  quei  che  d' ognintorno  fi  adunato.  • 

E di  lor  molti  fur  di  merauiglia 

Colmi , reggendo  il  figlio  di  Laerte 

xAcui 
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u cui  la  faglia  Deatafla  Minerua 
piede  graya  diurna  & immortale 
T^el  volto  e bel  leggiadro , alto  fembiantè  • 
Ch’affai  maggior  par  eua  nell' affetto  • 
Ond'eglt  appreffo  i "Principi  Feaci 
Fu  molto  grato  ; per  eh' à tutti  panie 
iAffai  modefto , e nel  parlar  corte fe  • 

Indi  fece  ch'ei  fujfe  effetto  e pronto 
In  tutti  i giuochi  che  deìteuan  farfi . 

"Ma  poi  che  furo  infieme  iui  adunati , 
tXllhora  il  grand’ ’jtlcin parlando  diffe  • 
fcccelfi  Duci  f e Principi  alti  ili’ fri 

ydite  : à ciò  ch'io  quel  ch’ho  dentro  all’almÀ 
‘poffa  parlando , à voi  far  manifcflo  • 

Quefli  che  qui  vedete  peregrino 
Ch’io  non  fo  chi  fi  fia , nelle  mie  cafe 
Venuto  è da  lontan , ne  fo  ben  dirui 
Se  d Oriente  ò d’onde  il  Sol  fi  cela . 
tt  a noi  chiede  burnii  che  del  ritornò 
Suo  prendian  cura  yonde  l’effetto  fegUa  • 

Ììor  noi  (comeffer fuol  nofìro  cofìume) 
Oprian  talmentè  ch’ei  lofio  fen  vada  * 

Ch’ alcun  non  venne  mai  nel noflro  albergò 
Che  contro  d voglia  fua  qui  dimorando 
Defiaffe  il  ritorno  lungo  tempo . 

Irla  ritrouian  ira  le  veloci  naui 
Alcuna  che  non  piu , per  tonde  faìfe 
Solcando  il  mar , fi  fia  commeffa  à i vénti  • 
ìndi  cinquantadue  giouàni  eletti 
Trai  pòpol  fien  de’  piu  robufìi  e forti 
È voi  tutti  legando  al  banco  i remi 
Vfcite  fuori  i e poi  veloci  e deflri  * 

.>  *Appa» 
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E quella  in  alto  tratta  iui  fermavo . ) 

Di  poi  riandato  entri  alle  regie  cafe  • 15 

Deigrande  Alcinoo;  ondefuron  ripiene ^ 

» T ut  te  in  vn  tratto  le  fuperbe  flan\e 

Con  l' ampie  loggie , e col  cortile  adorno  p- 
Che  molti  furo  infieme  iui  adunati 
D'ógni  etade  tra  lor  giouani  & vecchi • 

Et  à lor  diede  il  magnanimo  t Alcinoo  “ » 

Ter  far  folenne  il  facnficio  fanto 
Dodici  graffe  ugnelle , e pofcia  aggiunft 
quelle  otto  cignal  da  i denti  bianchi  * J 
I ì Indi  dite  grafi  e teneri  giouenchi . 

Che  mejji  tofio  in  punto  fur  da  loro  > 

Ch' apparecchiato  fplendido  il  contrito»  » 

L’araldo  in  tanto  fi  fece  vicino 
C h’era  guida  del  dotto  almo  Toeta  » ) 

il  qual'  amato  dalle  fante  ltlufe  D 

Fu  four'ogri altro  ; magli  diede  il  Cielo  1 
Ch’hauejfe  bene  e male  inficme  mtfli  • > 

Che  luiprodujfe  priuo  delia  luce , > ) 

Dandogli  apprejfo  ck'ei  nel  dolce  canto  > 

Torgeffe  à chi  l'vdia  diletto  e gioia . ? 

Cojtm  dunque  Tornino  il  j aggio  araldo  £ 

Toje  four’vno  ornato  e ricco  foggio  » t 

In  me^o  appunto  del  regai  conuito 
Fcrmandol  preffo  ad  vna  gran  colonna 
Doue  ad  vn  chiodo  poi  la  Cetra  appefe  , l 
E dimojtrugli  con  la  mano  il  modo  \ 

C om  ei  trouarla , e prenderla  deueffe»  < • 

Indi  auanti  àrsogli  ornata  menfa 
Quella  ingombrando  d'ottime  viuande  i 
b gli  diede  in  v#  vajo  il  vin  foaue 
**--  0 Qui  ti 

mr 


110K  « Dbll’Odissha 

Ond'ei  poteffe  bere  àfuo  diletto , • 

Et  aUbor  tutti  pre/la  bebber  la  mano 
%Aile  viuande  lor  pofle  d aitanti  • 

7rla  poi  che  fatta  la  bramofa  voglia 
E de  t cibi  e del  vino  bcbbe  ciaf  uno  ; 
^Allhor  le  / acre  Mufe  il  granToeta 
7Hoffer  nell' alma , ondel  ecce  Ifa  gloria 
Volle  cantar  de  gl'huomini  almi  illufri 
E tal  canto  era  allhor  pregiato  in  guifa  , 
Ch'ai  Ciel  d'ejfogiugnca  la  fomma  lode  • 
Ciò  fu  la  lite  t quando  infteme  Vhffe 
E'I  forte  Achille  del  gran  Teleo  figlio 
Conte fer  con  afpe^a  > oue  il  folenne 
Conni to  (ch’m  bonor  de  gl' alti  Dei 
Ear  fi  deuea  ) fi  celebraua  appunto  ; 
Ch'vfaro  allhor  parole  alte  e fuperbe  • 
Onde  al  gran  I{ege  ^Agamennone  inuittù 
Lieto  fi  fece  il  cor' al  petto  dentro 
Quando  vedeachede  gl' ^4 climi  il  meglio 
Contendeuan  tra  lor  con  afre  riffe . 

Che  predetto  gl*  hauea’l  /'aerato  ^Appallo 
Tacila  diuina  Tytho , quando  falfe 
Tuffando  oltralla  foglia  che  le  pietre 
. Durefermaro  ,e  ciò  fol  per  fapere 
Da  Febo  il  fin  de  igraui  mali  atroci  » ; 

Ch' aUbor  volgendo  le  veloci  rote 
il  Ciel  ; per  Fato , il  principio  vicino 
Era  delle  rouine  e danni  eftremi , 

De  i Troiani  e de  i Greci  ; e quello  auuenne 
Ter  configlio  & voler,  del  fommo  Gioue  • 
E mentre  che'l  diuino  almo  Toeta 
Quefie  cofe  cantaua  il faggio  Vliffe 
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Con  le  robufte  mani  alando  il  lembo 
Della  purpurea  fua  leggiadra  ve  file 
Quella  fi  mife  in  capo , e ricoucrje 
Con  e/fa  il  fuo  bel  volto , vergognando 
Che  i Beaci  vcdejferper  le  guance 
Giu  da  gnocchi  flillar  lagrime  amare  • 
inacquando  poi  l'almo  Cantor  diurno 
Fermaua  il  canto , allbor  Vlijfe  accorto 
%Afciugando  le  lagrime  dal  volto 
Giu  dal  capo  toglieua  il  ricco  manto  • 

Indi  prendendo  m mano  vna  gran  ta\\a 
Doppia  che’l  vafo  hauea  d'ambe  le  bande 
E fopra  e fiotto  dapoterui  bere  , 
in  bonor  de  gli  Deigufiaua  il  vino  • 

E poi  quando  à cantar  l'almo  Toeta 
Di  nuouo  incominci aua , che  i migliori 
De  i Feaci  di  quello  lo  pregaro , 

C he  prendean  del  fuo  canto  alto  diletto  ; 
%Allhor  di  nuouo  Vliffie  ricopria 
Il  capo  e t. volto. , ripigliando  il  pianto  • 

Ter  tutto  ciò  non  fiuron  conoficiute  » ^ 

Le  fu  e lagrime  , e i firn  caldi  fofriri 
Da  gl' altri  , e folo  cileni  conobbe  e’ntefe 
Quello , cb' affai  vicino  à lui  fedea  ,* 

Et  l grcue  Jo(firar  di  quello  vàio . 

Onde  ver  fio  i Beaci  volto  dijfe. 

Vdite  ò voi.Trincipi  e Duci  illufiri , 

Homai  ciafcun  delle  viuande  elette 
Dcuc  ejfer fistio  ,•  e già  la  dolce  cetra 
Ch'ai  cornuto  regai  tanto  conuienfi 

■ Ha  l’alma  di  ciafcun , contenta  à pieno . 
Ond'borfia  ben  che  quinci  vfeendo  in  tutti 
?■_.  > 0 2 Igiuo - 
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J giuochi  dimoflrian  l ingegno  e l'arte  • ' 

•A  ciò  che  il peregin  narrando  dica  , 

Toi  che  tornato  fia  nelle  fue  cafe  , 

E co  i fuoi  piu  fedeli  e cari  amici , 

Che  la  deflre^a  nojlra  ogn  altra  ananrp 
Rigiocar  con  ternani  e con  le  braccia  à 
'He  i leni  balli , nc  i / alti , e nel  corfo . 

Toi  ch'bebbe  così  detto , auanti  mojfe 
Jl  piede , & e fri  infieme  lo  feguiro . • 
L’araldo  al  chiodo  allhor  la  dolce  Cetra 
tAppefe , indi  prendendo  per  la  mano 
Demodoco  il  Toeta,  quindi  il  tr afre 
Guidando  quel  per  lo  (le fro  viaggio 
Onde  pafraro  i Vrincipi  Feaci 
Cb'audauan  per  mirare  i giuochi  lieti  . 
Cuin fero  al  fine  alla  pialla  regale  k 
E Lor  dietro  feguia  turba  infinita*  * 
Onde  molti  fi  fero  all' bora  auanti 
Gioueni  tutti  eletti  e di  gran  core  • 

Surf  e il  primo  Aconeo , furfe  it fecondo 
Odalo , & Elatreo  gagliardo  e fòrte . 

Indi TSfautco , indi  Trimneo  reuma, 
Ancbialo , & Eretmeo  che  fico  hauea 
Con  Torneo  con  Troteo  Toone  appreffiy  « 
Tofcia  A nabifineo , pofeia  il  leggiadro 
E defirofour  ogn  altro , Enfialo  il  figlio 
Di  Tolieno  di  Tetone  ; indijitrfi 
Eurialo  fimilealfero  Tri  arte , 

Quando  ài  mortali  induce  morte  horrenda 
Toi  Hjiubolide , il  quale  era  nel  volto 
Tiu  eh’ ogn’ altro  leggiadro  il  corpo  tutto 
S ì ben  formato  hauea, che  tra  i Feaci 

Non 
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lontra  alcun  sì  bello , ebencompofìo  ; 
Fuorché  Laodamante  ch'hauea'l  pregio 
Tra  tutti  el  vanto  di  grafia  e beitela  » 

2S Jel  volto  e mouimcnti  & atti  fuoi • 
Ftiuifurfcr  del  famofo  Alcinoo 
Jnfieme  tre  leggiadri  ornati  figli 
Laodamante  il  primo &^ilio  feco 
E’I  diuin  Clitoneo  veloce  e fi nello . . 

Qucfli  prima  mettendo  in  opra  il  piede 
Vennero  in  proua  chi  nei  corfo  leue 
Dette  fife  fvura  gl' altri  hauere  il  vanto  • 

\A  cofìor fu  pr  e ferino  il  luogo  e'  l tempo 
Onde  mouendo  prende/fero  il  corfo  • 
fj (fi  veloci  quindi  prefò  il  volo 
Inferno  in  vn  momento  indi ffiariro 
thè  fol  d'effi  apparia  l'arida  polue  » 

Che  meffa  da'  lor  piedi  alto  faliua . 

Degl' altri  affai  miglior  nel  corfo  appariti 
Il  veloce  eccellente  Clitoneo . 

Ch'à  tutti  auanti  ritrouò  la  meta  > 

Che  quanto  tira  vn  forte  arco  e robuflo  • v 
Tanto  prima  de  gl' altri  al  popol  venne  • 

Che  rimafero  à dietro  vn  preffoà  l'altro  » 
lodi  gl' arditi  giouani  robufìi 
Fer  proua  qual  di  loro  il  primo  honore 
Hauer  tleueffe  nella  forte  lotta  • w 

Juiperfor\a , per  vigor  rimafe 
Furialo  vincitor  de  gl' altri  forti . 

T{el  fallo  auan\ò  tutti  lAmphialo  il  defitti  • 
E nel  difeo  Elatreo  tenne  la  palma  • ) 

Cgme  Laodamante  accorto  e fnello 
figlio  del  grand' fianco , il  pregio  c'I  vantò 
b,*  0 1 Hcbbe 
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Jìebbe  di  ben  giocar  col  pugno  chiufo  • 

Che  volto  verfo gl' altri , che  diletto 
Hauean  de  giuochi  prefo , lieto  dijjc  • 

Hor  cari  amici  è ben  che' l peregrino 
Da  noi fia  domandato  fe  de  i giuochi 
Trouati  egli  in  alcuno  efperto  fta , 

O d'effi  habbia  notitia , ch’io  ben  veggio 
Quant’ ci  fra  per  natura  accorto  e faggio  » 

E come  il  corpo  ben  difpoflo  & atto 
Habbia , e i fianchi  e le  gambe  fciolte  e [nelle» 
Et  infieme pronte  habbia  le  mani  all’opre  ; 

E quanto  il  petto  e'I  collo  habbia  robuflo 
Ch' in  lui  mojlran  valor  fommo  infinito , 
dal  vigor  dell' etade  è lontanò . 

Irla  ben  com'ognvn  vede  afflitto  e laffo  , 
Ter  molti  mali  in  mar  da  lui  [offerti , 

Ond'io  per  certo  affermo  che  neffuno 
Iti  al  fi  ritroua  che  piu  l'huomo  affligga 
(Ben  ch'ardito , e di  core  inuitto  e franco) 
Del  mare  infido  quando  irato  freme  • 

Ben  [ai  Laodomante che  dicefli 

Il  vero  appunto  come  fi  conuiene  • ' ’ 

(A  tal  parlar  Eurialo  foggiunfe) 

Tu  dunque  andando  à lui  dauantipruoua 
Qtiello  inuitando  con  le  tue  parole . 

A llhora  il  buon  figliuol  d' Alcinoo  i? grande 
T oflo  che  queflo  vàio  fi  fece  auanti , 

E [landò  in  me^o , ad  Vliffe  fi  volfe  ; 

• E con  dolce  parlar  queflo  dicea  . 

0 caro  peregrino , e dolce  padre , 

Che  non  vieni  bora  à far  di  tua  delirerà 
' Troua  ne  i giuochi  lieti  f*  s alcun  d’ejji  ' - 
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Mai  ti  fu  noto , ò vi  fei  dentro  efperto  ; 

Che  bene  al  tuo  valor  quello  conuienfi  • 

. . Che  non  fìtrouay  in  vit agloria  eguale 
xAlihuom  ) di  quella  ch'ei  con  le  fue  mani 
E co  i fuoipiè  > nelle  bell’ opre  acquifia  • 

Ma  tu  prouando  il  tuo  valor , difcaccia  ' 
Dall' alma  il  tuo  dolor , e i penfier  mefii  ;•  C 
Che  non  fa  già  lontano  il  giorno  ò l' borei 
Di  tua  partita  ; che  nel! onde  tratta 
Già  nel  porto  èia  nane , e già  fon  pronti 
I compagni  à venire  infteme  teco  • • 

Gentil  Laodamantc  rifondendo 
Diceua  allhor  Vliffe , e qual  cagione 
Vi  muoue  à ricercar  con  beffe  e fcorno 
Me  di  tal  cofa , à cui  grauoft  affanni 
Scaccion  dal  cor  le  Vaghe  felle  e i giuochi* 
lo  già  gran  tempo  affai  tr  aitagli  e mali 
Torto  nell’alma , à i dolor  gretti  auue\^a  ; 

Et  bora  il  mio  ritorno  dcftando 

Qui  tra  voi  feggo , e l'alma  al  gire  è pronta  * 

Di  ciò  pregando  il  l{e  col  popol  tutto . 

Di  nuouo  Eurialo  incominciò  à parlare 
Con  voce  altera  oltraggiofo  e fuperbo  • 

Già  ben  dicb’io  che  tu  non  fei  fimile  , 

O peregrino  ad  buoni  ne  i giuochi  ejperto 
Che  molti  &varq gl' huomini  hoggi  fanno 
Ma  ben  affermo  che  nel  volto  fembri 
tAdhuom  eh’ oltra  Varcar  per  fonde  falfe 
Soglia  per  previo , col  fuo  legno  carco  , 

E jta  di  lor  che  porre  in  opra  i remi 
Sanno  per  nauigar , fignore  e donno  • 

O vuida  d'altri  à i lor  negoti)  intenti . 

0 4 Ed 
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E di  guadai  ni  ingiufli  e di  rapine 
Bramofo  molto  ; onde  non  già  fimigli 
sAdhuom  che  vago  à giuochi,  ò lotte  intenda» 
11  bora  il  faggio  Fhffe  à lui  riuolfe 
Il  fiero /guardo , e rimirandol  torto  » 

Con  vifo  altier , dice  a quefie  parole  • 

T#  non  bai  già  nel  ver  ne'lgiujìo  detto  * 

E fei  fimile  ad  buoni  d'ingegno  priuo 
Che  l cor  maluagio  col  parlar  difcopre  « 

Così  non  dangl’alti  immortali  Dei 
Tutte  le  gratie  e doni  ad  vn  buom  foto  # 
Tfon  di  benigna  ecortefe  natura > 

Tfon  di  fomma  prudenza  e mente  faggia$ 

2S {/del  parlar  cui  nullo  file  agguagli . 

Ch' alcun  per  men  belleifia  affai  minore 
J/vn  altro  appare , e di  men  pregio  degna 
Tri  a tal  forma  dal  del  grato  riceue 
Cotanta  grafia  nel  parlar  foaue 
Che  gl' altri  in  lui  mirando  merauiglia 
* v tìanfeco fìefji , e diletto  infinito . 

Et  ei  ficuro , e nel  fuo  dir  modeflo 

Con  tal  dolceTfta  la  fua  lingua  feioglie  » \ 

Che  ben  fra  gl’ altri  il  fuo  valor  fa  noto  • 

E fc  per  la  Cittade  andando  attorno 
tAlcuno  incontra , è qual  celefle  Dio 
Con  fommo  honore , e r merenda  accolto  • 

V n altro  fia  nel  corpo  fuo  fimile 
Ter  forma  à gl' alti  Dei  che'l  Cielo  alberga 
7rla  fia  nel  fuo  parlar  cofi  mal'  atto 
Ch  ogni  gratta  da  lui  farà  lontana  • 

Hot. cosi  tu  per  forma  e per  belle^a 
Sei  quanto  ogn' altro  ornato  & eccellente  ; 

Che 
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f he  certo  s' alcun  Dio  formar  volejfe 
Vnhuom  perfetto , altrimente  non  fora  • 
irla  fei  di  felino  e d' intelletto  fermo. 

Che  mai  con  l' importune  tue  parole 
T utbato  l'alma , e moffo  il  cor  nel  petto  • 
lo  non  fon  già  come  tu  credi  e narri 
7^_e  bei  giuochi  mal' atto , ò poco  efperto  ; :- 
TrJa  ben  tra  i primi  ottenni  il  pregio  e’I  vanto 
Ttfentrio  nel  fior  de  miei  gioitemi' anni 
Vtffi  ; fidanza  hauendo  nel  valore 
Delle  mie  mani , alle  bell’ opre  pronte  ' 

Jior  fono  oppreffp  da’nfiniti  mali 
E da  gretti  dolor  j perche  fojferti 
Ho  gran  trattagli  >•  e nelle  crude  guerre  » 

E nel  varcar  per  t onde  il  mare  irnmenfo  , 

Ter  l'onde  ( ahi  Laffo  ) tempefìofe  & atre  » 

Irta  pur  così  dal  mal' afflitto  & vinto 
Farcii  proua  di  noi  ne  i vofiri giuochi , 

Che'l  tuo  parlar  mordace  ha  l’alma  offe  fa  » 

Che  vinta  da  lo  fdegno  à ciò  mi  (finge  • 
Cosìdiceua,  e con  impeto  furfe 

Con  le  vefli  cb’bauea  cinte  d'intorno  ; 

E prefe  il  maggior  difeo  affai  piu  greuc  \ 

Di  quel  con  cui  giucare  i buon  Feaci 
Tra  lor  folean  alcuna  volta  lieti . 

Indimoucndo  il  forte  braccio  ingiro 
D'intorno  al  capo , con  impeto  ’l  traffe  , 

: Da  fe  lontano  affai,  tal  che’ l gran  faffb 
Trlolto  dalungc  rimbombar  s’vdio  « 

Onde  di  merauiglia  e di  jpauento 
Colmi  furo  i Feaci , che  nell'arte 
• Del  nauigar  fon  four’ogn  altro  attorti . 

Ch'olirà 
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Ctioltr a p affando  per  l' aer  veloce 
Lagreue  pietra , auan\ò  tutti  i fegni 
Degl’altri , per  gran  for\a  della  mano  « 
Tallade  in  tantoché  l fembiante  tolto 
Haueua  d’huomo , in  terra  il fegnopofe 
Dotte  il  gran  faffopercotendogiunfe  • 
ìndi  parlando  dicea  verfo  VliJJe  • 

E certo  peregrin  chi  f offe  cieco 

Totria  con  mano  al  men  difcerner  bene 
Se  ci  è vantaggio  ò nò  > ch'infteme  miflo 
TS^onè  con  gl' altri  il  colpo  ; any  di  tutti 
E di  gran  lunga  il  primo  ; e ben  ftcuro 
Tuoi ftar  che  non  ti  fia  l’bonor  mai  tolto  i 
Ch’huom  non  fi  troua  tra  i Feaci  alcuno 
Che  adegui  il  fegno  tuo , non  che'l  trapaffi  « 
Così  diceua  * onde  all'accorto  Vliffé 
Lieto  fi  fece  il  core  al  petto  dentro 
Fedendo  eh* ini  almeno  eravn  compagno 
Che  benigno  gr adia  le  fiue  bell' opre  • 

Onde  riuolto  allhor  verfo  i Feaci 
Con  piu  dolce  fembiante  e piu  giocondo 
Incominciò  à parlare  in  quefia  forma  • 
Venite  ò voi  giouani  eletti  auanti 

Ter  moflrar  in  tal  giuoco  il  valor  voflro  ; 
Che  alcun  di  voi  forfè  (fingendo  il  difco 
Agguaglierà  7 mio  colpo  ; e forfè  ancora 
Fia  che'l  trapaffi  teme  fuperi  e vinca . 

De  gl' altri  ancor , fe  alcuno  il  cor  nel  petto 
Ha  pronto , e l'alma  alle  bell' opre  volta  ; 
Venga  meco  à prouar  lefor\e  fue . 

(Ch'io  fon  per  voi  da  l'ira  accefo  e J finto  ) 
Voglia  ò col  pugno  cbiufo  ò con  la  lotta 

Ocol 
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0 col  veloce  corfo , ch'io  neffuno 
S chino  ò rifiuto  di  tutti  i Feaci . 

Fuor  che'l  vago  e gentil  Laodamante  , 
Ch'entro  al  fuo  albergo  grato  mi  riceue  • 

E chi  fari  a cosi  ro^o  e villano 
Che  contendere  con  citi  L'ama  e pregiai 
C he  fciocco  è bene , e d'intelletto  priuo 
Colui  che  cerca  in  paefe  lontano 
Dal  proprio  nido , far  conte fe  e riffe  » 

Se  ben  di  giuochi  di  difco  e di  lotta , 

Con  chi  corte fe  e grato  ogn'hor  l'accolga  • 
Terch'à  fe  (ìeffo  cjutfti  il  ben  perturba  • 

De  gl' altri  che  qui  fon  neffun  recufo  , 

E neffun  anco  fre\^o » ma  ben  voglio 
Veder  in  prona  aperto  il  mio  valore  • 

Che  d'effo  in  tutti  i giuochi  priuo  al  tutto 
3S lon  fon  tra  gl' altri,  e fia  qual  giuoco  voglia* 
So  ben  tirare  vn  forte  e pulito  arco 
Quant* altri  > e primo  da  lontan  ferire 
Tra  molta  turba  vn  huom  che  da  i nimici 
Cinto  e difefo  fia  ; fe  bene  i miei 
Compagni  à prona , per  ferirlo  pronti , 
Driifiajferverfo  lui  f afre  faette . 

E fol  da  Filottete  vinto  fui , 

Tfel  trar  dell'arco , e tutti gt altri  vinfi. 
Quando  contr'à  i Troian  facemmo  prona 
T^oi  Greci , di  chifoffe  ilfommo  honore . 

Onde  à lui  cedo  ; ma  de  gl’ altri  tutti  ( vanto 
C’hoggi  al  mondo  in  trar  l’arco  han  pregio  & 
tA  fermo  ben  ch'à  me  conuicn  la  palma . 

già  con  quei  dell'età  prifca  voglio 
Contender , non  con  Hercole  il  famofo 

Ke 
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7s[  f con  Euritogià  d'Ec alia  il  grande 
Ch'hebbcro  ardir  con  gl' alti  Dei  celeJH 
Venir  in  prona  del  tirar  con  l’arco  • 
Ondetoflo  fu  morto  il  grande  Eurito 
Cfjc  non  pern enne  alla  matura  etade  , 

Terche  Ì4 pollo  ver  lui  di  /degno  pieno 
L’v^cife  » cb’ei  con  gran  difpregio  & onta 
Chiamollo  à proua  à tirar  Varco  /eco  . 

S' io  prendo  ancora  vnafla  dura  egrette 
Ter  ferir  vn  da  lunge  vò  trar  quella 
Tiu  ch'altri  non  farebbe  vn  lene  dardo  • 

È temo  fol  eh' alcun  di  voi  Feaci 
7^cl  corfo  lieue  mi  trapali  & vinca . 
Ch’oltrà  modo  per  l’onde  ho  J lanche  e dome 
Lefor^e  mie  ; per  fonde  che  non  fempre 
Totea  folcar  con  la  veloce  nane 
. Ond'ho  le  membra  molto  affitte  e laffe . 
Ttientr  ci  così  dice  a ciafcuno  attento 
Con  gran  filentio  flette , indi  reflaro 
T aciti  tutti  ; e folo  Alcinoo  il  grande 
Ver  lui  riuolto , dolcemente  difle  , l 
lAmicopercgrin  ; per  eh'  à noi  molto  . - 

É grato  quel  che  dicendo  ragioni  » 

E tu  vuoi  dimoflrar  l'alto  valore. 

Ch'hai  dentro  all  alma , eh' è di /degno  aceefa 9 
Ter  che  quefli furgendo  in  mefto  a' giuochi 
T 'offefe  con  parlar  villano  e /ciocco  ; 

Ben  eh' all' ornate  tue  degne  virtuti 
Kfuoccr  mai  non  potrebbe  alcun  mortale  , 

Se  benfojfe  nel  dir  piu  ch’altro  egregio . 

%A /colta  hor  dunque  quel  che  dir  ti  voglio 
Ond'il  medefmo  à gf  altri  Heroi  ridire 
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Toi  fappia  dentro  alle  tue  cafe  eccelfe 
Quando  Cedrai  con  la  conforte  amata 
Co' ' cari  figli  intorno  alla  tua  menfa . 
Ch’allborti  fouuerrà  del  valor  noflro  » 
Et  incjuali  opre  à dimoiarlo  pronti 
babbi  prodotti  il  Ciel  fin  daprimanni 
Ch’eccellenti  à giucar  col  pugno  cbiufò 
T^on  molto  fiamo , ò nella  lotta  efperti , 
7Ma  ben  veloci  fian  co  ipiedial  corfo . j ; 
E con  le  nani  à folcar  l’ondc [alfe  . 
Efcmpre  all' alme  noflre  alto  diletto 
Torgon  lieti  corniti , e fuoni  e balli , 

Con  lo  fpejfo  cangiar  vefli  leggiadre  » 

E con  tiepidi  bagni , e letti  adorni 
Tela  voi  che  tra  i Feaci  bauete  il  vanto 
Di  balli  e falti , trefcando  venite 
•Acciò  chc’l  peregrino  à i cari  amici 
Tot  che  tornato  fia  nelle  fuecafe 
arri  quanto  fupremo  il  valor  noflro 
T ragl’ altri  fia , nclgouemar  le  naui , 

E nel  muouer  correndo  i piè  veloci  , 

E ne  balli  » e ne' falti  facili  e deflri , 

E nel  cantar  leggiadri  verfi  ornati  • 
Onde  alcun  tofto  à Demodoco  apporti 
Dal  noflro  albergo  la  foaue  Cetra', 

Così  parlaua  il  generofò  Alcinoo , 

E meffe  col fuo  dir  l’accorto  Araldo  \ 
Che  toflo  andò  nelle  regali  flange 
E quindi  l'alma  Cetra  feco  adduffe 
Allhor  furfero  infteme  notte  feelti 
Giudici  faggi t à cui  /’  incarco  dato 
Era  pubicamente  che  ne’ giuochi 
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jl pparecchiajfer  quanto  iui  buopo  foffe 
Quelli  fpianaro , e fer  pulito  il  loco 
Oue  far  fi  dcueano  i lieti  balli , 

Quell' accrefcendo  acconciamente  in  giro  • 
L'araldo  in  tanto  fi  fece  vicino 
JZfeco  bauea  larifonante  Lira 
E quella  à Demodocopofe  in  mano . 
Ond'ejfo  allbor  furgendo  andò  nel  merpp  • 
*A  cuifiauan  d'intorno  i giouanetti 
Che  pronti  e defiri  in  fui  fiorir  de  gl’ anni 
Cominciar o à dannare  > indi  veloci 
E leni  percotean  co  i piedi  il  fuolo 
Del  loco  adorno , quel  toccando  appena  • 
Vliffe  allbor  di  merauiglia  colmo 
Miraua  intento  il  tremolar  de  piedi  • 

In  tanto  con  la  Cetra  dolcemente 
Sonando  incominciò' l dotto  Toeta 
*A  cantar , con  leggiadri  ornati  verfi 
^ L' amor  del  fero  Marte  » e della  vaga 
Venere  incoronata  i bei  crin  £ oro  • 

Qnefli  amendue  da  pria  giacquero  infiemc 
tifico  fi  t entro  all' albergo  di  Vulcano  • 

E molti  doni  il  fero  Dio  le  diede . 

Con  vergogna  e difnor  di  lui  ch'iti  Lenno 
E’  riuerito  con fuppremo  honore , 

Di  cui  macchiato  haueal' ornato  letto 
Che  di  ciò  tofto  il  Sol  gli  fu  meffaggio  • 

Che  vide  entefe  l'amor  d'ejfi  à pieno  • 
Onde  Vulcan , cb’vdio  la  trilla  nuoua  » 
Inatto  inuiojfi  alla  Fucina , & iui 
Colmo  ' dira  e di  duolo  il  core  e l’alma , 
Piuolfe  ogni  penfiero  à vendicarfe . 

Efoura 


a 
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E foura'l  ceppo  la  maggior  incude 
Ch' itti  entro  foffe  pofe , e foura  quella 
Sottilmente  ridujje fabbricando 
Forti  legami  infteme  con  grand'arte , 

Tfe  quelli  alcun  potria  /pelare  ò feiorre 
Già  mai , ben  ch'affai  forte  e defiro  f offe  • 
liccio  che  quiui  jleffer  fermi  e faldi  . 

Ma  poi  ch’orditi  hebbe  gl'afcoft  inganni 
Molto  fdegnato  contra  Marte  il  fero 
Ver  la  camera  prefe  il  fuo  viaggio , 

Oue  era  apparecchiato  il  ricco  letto  ; 

E <t  ognintorno  i piedi  e le  colonne 
Cinfe  di  lacci  fabbricati  ingiro , 

E molti  d’effi  dalle  traui  in  alto 
Tendean , quafi  fottil  fila  d'^iragna  • 

Che  da  neffun  potean  effer  veduti , 

’Ffe  dagli  fteffi  Dei  fanti  immortali . 

Sì  fatte  eran  le  frodi  aflutamente . 

Ma  poi  che  fparfì  intorno  al  letto  furo 
Gl'afcoft  lacci , con  malitia  finfe 
D' andare  in  Lenno  fua  Cittade adorna» 
Ch’ei  piu  di  tutte  l’ altre  honora  e pregia  • 
Magia  non  parue  della  viflapriuo 
Marte  feroce  dall’aurato  freno . 

Che  come  vide  che’l  fabbro  Vulcano 
Mofirò  partirfi  > e gir  da  lunge  affai 
Tofio prefe  ilcammin  ver  le  ftte  cafe 
Ter  goder  l'alma  adorna  C iter  e a ; 51 

Ch'hor  di  nuouo  venia  dal fommoGioue  • 
Suo  padre , e fife  de  a negl’ampij  tetti, 
Ond'effo  ratto  entrò  la  dotte  eli' era  t 
E bramofo  la  man  le  pofe  in  fieno , 
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E con  dolci  parole  indi  le  diffe  ► 1 

Vita  mia  riuolgiamo  i prcjh  paffi  > 
Jw  rfo  il  letto , o«e  giacer  potremo 
Toi  che  non  piu  Vulcano  in  quefle  parti 
Si  rttr ouacbe  già  gran  pe^o  quinci 
Lontano  in  Lenno  ha  prefo  fuo  cammino  * 
Ve  rfo  i Sinttf  nel  dir  barbari  e ro-fti . 

7Aa  toflo  ch’egli  al  fuo  parlar  fin  diede- 
Tarfe  alla  vaga  Dea  grato  e giocondo ■ 
Douer  col  fero  Dio  dormire  > & indi 
S alfe*  folletto , e giacquero  iui.inft.emc * 
tAUhori  lacci  fcorferche  l afiuto 
Vulcano  hauca  con  arte  fabbricati  •. 

In  guifatal  che  muouer  membro  alcuna 
Cià  non  potean , ne  fvlleuarfì  vnquanco « 

T entaro , e mefiti  rider  ch'ogni  fiordo, 

Ter  loro  J campo , era  tentata  indarno  . 

In  tanto  renne  il  Troppo  Dio  chen  dietro, 
Ritornò  pria  che  ’n  Lenno  giorno  fi òffe 
Che'l  Sol  di  queflo  gl' era  filato  {pia  • 

E narrando  gli  diff  e l caffi  appunto  • 
Ond’ei  toflo  entrò  dentro  alle  fue  cape 
[afflitto  molto y e mefìo l’alma  e Icore* 

E dritto  fi  fermò  fourala  foglia . 

Indi  conferò  fdegno  » e d ira  colmo 
Gridò  con  voce  bombile  chiamando 
SÌ  che  l'r  dir  tutti  gli  Dei  del  Cielo  • 
t Almo  padre  immortai  fupcrno  Gioue  * 

E voi  tutu  beau  eterni  Dei 
Venite  acciò  che  voi  reggiate  infteme 
Opre  da  rifa , ejp  ch'io  foffrtr  non  deuo  • 
Che  tenere  del  gran  Tonante  figlia  a 
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Con  grette  fcorno  mi  difpregia  ogn  bora 
Tercbe  impedito  fon  de’picdi  e %oppo , 
Amando  il  fero  Marte , oltre  al  doitere 
Solo  per  cb'ei  del  corpo  è bello  e'ntero  , 

Et  io  fon  com  appare  e \oppo  e'nfcrmo  » 

di  quefio  dar  colpa  ad  altri  (leggio  f: 
a folo  à l'vno  e l’altro  mio  parente 
Che  non  douean  però  sì  fatto  farmi  • 

• Ma  voi  mirate  dotte  ambedue  quefli 
Giaccion  per  fommo  amorinfieme  fretti  9 
Soura  Imio  letto , ond'io  mattrifto  e doglio  • 
E già  non  temo  cb'efipiu  in  tal  giti  fa 
Sten  per  giacer , ne  picciol  tempo  ancora 
Se  beninfteme  fon  d'amore  auinti  • 

T{e  forfè  boravorrieno  ambo  dormirei 
x Ma  dico  ben  che  da  gl' a futi  inganni 
De  forti  lacci  > e dell'afpre  catene 
Saran  piu  fretti  ogn  bora  in  fin  che'  l padre 
fender  non  mi  vorrà  la  dote  intera 
Ch'io  già  gli  diedi  per  la  ria  donzella. 

Che  bella  e vaga  certo  èia  fua  figlia 
Ma  non  già  (qual  douria)  faggia  e pudica  • 
"lofio  cb’ei  così  dijfe  furo  infìcme 
adunatigli  Dei  nelle  fuecafe 
Ch’ erari  di  bronco  rifonanti  e forti  • * 
Venne  Ts(ettunno  che  commuoue  il  mondo  % 
Indi  Mercurio , che  con  opre  eccelfe 
Tanto  gioua  à i mortali  ; e venne  w 4 pollo 
Gran  l{ege , che  con  l’arco  e le  faette 
Tirando , opra  lontano  in  tra  i mortali  • 

Ma  Calme  Dee  refar  ne  i loro  alberghi 
T{e  per  vergogna  ofar  venire  alianti . 

£ V Egli 
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E gli  Dei  fi  fermaro  in  fu  la  foglia  > ) 

Cli  Dei  felici  » ond'ogni  ben  derma  • 

E con  gran  rifa  riguardando  il  tutte 
Lodar  lo  ingegno  di  Vulcano  e l'arte  , 

Ondi  alcun  d'ejfi  à gl' altri  volto  diffe  • 

Son  ferro  l’opre  rie  di  virtù  prme 

Ecco  cb’il  tardo  borii  veloce  bà  giunto 
Sì  come  bora  in  Vulcan  fivede  efpreffo • 

Cb'è  tardo  e lento , e giunto  ha  il  fero  Marte 
Cb'è  pii * veloce  e defiro  affai  eh' alcuno 
De  gl’immortali  Dei  che  I rtelo  alberga* 

Et  ei  Tfippo  vfa  folglinganni  e l'arti 
Onde  à Marte  fofjrir  conuien  la  pena 
Ch' àgi  adulteri  dar  giufla  fi  deuf  , 

Mentre  cosi  tra  lor  diceano  infieme 
apollo  il  ege  del  gran  Gioite  figlio 
Verfo  Mercurl°  domandando  diffe  . 

Saggio  meffo  de  gl  alti  Dei  fuperni 

Cb’illuftn  il  mondo  e'I  Ciel  con  tue  beli opre * 
Deb  dimmi  fe  dai  furti  afprt  legami 
yorrefit  efier  oppreffo  pur  che  fuffi 
Stretto  da  così  belle  e dolci  braccia . 

Deh  pur  piaceffe  al  Ciel  facrato  Apollo 
(R}(P°fe  Sfiora  il  me  (faggi  er  dittino  ) 

Che  le  luci  con  l’alma  ad  Argo  tolfe  » 

Che  tre  volte  cotanti  i lacci  e i nodi 
Fujfer , che  fretti  mi  tcneffer  feco  , 

E voi  tutti  almi  Dei  prefctiti  fofie 
A vedermi , e con  voi  le  vaghe  Dee  , 

Ch’io  nondimen  torrei  giacere  in  braccio 
Dell'alma  Citerea  legato  e fretto . 

Menu' ei  così  dicea  gran  rifo  nacque 

Tra 
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Tra gt immortali  Deicbel  Cielo  alberga, 
"Magia  non  rife  il  poffente  T^ettunno 
Il  (jual  mai  non  cefsò  con  fue  parole 
Di  porger  preghi  aigran  celefie  fabbro 
Vulcano  allhor  che  fcior  deueffe  il  fero 
Marte , e riuolto  à lui  così  duca  . 

T{on  ti  fta grette  fciorlo  ch’io  prometto 
Ch' ci  tutto  pagheratti  interamente  9 
Come  tu  chiedile  come  far  ftdeue 
appunto  tra  gli  Dei  fanti  immortali  • 
t Ahi  poffente  T^ettunno , che  la  terra 
Cingi  con  l’onde  f alfe  £ ognintorno 
(ififpofe  allhor  a il  faggio  \oppo  accorto ) 
Chiedi  e comanda  pure  altro  che  quefio  p 
Ter  eh' infelici  fon  quelle  promejje 
Che  fi  prometton  per  altro  infelice» 

Di  poi  come  potrei  legar  te  flejfo 
0 d' alcun  de  gli  Dei  beati  eterni  $ 

Se  ben  Marte  n’andria  libero  e fciolto  t 
Dal  debito  e da  duri  ajpri  legami  > 

Vulcano  ancor  che  Marte  fugga  e fchiui 
il  debito , e da  lacci  fciolto  refli , 

(Hjfpofe  allhor  T^cttunno  il  fommo  fiege) 
Tur  io  darotticiò  che  chiedi , e brami  • 

Onde  allhor  diffe  l'eccellente  fabbro  • 

Mancar  non  pojfo  ò deggio  alla  tua  voglia  • 

Così  dicendo  tofio  i lacci  fciolfe  . 

Ond'cffi  poi  che  da  l’afpre  catene 
Furono  fcioltiy  prefer  lor  viaggio 
Che  l'vno  andò  tra  i feri  Traci  arditi , 

L*n  Cipro  la  ridente  Citerea 
In  Tufo  amena , oue  v n famofo  Tempio’ 
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Con  vno  adorno  editar  che  mille  odori 
Soauifiargc , è [aerato  al  fuonome , 
lui  le  Gratie  il  bel  corpo  lauaro  y 
Vngendol  poi  con  pretiofo  unguento , 
Immortai , come  àgi' alti  Dei  conuiene  • 
indi  con  vejìi  vagamente  ornate 
Le  cinfer  d' ognintorno  i fianchi  f e'I  petto 
Ch'à  mirarla  porgea  gran  merauiglia  • 

Cosi  canto  l diuino  almo  Toeta 
E di  ciò  molto  il  faggio  Vliffe  lieto 
fiottando  fi  fece , e fico  infieme 
Gli  almi  Feaci  al  nauigare  efierti  • 

Trial  grand' Alcinoo  ad  Mio  e Laodamantt 
Comandò  ch'ejji  due  dan\ajfer  foli 
Ch'ogn'vn  de  gl' altri  à loro  il  pregio  e' l vanto 
Daua  nel  ballo  fen^a  inuidia  ò lite  . 

Et  cjfi  prefa  vna  purpurea  palla 
Tonda  e ben  fatta , da  Tolibo  il  faggio 
Giucando  infieme , l'vno  all' alte  nubi 
Ombrofc  lagittò , piegato  indietro  5 
L’altro  da  terra  leuandofi  in  alto 
Deliramente  formando  in  aria  vn  giro 
Quella  riprefe  fneUo&attOy  prima 
C he  i piè  toccaffer  le  mobili  arene  . 

Così  piu  volte  l'vn  gittolla , e l'altro 
Deflro  leuato  in  aere  la  riprefe . 

Indi  faltando  à proua  feron  nota 
La  lor  delirerà , che  tutt’ altre  auanqt* 
Onde  i dijpojìigiouan  che  d'intorno 
Stauano  ajjft , dier  loro  alte  lodi . 

E dalle  molte  voci  nacque  vn  fuono 
Che  d' ognintorno  il  Teatro  percojfc 
* * * . Epm 
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E piu  fiate  rimbombar  lo  fece . 
yAllbor  riuoltoal  gloriofo  ^Alcinoo 
il  figlio  di  Laerte  gli  dicea . 

Famofo  B,ege  liciti  che  tien  l'impero 
In  quefle  parti  foura’l  popol  tutto 
Certo  che  detto  m'hai  che  in  balli  e / alti 
Di  voi  tra  tutti  gl' altri  è'I  vanto  e’ l pregio» 
E certo  il  vero  à i tuoi  detti  rifonde . 

Ond'io  veggendo  fon  di  fìupor  carco  • 

Ei  così  dijfe  , onde  * Alcinoo  affai  lieto 
Diuenne  per  tal  dire , indi  a Feaci 
Toflo  molto  dijfe  in  quefla  forma  • 
ydite  il  mio  parlare  ò voi  che  ficte 

De  i Feaci  almi , lUuflri  Duci  e I{egi , ì 
Coftuiche peregrinvedete , parmi 
Che  grandemente  fia  prudente  e faggio • 

7rla  venite  e ciafcun  con  meco  vn  dono  » 
Qual  fi  conuiene  à lui  largo  gli  dia  • 

E perche  meco  in  man  regale  fcctro 
Tengon  dodici  F{egi , & io  con  loro 
Tcr\odecimofon  Trincipe  e I{ege  • 

Ciafcun  gli  doni  vna  leggiadra  vefle 
Con  vn  adorna  camicia  gentile 
Indivn  talento  di  fin  oro  e puro  • 

Terò  tutto  ciafcun  queflo  gli  porti 
E tutto  infieme  diangli  i&cilo  prenda  » 
Onde  alla  cena  col  cor  lieto  vegna , ; 

Eurialo  da  poi  fe ftejfo  emendi , 

Con  le  parole , e con  vn  grato  dono 
Ch'ei  nel  parlar'  oltral  douer  trafcorfe . 
Quefle  parole  fur  d'^tlcinoo  il  grande , 

- Et  i Bfgi  affai  Ioduro  il  fuo  confìglio , -, 

Ti  E pre - 
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E prefio  all vbbidir  > fero  à i lor  ferui 
T ofìo  condurre  i doni  alia  preferita 
Indi  Eurialo  al  fe  così  rifpojc . 
llluflrc  Icinoo  d cui  lo  fcettro  e'I  regno 
Ha  dato  il  Cielo  in  qnefìe  parti  amene  • 
lo  certo  renderò  benigno  e grato 
• Il peregrin  sì  come  tu  comandi  * 

E quella  fpada  di  donarli  intendo 
C ti  è di  brunito  ac  dar , fino  c perfetto  , 

E l'elfa  e'I  pome  ha  di  forbito  argento  > 

Di  cui  la  vefìc  è di  pulito  auorio 
Ornata , e cinta  vagamente  intorno 
E degno  fia  tal  don  di  fua  virtute  • 

Così  dicendo  tofìo  al  faggio  Fliffe 
La  ricca  fpada  adorna  pofe  in  mano 
E volto  à lui  dice  a quelle  parole  • 
li  Cielo  ò peregrino  e padre  caro 
T i doni  quello  ond'ognhor  lieto  fi]  , 

E s'io  nel  dir  ti  fui  mole  fio  e greue 
Dona  à i rapaci  venti  e la  tcmpefla 
Cotal  penfiero  e la  memoria  d'effo  . 

S e conceffo  ti  fia  da  gl* alti  Dei , 

Veder  la  cara  (pofa  e i dolci  figli  * •> 

E ritornare  al  patrio  amato  lido  • 

Hor  che  lontano  affai  da  i cari  amici 
Sei  fiato  lungo  tempo  in  pene  en  foglie  » 
Et  à te  amico  gl' almi  Dei  cclcfii 
(Soggiunfc  V l ijfe  grato  à fuc parole) 
Concedati  vita  felice  e beata . 

Tsfè  mai  defir  del  don  chora  mi  fai 
Venir  ti  pojfa  ò deggia  entrai  penfiero  . , 
Irla  lieto  viua  ogn'hor  ficuro  e'n  pace  ; 

Toi 
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Toi  che  i tuoi  dolci  detti  auuinta  m hanno 
L'alma  9 mentre  in  obblio  caccio  lo  [degno  • 
Quefto  diceua , & al  fuo  fianco  cinfe 
La  (padache  fplcndea  di  puro  argento  • 

In  tanto  il  Sol  nell' onde  attuffò  i raggi  • 

• \A Uhor  fur  pofii  i ricchi  doni  auanti 
*4  ciucilo  ; e pofeia  indi  alle  regie  cafe 
1 J fervigli  portar  d' Alcinoo  il  grande  • » 
Che  da  i fuoi figli  riceuutiforo . 

Et  c/Ji  avanti  alla  lor  madre  dégna 
Tofero  inficine  i ricchi  orinati  doni  • 

Ed'èJJi  guida  era  l [amò fo  Alcinoo  • . 

Chi  giunti  lòfio  [aura  l'alte  fedi 
Séderon  tutti , indi  alla  faggia  udrete 
fyuoltó  *4 lem , diceà  quefle  parole . 

Cara  conforte , ioti  arca  adorna  & vaga 
Parai  condur  » eh' à quefii  don  conuegna 
Tonetido  in  e/fa  vna  leggiadra  vefie 
E’nfieme  vna  fottìi  camicia  ornata . ' 

ìndi  ordinando  il  bagno , il  foco  ardènte 
Tonete  intorno  al  vafo , e l'acqua  dentro  , C 
Ónde  il  vigor  del  foco  intornoaccefo 
La  [caldi  ; acciò  che’l  peregrino  accorto  , 
Tot  che  lauato  fia  » veggendo  i doni , 

Che  gli  diero  gli  iUufin  almi  Fcaci  « 

Lieto  il  tor , prenda  alto  diletto  e gioia 
7^el  delicato  e fplendido  convito  , v 

E ncll'vdir  cantar  verfi  leggiadri  ; 

Et  iogli  dono  qvefla  adonta  & vaga 
Tuia  ta^  doro  puro  ; ond'ei  gufi  andò 
Il  vin  foaue , al  fuo  paterno  lido 
Ciouebonorando  e gl' altri  Dei  celefli  * 

V 4 Faccia 
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Faccia  folcimi  i facrifici  fanti . 

Sì  che  mai  fcmpre  di  megli  foucgna  • 

Qiicfìo  il  I\e  dijfe  : indi  la  J aggi  a >A  rete  > 

tAll’ancille  riuolta , loro  impofe , 

Ch'  or  dina  fiero  il  bagno  , il  foco  ardente 
Tonendo  intorno  al  vafo , e l'acqua  dentro  • 
Ond'ejfe  tojloài  fuoi  comandi  diero 
Con  l'opra  effetto , eie  frefch’ondc  chiare  » 
Dalle  fiamme , eh' accefe  d' ognintorno 
C ingrano  il  ventre  al  gran  vafofur  fatte 
Tiepide , e via  da  quelle  il  freddo  {finto  *- 
lAllhorla  faggia  direte  f e condurr  e 
Fuor  della  fua  regai  camera  adorna 
guanti  al  peregrin  l'arca  gentile 
Dentro  à cui  fece  por  le  belle  vefii 
E l’oro  che  gli  dier  gl' almi  Fcaci  $ 

Quando  gli  fero  i pretiofi  doni . , 

Et  ella  ancor  vi  pofe  vn  regai  manto 
Con  vna  adorna  e candida  camicia . 

Indigli  dijfe  tai  parole  breui . 

Tu  fleffo  peregrin  ferrando  l' arca 
Lega  il  coperchio  à tuo  piacer  four'cffa  ; 
f*Acciò  non  foffe  alcun  che  in  tuo  viaggio 
Con  frode  ò furto  di  nuocerti  ofaffe , 

Trlcntre  folcando  il  legno  l’onde  falfe  » • 

T alhor  prcndeffi  dolce  forno  e grato  • 

Tlia  poi  che’t  faggio  Vliffe  queflo  vàio 
Subito  l’arca  col  coperchio  chiufe  \ 

Indi  legolla > e cinfe d' ognintorno 
Stringendo  i lacci  con  vn  forte  nodo 
Vario  e'ngegnofo  j cui  già  l'alma  Circe 
Gli  hauea  infegnato  con  induflria  & arte,* 
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ìn  tanto  venne  vna  don\eìla  avanti  » 

Qttello  militando  con  dolci  parole , 

E coufortollo  ch'ei  nel  bagno  entrando 


•prouifto  tutto  quel  che  d’huopo  gl  era  , 

4 Confortano  honor  fi  come  à Dea  celere  » 
irta  pofeia  che  l' ondile  ben  lanato 
Irebbero  c netto , vn  pretiofo  vnguento 
Cli Jparferfopra , ‘vngendo  i fianchi  e l petto 
Indi  d’intorno  vna  fottìi  camicia 
•ponendogli  ì il  ve{iird'vn  ricco  manto . 
Ond’eJJo  vfcì  del  bagno , elfvo  viaggio 
Trefe  verfo  il  regai  conuito  lieto  * 

Trlala  ventil'bfav-ficacbc  dal  Ciclo 

Hebbe  le  fue  dittine  alme  belìe\\e 
Fermoffi  à pofla  foural  ampia  foglia»  * 

Delle  regali  adorne  flange  fue . 

E’nltti  volgendo  e begl  occhi  /eretti 
Lo  rijguardò  con  alta  merauiglia  • 

Indi  con  dolce  /aiuto  e gentile 
Brevemente  dicca  quefte  parole*  . J» 

Benigno  il  Cielo  alle  tue  voglie  fia 

mimico  peregrino  e faccia  grato 

Che  poi  che  farai  giunto  a t patrij  lidi 
tfaggja  nell'alma  ognhor  piufì'efca  & vii  A 
Di  noi  memoria , e talhor  ti  fouegna 
Ch'io  prima  fui  della  ttuivita  /campo . j 
.... . 


Jl  corpo  \i  lauajje  a juo  aueuv . 
Ond’effo  volentier  l’ invito  tenne 
Ch’ affai  grate  gli  fnr  le  tiepid'onde  > 
Jj  e quelle  prima  vfar  gli  fu  f 
• poi  che  partì  dal  alma  Dea  Califfo  • 

_ i %•  Cm»  i>/)M  Hi  a a y /itici  MÌO 
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Figlia  gentil  del  magnanimo  Alcinoo 
(Grato  allhorrifpondea  l' accorto  Vlifje) 
Così  piace fje  al  gran  tonante  (Sioue  , 
Marito  della  / 'anta  alma  Giunone  , 

Fami  contento  di  vedere  il  giorno  » 

Ch’io  ritornato  fta  nelle  mie  cafe  ; 

Coni  io  per  quefió  quiui  cornea  Dea 
T' offrir)- ò voti  e facrifici  ognhora . 

Ch’io  (donna)  folper  tela  vita  tengo  • 
Toi  ch’hebbe  detto , foura  7 ricco  feggio 
Si  pofe  apprejjò  al  fommo  fege  Alcinoo  i 
Fgià  nel  grande  e folenne  conuito 
Si  partian  le  viuande  delicate 
' £ fi  mefceano  i pretiofì  vini . 

L’araldo  in  tanto  appreffo giunfe , e fecò 
Condujfe  Demodoco  almo  Toeta , 

Ch' baite  a tra’l  popol  gloriofa  fama  • 

E quel  fece  feder  nel  me\\o  appunto 
De  i conuitati  > appoggiando  la  fede 
sA d Vnd  gran  marmorea  colonna . 
Allhora  il  faggio  Vliffe  à fe  chiamando 
L'araldo , poi  che  della  fchiena  fuelfe 
Ben  giufta  parte  d'vn  Torco  feluaggio 
Ch' in  gran  copia  era  à lui  poftordauanti 
E gliele  porfe  > indi  parlando  diffe . 
Centil  miniflro  prendi , e da  mia  parti 
Donerai  queflo,  al  dotto  almo  T otta  » 
Ond’effo  grato  à nome  mio  lo  mangi . 
Ch’io  (fe ben  mefio  affai ) l’honoro  franto 
*■  Ch* appreffo  à tutti  gl'huomini  mortali 
Son  d'ogni  lode  e nueren^a  degni 
Cl'almi  Toeti , e dalle  fante  Mufe 

Tren - 
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Vrendono  il  dotto  lor  foaue  canto  » 

El  Cicl  gradifce  i loro  J ludi  boncjli  • 

Onde  fi  mojfe  il  diligente  Araldo 

Seco  portando  il  grato  dono  , e quello 
‘2S Ielle  man  pofe  à Demodoco  illufire  ; 

Che  l'accettò  col  cor  benigno  e lieto  • 
Egli  inuitati  pronta  hebber  la  mano 
prendendo  i cibi  lor  pofii  dauanti . 

"Ma  poiché  di  mangiare  e bere  infìeme 
Fu  fa\ia  alquanto  la  bramofa  voglia  ; 
tAllbor  diceua  il  faggio  accorto  Vliffe 
Ver fo  il  dotto  Toeta  tai  parole 
lo  Demodoco  deno  il  pregio  el  vanto 
te  di  gloria  in  tra  tutti  i mortali 
Che  foaue  rifuona  la  tua  lingua 
I bei  concetti , ch’il  fauorc  fi)  ir  a 
0 dalle  Mufe , ò dal  diurno  t Apollo . 

Che  con  leggiadro  file , e dotti  ver  fi 
Canti  il  Fato  e i dolor  de  i Greci  illufiri , 

E i lor  gran  fatti  > e quanto  agro  martire 
Soffrirò  9 e l’afitre  lor  dure  fatiche  ; 

Come  fie  proprio  tufieffoprefente 
Con  gnocchi  tutto  vifio  haueffi , ò vero 
Ch'altri  narrato  t'habbia  il  vero  appunto 
Ma  piu  oltrap affando  col  tuo  canto 
7S {arra  lagloriofa  & alta  imprefa 
Deigran  Caual  di  legno  ; il  qual  già  fece 
Epeofamofio  con  la  Dea  Minerua . 

Che  già' l dittino  Vliffecol  fiuo'ngegno 
>A  'ngannofe  condurre  entro  à le  mura 
Di  Troia , nel  piu  forte  & alto  loco  ' 

H attendai  prima  pien  d'huomini  arditi 
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Che  difirujfero  poi  l' alma  Cittade  • 

E fe  tu  nel  cantar  come  conuienfi 
Quelle  cofe  dirai  narrando  il  vero 
lo  farò  noto  in  ogni  parte  al  mondo 
Dou  io  farò , che'l  Cielbenignopofe 
7fel  tuo  gentile  fpirto  alti  concetti . 

Cb' e feon  dal  petto  con  leggiadri  ver  fi 
Con  parlar  dolce , e pellegrino  file 
Con  chiara  voce , e con  foaui  accenti  • 
Queflo  diceua  ,*  allhor  l'almo  Toeta 
S ojpinto  dal  furor  del  fanto  apollo  , 
Dolcemente  à cantare  incominciaua  • 
Dicendo  come  in  parte  i Greci  illuflri 
Sendo  foura  le  naui  ben  contese 
T^auigauan per  l'onde  ; hauendoil  foco 
Tri ejfogià  ne  i lafciati  alloggiamenti . 
Tarte  d'intorno  all'eccellente  Vliffe 
Sedean  nel  mer^o  al  gran  Foro  Troiano 
Dal  gran  Canai  di  legno  ricouerti . 

Che  i Troiani  hauean  tratto  entr'alle  m 
E pofìo  in  me?ft)  alla  Cittade  altera  , 
Ideila  piu  forte  & alta  parte  d'effa , 

Et  ini  flauan  queti  > ma  d'intorno 
iAlgran  Canal  fedeano , e nel  configlio 
Vanamente  e confuft  in  tra  di  toro 
Diceuano  i Troian  molte  parole . 

E'n  tre  parti  diuifo  i lor  pareri 
Eran  ; eh' alcun  dicea  ch'il  cauo  legno 
Si  fpe^afje  col  crudo  acuto  ferro , 
filtri  che  ritraendol  dagli J cogli 
Trccipitare  al  baffi  fi  deueffe  . 
nitriche  quiuiper  memoria  eterna 

Side . 
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Si  deueffe  lafciar  cotale  immago 
In  honor  degli  Dei  fanti  immortali  • 
Eciòdeuea  feguir  ; che  i Fati  e' l Cielo 
Volea  che  fe  rinchiufo  entr  alle  mura 
Di  Troia  fojfe  il  gran  Caual  di  legno , -m 

Dejìrutta  foffe  la  Città  fupcrba . 

Ch*  in  ejfo  chiufi  fedeano  i migliori 
Chefojfer  nell'efercito  de  Greci  ; 

Etordianà  i Troian  rouina  e morte  • 

Dipoi  cantò  7 diurno  almo  Toeta 
Si  come  i figli  de gT arditi  Echini 
Vfiendo  del  Cauallo , iui  lafciaro 
L'afcofe  frodi  » e con  aperta  for\a 
Mifero  in  preda  la  Città  di  T roia  ; 

E che  diuifì  per  diuerfe  parti 
Deftruggendo  inalila  Cittade eccelfa. 

Mal  forte  Vliffc  com'vn  imouo  Marte 
Inficme  con  FlUuflrc  Menelao 
iAl  palalo  regai  di  Deifebo 
Diffe  ch'andaro  ; e ch'iui  l’afrra  guerra 
Tiu  cb'altroue  crudele  » ardito  e fianco 
Vinfe  ch'à  lui  Minerua  aita  diede . 

Così  cantò  l'almo  diuin  Toeta 

Mentre  ch'ai  faggio  Vliffc  ambe  le  guance 
Le  lagrime  rigar , che  giù  da  gTocchi 
Cade  ano  in  copia , e fi  flruggea  di  doglia • 
Qual  meflafeminclla  il  caro  fpofo 
Morto  piangendo  abbraccia , che  four'effo 
Gittata s' era  t e lui  dolente  chiama  j 
Che  dianzi  auanti  alla  Jua  patria  amica 
guanti  al  popol  tutto  combattendo 
Virilmente  cercò  porgere  aita 

Ma 
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tAlla  Cittade  , e i cari  amati  figli  » 

' E da  lor  tor  la  feruitute  amata  • 

Ondi  ella  flride  che  lovede  interra 
Morire , e che  già  l fiato  ritmo  fina} 

E i f'uoi  feri  rumici  già  da  tergo  y 
Gl'homeri  e i fianchi  con  l'afiefnpcrbi 
Tercotendo  le  van  traendo  quella  > 
(Ctihàgià  di  libertà  per  fa  ogni  freme  ) 

Et  ella  allhor  per  l'afrro  duolo  in  terra  . 
Tallide  e [morte  le  guance  dimofira  ; 

Così  dolente  Vliffe  il  volto  el  petto 
Bagnaua  per  le  lagrime  che  folte  , 

Giù  da  gl' occhi  jhllauan  ; ne  s’accorfe 
* Alcun  de  gl’ altri  ch'ei  mefto  piaugeffe  • 
Ma  folo  il grand' Alcin  conobbe  e'ntefc 
il  tutto , perche  à lui  prejfo  fedea  > 

E’I  greue  fofrirar  di  quello  vàio  • 

Onde  volto  a i Feaci  tofto  diffe  , 

Vdite  ò Duci  e "Principi  alti  illuflri 

Che  de  i Feaci  in  man  lo  feetro  hauctc  • 

E Uemodoco  alla  foaue  Cetra 
Doni  quiete  ; chel  fuo  dolce  canto 
T^on  vgualmente  à ciafchedun  diletta • 
Perche  da  poi  che  nella  lieta  cena 
Incominciò  7 diuino  almo  Poeta 
Il  canto  > non  refiar già  mai  dal  petto 
Del  peregrinvjctr  Jòfriri  e pianti  • 

Che  greue  alto  dolor  gl' affligge  l’alma  » 

E però  refti  ornai  ; che  tutti  infieme 
Il  peregrino , E chi  grato  L’albergo  , 
Vgualmente  prendian  diletto  e gioia  4 
En  cotal  guifa  fia  certo  il  migliore  • • 


P'Ho m ero.  L i «.VITI.  *39 

Che  per  amor  di  lui  dt ognhonor  degno 
L'apparecchio  e le  pompe  e i ricchi  doni 
Si  fan  che  noi  benigni  gli  doniamo  » 

Che  come  caro  frate  amar  fi  deue 
il  peregrin  che  bifognofo  regna  . 

Da  chi  punto  hà  di  fenno , ò di  boutade  • 

Ter  queflo  hor  tu  deh  non  voler  celarne 
Con  arte  engegno  tanto  accorto  aftuto 
Quel  ch’io  da  te  faper  domando  e chicggio  « 

C he  molto  Udirlo  à te  certo  conuicnft . 

Dirai  per  tanto  il  nome  ànoi  con  cui 
Ti  foleua  nomare  e padre  e madre  , 

Con  gl' altri  infiemc  della  tua  Cittade 
E quei  ch’intorno  ad  ejfa  hanno  l albergo  • 

Ch' alcun  certo  non  è cui  manchi  il  nome  , 

O trillo  ò buon  eh’ ei  fta , toflo  eh’ e i nafee  • 
Ch’à  ciafcun  figlio  i firn  Jlcjfi  parenti 
Subito  doppo  il  parto  il  nome  diero . 

Dirai  la  terra  ancor  doue  nafeefli 
E‘l  popol  d’ejfa > e qual  fia  la  Cittade  ; 

Ond’iui  fatuo  da  le  nofire  naui 
Condotto  fia  ch'han  diurna  la  mente  • 

Che  tra  i,  Feaci  non  fiede  al  gouerno 
oilcun  nocchier,  ne  di  gouerno  hanno  lmopo 
Come  fan  l' altre  naui  i à falcar  t onde  ; 

Ttia  perfe  fleffa  fan  gl’ altrui  penfieri  • 

Che  lor  è di  ciafcun  la  mente  nota . 

E fan  di  tutti  la  Cittade  el  Pregno . 
Etrapaffan  veloci  il  mar  profondo  t 
adombrate  e qouerte  dalle  nubi , 

Che  temenza  non  han  eh  altri  l'offenda  » 

E men  che  cafa  alcun  perir  le  faccia  • 

Ben 


$ 
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Ben  mi  rimembra  che  già  il  padre  mio 
Magnanimo  Ts[aufito  dir  [olea  > 

Chelgran  2s( ettunno  ancor  di  [degno  colmo 
Ver  noi  [aria , pcrch'  egualmente  à tutti  • 
Vonian  nel  ritornar  fi cura  aita  • 

Che  tempo  ancor  verrà , che  ritornando 
yna  veloce  e ben  contefia  naue 
Ve  Feaci  , ( ch'haurà  ridotto  faluo 
^Alcuno  à i cari [uoi paterni  lidi  ) 
Tenrdeuea  nel  mar  profiondo  oficuro  « 

E fatta  vn  monte  da  tome  la  vifia 
Deueua  por  fi , alla  Cittade  auanti  % 

Così  narrar  fioleal' antico  padre, 

E di  ciò  gl' almi  Dei  prendili  la  curo  , j 

S'auuenir  deue , ò reflar  [emp  il  fine  » 
Coma  lor  piace , e vuol  deftmo  ò fiato  * 

Irla  dimmi  caro  amico  il  vero  appunto 
Voue  ò'n  qual par  te  gito  errando  [ci  > 
Egl’buomini  ch'hai  vi[U , e le  Cittadi  » 

E chi  di  lor [eluaggi  ingiufli  & empii  • 

E quali  amici  ai  peregrini  e grati  • 

Et  honorin  gli  Dei  con  pura  [ede  • 

Virami  ancor  per  quel  che  me  fio  piangi 
l E ti  dijiruggi  dentro  l'alma  e’I  core  ; 
Ydendo  tifato  e l’ajpra  [or te  acerba , 

E de  gl'ydchiui e dei  Troiani tnfieme  , 

E del  grande  ilion  l’alta  rouina . 

Ma  que/ie  cofie  ordir  gli  Dei  celefti . 

Che  ancor  volfier  che  molti  all' bore  efiremc 
Giugnefifero  per  morte  acerba  & empia  £ 

£ i lor  gran  [atti  in  mille  e mille  carte 
Vergati  fieno  ; onde  per  fama  Uluftri  » 

« Sara u 
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S orari  cantati , in  qucfla  parte  e'n  quella 
Doppo  mille  e miti  anni  » da  mortali  • 
panami  ancor  fe  alcun  che  teco giunto 
Ter  (angue  [offe , auanti  all' alte  mura 
Di  troia  e morto , ò buon  genero , ò vero  • 
Suocero , ò di  chi  piu  tener  fi  deue 
Gran  cura  doppo  il  [angue  > è i figli  altrui  • 

O [offe  alcun  de  i cari  amici  e fidi  f 
Che  del  tuo  core  e dei  pcnfieri  à parte 
Con  teco  foJ[e  & buon  j per  che  nel  vero 
T{pn  mcn  del  frate , caro  effer  dee  quelli 
Ch’amico  effendo  > fia  prudente  e faggio  • 

LIBRO  NONO,  v- 

Qjr  bsto  rifpondea 
l accorto  Vliffe 
Dicendo , ò fommo  I{ege 
Alcinoo  illuftre 
Vie  piu  eh’ ogn  altro 
eh' al  popolo  imperi. 
Certo  eh' è bene  vdire  il  dolce  canto 
DiToeta  cotanto  egregio  e degno  ' 
Che  nella  voce  è filmile  à gli  Dei , * 

E dico  finalmente  che  nejfuna 
Cofa  piu  gratiofa  fi  ritroua  > 

Che  quando  7 popol  tutto  allegro  in  gioia 
Si  viue , e nel  conuito  amici  infieme 
Cl’huomin  fedendo  l’vno  all'altro  appreffo 
t : . Odori  cantar  leggiadri  e dotti  verfi , 

•i  £ fon  le  menfe  in  ogni  parte  ingombre 
Di  viuande  foaui  e delicate  ; 
l \ £ lar- 
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f largamente  i pretiofi  vini 
Tonano  i ferui  nelle  ta\\e  intorno  * 

E ciò  mi  par  che  di  beitela  auan\i 
Tutto  quel  che  di  bel  fi  pregia  e vanti  * . 

E (¥  Signor  pur  vuoi  ch'io  xinnoueUi  i 

pifferaio  dolor  cbe'l  eor  mi  preme 
pi  doglia , e gl' occhi  di  lagrime  ingombri , 
Che  dunque  dirti  deggio  auanù  S*  e quale 
Vvltjmo,  narrerò  de  miei  tormenti , 

Toi  che  tanti  dolor  iti  ha  dati  il  Cielo  f 
Il  nome  mio  dirò  primieramente  > 

Qnde  à voi  tutti  noto  e chiaro  fta. 

Et  io  perche  fchiuando  il  duro  fato 
Vegno  4 voi.  peregrin  ; fe  ben  da  lunge 
L'albergo  fia  dou  io  dimorar  foglio, 

Vhjfe  fono  il  figlio  di  Laerte  $ 

Che  tra  tutti  i mortali  il  primo  honore 
P*tffcre  afiuto  porto , e d'alto  ingegno  j 
Tal  che  la  gloria  mia  giunge  alle  J Ielle  • 
Itaca  Ifola  chiara  è'I  loco  ou’io 
’Jtfadnto  fui  da  prima , in  effa  forge  t 

ferito  monte  d'arbori  vcflito  % 

E certo  degno  affai  d honore  e pregio  « 

Vicine  ad  effa  d’ ognintorno  ffaarte 
Tnolte  Ifolette  fono  9 e l'vna  all'altra  * . 
biffai  vicine , & babitate  e colte  • 
PulicchioSamo  e Zaanto  feluaggia  • vS 
Quefìa  certo  fe  ben  picchia  humile 
Degna  di  fommo  bonor  nell' onde  fiede 
Volta  aliOccafo , e doue  è l’ombra  ofiura  , 
L' altre  in  diparte  in  ver  l'aurora  el  Sole  K 
Queftadi pietre  e daffari  fi 'affi  abbonda  ; 
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Ttf  a nudre  giouentà  forte , e arditi  » 

T^ecfio  già  mai  vedere  altro  potrei , 

’jpm  dolce  e caro  à me , cbe  quefla  terra  * 
Donde  Calipfoalma  [aerata  Dea 
■p riuommi,  e mi  ritenne  entro  alle  caue 
Spelonche  t pereti  baueifommo  defio 
Dentr  all’alma  ctiiofo/fi  il  fuo  marito  • £ 

£ futilmente  Circe  mi  rinchiufe 
Helle fue  cafe , in  Eti  con  inganno . 

Ch’era  bramofa  ch’io  fu/fi  [no  (po/o  • 

T^egià  mai  mi  piegar  la  mente  ò’I  core  « 

E certo  neffun  dolce  agguaglia  mai 
Quel  che  in  patria  fi  gufa  e tra  i parenti  ; 

Se  benvnfo/fe  in  ricco  agiato  albergo  9 
Trouandofi  dal  patrio  nido  longe 
£ da’ dolci  parenti , nulla  gioua, 

7ria  nota  i duri  e periglio  fi  cafi 
Che  i pati  acerbi  al  mio  ritorno  ordiro , , 
*4llhor  che  J roia  in  cenere  e'n  cauerne 
Lafciando  volfi  in  ver  la  patria  il  cor/ò  • 

E già  d'ilio  fuperbo  auendoperft 
La  vifla  , i venti  de  Ciconi  al  lito 
Tracio  ne  fpìnfer  d’Ifmaro  alla  foce  • 

Qu  io  la  Città prefa  > pofì  à morte 
Gli  habitator  di  quella  > indi  partimmo 
La  preda  delle  donne  e /foglie  loro  ì 

Egualmente  à ciafcun  la  parte  dando  * 

£ comandai  veloce  lor  la  fuga 

Ila  folti  (ohimè)  ncjfuno  obbidir  voi fe  « 

E /far fi  [oprai  lito  le  viuande 
Tria  rapite  godeano , e i tolti  vini  t 
Trulla  penj arido  de  futuri  mali . 

JL  % & 
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In  tanto  quei  C iconiche  partiti  *■  ; 

«S"f  rd»  fuggendo  dalle  noftre  mani , 

Con  gran  tumulto  e grida  i lor  vicini 
(Che  de  gF altri  Ciconi  eran  migliori  ) 
kA  pietà  mojfer  defuoi  greui  danni . 

Quefli  abitando  piu  fra  terra  fono 
T^cli  arme  e(perti , e molto  arditi  e deflri 
Su  i veloci  corfteri , e s’huopo  vegna , 
Combattonanco  arditamente  à piedi, 

J quai  nello  {puntar  del  nuouo  giorno 
Vennero  à jchiere , quanti  al  dolce  aprile 
Si  mofir an  verdi  fi’ ondi  > ò fior  nouelli  • 

Uor  incominci an  le  dolenti  note  , 

Di  noi  miferi , à cui  dal  fommo  Gioue 
Ter  trifto  Fato  furo  fpintc  e mojfe 
%A  noflri  danni  le  fuperne  Sfere  > 

Ter  che  maggiore  in  noi  fojfe  la  doglia  , 
Serrati  infteme  cia{falirons  doue 
Le  noflre  naui  alino  eran  vicine , 
Dnegittarohorl'vno  hor  l'altro  à proua , 
Le  forti  lance , e duri  acuti  ferri , 

'L^oi  nel  mattino , e fin  cl>e'l giorno  crebbe 
Soflenemmo  con  for^a , e con  ardire 
L impeto  altier  del  gran  numero  loro  • 

24 a quando  pofeia  il  Sol  verfo  la  fera 
Calando  i chiari  raggi , i Greci  furo 
Da  fier  Ciconi  vinti , e'n  fuga  volti  • y 

Set  di  ciafcuna  naue  (ohimè)  perirò 
De  miei  compagni , di  bell'arme  adorni  , 

CC altri  mecofuggiron  Fato  e morte . 
Quindi  paffian  dolenti  oltra  per  l'ondc 
Sojpir andò per  morte  i (ari  amici 


Chi 
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Che  haueuam  per  fi , ne  prima  le  naui 
Diedero  aventi  le  piegate  vele  » 

Che  fu  tre  volte  ciafcun  de' compagni 
TU i feri  t richiamato  ad  alta  voce , 

Che  da  Ciconi  in  campo  furo  vccifit  , 

Quindi  condotti  in  alto  il  fummo  Gioue  . 
Ch’ à fuo  voler  le  nubi  aduna  e fgombra 
Mouendo  con  furor  di  tuoni  e lampi 
il  fuperbo  tquilon , fe  dì  ogni  intorno 
Coprir  di  folte  nubi  e terra  e mare  9 
E dalCiel  venne  ofeur  a notte  ombro  fa. 
Quinci  le  naui  à trauerfo  portate 
Furon  dall' onde , eie  vele  diuife 
In  molte  parti  dal  furor  del  vento  • 
oi  quelle  dentro  giu  calammo  al  baffo  , 
Temendo  ognhor  la  morte  : e con  prefie^a 
Con  effe  à viua  fornai  demmo  à terra  • 
lui  due  notti  & altre  tanti  giorni 
. Giacemmo  lajji  con  timore  e doglia , 

"Ma  quando  già  l’aurora  al  mondo  diede 
il  ter\o  giorno  9 allhor  le  bianche  vele 
Tirammo  ad  alto  àgi' arbori  fedendo  9 
- Che  dri^aro  i gouerni  e'I  vento  i legni  • 

E forfè  fatuo  farei  giunto  ai  lidi 
Della  Tatria , fe  non  che  fonde  infide 
Col  lor  rapido  corfo , e Borea  il  crudo 
Con  fiero  impeto  fuo  girando  intorno 
iAl  perigliofo  capo  di  Malea 
Mi  ripinfero  errando  ( ohimè  ) vicino 
jl  i liti  della  facr a alta  Cythera . 

Indi  per  none  giorni  i venti auerfit 
Mi  fer  gioco  del  mar  > de * pefei  albergo , 

3 "H.el 
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Qel  decimo  ponemmo  a liti  ameni  \ - \ • 
t)e  Lotofagi  cb’han  fiorito  il  cibo . 
Oucdifceft  in  terra,  e l' acqua  frcfcd 
Tre  fa  dalle  fontane , i mici  compagni 
Subito  preffo  alle  veloci  naui 
. te  viuande  appreflaro , onde  da  poi 
Che  di  mangiare  e ber  fattati  fummo  j 
Tofto  mandai  due  de’ compagni  auanti 
A ricercar , con  vii  A raldo  inftemè 
Che  genti  in  quella  terra  fi  nutrijfe  « 

Che  partiti  da  noi , tofto  trouaro 

I Lotofagi  habitator  del  loco  * 

da  quei  riceuero  alcuno  oltraggiò  # 

7rla  feron  lor  guftare  il  dolce  Loto  * 

Onde  ciafcun  che  del  foaue  frutto 
• T arte  gufò  t non  più  vote  ano  à noi 
Di  che  trouato  hàuean  portar  nouelle  4 
*L^e  ritornar  ; ma  quiui  (ahi  cafo  indegno  ) 
t{eftar  co  i Lotofagi , e'I  Loto  in  guifa 
Tafcer  di  fere , obbliando  il  ritorno  • 

Qucfti  io  piangenti , à viua  for\a  truffi 
Alle  cauatè  naui' j e poft  al  remo . 

£ pofcia  à gl’ altri  dolci  miei  compagni 
Comandai  che  faliffer  con  prederà 
Su  le  veloci  naui  9 acciò  fe  alcuno 
Di  loro  il  Loto  pur  gufato  haueffe  4 

II  de  fio  di  reftar  tornajfe  indarno  » 

OncTeffi  entrato , e per.  or  din  fedendo 
Ciafcuno  al  banco  fuo , co  i forti  remi 
Tercoteron  del  mar  tonde  fpumofe  * 

Quindi  oltre  namghiam  col  cor  dolenti 
& de  Ciclopi  arnuian  tofto  à i liti  « 

>V,  ; : k , M 
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iA  i liti  de  Ciclopi  infidi  & empi. 

Quelli  non  pianton  arbori , ò la  tetri 
’bfon  mai  fegna  l'aratro , che  di  qiteflò 
iA  gli  immortali  Dei  lafcian  la  cura  • 

E quella  per  fe  fleffa  ognhor  produce 
E' grano , e biade , & viti  d’vue  carcbe 
Che  Gioue  nutré  con  rugiada  e pioggia  • 

2S Ipn  hàn  Senato  > non  Giudici , ò Leggi  * 
irla  ciafcun fi opra  Calte  eccelfe  cime 
Stando  de ’ montine  canati Jpechi  » 
ta  moglie , e’  propri ) figli  guida  e reggi  * 

E fuor  di  quefli  l’vn  l'altro  non  cura . 
itti  all'incontro  vnlfoletta  fiede 
ÌJjon  lunge  à terra , e non  troppo  vicini  * 
Che  de  Ciclopi  il  porto  tien  fi  curo  . 

Cinta  di  felue  > ou  infinite  Capre 
^afcon  feluagge , perche  ciò  non  vieti 
Già  culto  human , ne  d'efifa  i luoghi  afcofli 
Vanno  cercando  i CacciatoYche'n  felue 
E /U  per  gl*  alti  monti  al  ghiaccio , al  Soli  * 
Sofiengcno  ad  ogn'hor  grauofi  affanni  ; 

7^e  di  greggi  ò cultor  riceue  incarco . 

Jk/j  fen\a  hauete  in  fe  vefligio  humanó 
Di  fementa  * ò d’aratro  incult  a giace t 
£ di  belanti  Capri  è foto  albergo  . 

Che  non  hanno  i Ciclopi  alcun  nàUigtiò 
■ ^je  ingégno  ò modo  alcun  d'huomini  èjfierti 
Da  naui  fabbricar  eh* à remi  & vele 
Vadan  quand'huopo  fia > nell’ altrui  terre  » 

* Per  apportar  quel  che  natura  loro 
Cèntcjfo  non  hdueffe , e quindi  altroui 
fydur  con  Vtil  ciò  che  loro  àUam^a . 
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Si  come  jpcffo  per  vtile  altrui 
Veggian  le  nauifolcar  l' onde f alfe 
Ter  de  fio  naturai  cbe’l  proprio  nido 
Dolcemente  à ciafcun  diletti  egioui  . 

*Ke  già  l'incultalfolctta  faria 
Ter  quefìo  da /predar , perche  produce 
Tutti  ifuoi frutti  nella  fua  fiagione  • 

Dpria  vicino  al  lito  e lefalfe  onde , 

1 prati  fon  di  tener  herbe  & verdi 

Irrigati  dal' acque  frefchc  e dolci. 

Foran  le  viti  fue  fen\a  difetto  $ 

Foran  le  folte  biade  in  copia  grande  t 
Foran  le  terre  ageuoli  all’aratro . ,*  > 

Che  le  viti  per  vita  eterne  fono\ , 
le  biade  mieter  ponft  in  fua  fiagione  » 

Le  terre  dentro  fon  feconde  e graffe . 

Euui  vnficuro  porto , oue  non  mai 
E d'huopofarui  vfar , ne  per  ritegno  < 

Dell' ancore  gittar  vè  mai  mefìiero . 
Mafonfecuri  quei  che  dentro  fanno 
Tofarft  à lor  piacer , òfin  che  l'aure 
Seconde , el  vento  al  lor  viaggio  fbiri  . 

2s lon  bngefoural  porto  vn  chiaro  fonte 
Spargendo  acque  lucenti  frefebe  e dolci 
Sorge  d’vn  cauo Jpeco  ombro fo  e fofeo 
Soauemente  mormorando  intorno  • 

D’arbor  fondo  fi  e verdi  il  loco  è cinto , (bra  . 
Che  prendon  dolce  humor , rendongrat’ontl 
H.0*  qui  giugnemmo  nauigando  al  fine 
E certo  qualche  Dio  fidata  feorta 
Ci  fu  peri  ombra  della  notte  ofeura  : 

Ter.l  ombr a ofeura  > e tenebro  fa  tanto 

Che 
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Che  nulla  fi  redea  1 tal  folta  nebbia 
D' ognintorno  cingea  le  ftaliche  naui  » 

Tfè  la  Luna  dal  Ciel  moflraua  i raggi 
Che’l  volto  fuo  coprian  le  denfe  nubi  • 

L’ifola  meno  à gl' occhi  noflri  apparfe  * 

2 yc  pria  la  terra  incuba  franger  fonde 
"Mai  conofcemmo , che  le  naui  al  lito 
Ciugneffero , onde  le  gonfiate  vele 
Subito  giù  calammo  % etoftofcefi 
Soura'l  lito  del  mar  , queti  alla  fine 
lAffiettian  con  dcfìo  la  vaga  Aurora . 

Che  à.noi  non  moftrò  prima  in  Oriente 
Con  le  dita  rof.it e i vaghi  raggi 
Ch'à  ricercar  d'alta  vagherà  colmi 
L’Ifola  filar  fi  incominciammo  lieti . 

•Allhor  le  figlie  del  juppremo  Gioite  , 

Le  vaghe  rtginfe , dal  lor  pigro  fonno 
Le  feluagge  fucgliar  montane  Capre  • 
ciò  che  foffer e fica  a miei  compagni  . 

T^oi  fubito  à tal  vifla , i dardi  e gl  archi  a 
Tolti  di  nane , con  gli  frali  al  monte 
In  tre  parti  diuifì  le  affalimmo . 

E follo  per  benigna  forte  amica  9 
Carchi  torniam  delle  feluagge  fere . 

Dodici  naui  hauea , che  d'effe  ognvna 
Tgoue  Capre  hebbe  in  forte , & a me  folo 
Grati  i compagni  miei  ne  fcelfer  dieci  • 

Così  per  tutto' l giorno  in  fin  che'l  Sole 
tAfcofe  i raggi  fuoi  nelf  Occidente 
Lieti pofìam , godendo  le  viuande 
Della  caccia  in  gran  copia  e i vin  foaui 
Cb' ancor  mancato  alle  nani  non  er a 

II 
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il  vino , e molti  vaft  ognvn  n’haUèa  • 

Che  all’bor  che  de  Ciconi  battemmo  in  pYedd 
La  terra  > riponemmo  entro  alle  naui 
Qiiinci  veggian  mirando  de  C iclopi 
(Ch’affai  nevati  vicin)  là  terra  e’L  fumo  $ 

E le  lor  voci  v diamo , t di  lor greggi , 

E pofcia  coniti  Sol  la  luce  (penf  : , 

E le  tenebre  apparfer  della  notte 
Dormiam  vicino  ali  onde  in  fu  la  riua  • 

Toi  quando  il  Vago  aurato  crin  l'^iuroTA 
In  ghirlanda  di  rofe  e di  viole 
Stagliando  gl’ animali  in  ogni  felua  » 
lAllhor’io  tutti  icari  miei  compagni 
Chiamati  in  cerchio , lor  parlando  dtffi  • - 

Voi  altri  remerete , ò dolci  amici  » 

Ch’io  Jhl  con  quei  che  la  mia  naue  alberga 
Vo  pajfar  oltraalla  vicina  terra  « 

E proua  far  fegl'huomin  che  fentiamo  # 

S cluaggi  fieno  & oltraggioft  e’n  giufli  * . 

0 pur  d'bumanitade  amici  & vaghi  > 

Et  honorin  gli  Dei  col  cor  futcero  • . 

E così  detto  in  fu  la  naue  frlft 

Et  a'  compagni  Comandai  che  toflo 
Seguendomi  la  naue  fuffe  fciolta  * 

Et  effi  prcfli  all’vbbidir , feguiro 

1 paffi  miei  fri  legno  ; inde  fedendó 
Ciafcun  al  banco  fuo  co  i remi  l'onde  * 
Tercotendo , le  fer  di  [puma  bianche  • 
Onde  tofio  armammo  al  vicin  loco . 
lui  alla  parte  tflrema  appreffo  al  irtate 
Veggian  di  Lauri  cinto  vri sdutto  grande 
Ombrofr  e fofco , e molte  greggi  dentro  4 

•pecore 
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pecore  e Capre  ruminare  in  pofir.  : 
Cinge  appreffo  il  grand.' antro  vngran  cor  tildi 
fabbricato  d'inculte  e ro\\e  pietre , 

Come  far  di  / otterrà  ad  alto  tratte . 
tt  alti  Tini , e Querce  annofc  e grandi . 
Jbentro  pofaua  vrì  buom  d’altera  borrcndai 
Che  le  greggi  pafcea  folo  in  diparte  * 

7^e  maiparlaua  ad  altri  »ò  gl  era  a gradò 
t'humana  compagnia , ma  d'altrui  fchiUò 
Solingo  fi  viuea  pcrUerfo  & empio . 

Quefii  alto  moftro  borrendo  di  natura 
Tfon  fembra  ad  buom , che  di  cibi  fi  pafìdi 
Tri  apare  vn  monte  alpefire  afbro  efeluaggión 
Che  molto  fopra  gl altri  in  alto  aitanti  • 
i Allhora  amici  compagni  amati  impofi » 

Che  pr  e fio  alla  mia  natte  ftefier  fermi , 
Quella  faluando  da  ciafcuno  oltraggio  * 

*poi  dodici  di  lor  ch' io  giudicai 
Miglior  de  gl  altri  elefiì , & ria  ne  gimmo  « 
priotre  hauea  Caprin  nella  mia  natte  t 
bivin  vermiglio  pien , foaite  e grato  , 

Che  mi  diede  Maron  d' Euanteo  figlio  * 
Ch'era  del  grande  apollo  Sacerdote , 
t>el grande  apollo  cb'Ifmaro  hauea  in  città  t 
perciò  che  lui , la  moglie , c i figli  amati 
Saluammo  reucrenti , ch'babitaUd 
ìn  rn  bofebetto  ombrofo , à Febo  facró  « 
ft  efiò  grato  all  incontro  mi  feci 
Vn  pretiofo , caro , e ricco  donò  * 

Ciò  fur  fette  talenti  d'oro  febietiò  » 
bonomnii  Vri  Vdfo  dricor  di  puro  argènto 
Vofcid  empiendo  fan  Uh  doUcfoduc  t 
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Aguale  alfacro  gettare  dittino 
* Dodici  anfore  grandi , à me  donolle  , 

Di  quefio  mai  nejjìm  de'ferui  fuoi , 

Gufato , ò delle  ancille  ch’hauea  in  cafa 
Terchefol'cjfo  ,ela  conforte  amata, 

Sapcan  dou era , & vna  fida  anelila 
Che  fola  per  tal’vfo  era  mini  fra» 

Di  quefto  vin  foaue  quando  bere 
7ie  voleua  Tviaron , mifehiar  folca  ' 

S ourogni  t<n$a che  del  vin  prendere, 

V enti  tante  mifure  d acqua  pura  » 

E cosi  temperato  à merauiglia 
Dalla  taffta  jpargea  foaue  odore . 

Et  era  à chi  Iguftaua  dolce  e grato  • 

Di  quefto  vino  vn  otre  pieno  e grande 
Trteco  in  vngran  caneftro  acconcio  hauca  , 
Che  nell  alma  vn  defio  mi  venne  ardente  , 

Di  trouar  l huom  eh' hauca  poJJ'anza  immenfa, 
Mafeluaggio , & jnCulto  , efen^a  legge . 

Si  che  tofto  armammo  all'antro  ofeuro , 

'K*  dentro  lo  trouiam , ch‘à  i prati  herbofi 
Condotte  àpafeer  fuori  hauca  le  greggi . 

7^°i  dentro  alla  Jpelonca  entrammo  » e quitti 
Tutto  miriamdi  merauiglia  carchi . 

Quiui  le  ccfle  fon  di  cacio  colme , 

Opinile mandre  fon  pofte in  difparte 
Degli  agni  e decapretti  che  eia feuna 
Dall' altre  feparata,  ecbiufarcfta. 

Terciò  che  l'vn  da  l'altro  fon  diuifi , 

I maggior  etti , e quei  di  meT^a  etade  , 

E quei  che  fon  nouellamente  nati  • 

Quiui  di  latte  rapprefo  vna  muffa  , 

Quiui 
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Quitti  anco  parte  liquido  per  bere 
K(e  feccbi  era  > e ne’vafi  à munger  atti  • 

Hor  qui  primieramente  i miei  compagni 
Mi  pregar  che  con  lor  doueffe  infieme 
Volgere  i paffi  indietro , e'I  cacio  torre  9 
E tornar  con  gran  preda  toflo  al  mare  ; 
Togliendo  dalle  mandre  agni  e capretti 9 
Indi  via  nauigar  per  Vonde  fai fe  • 

Ciò  far  non  volfì  ( & fora/tato  il  meglio  ) 
Finche  l’huom  non  vedeffi , cfuffi  certo 
S*ei  d'albergo  ò di  don  fojfc  corteft . 

E certo  a’  miei  compagni  non  poteua 
Tiaceuol  mai  tal  rifa  effere  ò grata  • 

Così  recammo  auendo  il  fuoco  accejo  » 

E per  cibo  prendiam  del  cacio  affai  » 

E Cafpettian  fedendo  dentro  all’antro» 

Fin  che  tornò  dapafturar  le  greggi , 

Con  vn  troncon  di  legno  arido  in  collo  9 : 
Che  feruiffe  à far  fuoco  per  la  cena . 

E giunto  fuor  dell  antro  quello  fcaglia  1 

( on  for\a , e grande  firepito  s'vdio . 

E noi  temendo  in  vn  canton  di  quello 
Ci  ritraemmo  il  piu  nafeofto  e fcuro . 

Et  effo  poi  nella  fpelonca  immenfa  - 
Fece  di  tutte  le  greggi  pafeiute 
Sol  quelle  entrar  che  munger  fi  deuìeno . 
Facendo  i mafehi  rimaner  di  fuori , 
‘Montoni  e becchi  al  gran  cortile  intorno , 
Tofcia  leuando  vna  gran  pietra  in  allo  , 
Quella  pofe  à trauerfo  della  porta  • 

Et  era  così  grande  che  di  luogo 
Di  buoi  ventidue  coppie  non  l'haurieno  . 

Moffa 
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ffloffa  f e con  effa  poi  l'entrata  chiù  fi  f -, 
Indi  fedendo  à munger  pr  e fe  infoine 
7tfa  con  orditi  le  "Pecore  e le  Capre  . 
f pria  folto  à ciafcuna  pofe  el  figlio 
E.toflo  diutdendo  in  parti  eguali 
Il  bianco  latte  » pofeia  pofc  il  meifìp 
fp  panerette  di  giunchi,  che  fojfe 
(Sendo  rapprefo)  il  cibo , el  re  fio  poi 
e vqfi  meffe , che  per  bere  il  ferba  j 
xAlìhor  che  di  cenar  mangiando  intende  * 
poi  che  all’ opre  fin  diede , il  foco  accefe  | 

E rijguardonne  > e domandando  dijfe  • 

( :hi  ficte  ò peregrini  f*  onde  le  nani 
per  i humido  viaggio  pria  mouefie  f 
Cercate  voi  di  qual  cb’vtile  ò pure 
sA  cafo  qui  venuti  errando  fiete  f 
Come  i Corfari  vfano  errar  per  l'onde 
La  cara  vita  ponendo  in  periglio  „ 

Et  àgi  altri  apportando  grcue  danno,  • 

{psi  ne  dijfe , e noi  con  l'alma  oppreffq 
pefttam  ,per  tema  della  voce  borrendo,  9 
E per  la  vifia  del  terribil  mofiro  ; 

Tur  io  rifpofi  al  fin  quefte  parole  < 

T^oi  Greci  fiam  ch’errando  foura  l’onde 
Del  mar  profondo , con  diuerfi  venti  t/ 

Di  T rota  hauiam  lafciato  Calte  mura  \ 
Drizzato  hauendo  in  ver  la  patria  il  corfo  ; 
E facendo  viaggio  affai  lontano 
Da  quel  che  Jperauam , qui  giunti  femo  • 
Che  così  piace  al  gran  celefie  Gioue 
E ne  pregiam  che  del  gran  I{ege  lllufire 
Agamennone  Atride , hauiam  feguite 

l’orm* 
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Votine  y e la  gloria  fua  foura'l  Cielo  alta 
^Aggiunge , e larga  vola  ; che  diftrutta 
fìà  Città  sì  fuperba , e pofla  in  predai 
E molte  genti  ancor  disfatte  & vinte  . ■ 
Hornoi  fupplici  4 te  venghiamo  alianti y 
xA  pregarti  che  noi  d’albergo  aiuti , 

0 d‘ alcun’ altro  don  nefiacortefe  y 
Che  dare  a’peregrin  fi  deue  aita  • 

Irla  tu  via  piu  dogn  altro  eccelfo  e grande  9 
Temendo  gl' alti  Dei  lor  rendi  honore  ; 

E noi  ti  fupplichiam  col  core  humile  ; 

Cioue  de  peregr  in  mi  feri  amico  , 

I peregrini  aita  > e gli  accompagna  • 

£ en  fei  tu  pereg rin  del  fenno  in  bando , 
Fjfpofeal  mio  parlare  il  crudo  & empio  % 
Dimmi  fe  fei  venuto  qui  da  lunge  , 

Ter  far  che  de  gli  Dei  tema  ò mi  curi  ? 

Che  già  i Ciclopi  non  curan  di  Gioue 
Che  tien  lo  feudo  » e rnen  de  gl’ altri  Dei  • 
Che  molto  piu  s'efiende  il  valor  noftro  • 

2v {e d'io  già  per fihiuar  di  Gioue  l’ira 
T 'arò  riguardo , e meno  à tuoi  compagni 
Se  non  mel  detta  già  l’animo  altero . 

Irla  dimmi  oue  lafciata  hai  la  tua  naup 
Qui  venendo , ò da  prejjó  ò da  lontano  ? 
yd  ciò  ch’io’ l fappia  > che  faperlo  bramo  « 
(osi  dice  a tentando,  ne  nafeofio 
jni  fu  l'anima  fuo , che  piu  ne  feppi > 

E con  finto  parlar  con  tra  rijpofi  , - . ^ 

X,anaue  ond’io  folcaual'onde  falfe 
Sendo  qua  fi  vicina  al  lito  homai  * 

’ fu  da  l^ettunno  che  commmue  il  mondo , 
io..  ;.-..*  **  Spinta. 
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Spinta  nell'afpre  pietre  ,e  negli  fcogli  « 

Che  fono  al  fin  di  quefla  terra  vofira  . 

Oue  {pelata  in  molte  parti , preda 
xAndò  dell'  onde , e de  rabbiofi  venti  • 

Etto  con  quefìi  pochi  miei  compagni , 
Fuggimmo  à pena  il  Fato  empio  e crudele  • 
Cosigli  dijji , ci  nulla  rifpofe , 

C 6c»  /£  cono  ficea  l'animo  crudo  • 

E co»  impeto  fier  fi  mojfic  contra 
xA  miei  compagni  amati , e quelli  afifialfie  , 

E prendendone  due  battelli  à terra 
( Mifieri)  come  piccoli  cagnuoli  ; 

È tofio  le  ceruclla  giu  dal  capo  • 

Cader  vedemmo , & irrigare  il  fiuolo  , 

E diuidcndol  infelici  membra 
In  peifii  apparecchiolle  ' per  la  cena  • 

E qual  L eon  famelico  & alpeflre 
Satia  l’ingorda  voglia , diuorando 
Con  l'intejline , e le  midolle , e loffia  , 

La  carne  sì  che  niente  gl auan^a. 

7<loi  mifieri  piangendo,  al  fommoGioue 
Le  manfiupplici  al\iam  per  la  vendetta  ; 
Vergendo  l infelice  cafio  indegno . 

C he  non  vede  amo  al  male  alcun  riparo  • 
inai  fier  Ciclope poficia  che  ripieno . 

D' bimana  carne  hebbe  il  ventre  ; del  latte 
Turo  beendo  poi , la  fiete  efiinfie . 

Indi  nell  antro  ( le  gran  membra  battendo 
Diftefie  per  dormir  ) tr a l gregge  giacque  • 
lui  io  da  cor  magnanimo  fofrinto. 
Facendomi  vicin , col  ferro  acuto  , 

Che  fretto  batte  a » ferir  penfiaua  al  fianco 
i Il  moftro  « 
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Il  mofiro , e trapalargli  il  petto  e’I  core  • 

E già  la  mano  alando , per  far  l'opra , 
Tfuouo  auuifo  mi  venne  dentro  all' alma  9 
Che  dal  primo  penfier  quella  ritrajje  ; 

Ter  ciò  che  à noi  del  tutto  conueniua  » 

Anco  morir  di  cruda  morte  atroce  . 

Che  non  mai  con  le  man  potuto  haurcmmo9 
Dalla  gran  porta  > torre  il  fajjbgreuc  ; 

Ch'l  Ciclope  haueapofio  à quella  auanti 
Onde  mefii  afpettiati  la  vaga  A urora « 

Tei  quando  quella  in  Oriente  apparse 
Co  ironeggiami  fuoi  ro fati  raggi» 

Atlkor  eitmouamente  il  foco  acce  fé  \ 

E nuouamcnte  le  fu  e greggi  munfe 
Con  ordin  come  prima  e à ciafcuna  V 
Sotto  il  figlio  ponea , che  lo  nutriffe . > 

E poi  che  lofio  all'opre  e le  fatiche 
Diede  il  fuo  fin  di  nuouo  a miei  compagni 
Euriflfo  s accolla , & due  ne  prefe 
Tofcia  con  effi  il  deftnar  apprefta  • 

E definato  ch’hebbe  ,fuor  dell’antro 
7rtojfe  e cacciò  tutte  le  graffe  greggi  • 

Ch‘ ageuelmente  la  gran  pietra  ffinfe  ; 

E ritornolla  all’vfcio  , quafi  come 
Rimette ffe  vn  coperchio  alla  faretra . 

E con  gran  yufolar  fifehiando  al  monte 
DriTfìò’  l gregge  lanuto , il  mofiro  fero* 

Et  io  rimafi  col  peufiero  intento 
Efiffo  alla  vendetta , fe  Tftinerua 
Degnajfe  darmi  à tal  vittoria  aita  ; ' 

E quefio  parue  à me  miglior  configlio  • 
Ciacca  di  verde  alma  vn  greuc  tronco 
. sr  K Del 
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Del  fier  Ciclope  alla  mandra  vicino  ; 
Quello  adattato  egli  jleffos’ baite  a 
Ter  portarlo  poi  quando  arido  foffe  • 
Quefio  proprio  a vederlo  ci  rajjembra 
Vn  albero  da  naue , che  di  venti 
Hemi  [offe  da  carico  che  i onde 
Salfe  del  mar  pajfando  oltre  folcajje  ; 

Cosi  lungo , e fi  gro/fo  era  alla  vijia  • 

Di  quefio  ne  tagliai  forfè  vna  J 'panna  , 

E d auanti  ponendola  a compagni 
Lor  di  renderlo  acuto  il  carco  diedi, 

Efii  tofto  lo  fer  hfeio  e pulito  , 

Et  to fiejfo  la  punta  gli  agirai . 

Quell' abbronzando  con  le  fiamme  ardenti , 

E poi  fiotto l letame  lo  nafeofi  j 

Ch'era  per  la  jpelonca  in  copia  grande  » 

• E four  a gl' altri  miei  feci  la  forte 
Cittar , per  chi  di  lor  deuefje  meco 
%Al\ar  per  forza  il  grande  acuto  palo  9 
Col  core  ardito,  e nell’occhio  ficcarlo 
Del  fero  inoltro , atlhor  che'l  dolce  fonno  , 
Ch  occupa  i fenfi , e le  membra  rifolue . 

Et  appunto  mi  diè  la  forte  amica 
Quei  che  voluti  baurei , che  quattro  furo  » 
Et  io  con  effi  me  per  quinto  eleffi . 

Laferagiàveniua;  elpaftorfero 

Tajciuto  attendo  il  fuo  lanuto  gregge , 
Torna  all'albergo , e nella  caua  grotta 
Lo  fece  tutto  entrar  con  molta  cura  , 

Che  fuor  non  ne  refiaffe  alcuna  parte  * 

Forfè  temendo  fofpettofo , ò forfè 
Che  qualche  Dio  benigno  così  volfe  • 

Tofcia 
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Tóficia  Iettando  il  greue  [affò  in  alto 
L'attraucrfa  alla  porta , e quella  chiude  • 

E fedendo  muggea  pecore  e capre  , 

Ter  or  din  lor  ponendo  i figli  fiotto  • 

E poi  che  con  gran  fretta  pofie  fine 
II' opre  e le  fatiche  ; due  di  nuouo 
De  miei  prendendo , apparecchiò  la  cena  • 
lAlLborio  ragionando  alfer  Ciclope 
Con  gran  cor  m'appreffiai , tenendo  in  mano 
Vita  ta^a  di  vino , egli  dicea . 

Trendi  Ciclope , e bei  delnoftro  vino , 

Toi  che  mangi  le  noflre  carni  bumane  > 
%Acciò  che gufìi  quel  che  dentro  aficofiio 
Era  nella  mia  naue , onde  à te  dono 
Far  ne  voleuo  tfie  di  mè  t'haueffie 
' "Mojfopietade , sì  ch’ai  patrio  albergo 
Tc  opra  tua  tornar  potefifii  ancora  . 

Irla  tu  per  ira  in  tal  furor  vaneggi , 

Che  fioffrir  non  fi  puote , onde  empio  e fero 
T^on  creder  che  già  mai  per  alcun  tempo  , 
Huom  fila  ch'arriuar  voglia  à quefii  liti  ; 
Ond'è  sbandito  ognhorpietade  e fede  • 

Così  gli  dififi  & ei  fiubito  il  vino 
Guflò , beendo  à merauiglia  lieto  , 

E di  nuouo  ne  chiefie  à me  dicendo , 

Dammi  benigno  ancor  > dammi  dell'altro  ; 

E dimmi  tofio  el  nome  tuo , perch’io 
Tifi  offa  fare  vn  don  che  ti  flagrato  • 

Ben  produce  à Ciclopi  largamente 
La  terra  viti , di  dolci  vue  c arche  • 

^ * 1 

? ìpdritepoi  dalla  pioggia  di  Gioue  • 

2 da  ben  quefiio  tuo  vin  nella  dolce^a 
„ ^ 2 I AliyAfìlm 
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%All  xA mbrofia  & al  Tettare  s'agguaglia'* 
Così  diceua  * ond'io  di  nuouo  empiendo 
Del  vino  ardente  el  vafo , à lui  lo  diedi . 

Tre  volte  me  ne  cbicfc , & io  tre  volte 
Lo  diedi , & ci  tre  volte  ( folto ) il  beuue  , 
Toi  quando  il  vin  dentro  fumando  al  capo  , 
La  mente  gl*  occupaua  ; io  con  parole 
benigne  gli  dicea  dolce  parlando . 

Tu  mi  chiedi  Ciclope  il  nome , ond'io 
Mi  chiamo , io  tei  vo  dir , ma  tu  corte  fe 
Dammi  il  don , che  sì  largo  promettefti 
•filino  è'I nome  mio,  T^iuno  il  padre 
E la  madre  mi  chiama , e gl' altri  tutti . ■ 
Tfiun  l'vltimo  fa  ch'io  mangiar  deggio  , 
(fylpoft  allbora  al  mio  parlare  il  fello 
Et  empio  moflro  ) doppo  i fuoi  compagni , 

Che  da  me  diuorati  fieno  in  prima  > 

E quefio  il  don  farà  ch'io  ti  promeffi  , 

Così  diffe  inchinando , e toflo  cadde 
Col  volto  in  fufo , indi  contorfe  il  collo 
Trefo  dal  fanno , ch'ogni  co  fa  doma . 

E di  bocca  gl'vfcia  col  vino  infìeme 
"Ruttando  affai  l'bumana  carne  in  peifii  . 
%/tUhor* io  ritrouando  il  palo  acuto  , 

Lopofì  fotto  alle  cenere  ardenti 
C he  fi  affocaffe , e pofcia  a' miei  compagni  . I 
Con  parole  atte  à ciò  > defìai  l'ardire , 

Ch* alcun  per  tema  non  fuggire  indietro  . 

Ma  quando  pofcia  dell'vliua  il  tronco  — 

Ch’ ancor  che  verde  ardea  nel  foco  accefo 
Rouente  fatto  fu , vicino  al  moflro 
Lo  conduci  dal  foco  , e' ritorno  accinti 

Stanati* 
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Stanano  all'opra  e miei  compagni  amati  • 

E certo  eflremo  ardir  mi  porfe  il  Cielo  • 
Quelli  aliando  l'ardente  acuto  vliuo 
^Arditi  lo  ficcar  nel  dritto  me\^o 
Dell'occhio  , & io  di  [opra  con  gran  forTfi 
Tontando , lo  volge  a veloce  in  giro  • 

Come  talhor  nell'vfo  del  trapano , 
Reggiamo  il  mafiro  igran  legni  da  naui 
Trapanar , che  da  baffo  d'ogni  banda 
Tiran  le  corde , ond'ei  gira  veloce  . 

Così  nell'occhio  al  fero  moflro  il  palo 
*/ Iccefo  fi  volge  a > per  le  man  noftre  • - 

Onde  rigaua  il  caldo  f angue  il  volto  ; 

E le  palpebre  d'ogn  intorno  » e'I  ciglio  • 

%A rdeua  il  foco , infiammando  la  luce  ; 

Che  fcoppiando  flridea  dalle  radici . 

SÌ  come  quando  vna  grandi aj eia  il  fabbro 
Tragge  del  foco , od  vna  grette  feure 
Sommergendola  poi  nell'acqua  frefea , 

Ter  tempra  darle  ( che  per  ciò  s'indura  * 
Il  ferro)  & ella  J Iride  e foffia  c bolle . 

Così  l'occhio  flridea  dintorno  al  tronco 
L'occhio  del  fero  moflro  ; & effo  vn  grido 
Ttiife  alto  borrendo , che  la  catta  grotta 
Ejfonar  fece , e rimbombar  d'intorno  • 

E noi  temendo  ci  feoflian  da  quello  • 

Et  egli  atlhor  con  mano  el  tronco  ch'era 
Fitto  nell'occhio traffe , che  di  fangue , 

Ch' ancor  friggeu a , era  macchiato  e brutto  • 
E da  fe'l getta  con  dijpetto  & onta . 

Indi  chiamò  gl' altri  Ciclopi  feri 
Chevicinabitauan  per  le  cime  ■ 
i K $ D* 
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De  monti  eccelft , le  cattate  grotte  • 

Che  fentendola  voce  advno  ad  vno  , 

Di  piu  luoghi  vi  accorfero  e d intorno  • 
tAlla  (pcloncadcjjo  flando  attenti 
Òli  chiedean  la  cagion  del  fuo  dolore  • 

Ter  che  cotanto  afflitto  ò Tolifemo 
Chiami  nella  folinga  ofeura  notte  , 
Trinando  noi  dal  dolce  fonno  e grato  ? 

Chi  contro  à voglia  tua  le  greggi  faccia 
0 chi  te  flefjò  con  inganno  e frode 
Vccider vuole f*  òcon  format' offendei  », 
T^iuno  ò cari  amici  ( allhor  rifpofe 
Di  dentro  alt antro  il  forte  Tolifemo ) 

Con  inganno  mvccide  > e non  perforai  • 
Et  efft  rifpondean  parole  leni . 

Se  nittn  ti  fa  for\a  effondo  folo , 

Tfe  lice  il  mal  fuggir , che  Gioue  manda  » 
C hiedi  aita  al  gran  padre  tuo  ? ^ettunno  • 
Così  dicendo  toflo  fi  partirò  9 

Onde  à me  fife  il  cor  giocondo  e lieto  : 

Che  per  l'inganno  del  mio  finto  nome , 
loffie  valuto  il  mio  configlio  faggio  • 
jillhora  il  fer  Ciclope  con  foffiri 
E con  trifli  lamenti  indi  fi  mojfe 
E brancolando  con  le  mani  auanti , 

Dalla  porta  leuò  lagreue  pietra , 

E fu  la  foglia  fi  pofe  d federe . 

Toi  difendendo  le  gran  palme , attefe 
S' alcun  di  noi  prender  poteffe  al  varco  9 
Che  voleffe  trai  gregge  vjcir  di  fuori . 

Sì  ( fiocco  ) mi  credea  del  fenno  in  bando 
Tuia  io  col  core , e col  penfiero  intento , 
k . • Cercaua 
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Cer caua  fe  trottar  poteffe  f campo 
tAÌla  mìa  Vita  e de  compagni  amati . 
Vjuolgendo  ogni  aftuya  ingegno  & arte  , 
Stando  la  vita  e l'alma  in  gran  periglio  > 

Che  vicino  era  greue  danno  atroce  • 

T.  così  parue  à me  che  foffe  il  meglio  • 

Eran  nel  gregge  del  feroce  moflro 
“Molti graffi  Monton  di  folta  lana  9 
Di  colore  affai  vago , alti  e gagliardi  ; 

Quefli  tacitamente  infiemc  mimmo 
Con  le  ritorte  funi  onde'l  Ciclope 
Empio  moflro  e crudel , fi  facea  letto  • 

Tre  legandone  infìeme  y e quel  del  mergo 
Sotto ’l  ventre  hauea  m'huom  legato , e i due 
Da  i lati  il  difende  ano , andando  al  pari  ; 

Sì  ch'ogni  tre  portavo  vn  mio  compagno  • 

Et  io  prefo  vn  Monton , che  fouragi altri 
D'egregia  forma , e di  grande^*  auan\a  » 
Ter  le  (palle  il  tene  a giacendo  fotto 
all'irto  ventre  egli  abbracciano’ Idorfòp 
Con  man  forte  flringendol folto  vello . 

Con  effb  auiticchiato  fermo  (lana 
Col  core  e l'alma  inuitta  e franca  ; & indi 
Sofpirando  ajpettian  lavaga  ^Aurora 
Che  non  prima  apparia  nell'Oriente 
Di  rofe  inghirlandata  i bei  crin  d’oro , 

Dal  Ciel  rimoffit  hauendo  l’ humid' ombra  • 
Che’l  fier  pajtor  de  mafebi  il  gregge  manda 
pafeer  fuori,  eie  femmine  tenne 
J\incbiufe  ; che  belando  per  la  mandra 
2S \on  fendo  munte  ancor  Jentian  dal  latte 
ojfftfa  t eh' eran  grani  le  mammelle 

^ 4 & 
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El  Signor  lor  da  fera  doglia  afflitto , ^ 

Cercaua(flolto)  con  Umano  il  pelo,  - 
2^  f / pafifar  altra  di  tutti  i montoni  • < 

Eofle  che  non  conobbe  che  legati 
Ciacean  / otto  i lanofi  birfuti  petti  • 

Vvlùmo  era'l  monton  ch'ejfer  fole  a 
Dell'altro  gregge  duce  » che  impedito 
Dal  vello  ond’io  pende  a » pelgreue  pefio 
Di  me , cheflaua  col  pen fiero  intento  » 
all'opra  di  che  ancor  mi  pregio  & vanto  ; 
Tardo  moueua  il  paffo  alTvfcir  fuori  • 

Quefio  al  toccare , il  fero  Tolifemo 
■Efconoficiuto  attendo , gli  dicea . 
tAhi  caro  mio  monton  , perche  del  gregge 
L' vi  timo  fei  che  fuori  efci  dell'antro  t 
Già  non  foleui  tù  reflare  indietro , 

Ma  molto  auanti  agl  altri,  abofichi  a' prati) 
Le  tener  herbe  e i fior  pafcendo  andaui 
Superbo  : e primo  l acque  chiare  e dolci 
Gufiaui  delle  fonti , e fre fichi  riui . 

Et  anco  primo , allhor  che’l  Sole  i raggi 
xAttuffaua  nell' onde  in  Occidente 
Tu  con  de  fio  tornaui  al  caro  albergo  • 

Et  hor  di  tutti  gl' altri  vltimo  fei  ? 

Forfè  che  brami  al  tuo  Signor  la  luce , 

Di  cui  fon  priuo  (ohimè)  fol per  cagione 
Dell' opre  di  'bfjun  fallace , & empio 
E degli  federati  fuoi  compagni . 

Toiche  mhebbe  col  vin  del  fenno  priuo  « 
Tfie  penfo  eh' ci  già  mai  la  morte  fchiui  « 
Tiacefifie  al  Cjel , che  ti  fofife  concefifo 
Lo  intender  meco  al  pari , e meco  feiorre 

La 
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Za  lingua  sì , che  dir  poteffì  dotte 
O’n  qual  parte  ei  rifugge  il  mio  valore  t 
Certo  che  le  ceruella  e quinci  e quindi 
Sparfe , della  (pelone a farian  molle 
Il  fuolo  afeiutto , c'I  cor  da  greue  doglia 
Scarco  faria , de  i danni  che  mi  porfe 
llfalfo  e di  valor  priuo , Tfjuno . 

C osi  dtJJe  e lafciol  monton  che  fuori 
Della  porta  dell’ antro  fenvfcio  ; 

E pofeia  che  ci  fummo  allontanati 
7<lon  molto  dalla  grotta,  e dal  cortile  t 
lo  primo  tofio  dal  monton  mi  fciolgo  ; 
Sciogliendo  parimente  i miei  compagni» 

E molte  apprejj'o  delle  graffe  greggi 
Sbrancar  facciati  dall' altre , e via  menianle  $ 
Fin  che  veloci  giugnemmo  alla  ttaue  ; 

La  doue  con  defio  grande , anif  eflremo  ; 

Gli  amici  nattendeano  , onde  congioia 
Ffceuer  noi  che'l  Fato  acerbo  e duro 
Fuggito  haiteam  di  cruda  morte  amara  • 
Tiangendo gl' altri  che  reflaro  eflinti . 

Ciò  non  conceffi  io  lungo  tempo , e loro 
T^efei  cenno  col  ciglio  à tutti  infteme . 

E comandai  che  con  prefle\\a  il  gregge 
Lanuto  che  sbrancammo , entro  alla  naut 
^ducendo , fole affer  l' onde  falfe  • 

Effi  tofio  vbbidiro , onde  fedendo 
Ver  ordine  ciafcuno  al  luogo  v fato  , 

Fer  percotcndo'l  mar  co’ forti  remi  % 

Subito  biancheggiar  di  J puma  Fonde  • 

Voi  quando’l  legno  fu  quindi  lontano 
Tanto  quanto  all' vdir  bafiante  forat 

Vù 
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Vn  huom  che  chiami , allbor  ad  alta  voce 
lol  Ciclope  chiamando  gli  diceua , 

Colmo  d orgoglio , e [degno  tali  oltraggi  • 
Crudel  Ciclope  , gidl  deuer  non  era 
Che  tu  così  robufio  , entro  alla  caua 
Spelonca  diuoraffi  i miei  compagni 
%A  rifpetto  di  te  di  [erga  priui . 

Ben  deueui  temer  che  l’opre  ingiufle 
T^on  mancherian  della  debita  pena  9 
Empio , ch'i peregrin  nel  proprio  albergo 
Diflruggi , ondel  gran  Cioue  e gl’ altri  Dei 
Han  di  te  prefo  cruda  ajpra  vendetta  • 
lo  cosi  diffi,  ond'egli  il  cor  feroce 

D’ira  infiammato , di  fuperbia  accefe  ; 

Indi  [togliendo  al  gran  monte  la  cima  . 
La  [caglia  con  gran  [or\a  oltr alla  nane  » 

E mancò  poco  à cor  [opra Igouerno . 
Gonfioni  il  mar  dalla  gittata  pietra  , 

E C onde  del  gran  flujfo  à terra  fpinte  $ 

%4  terra  conducean  la  naue [eco  > 

Con  l'impeto , che  grande  era  il  periglio» 
*4Uhor’io  prefo  in  mano  vn grane  tronco, 
dietro  la  rijpinfì , e con  parole 
E cenni  confortando  i miei  compagni 
Lor  comandai , che  con  granfor\a  i remi 
Spinge [fer  sì , cbe'lgran prefente  danno 
Schiuajfimo , e del  legno  e della  vita  • 

Et  effi  al  mio  parlar  pronti  vbbidiro  • 

£ quando  con  la  naue  allontanati 
Ci  fumo  per  due  volte  9 allhor'io  volfi 
Il  Ciclope  chiamar , ma  quinci , e quindi 
Tutti  i compagni  miei  mifur  dintorno , 

Con 
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Con  parlar  dolce  > e volean  vietarlo  • 

0 mi  fero  e'n felice  à che  pur  vuoi 
Ccmmuouer  l'ira  del  feluaggio  moflro  ? 

Che  puf  bora  l gran  faffo  in  mar  gettando 
La  naue  riducea  di  nuouo  à terra  ; 

Doue  perire  à for\a  conuenia  • 

E fepure  vn  fojfiro  vna  parola 
. Sentiffe , romperebbe  à tutti  infìemc 
Co  i duri f affi  il  capo  e i forti  legni  ; 

Con  talforqt  e così  lungegli getta  » 

Sì  differo  effe  non  poterò  vnquanco 

Tiegar  l'inuitto  e grand’animo  mio 
Che  di  nuouo  il  chiamai  con  ira  e {degno  • 
Ciclope  yfegl’auien  eh' alcun  mortale 
Cerchi  da  te  faper  chi  fu  cagione 
Che  tu  ( mifero)  fei  di  luce  priuo  ; 

Dirai  che  Vliffe  figlio  di  Laerte 

Ejpugnator  d’alme  Cittade  > e nato 
In  Itaca , la  luce  tolta  t’haue  . 

Uhi  (laffo ) & infelice , foffirando 
Bjfpofe  il  fer  Ciclope  al  parlar  mio , 

Hor  certo  auuien  ciò  che  di  me  fu  detto 
Diurnamente  già  molti  & molti  anni  , 

Dal  faggio  e dotto  T demo  che  figlio 
D'Eurimo  fu  9 che  in  quefìi  luoghi  fleffi  » 
riffe  gran  tempo  indovinando , e’nfieme 
Co  i Ciclopi  menò  tranquilla  vita  • 

Quefli  mi  diffe , ch’auenir  deuea  » 

Che  per  le  man  d' Vliffe  della  vifta 
E della  cara  luce  farei  priuo  . 

TAa  fempre  io  mi  credea  ; ch’effer  deueffe 
Queft'huotn  d'afpetto  degno  à merauiglia , 

E gran- 
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E grande , e di  valor  fuppremo  ornato  . 

Doue  bora  vn  picciol'huom  la  luce  tolta 
Trfhaue , poi  che  col  vin  domato  mhebbe 
x7tfa  vieni  Vliffe  vieni , accio  eh’ el  dono 
Ti  poffa  dar , eh' a i peregrin  fi  deue . 

E'nfteme  preghi  il  padre  mio  T^ettunno 
Che  ti  conceda  il  ritornar  felice . 

Ch’io  figlio  fon  del  gran  T^jettunno , e quegU 
D’effermi  padre  ancor  fi  pregia  & vanta  9 
Et  ei  fol  può  ( volendo ) al  mio  dolore  * 
Trouar  rimedio , e neffun  altro  mai  ; 

O degli  Dei  che’l  Ciel  felice  alberga  » 

E meno  alcun  de  gl'huomini  mortali , 
Tiaceffe  al  Ciel  ( rifpofi  al  mofiro  allhora  ) 

Che  cosi  d'alma  e della  vitapriuo  > 

Totuto  haueffi  alle  Infernali  flange 
Mandarti  di  Tintoti  ; come  non  mai 
Totrà  certo  T^ettunno  il  padre  tuo 
Sanarti  l’occhio , ò renderti  la  luce . 

Ch'io  ti  cauai  con  l’affocato  legno 
Così  gli  àiffiy  oncCeJfo  allhora  aliando 
Le  mani  al  Cielo  t alle  lucenti  Stelle  , 
Torgea  preghi  à Kfettunno  immitemente  • 

2 yettunno  che  la  terra  d' ognintorno 
Col  ceruleo  color  delle  tue  chiome 
Circondi , e muoui , il  mio  parlare  afcolta  • 

' S’ io  veramente  fon  tuo  figlio , & anco 
D'effermi  padre  tu  ti  pregi  e vanti  • 

Concedi  à me  che'l  figlio  di  Laerte 
Vliffe , diflruttor  d’alme  Cittadi, 

E eh' in  Itaca  ha’l  regno , mai  non  poffa 
Tornare  ai  cari  e dolci  patrij  lidi, 

7da 


D’HorMHRO.  Lib.VIUI.  2 69 

Ma  fe  da  i Fati  pur  dato  gli  foffe 
Il  riveder  gl' amici , e nella  terra  v 1 1- 

!t  Taterna  ritrovar  la  cafa  amica 

Tardi , mal' arrivando  ; tutti  perda 
J fuoi  compagni , e fta  conflrctto  foto, 

» Degni  ben  privo , alle  paterne  cafe  t 

Co»  altrui  nave , aU’ altrui  mercedi  i 

Kji  Pftornar  t tanni  carco , esproprio  alberga 

ij  F^trouar  colmo  di  travagli  e riffe . * 

Queflo  difi  'egli , e ben  Dfcttunno  v dillo  • 

* £ poi  di  nuovo  vn  molto  maggior  faffo 
«.  \Al\ò  rotando , e fpinfe  con  gran  for\a  2 
Così  lontan  girandolo , che  qua  fi 
Colfe  'Igoucrno , onde  da  tonde  /pinti 
Dall' onde  moffe  dal  gran  fajjogreuc 
Trapaffiamoltva , e ci  feoflian  veloci  * • * 
Drizzando  alti filetta  il  noflro  corfo  > 

*Alt  if eletta  , oue  le  noflre  naui 
Lafciammo  in  guardia  de * compagni  amati  » 
Che  dolenti  attendenti  noflro  ritorno  • 

Quiui  giungendo  fcn\a  alcun  contrailo  : 
•ponemmo  à terra  ze  fornài  lito  fcefi  » 
u Le  greggi  tolte  al  crudo  empio  C iclope 

Egualmente  diuifì , e non  fu  alcuno 
Che  della  parte  fua  negiffe  priuo 
Saluo  che  à me  donaro  oltre  alla  forte 
l miei  compagni  ben  armati  & forti 
Corte ft  largamente  il  gran  montone  • 
Queflo  io  facrificando  al  fommo  Giove 
Che  di  Saturno  è figlio  > el  mondo  regge  » 
Sul  lito  offerfi , poi  le  gambe  ardendo . 

Ma  i facnki  accetti  (ohimè)  non  furo  » 

Cb'ei 
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Ctìei  penfaua  tra  fe  come , en  qual  modo 
Terir  dcueffer  le  veloci  naui  » 

E'nficme  tutti  i cari  miei  compagni . 

Così  per  tutto'lgiorno  in  fin  che‘1  Sole 
Dell'Oceano  afcofe  i chiari  raggi 
Lietifegghiam , m .ngiandole  vivande. 

In  copia  t e'nftcme  i pretiofi  vini  • 

TU  a quando  pofcia  il  Sol  nell'Occidente 
Calando  nelle  tenebre  nafcofe . 

La  vaga  luce , allhor  fui  lito  fparfi , 
Demmo  le  fciolte  membra  al  forno  in  preda 
Toi  quando  al  bel  mattin  la  bianca  Aurora 
Con  la  luce  di  Febo  il  mondo  alluma  > 
Spargendo  rofe  fopra  i bei  crin  d’oro; 
tAllhor'io  tofio  i miei  compagni  amati 
Feci falir fu  i legni , e fcior  le  funi  • 

Fffi  fedendo  poi , co  i forti  remi 
Tercoffero  del  mar  tonde  fpumofe  • 

Indi  oltre  nauighiam  col  cor  dolente 
Mandando  fuor  del  petto  alti  fofpiri , > 

Ter  la  morte  de’cari  amici  fidi  • 

LIBRO  DECIMO. 


N d i venimmo  alflfoU 
che  è detta 

Eolia  pquiui  hauea'l  rega- 
le albergo 

Il  caro  àgi  alti  Dei  fanti 
immortali 


Eolo . e l’ifoletta  per  fefieffa 
Soura  fonde  notando  muta  loco • 


Effa 
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Eflaper  tutto  d' ognintorno  è cinta 
D'vno  fcoglio  faffofo  fourdl  quale 
Ejfied'vn  muro , che  di  ferro  clctro 
“Mofira  le  forti  fue  dure  pareti  • 

Entrai  regai  palalo  Eolo  bauea 

Dodici  figli  di  lui  nati  » e furo 

Sei  di  quefii  donzelle  ornate  e vaghe  , 

E gl' altri  fei  giouani  arditi  e pronti  , 

Tutti  col  primo  fior  foura  le  guance  • 

E volfe  che  le  fue  leggiadre  figlie 
Tufferò  fpofe  a i cari  figli  fuoi  . 

E quefii  fempre  apprejfo  al  caro  padre 
Con  la  prudente  madre  e d'honor  degnai 
Viuean  infefia , e'n  corniti  folenni 
Che  lor  dauanti  eran  le  ricche  menfe 
apparecchiate  di  viuande  elette  > 

E la  cafa  vnodor  foaue  e grato 
Sempre  rendea  ; di  liete  voci  il  giorno 
S'vdia  fonare , e di  dolci  fofpiri  • 

Indi  la  notte  ne  gl' ornati  letti 
Dormian  sfotto  le  ricche  e vaghe  coltri 
Con  le  modefie  lor  gentili  fpofe . 

Hor  quiui  noi  per  la  Cittade  adorna 
tArrxuammo  al  regale  alto  palaqpf 
lui  corte femente  viflo  fui , 

E ritenuto  apprejfo  vn  rncfe  intero  » 

E'n  tanto  il  tutto  domandando  volle 
Damefapere  : &<Tllion  fuperbo: 

E quante  naui  haueangl' \Argxui  illuflri  s 
E*l  ritornar  de  i Greci  a i pàtrij  lidi . 

Ond'io  narrando  il  tutto  diffx  appunto  • 

2da  quando  finalmente  io  chieft  e volli 
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Quindi  partirmi , & ei grato  conceffe  * 
Ciò  ch'io  chicdeua  , apparecchiando  tofio 
Quel  che  nera  Imopo  nel  lungo  viaggio  • 
Ter  quello  battendo  tratta  intera  e falda 
La  groffa  pelle  ad  vn  bue , che  noue  anni 
Hauea  compiti , vn  otro  fece  > e'n  quello 
Legando  firinfe  e chiufe  i fiati  horrendi 
De  i piu  feroci  e piu  rabbiofì  venti . 

Che  Jòureffi  tenea  l'impero  e'I  regno  » 
Conceffo  à lui  dal  gran  celefte  Giove  $ 

Ond  et  folo , e nuli' altri  frenar  puote 
L’impeto  altero  loro  , e con  gran  fonp 
Quetar  lorferi fdegni  j ò (finger  quelli 
Coma  lui  par , turbando  il  mare  e'I  cielo 
Que[ìi  Eolo  mi  diede  : e nella  naue 
Stejfa  doue  io  folcaua  l’onde  falfe 
Legò  con  funi  di  lucido  argento  ; 

Inguija  tal  che  r evirare  il  fiato 
Trulla  poteffi , e fol  libero  e fciolto 
Hauea  Inficiato  Zefiro  benigno  y 
Che  (fingendo  le  nani , i miei  compagni 
Trlecotòrnaffin  fialui  al  patrio  albergo  n 
2fe  ciò  ( laffo  ) deuea  fortire  il  fine  • 

Ter  che  ejji  folli  fur  certa  cagione 
De  i nofiri  danni , e di  lor  morte  acerbo  « 
Ter  noue  dì  folcammo  notte  e giorno 
L'onde  del  mare  ; e nel  decimo  poi 
Scoprimmo  della  patria  i lidi  ameni  • 

E già’l  fumo  ficorgeam  da  gl1 alti  monti 
Leuarft  all'aria-,  quando  vn  dolce  fionna 
Itti  prefie  > ch'era  per  fatica  fianco  ; 
Ch'iofieffo  fempre fedendo  al  governo 

vinai- 
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%A  nuli' altro  il  timori  già  mai  conceffi  , 
liccio  che  tojlo  a i dolci  lidi  amati 
Toteffimo  venir  nel  caro  albergo . 
lui  gli  J'ciocchimiei  compagni  infteme 
Fur à configlio , e dicean  che  d'argento 
E d'oro  corca  alle  paterne  caffi 
La  naue  conduce  a,  eh*  Eolo  illuflre 
Corteffimente  m'bauea  dato  in  dono 
Onde  alcun  riguardando  gl’ altri  diffie  • 

*4  hi  quanto  quefii  è da  ciafcuno  amato  $ 

E quanto  grande  èl'honorch’ei  riceue 
Da  tutti  : ouunque  il  paffio  addriifta  ò volge 
Ter  le  Cittadi  e per  le  terre  altrui  $ 

Effio  da  T rota  infinito  teforo , 

E molte  prendo ffi  coffi  adduce 
Della  preda  oue  noi  Lifieffia  via 
J{itrouando  fian  giunti  alle  paterne 
Caffi , ciaffiun  con  ambe  le  man  vote  » 

Ecco  nouellamente  Eolo  Jlretto 
Conia  fune  <t argento l' otro diede 
lui  che  qui  vedete  grande  e pieno 
74a  venite , e veloci  difciog licndo  ( to 

Queflo , veggiam  quel  che  ci  è dentro , e quan 
L'oro  e l'argento  fia  eh' in  effio  affionde . 

Cosi  dicean  : & vinffi  il  mal  configlio 
De  miei  finiti  compagni , e l'ctro  Jciolto 
Fu  da  loro  ; onde  1 venti  fuori  vfeiro 
Con  grand'impeto  : e toflo  afpra  tempefla 
Surje  ch'il  vento  roppe , e Jpinfe  l' onde  , 

E con  effe  le  naui  in  me\o  al  mare 
Lontano  (ohimè)  da  1 dolci  patrij  lidi  • 

In  tanto  io  mi  fuegliai  dal  greue  Jonno 

SE  dolca - 
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£ dolente  del  cafo , non  fapea 
S'io  mi  deuea  > dall'alto  dalla  naue  % 

Cittar  ; nell’ onde  tempejiofe  ofcure  ; 

Q pur  queto  J offrire  e Ilare  in  vita  . 

Sofferfi  al  fine  : e fletti  : e foura'l  legna 
Couerto  il  capo  mi  iacea  dolente . 

E'n  tanto  i feri  e tempeflofì  venti 
Ejcondujfero  à forcai  legni  fianchi 
All' I fola  d' Eolia,  onde  partimmo  « 
lui  i compagni  miei  dolenti  afflitti 
Meco  falfero  in  terra  ; e i acque  dolci 
Tolghiam  dal  chiaro  fonte , empiendo  i vafl 
Indi  vicino  alle  naui  veloci 
Effi  prefero  il  cibo . e poi  che  jpenta 
tu  di  mangiare  ber  iacee  fa  voglia 
lo  fc cito  atlbor  meco  vn  fidato  Araldo 
Con  vn  compagno , prefì  il  mio  cammina 
Alle  cafe  regai-  d'Eolo  illuflre  * 

£ lo  frouai  eh  al  conuito  fedea 
A rnenfa  : e feco  la  conforte , e* figli* 

Et  io  m’affift  nella  prima  giunta 
Sottra  la  foglia  alla  porta  regale 
Ond'efli  allbor  di  meraviglia  colmi 
Euro  ; e ne  domandar  con  tai  parole  • 

Come  fei  qui  da  noi  tornato  Vlijfe  f* 

Qual  triflo  Fato  ti  perfegue  infeflo  t 
Certo  al  tuo  dipartir  da  noi  fu  pofla 
Gran  cura , onde  tu  faluo  al  patrio  alberga 
Toteffi  peruenir  ne  i regni  tuoi  ; 

Oialtroue  di  gire  à grado  t era  • 

( Allbor  dolente  rifpondca  parlando  ) 
Gl’cmpq  compagni  miei  ( lajfo)  infelice , 

M'ban 
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Tribali  fatto  à torto  coj)  grette  oltraggio 
E con  ejji  il  mal  fonilo  (ò  miafuentura) 
jMa  voi  benigni  à tanto  mal  porgete 
Rimedio  : e grati  à me  donate  atta  • 

Cb’à  voi  ciò  fare  il  Ciel  largo  concede  * 
io  qucfto  difji  con  dolci  parole  : 

Ond'ejjì Jleron  muti  : e'I  padre  folo 
Ver  me  riuolto  alteramente  diffe  r 
partiti  quinci  tojto , e del  mio  regno 

Di  qucfta  Jfola  vfccndo , i pafii  affretta , 

Che  ben  quanto  altri  fei  del  Ciel  nimico  • 

Cb'à  me  non  lice , e già  per  me  non  voglio 
Riceuernel  mio  albergo,  ò ridar  faluo 
Col  mio  poter  vii  buoni , cb  in  odio  fta 
E'n  cotant'ira  à i fammi  Deicelefli . 

Dunque  partiti  bomai  ; però  che  al  Ciclo 
* Parimente  nemico  qui  vemfii 
E t'odiauan  irati  gl' alti  Dei  » 

Cosi  dicendo  à noi  comiato  diede  , 

Ch’indi  partimmo  fofpirando , e mefli 
’bfauigand'oltra , e tal  fatica  indarno 
prendiamo  e conti' à voglia  : che  moleffo 
Tsfera  bomai’ l mar  per  l’ardir  noflro  folle , 
T^c  vefhgio  apparta  d'onde  il  ritorno 
JS^ofiro  fperar fi  deggia , ò chi  nefcampi . 
Sei  giorni  nondtmcn  per  l'onde  ofcure 
indiamo  errando  ; & altre  tante  notti  « 
E’I  fettimo  arriuiam  vicino  al  porto 
Dell’ eccelfa  Città  di  Lamo  : detta 
Lefirigonia  dall’ alte  porte  ornate , 

Oue  vn  paflor  l'altro  pafior  chiamando 
Entra  nel  pafco  : e quell’ altr  ode , e nefce . 
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Doue  colui  che  fen\a  fonno  viue , 

Due  mercedi  ha  ; del  pafcerl’vnaibuoi 
E l'altra , le  lanofe  e bianche  greggi  • 

Così  vicine  vie  guidano  al  pafco 
Notturno  tcome  à quel  del  chiaro  giorno  • 
lui  poi  che  al  bel  porto  giunti  fummo 
Cui  d’ ogni  parte  vnalta  pietra  cinge 
E fue  ripe  contrarie  in  mare  {porge  , 

E'n  fu  la  bocca  piu  s’al\a , e ritinge . 
Tutti  i compagni  miei  la  entro  entraro 
Con  le  lor  naui  : e nel  cauato  porto 
Quelle  legar  l'vn  all'altra  vicine , 

Ch’ entro  l’acqua  per  l'onde  mai  non  crefce 
Ter  vento  ch’iui  fpiri  ò molto  ò poco  ; 

7tia  fempre  tonde  fon  chiare  e tranquille  • 
lo  fol  con  la  mia  naue  fuor  rimaft , 

Quella  legando  nella  parte  eflrema 
Del  durofcoglio , e foura  l’alta  cima 
Ter  veder  meglio  alla  veletta  falft  • 
lui  vefìigio  alcun  di  colli  colti 
Ciò.  mai  non  vidi  » ò d' alcun  opra  humana  e 
Irla  fol  conobbi , c he  da  terra  il  fumo 
S’al\aua  su  falendo  alt  alte  nubi  • 
lAllhor  io  due  de' miei  compagni  amati 
Scelfi  tra  tutti  » e per  ter\o  vnjlraldo 
ggiunft  loro , e comandai  ch’auanti 
vtndajfm  ricercando  d‘ ogni  banda 
La  nuoua  terra  : e’ nt e ndejf ero  à pieno 
Che  huomini  habit afferò  in  quel  loco 
Et  effi  andando  vfeir  douevn  fentiero  • 
Tiano  guidaua  dritto  alla  Cittade  » 

Oue  da  gl' alti  monti  iui  vicini 
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Svura  i ferrati  carri  con  le  rote 
Sgombrando  conducean  Cantiche  fclue  • 
Fuor  d'ejfa  rifcontraro  vna  donzella 
Figlia  del  robujlijfmo  * /intifate 
Che  lo  fcettro  tenia  de  i Leflrigoni  • 

Quefla  alla  fonte  jLrtacia^che  d’intorno 
Sparge  le  fue  chiare  onde , era  difcefa 
Ter  l’ acque  > ch'indi  ciafchedun  toglieua 
Ter  vfo  l'acqua  che  bi fogno  gl' era  • 

Ejft  lei  domandar  > chi  foffe  I{ege 
/ Del  loco  , & come  il  popol  fi  nomaffe 

Lt  ella  toflo  allhor  drir^ando  il  dito 
lAoflrò  del  padre  fuo  l'eccelfc  cafe 
Eteffi  poi  che  dentro  à quelle  entraro  > 

Vi  ritrouaro  vnalta  donna  t quale 
Saria  la  cima  d’vno  alpeflre  monte 
Onde  di  tema  fur  tutti  ripieni 
Ella  in  vn  tratto  u intifate  il  fuo  fpofo 
Dal  configlio  chiamò  (con  voce  borrendo) 
Che  toflo  ad  effi  ordio  morte  crudele  ; 
Tercheinvn  punto  l'vn  de' tre  compagni 
Trefe , & apparecchionne  horrenda  cena  • 
E gl  altri  due  veloci  in  fuga  volti 
Con  gran  timor  tornarono  alle  naui . 

Effo gridando  con  gran  voce , moffe 
Ter  laCittade  i forti  Leflrigoni 
Che  vetiian  cl ogni  banda . e già  non  era 
Lor  forma  d'huom  » ma  di  fero  Gigante  • 
Quefli  gittauan  giù  dagl  alti  fcogli 
Che  cingeanil  porto  d'ogn  intorno 
Gran  fajji  egreui  ; onde  romore  borrendo 
y S'vdia  nel  porto  * con  lamenti  e flrida 
i . s 3 De 
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De  gfhuomin , che  periano , e delle  natii 
Spedate  dalle  pietre  greui  e duvet 
C he  1 miferi  dagl'empij  crudelmente 
Qjial  pefei  eran  trafitti . e all'empia  cena 
* "Portate  le  lor  membra  calde  ancora . 

£ mentre  cb’effi  e ntr  al  profondo  porto 
Tutti  vccidean  i miei  compagni  amati  ; 

Io  tra  tanto  dal  fianco  truffi  fore 
L'acuta fpada  e con  ejfa  diuifi 
Tfoi  dallo  fcoglio  tagliando  la  fune 
Che  tenea  ferma  la  veloce  nane . 

£ toflo  à quei  che  meco  eran  rinolto  % 
Conparole  gli  moffi , e comandai 
Che  con  gran  for\a  fiingefforo  i remi $ . 
Onde  fuggendo  così  duro  fi  empio  , 

Salua  da  tanto  mal  la  vita  fojfc  . 

Et  effi  allhora  ogni  lor  poffainfieme 
Trufferò  in  opra  ; congran  tema  al  core 
tìauean  d'atroce  morte  » onde  lontanò 
La  naue  mia , da  gl' alti  e duri  fiogli 
S chiuando  oltraggio  rifuggi  nell' onde  • 

£ l' altre  tutte  acLvna  iui  perirò  • 

Quindi  oltra  nauigando  il  cor  dolente 

Lungamente portiam piangendo  medi 

Ter  la  morte  de  i cari  e fidi  amici 

*All  Ifola  d'Eeapofiia  venimmo  j 

lui  babitaua  la  famofa  Circe 

Circe  alma  Dea  dall’ auree  crejpe  chiome  « 

j QuefiaforeUafu  del  faggio  Eeta , 

“Perche  ambi  nacquer  del  lucente  Sole  f 
Et  lor  madre  fu  Por  fi , che  fu  figlia 
Già  dell'antico  &gran  padre  Oceano 

lui 
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lui  noi  giunti , con  la  naue  al  lito 
Ci  accollammo , in  vn  porto  affai  ficurò 
Queti , ( <&  certo  alcun  bio  ne  fece /corta) 

51  Quindi  r fcendo  due  giorni  & tante  notti 

Giacemmo  infteme , e da  fatica  e doglia 
Stanchi  & afflitti  il  corpo  e l' al  ma  infiemt  • 

Tri  a quandi al  tcnp  dì  la  ‘vaga  Aurora 
Surgendo  ; fparfe  i begl' aurati  crini  * 
lAllbot  io  prefa  in  man  la  forte  lancia 
E l'acuta  mia  fpada  al  fianco  cìnta  > 

S al  fi  dal  legno , alla  piu  aitar  ifla  * ^ 

belìo  fcoglio , à /coprir  f quindi  alcuna 
Vefiigio  bimano  è di  coltura  ò d'opre 
Scorger  potefjì  > ò voce  e fuotio  rdire » 

Et  quando  in  cima  all' afta  pietra  fui , 
boppo  alcuna  dimora  àgi’ occhi  apparut 
Salir  da  terra  in  alto  ofcuro  fumo 
Che  procedea  dalle  cafe  di  C irce 
Tra  l’alte  ombro  fe  querce  della  felua . 

Ond'io  dentro  al  mio  cor  meco  pen  fatta 
Voler  gir  oltra , e ritrouare  il  vero  f 

Tofcia  ch'io  ridi  il  folto  fumo  e negro  • 

E ripenfando  à me  parue  il  migliore 
Trima  tornar  al  lito  & alla  naue  ; 

E cibando  iui  i cari  miei  compagni 
Mandar  cercando  auanti  alcun  di  loro . 

Ma  quando  nello  andare  io  già  ricino 
, t Era  alla  naue  ; allhora  alcuno  Dio 

Fu  certo , à cui  di  me  benigno  increbbe  » 

Quelli  mi  pofe  nella  ria  dauanti 
Vn  Ceruo  altero  > e di  rarnofc  corna  » 

Ch' al  fiume  dijcendea  per  ber  dell'acqua  , 

S 4 Dalla 
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Dalla  paflura  v fcendo  della  felua  , 

Che  già  fentia  del  caldo  Solla  for^a. 
Quello  io  ( mentre  paffaua  oltra  ) nel  fianco 
TercoJJi , e'I  ferro  della  lancia  fiore 
Dall’altro  lato  prejfo  al  dorfoapparfc 
Ond'ei  cadde  diftefio  in  fu  la  polue  : 

Indi  gridando  fiua  vita  fiuànio . 
lAllbor  io  ficefio , la  ferrata  lancia 
Della  ferita  delle  cofte  trajfi 
inchinato  la  pofi  in  fu  la  rena  • 

• Indi  fuelte  dal  tronco  e da  radice 
E piante  e rami , e herbe  lente  e molli 
Con  effe  feci  vna  ben  torta  fune 
Lunga  (juant’huopo  nera  : indi  legai 
Con  quella  i piedi  allo  flupendo  moflro 
E quel  portando  in  fu  le  [palle , prefi 
Ver  fio  la  naue  veloce  il  cammino  , 
Soflenendcl  con  l'hajla  ; ch’vna  mano 
Sola  al  gran  pefo  non  era  ballante  ; 

7fe  regger  lo  potea  fui  doffo  foto  : 

Che  la  beffia  era  grande  à merauiglia  • 

Indi  fui  lito  alla  T^aue  £ auanti 
Cittai  la  foma , e tofio  à i miei  compagni 
1 Riuolto  con  parlar  dolce  e benigno  « 

Rimirando  ciaf  un  nel  volto , diffì . 

T^on  già  fedeli  e cari  amici  al  baffo 
Regno  del  gran  Tluton  Rege  infernale 
Difender  em  ( fe  ben  mefii  e dolenti  ) • 
Triacbe’l  fatale  vltimo  giorno  venga  • 

Hor  dunque  poi  che  di  viuande  e vino 
Dentr  alla  naue  ne  ha  forniti  il  Cielo 
Sounengaci  di  prenderli  : e di  fame 

Terir 
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Terhr  non  ci  lafciam  eh* altrui  confuma  • 

Ter  tal  parlar  fur  pronti  i miei  compagni 
^Advbbidire , e poiché  foura'llido 
Scoperfero  il  gran  Ceruo  con  la  vifa 
Di  merauiglia  fur  tutti  ripieni  ; 

Terche  grand* era  il  Ceruo  oltrà  mifura  • 

Tri  a poi  che  di  mirarlo  affai  diletto 
Debbcr  con gf  occhi  prefo  , allhor  le  mani 
Lauandoft  appreflar  la  cena  lieti . 

E così  tutto* l giorno  in  fin  che'l  Sole 
lAfcofe  i raggi  fuoi  nell' onde  falfe 
Seggiam prendendo  largamente  infìeme 
Delle  carni  e del  vin  foaue  e grato . 

Tri  a poi  eh' al  dipartir  dell'alma  luce 
Diuenne  il  mondo  tutto  ofeuro  e fofeo  ; 
%Allhor  noi , per  dormir , fornai  arena 
Giacendo,  diam  le  membra  in  preda  al  fanno  • 
E poi  che  la  vermiglia  e bianca  Aurora, 
Difcacciando  del  Ciel  ciafcuna  (Iella  » 

"Moflrò  le  rofe  e i gigli  in  Oriente  ; 
lAllhor'io , tutti  infìeme  i miei  compagni 
xAdunati  a conftglio , così  diffi . 

V dite  il  mio  parlare  ò voi  che  meco 
Sofferti  hauete  cosi  gretti  affanni , 

Già  non  fappiamo  ò cari  amici  doue 
Sia  l’Occidente , ò douappar  l’aurora 
TSfc  doue  il  Sol  ch'apporta  luce  al  mondo 
Vada  fot  terra  à nasconderei  raggi , 

Tfe  doue  ei  furga , e ne  riporti  il  giorno  : 

TU  a vegliamo  bora  infìeme  e facciam  proua  » 
S’ human  conftglio  può  porgerne  aita  : 

Che  fin  per  quel  eh’ io  credo  tutto  in  damo 

Ch*  io 
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Ch* io  vidi  allhor  che  foura  l'alta  cima 
Del  duro  fcoglio  falfì  alla  vedetta  » 

Che queft’lfola cinta  d' ognintorno 
Era  dall’ onde  d'infinito  mare  : 

Et  efja  in  alto  nulla  fi  rileua  • 

Indi  nel  mc\\o  apparue  à gl' occhi  miei 
Che  tra  l’ ombro jc  querce  della  felua 
S'al\affc  dalla  terra  all’ aere  il  fumo  • 

Si  toflo  come  vdir  quefte  parole 

1 miei  compagni  abbandonar  l'ardire 
E mefii  in  vifla  chinarono  il  volto  f 
E rimembrando  >Antifate  il fuperbo  • 

E i fieri  Leflngoni , indi  l'hor rende 
Eor\e  del  gran  Ciclope , ch'empio  e cruda 
De  i corpi  human  fatiò  fino  brama  ingorda , 
Tiangendo  affitti  giu  da  gi  occhi  amare 
T^uoue  lagrime  lor  bagnando  il  petto  • 
Fano  era  il  pianto , e’I  fofpirare  ond’io 
Gli  diuifì  in  due  parti  eguali  appunto 
Et  à aafeuna  diedi  vn  per  ifeorta  ; 

%A  ll'vna  me  ; & Euri  loco  all’altra  * 

E le  forti  in  vn'elmo  me  [colate  » 

Vfcul  magno  Euriloco  chc’l  cammino 
Trefe , e con  ejfo  ventidue  compagni 
Tiangendo , e con  fojpir  giuano  ; e noi 
Lafciaron  mefii  lagrimando  à dietro  • 
Etrouaronin  loco  ameno  & vago 
Leuato  alquanto  in  alto , il  ricco  albergo 
Di  Circe  ; ch'era  di  pulite  pietre , 

Con  grand.'  arte  d’intorno  ornato  e cinto  * 
Et  iui  appreffo  eran  feluaggi  Lupi , 

E Leon  feri  in  vifla , eh’ ej]a  hauea 

Dome - 
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Domcflicati , poi  cb'ad  cjji  diede 
Sughi  diuerfi  mifìi  di  veneno  . 

Quefii  non  già  feroci , i miei  compagni 
lAffaliron  con  impeto  e fpauento  y 
tAiìT^  piaccuolmente  le  gran  code 
Ttiouean  benigni , lor  furgendo  in  contra * 

7S {on  altrimenti  intorno  al  lor  Signor t 
1 domefiici  Can  t quand'e(fo  i paffi 
i AddriT^a  inrerfoleriuande;  lieti 
Scher\an [aitando  con  gran  fcfla  e gioco  t 
*Perch'ei  lor  porger  fuole  il  cibo  e l’efca  • 

Così  i Lupi  e Leoni  (orrendi  in  rifa  , 
Schermando  in  fcfla , lor  giuan  dauanti 
Ond'effi  far  da  gran  paura  prefi , 

Tofcia  che  rider  cosi  feri  mofhri  • 
Efifermaro  innanzi  alle  gran  porte 
Della  Dea  dalle  aurate  e crefpe  chiome  « t 
Entro  rdiron  cantar  con  chiara  voce 
Circe , ch'itti  te/feua  vnagran  tela 
Immortai  > qual  còmiènft  all’ alme  Dee  t 
Sottile  t vaga , rilucente , e bella  ; 

' Che  così  fatte  fon  l'opre  Diuine . 

Trai  miei  compagni  incominciò  V olite 
•prima  à parlar  tcofìui  pronto  & ardito 
biffai  fu  piu  de  gl' altri  y&àme  caro 
Ch’  appresi  fempre  fue  degne  rirtutu 
0 cari  amici  dentro  à quefle  mura 
S’ode  dolce  cantar  di  Donna  ò Dea 
Che  forfè  auuolge  al  fubbio , e teffe  tela  $ 

E taer  tutto  ne  rifuona  intorno  ; 

Hor  noi  cbiamianla  e parler enle  toflo  * 

£i  coti  dtffe  ) e quei  non  furon  lenti 

Chi  a - 
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Chiamando  lei , che  preflo  fuori  vfcio  • * 
riprendo  le  lucenti  e ricche  porte  , 

E dell’ entrar  feo  lor  corte fe  imito  . 

Oncf  efli  ( flotti ) infieme  dentro  entrerò  ; 

Et  Euri  loco  fol  di  fuor  rimafe  , 

Tra  fe  temendo  qualche  afcofo  inganno  • 

Et  ella  poi  che  dentro  gl’hebbe  meffi 
Cli  feo  feder  foura  le  ricche  fedi  • 

Indi  varie  viuande  delicate 
Et  vin  foaue  pofe  lordauanti 
E fourejfo  mifchiando  varif  fughi 
Da  far  loro  obb tiare  i patrij  lidi  • 

Toi  ch'ella  hebbe  lor  porto  il  tutto  y & cjji 
B euuer  ; fubito  allhor  prefe  vna  verga 
E gli  percojfe , e chiujfe  entr  vn porcile  ; 
Ch'hauean  di  porci  già  7 capo , e la  voce  , 
El  corpo  tutto , el  pelo  hirto  fui  dorfo  , 

Irla  la  mente  era  in  fuo  primiero  flato  ; 

Così  rinchiufì  fìflauan  piangendo , 

È Circe  gittò  lor  dauanti  allhor  a 
Ghiande  d'Elce  frondofa , e dura  9 Querce  , 
Et  afpri frutti  del  nodofo  Cornio  ; 

Di  che  mangiajfer  come  i brutti  porci 
T^el  fango  corchi , e voltolati  fanno  • 

In  tanto  fece  Euriloco  con  fretta 
xAÌla  naue  ritorno , à dar  nouella 
De  i compagni , e narrar  l'acerbo  Fato  , 
Tfe  poteaper  dolor  la  lingua  feiorre  , 
Quantunque  di  parlar fojjc  bramofo  ; 

E di  lagrime  pregni  gl' occhi  hauea  • 

E ben  dal  triflo  pianto  fuor  dimoflro 
Era  il  dolore  int enfi  > e l'alma  mefta . 
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7Aa  quando  già  noi  tutti  infieme  ad  vna 
' Gii  cranio  intorno , pur  al  fin  ci  diffe 
ConfinghioTft  , c fojpiri  & voci  rotte  > 

La  perdita  de  cari  fuoi  compagni • 

7{oi come  comandafti  Vliffe  iUujlre 
^Andando  entrammo  nella  folta  felua  , 

E trouammo  entro  à quella  in  loco  ameno  , 
Vnbel  palagio , eh' er ad' ognintorno 
Divarie  pietre  fabbricato  e cinto» 

E rifede ua  in  loco  aperto  & alto  , 

Dentro  s'vdia  cantar  con  grata  voce 
0 Donna  ò Dina , che  tejfeua  in  tanto  ; 

Efii  parlando  la  chiamar 0 & ella 
Tronta  vfcì  fuori , e le  lucenti  porte 
%Aperfe  e gl'inuitò  ch'entrajfer  dentro 
Et  e(fi  tutti  infieme  entraro  ( ahi  )fiolti , 

Io  fol  di  fuor  rimafi , e tra  mefieffo 
Giudicai  eh' iuif off  e afeofo  inganno  • 

Ejfi  come  fur  dentro  àgl'occhi  miei 
Sparirò  ,epiu  di  lor  non  vidi  alcuno  ; 

E fedend'iui  fei  lunga  dimora 
Con  de fir’ ajpettando  il  lor  ritorno  , 

Così  diffe  y ond’io  toflo  al  fianco  cinfi 
Lagrande  fpada  adornata  d'argento  ; 

E’ l forte  arco  in  man  prefi  , e comandai 
Ch' ci  per  la  fieffa  via  mi  foffe  feorta  • 

Et  effo  alibor  con  ambedue  le  mani 
Le  ginocchia  mi  prefe  > indi  pregando 
E piangendo  dice  a quefle  parole . 

Dhe  non  voler  me  Signor  almo  illuflre 
Quiui  àfor\a  condur , ma  qui  mi  lafcia  » 
Che  certo  fon  che  ne  tufiejfo  ancora 

tornar 
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Tornar  potria  » ne  voler  anco  teco 
Condurre  alcun  de  tuoi  compagni  amati 
Irla  con  quefi  fuggiam  veloci , e prejii 
Cbe'l  mal  giorno  Jc binare  ancor  potremo  « 
fallerai  dunque  Euro  loco  ; nffofi 

lui  che  mi  pregaua  : e qui  con  teco 
Uefteran  gl' altri  in  quefio  locofejfo 
TrcJJò  alla  naue  mangiando  e beendo  « 

Et  io  J'ol  vado  : e fon  di  gir  cojlretto 
Dal  gran  defire  e dal  bi fogno  cftremo . 
Cosi  dicendo prefo  ilmio  viaggio , 

TU' allontanai  dal? onde  : e per  la  felua 
Soletto  giua  per  la  felua  ombroja . 
Temermi  al  fine  in  loco  aprico  ameno 
Irla  federato  , c pien  d'alti  perigli 
lAffai  vicino  al  grande  c ricco  albergo 
Della  poffente  Circe  incantatrice , 

Quiut  il  faggio  Mercurio  bauendo  in  mano 
E’ aurato  Caduceo  verga  fatale 
; Mi  ftfe'ncontra , e mi  chiamò  per  nome  9 
Quefli  fembraua  à i gefii , e nell' affetto 
Vn  gioitane  gentile  b'tl  primo  fiore 
Soura  te  guance  dimofir  affé  appena  , 
K^eU'etd  eh' à ciafeun  diletta  e piace , 

£ per  la  man  mi  prefe , indi  mi  dtffe  , 

+4 hi  rmfero  infelice  doue  vai 

Ter  quefli  bofehi  inbofpiti  e feluaggi 
Così  folctto , in  loco  d te  mal  noto  f 
E faper  dei  che  i tuoi  compagni  amati 
E^nchutfi  e fretti  entf  all'albergo  fanno 
Di  Circe  altera , in  loto  e fango  muolti 
Qual  brutti  Torci  entrai  por  al ferrati . 
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E tu  forfè  qua  rieri , che  credi  òpenfi 
S ciorgli  rendendo  lor  la  libertade  ; 

Et  io  t'affermo  che’l  tornar  conceffro 
A te  non  fa  che  rimarrai  dolente 
’H.el  proprio  albergo  otte  fon  gl  altri  tuoi • 
Ond'io  di  tal  periglio  trarti  intendo 
E moflrarti  il  fentiero  ond’efca  fatuo , 

Trendi  quello  rimedio  à tua  falute 
Solo  atto  e buono,  e quel  con  teco  porta» 
Entr  all'albergo  dell  altera  Circe . 

Queflo  fcampo  baurai  fol  da  i tri/li  giorni  ; 

Et  io  narrarti  intendo  al  tutto  prima 
V aflu ti  frodi , e i fruoi fallaci  inganni  • 
Trimadaratti  vna  beuanda  mifla 
Affai  foaue , e poi  ne  i cibi  afconde 
E mefce  i venenati  amari  fughi  . 

Ter  tutto  ciò  non  fra  mai  che  le  frodi 
Sue  ti  faccian  nocendo  alcun  oltraggio  ; 
Terò  che  queflo  non  confente  ò vuole 
Vvtil  rimedio  ch'io  donarti  intendo  • 

Et  io  và  dirti  il  tutto  à parte  à parte  • 
Quando  l'altera  Circe  con  la  verga 
Che  lunga  porta  in  man , t’h  aura  percolo  ; 
Allhor  Incuta  fpada  eh' baurai  cinta 
A l fianco , prendi  con  la  mano  ardito  t 
E con  impeto  fero  à lei  riuolto  « 

Fingi  affralirla , come  fre  vendetta 
Trender  di  lei  volefjì  ; e morte  darle . 

Ond'clla  allhor  da  tema  oppreffra  e vinta 
A te  riuolta  conbenigno  affetto 
Tregando  inuiteratti  ch’entro  vada 
Alfruo  letto  e con  lei  giacer  ti  piaccia . 

Allhor 
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jlllor  tu  recufar  non  dei  ; ma  certa  ^ * 
Speme  porgi  alla  Deacon  tue  parole 
D’ejfer  pronto  à feguir  il  fuo  defio  ». 

Si  ch'ella  i tuoi  compagni  [dolga , eteco 
Sempre  piu  grata  e piu  benigna  fia  • 

Ma [ùngendola  allbor  con  tue  parole 
Le  comanda  che  giuria  gl' alti  Dei 
•per  tonde  Stige , di  non  farti  oltraggio  : 
jLcciò  che  poi  dell'arme  priuo  e nudo 
Da  lei  non  fia  vilmente  a'nganno  offefio  • 
Così  dicea  Mercurio , indi  mi  diede 
Ter  rimedio  » vna  pianta  che  di  terra 
Suelfe , e narrommi  le  virtù  di  quella  : 

Era  la  [uà  radice  ofcura  efofca  ; 

E’I  fiore  era  fimile  al  bianco  latte  : 

E dagli  Dei  celefii  è detta  Moli  • 

Quella  fi iene  a i mortali  è duro  e greue 
Magi' alti  Dei  del  Cielo  il  tutto  pomo  • 
Mercurio  poi  falendo  all* alto  Olimpo 
L'ifiolettà  laficiò  con  le  fiuefelue  5 
Et  io  prejjo  all'albergo  andai  di  Circe 
E molte  cofe  meco  entrai  penfiero 
Cercando  andana  in  quel  breue  viaggio  • 

E ermaimi  al  fine  auanti  alle  gran  porte 
Dell'alma  Dea  dall' auree  crejpe  chiome 
E quiui  fi andò  » la  chiamaua . ondi  ella 
Vdio  la  voce  e le  parole  intefie , 

E tofio  vficendo  lieta  venne  in  contra9 
Le  porte  aprendo  rilucenti  e vaghe 
E mi  fece  et  entrar  cortefe  inuito  • m 
Ondilo  dietro  le  andai  col  cor  dolente 
Et  ella  dentro  mi  conduce  ; & indi 
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Scd  r mi  fece  in  vna  ricca  fede , 

Che  fabbricata  » e con  Mirabil  arte 
lAdoyna , i chiodi  hauea  di  puro  argento 
E fatto  i piedi  vno  fcabeUo  hauea  • 

Indi  apprejiando  in  vna  taTfta  d oro 
La  beuanda  ; il  veleno  entro  vi  nife 
Toi  la  mi  porfe , che  l de [ir  maligno  / 
yP.ffrcb'io  he  effe  hauea  dentr  al  fuo  core  ? 

7)ia  poi  ch'io  beuui , ne  vedea  cangiarmi  s 
Subito  con  la  verga  mi  percoffe 
E ver  fa  me  riuolta  diffe  : hor  via 
Va  nel  porcile  e co  i compagni  giaci . 

Mentre  ella  così  diffe  ; io  truffi  fare 
L’acuta  fpada  eh’ banca  al  fianco  cinta  * 

E con  impeto  à lei  mi  feci  appreffo  , 

Qjiafì  bramofa  ditorle  lavila. 

EUa gridando , e di fpauento  piena 
Inatta  cor  fé  abbracciarmi  le  ginocchia  » 

E piangendo  dicea  quefie  parole . 

Laffa  dimmi  chi  fei  f*  come  ti  nomi  t 
Doue  è la  tua  cittade , i tuoi  parenti  ? 

Certo  gran  merauiglia  ho  dentro  all'alma , ~ 
Come  effer può , che  prefa  tal  beuanda 
7 yon.ti  trasformi  • eh' alcun  altro  mai 
Tsfonfu , che  non  cedejfe  al  fuo  valore . 

Tur  cb’ei  beeffi , ò pur  ch’entro  alle  labbra 
Taf]  affé  fai  piccioni  parte  d’ejfa . . 

Ch’hai  dentr  all' alma  il  penfierfaldo  c fermo* 
E credo  ben  che  fii  quel  faggio  Vliffe  , 

Che  tante  e tante  volte  già  mi  èffe 
Mercurio  il  grande  Dio  dall'aurea  verga  A 
Che  deueua  venir  con  la  fua  nane 

T tyor-- 
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^tornando  da  T roia  in  quefie  parti . 

Irla  ripon  dentro  hornai  l'acuta  jpada 
E meco  vieni , entro  al  mio  letto , dotte 
TAifii  in  amcrcon  gioia  e con  diletto 
Toffiamo  infieme  aprir  nojìri  deftri  • 
ji hi  Circe  : c copie  vuoi  ( rijpofi aUhora 
*Al {ho  parlar)  ch'iopoJJ'a  rjfer  benigno 
Con  te  co , che  ben  [ai , che  i miei  compagni 
Cangiato  han  volto , en  porci  transfotmati 
In  queflo  albergo  fon  da  te  rtnchiuft  ? 

Indi  mejlejfo  ancor  ritener  cerchi 
Qua  entro  :econ  inganno  chiedi , e vuoi 
Ch'io  pajfa.net  entro  alle  camere  {uè 
Teco  voglia  faltr  [olirai  tuo  letto 
Ter  ch’io  fu  poi  da  te  nudo  & inerme 
Qual  feminclla  vilmente  fchernito , 

Et  io  t affermo  che  non  mai  far  voglio 
Cofache  brami  tu:  fe  pria  non  ofi 
Santamente  giurando  àgi’ alti  Dei 
Trometterper  l'ofcure  onde  di  Stige 
Che  non  piu  cercherai  di  farmi  oltraggio  • 
Ttfa  non  fi  tojlo  il  mio  parlare  al  fine 
fu  giunto , ch'ella  fece  com'io  volli  • 

E poi  che  il  giuramento,  e le  promeffe 
furon  compite  com’io  chic  fi  appunto  ; 
lo  lofio  fi lift  four a il  ricco  letto 
Della  famofa  Circe  incantatrice  • 

E quattro  anelile  allbor , con  fomma  cura  9 
Ch’eron  mimjlre  à lei  nel  ricco  albergo  , 
Furon  d'intorno  prefie  a miei Jeruigi 
Quelle  eran  nate  delle  chiare  fonti 
E delle  felue  ombro fe  e [acri  fiumi  • 
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Vi  quelle  l'vna  in  fu  le  fedi  ornate 
Ponea  le  ricche  coltri  & fiur’à  quelle 
Vn  bel  panno  di  porpora  : e di  fotto 
Vn  ne  mife  di  Un  fittile , & vago . 

L'altra  appreftando  le  menfe  d'argento 
Le  mife  auanti  alle  fidi  y e foureffe 
J piatti  pofe  ch'erari  d'oro  puro . 

Ttlefcea.  la  ter\a  in  vno  ornato  & vago 
Vafo  d'argento  il  pre\iofo  vino  > 

Che  dolce  e grato  in  ricche  ta\\e  di  oro 
“Portato  fu  da  quella  e in  me^opoflo  • 

1 "Portò  la  quarta  l'acqua  chiara  & frefea 
Indi  vtt  gran  foco  accefe  fitto  vn  vafo 
Largo  e capace , che  tre  piedi  hauea 
Onde  calde  diuenner  toflo  l' acque  • 

7Ha  poi  eh' affai  nel  vafo  rilucente 
Hebber  bollito  l'onde  j dentro  al  bagno 
7Mi  mife  t e mi  lauò  con  l’ acque  flejfe 
Che  eran  dentro  aigran  vafo  de  i tre  piedi  • 
Indi  (che  mi  fu  grato)  quella  fiarfe  > 

£ mi  bagnò  col  capo  il  petto  el  dorfi  • 

Onde  fcacciajfì  dalle  membra  laffe 
Lajtancbe\\a  che’l  core  e l'alma  affligge  • 
7ila  poi  che  m'hebbe  ben  lauato  e netto  » 
Col pre\iofo  vnguento  il  corpo  m'vnfe  • 

Indi  vcjtimmi  ima  fottìi  camicia  > 

£ fiura  quella  vn  ricco  manto  adorno  • 

Poi  mi  fece  feder  filtra  la  fede 
Ornata  & vaga,  e con  mirabil'arte 
Fabbricata , e che  i chioui  hauea  d'argento  • 
£ fiurvno  fiabe  Ilo , oue  le  piante 
ttauean  fio  luoco  agiatamente  pojìa. 
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Et  vna  anelila  per  lattar  le  mani 
Torto  L'acqua  odorata  ch’era  dentro 
yAd  ma  vaga  miciroba  d’oro 
E in  vn  bacm  d'argento  iui  la  pofe 
Privando  vna  pulita  e ricca  menfa  , 

Di  poi  venendo  altra  modella  anelila 
Sourà  quella  pone  a pane  e viuande 
Largamente , e nel  volto  allegra  e lieta, 
fece- di  mangiar  cortefe  imito  . 

Irla  non  per  tanto  mojfe  il  mio  penfiero 
Sì  eh' io  prender  volefti  cibo  alcuno  ; 

7i1a  fede  a con  la  mente  altroue  volta 
Che  di  futuro  mal' 1 alma  teme  a . 

Irla  Circe  tofìo  che  conobbe  e’ntefe 
Ch’io  fedea  niello»  dal  dolore  opprejfo  » 
Che  grette  all'alma  hauea , sì  che  dia  i cibi 
Lontana  hauea  la  man , non  pur  la  bocca 
Si  fece  aitanti  e tal  parole  diffe  . 

*Al>i  caro  yliffe  » e qual  cagion  ti  finge 
Che  come  muto  fìat , dolente  afflitto  t 
la  man  porgi  alle  viuande  grate  « 

0 gufli  il  vin  foaue  e pretiofo  t 
forfè  hai  temenza  di  nouello  inganno 
Che  già  temer  non  dei , che  fatbenchia 
Giurai  per  le  furate  onde  di  Stigie  » 

Chi  farla  mai  coluifamofa  Circe  » 
lAÌlhof  \0  rifondendo  le  duca  y 
Che  fendo  egiujlo  e faggio  » pria  volejfe 
Tor  mano  alle  viuande  > ò vin  joaui  ; 

,Cl?t r liberi  vedeffe  i fuot  compagni  t 
Onde  [e  vuoi  benigna  , ch’io  gujtando 

1 delicati  e prctiofl  vini 
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È le  dolci  viuande , lieto  flia 
Sciogli  i compagni  miei , che  dellavifia 
Di  lorprefen^a  godan  gl’ occhi  miei  • . 

4 A tal  parlar  fi  mojje  Circe , e tolìo 
Vfcì  del  fuo  regale  albergo  fore  t 
In  man  tenendo  vna  piccola  verga  • 

Indi  del  gran  porcil  le  porte  aperfb 
Scacciando  quindi  lor , ch'eran  ftwill 
oi  brutti  porci  di  ncu  anni  interi . 

Che  fi  fermar  ver  lei  tutti  riuolti  i 
Ond'ella  entrando  in  me^\o  d'ejfi  vngea 
Ciafiun  di  lor  con  altro  fugo  grato  • 

Et  in  v n tratto  la  callofa  feor^a 
Di  lor  membra  le  fctole  offre  borrendo 
Da  J'egittò  , che  pria  lor  ere feer  feci 
Il  maligno  liquor , eh' ad  effi  diede 
La  Dea  famofa  Circe  incantatrice . 

Così  diuenner  toflo  huomini  > e molto 
7}iu  che  non  eran  pria  giouani  e vaghi 
Maggior  in  vifia  e piu  belli  e robufli  * 

E(fi  come  di  me  fi  furo  accorti 
Tutti  con  fefia  mi  prefer  la  mano  y 
E di  lagrime  dolci  il  volto  e' l petto 
bagnando , e con  fojfir  piangea  ciafcunói 
Onde  di  pianto  rifonaua  intotno 
La  regia  cafa  : talché  l'alma  Dea 
C ir  ce  in  fe  fieffa  fu  moffa  à pietade  • 

' Poi  piu  vicina  fatta  à me  dice  a • 

Vachile  e faggiofiglio  di  Laerte 
Fia  ben  che  vadi  à ritronar  la  tiaUè 
In  final  lito  del  mar  falfo  ondofo , 

E quella  prima  in  terra  tratta  e ferma 

T 5 Vorrete' 
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Vorrete  nelle  grotte  i vojìri  arnefi 
Con  tutte  l arwi  j e tu  qui  poi  tornando 
C ondurrai  teco  i cari  tuoi  compagni  • 
Toich’hebber  così  detto  ; io  tojìo  voi  fi 
I puffi  miei  per  gire  al  mar  veloce  : 

È ritr.ouai  che  i miei  compagni  amati 
Sourà  la  naue  non  lunge  dal  lito 
$ tàuanaffiifi  in  lagrime  e foffiiri . 

C omé  quando  rinchiufi  entr  all'albergo 
Di  breui  legni  i teneri  vitelli 
Veggion  le  madri  ritornar  pafciute 
Da  i prati  ombrofi , che  correndo  incontro 
Saltan  le  sbarre  uggir  andò  fi  intorno 
Me  marne  Ile , doue  il  lette  abbonda  , 
Terfatiar  d'effo  lof  ingorda  brama  ; 
Cotalde  miei  compagni  l' allegrerò. 

Tu  quando  vider  ch’io  tornaua  fatuo . 

E lacrimando  per  pietadc  ; vn  cerchio 
S tretto  mi  fero  ; c lieti  in  vifia , come 
Fuffer  tornati  neUa  patria , doue 
Tsfacquèt , efur  dolcemente  miriti  ; 

Trti  dicean  con  foffiir  quefle  paròle  • 
Hobile /pino , ahi  come  lieti  e'n  fefia 
Ti  nueggiamoi  c ciò  nè  grato  al  pare 
Che  fe  tornati  in  Itaca  giocondi 
Tuffimo  r hauendo  aUe  fatiche  finé 
Tojìo  i e meffi  in  obblio  gl' affanni  grcui  • 
Irla  tu  de  gl  altri  tuoi  compagni  amati 
Tremando , conta  > il  Fato  acerbo  e fero  » 
Tal  fu  il  parlar  di  queUi . ond'io  rijpoft 
Benigno  con  parole  dolci  e grate  • 

^Ìoi  ( ari  amici  in  prima  fornài  lito 

Trag- 
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Traggiam  la  nane  ; Indi  gl’arneft  e l'arvn 
Tutte  afeondiam  ne  vicini  antri  ofeuri  • 

Et  voi  pofeia  feguendo  i puffi  miei  t 
Toflo  venite  meco  : acciò  cb’infieme 
Veggiate  i dolci  amici  entro  all’albergo 
Ornato  e ricco  della  bela  Circi  , 

Che  mangiando  c beendo  ih  fefla  è in  gioco 
Sigodon  lieti  ; perciò  rn  anno  intero 
Uan  di  goder  ben  ferma  e certa  fpeme  • 
Jocosìdiffi  : end' effi  al  mio  parlare 
Toflo  per  vbbidir  fi  moffer  pronti  • 

"Ma  da  ciò  gli  r:tr affé  co’ firn  detti 
Eunlvco , ch’à  me  contraflar  volfc. 

Quefli  con  alta  voce  diffe à quelli 
tAhi  miferi  infelici , e doue  gimo  ? 

0 qual  nuouo  de  fio  flolti  vi  ffihgè 
jt  ricercar  di  Circe  il  ricco  albergo  t 
La  qual  tutti  cangiando  in  varie  forme 
far  acci  ò brutti  Torci , òferi  Lupi , 

0 fuperbi  Leon , che  df  ognintorno 
jtlle  fue  iafe  girando  faremo 
Guardie  di  lei , e del  fuo  albergo  à for\a  • 
Co  fi  già  del  Ciclope  fero  auucnne 
Quando  inoflri  compagni  all’ antro  ofeuró 
Di  lui  ti  andar  dal  troppo  ardito  Pliffe 
Soffihti  > oue  per  fue  prOterue  voglie 
E fùa  fcioccbeTga , miferi  perirò . 

Quando  io  queflo  fentij  ; da  fi degno  (finto 
M’ acce  fi  9 e con  furor  traffi  dal  fianco 
La  ffàda  ch'hauea  cinta , che  penfai 
Con  effa  il  capo  àluileuar  dal  bufo  i 
E farlo  lui  cader four a la  polue . 

T 4.  ** 
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Se  bene  à me  di  [angue  era  congiunto  , 

7Ha  i cari  miei  compagni  e quinci  e quindi 
7Mi  ritenner  con  [or\a  boncfla  bumile  : 

E con  parole  benigne  , e cortcfi . 

Signor  illujìrc  deb  lafciam  colini . 

(Se  tu  pur  ciò  comandi , & -puoi)  che  filò 
1{efti  vicino  alla  natte , e di  quella 
Sia  guardia , c qui  rimanga , e tu  di  noi 
Sia  guida  e duce , ondi  alle  cafe  adorne 
Teco  venghiam , doue  Circe  dimora  • 

Così  dicendo  tojio  dalla  nane 

Si  dilungaro , e dalle  [alfe  arche 
T^e  meno  ancor  retto  ricino  all' onde 
Euriloco  ; ma  dietro  à noi  fcgiiia  . 

Ter  temaci)  bebbe  delle  mie  minacce  t 
IH  tanto  gl' altri  miei  compagni  amati 

Con  molta  cura , entrai  [no  albergo  j Circe 
l.auò  ; di  poi  con  pretiofo  rnguento 
Lor  vnfe  il  petto , el  corpo  (L  ognintorno . 
Indi  camice  pulite , e fittili 
Lor  mife  in  dojfo;  e filtra  quelle  pofe 
E cinfi  vcjli  riccamente  ornate . 

E noi  lieti  in  rcgal  conuito  à menfa 
.Cliritrouiam  nelle  fiperbe  flange  i 
Quitti  poi  che  tra  lor  con  gl' occhi  alquanti i 
Si  fur  mirati , e l'vn  dall'altro  intefi 
hebber  di  lor  fortune  il  tutto  appieno 
Dolcemente  piangendo , baucan'il  volta 
Bagnato  e' l petto , di  lagrime  [alfe , 

E rifonar  s'vdian  pergl'ampu  tetti 
In  ogni  parte  i pietofi  fifpiri . 

Onde  la  Dea  venendo  à me  d aitanti  * 
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Fermofii , c fciolfe  in  tal  parlarla  lingua  • 
Saggio  & illufire  figlio  di  Lacrte  -, 

F amo  fio  PUffc  d'àlio  ingegno  ornato  ; 

7 V oh  fia  tra  vói  più  nuouo  pianto  bomat  • 

Ben  nu  fi  n noti  i vofiri  affanni , e quanto 
Sofferto  battete  denteai  mare  ondofit  . 

F.  fio  'quanto gl  ingwfli  huomini  & empi 
Tiu  volte  in  terra  v babbin  fatto  oltraggiò  ( 
21'a  Voi  lieti  prendete  dolci  cibi , 

E gufiate  becndo  ilvih  fioaue  ; 

Ter  fin  che  tornili  dentro  à i rofiri  petti 
Cil’ar diti ffirti  ; e'I  fido  vigore  all'alma  » 

Qual  da  pria  fu  quando  7 natio  terrcnó 
(prò  lafciajlc  d' Itaca  fiavwfia , 

’fierò  clun  voi  mancando  bora  il  valori: 

Cià  fiete  d’alma  qua  fi  al  tutto  fritti , 

E fiete  ogn'bor  dolenti  rimembrando 
De  Vofiri  lunghi  e faticofi  errori . 

Tfie  mali  cor  lieto  bàttete  al  petto  dentrà 
Tèrgl'afipri  danni  già  da  voi  (off  erti . 

Ella  così  diceua , e noi  contenti 

Enfiammo  al  fiuo  parlar  con  Calma  quetà 
E quitti  dimorando  vnanno  intero 
Ogni  giorno  fiedemmo  al  gran  conuito 
Ch'apparecchiate  eran  le  ricche  menfiè 
Di  delicati  cibi  e vin  fiuaui , 

21  a quando  già  dell' anno ginn fc  il  fine 
E paffar  le  fiagionì  e i me  fi  e i giorni  : 

" uìllhora  i dolci  miei  cari  compagni 
Chiamandomi  dice an  in  cotalguifa  . 

(Ahi  mifiero  irtfelice , homai  ben  tempo 
Fora  y che  dèi  natio  dolce  terreno  } 

fiìyìTm* 
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Rimembrar  ti  doucffe , fe  dal  Fato 
Fu(fe  conceffo  , ò pcrmctteffc  il  Cielo  » 

Che  tu  faluo  tornando  à i patrii  lidi 
Vedeffc  ancora  il  tuo  regale  albergo  • 

Così  dicean , ond'à  me'l  cor  nel  petto 
S*  acce  fe  del  de  fio  di  far  ritorno . 

Così  quel  giorno  tutto  in  fin  che'l  Soie 
«. /ifcofe  i raggi  fuoi  nell* onde  falfe 
Sedemmo  al  gran  conuito , e le  viuande 
Grate  godemmo , e i prètioft  vini . 

7rla  poi  che’ Isole  all’ Oriente  giunto 
La  luce  afeofe , e le  tenebre  fori 
. Largo  fparfer  C ombro fo  ofeuro  velo  ; 

1 miei  compagni  dentro  alle  regali 
Stante , dormir  la  notte  all'ombra  grati  • 
Et  io  foura  Cornato  e ricco  letto 
Salfì  di  Circe  e fupplice  à i fuoi  piedi 
La  pregai  eh' afcoltaffe  il  parlar  mio, 
Ond'tlla  grati  alla  mia  voce  porfe 
L*  orecchie , & io  dice  a quelle  parole  • 
%Alttla  famofà  Circe , dona  boriai 

Benigna  effetto  à tue  larghe  promeffe  5 
Che  bèn  fai  che giurajìi  à gC alti  Dei 
' Per  le  facrate  ofeurt  onde  di  Stigie 
Di  rimandarmi  alle  paterne  cafe . 

Et  bor  fol  del  de  fio  Calma  fi  firtiggè  : 

Tri  a piu  de  i dolci  miei  compagni  amati , 

' Che  noti  ce/fan  già  mai  con  doglie  e pianti 
tS affigger  dentro  all'alma  il  mio  p enfierò 
Quand'in  difparte  fei  da  noi  lontana , 
Itlulìrc  e faggio  Vliffe  allhor  rifpofe 
( Benigna  Calma  Circe)  homai  > vi  lece 
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Jl  Voglia  voflra  del  mio  albergo  fare  • 

Vfcir  che  piu  non  fiete  à fori'a  fretti . 

Irla  ben  convienili  prima  altro  viaggio 
Trenderpiu  duro  & afpro  , ch'ir  dcuetC 
Del  gran  Vintone  all' infernale  albergo , 

É della  Dea  Vroferpina  crudele . 

*A  domandar  coniglio  al  gran  Vrofeta 
Teban  Tirefia  , il  qual  de  gl' occhi  cieco 
Con  falda  mente  piu  d'ogn altro  vede , 
Ch'àlui  (folfe  ben  morto)  fu  conceffo 
Da  Vroferpina  hauer  la  mente  faggia  ; 

Che  tutti  gl' altri  fol  fon  ombre  vane . 

Élla  così  dicea , ond'to  nel  core 
Sentii  venirmi  vn  diaccio  , che  miflrinfe  • 

È fedea  meflo  in  fui  letto  piangendo 
E defiando  di  mia  vita  il  fine  , 

2S {on  volea  piu  veder  del  Sole  i raggi  • 

7\ìa  poi  che  fofpirando  al  trillo  pianto 
Con  lagrime  allargai  piu  volte  il  freno 
Sfogando  il  gran  dolor  eh' affligge  a l’alma  : 
vd  li  bora  à lei  rivolto , le  dicca . 

E chi  fia  quelli  ò Circe  che  ne  guidi , 

0 pertantafpra  via  ne  faccia  feorta  ? 

Ch’ai  triflo  albergo  di  Vintone  il  fero 
T^cffun  già  mai  con  la  nane  pervenne* 

Ton  da  parte  il  de  fio  famofo  Vliffe 
D’ hauer  chi  ti  fta  feorta  in  tal  viaggio 
C f{ifrofe  allhor  la  faggia  ornata  Dea ) 

"M a ferma  dritto  l'arbore , e le  vele 
Diflefe  (pandi  ad  alto , indi  fedendo 
Lafcia  ir  la  nave  : che  Borea  feroce 
Spirando  condurr  atti  ouegir  dei . 
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£ poi  che  trapalando  oltra  per  fondi 
*Al  fin  verrai  dell'Oceano  immenfo . 

Qutui  ajpro  el  lito  e breue , e l’alta  fclu4 
Si  troua  di  Troferpma , ini  à prona . 

Crefcon  ad  alto  glutini  e i lenti  Salci 
“Piante  infelici , e fen\a  frutto  alcuno  * 

E tu  prendi  il  cammin'vcr gl' ampli  tetti 
Dell'infernale  albergo  di  Tintone . 

Quiuicon  l'onde  liuide  e maligne 
Corre  Acheronte , e dentro  all* alte  riut 
Ttfifcbiando  tacque  con  le  fiamme  ardenti 
Entra  bollendo  Tblegetonte  t e feco 
Jnfieme  và  di  par  tempio  Cccito  * 

Che  derina  dall' onde  atre  di  Stigie  ; 

E tra  gl'afpri  pafjando  acuti  fcogli 
Fanno  i duo  fiumi , nel  triflo  viaggio 
mando  infteme , flrcpito  alto  borrendó  * 
Hor  tu  famofo  tìeroe  tofìo  che  giunto 
Quiui  farai  ,fa  che  ti  torni  à mente  , 

: Quel  ch'io  comando , e che  dir  hor  ti  voglio  • 
Trima  vna  foffa  fà , che  per  mi  fura  (di  * 

Sia  quanti  lungo  vn  braccio  e quinci  e quirU 
E déntr  ad  effa  verfa  in  facrifiqo 
tutti  i morti , mel  con  acqua  miflo  4 
Dipoi  foaue  e pretiofo  vino  f 
‘ Indi  per  ter\o  l’acqua  chiara  e pura 
Spargendo  four  a di  farina  il  fiore  j 
£ tnolte  preci  porgi  all’ ombre  vane  * 

' *AU‘  ombre  vane  fuor  che  nell' afpetto  4 
£ di  poi  quand' haurai  fatto  ritorno 
In  Itaca  alla  patria , ti  fouuenga 
Che  far  dei  facrifiqo  entrai  tuo  albergò . 
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D'tna  giouenca  flerile  ; e chcl  vanto 
Dibelle\\a  e vigor  trai' altre  porti » 

Eia  pira  empier  dei  di  cofe  elette  • 

Et  à Tirefia  poi  folo  in  difparte 
Sacrifica  vn  monton  che  tutto  nero 
Riporti  il  vanto  tra  le  vofire  greggi . 
irla  poi  che  i voti , e le  preghiere  fante 
! Porgendo , i moni  generofi  illuftri 
Haurai  chiamati  ; m facnfifio  deui 
Vcciderc  vn  monton  che  delle  greggi 
Sia  guida  e duce , & vna  nera  agnclla  , 

Fjuolto  verfo  l'infernale  ahiffo . 

Endi  lontano  adn^a  e volgi  i paffi 
Dotte  piu  rptte  van  del  fiume  l'onde . 

Quitti  verranno  à te  dal  baffo  inferno 
L'almc  di  molti  che  già  furo  in  vita 
Jtllhor  conforta  i tuoi  cari  compagni 
Lor  comandando  che  le  bejlie  vccife  • 

Col  crudel  ferro  licuin  via  la  pelle  \ 

Quelle  abbruciando  con  le  fiamme  ardenti  « 

E porgerai  diuoto  preci  &voti 
+4  gli  infernali  Dei  Tlutune  il  forte  » 

E feco  infieme  à Trofèi  pina  degna . 

Indi  traendo  fuor  l'acuta  jpada  ( prendi „ 

Che  cinta  al  fianco  haurai  , quella  in  man 
E fedi  intento  alia  fojfa  vicino . 

Tfe  lafcerai  le  pallide  ombre  & vane 
V enir  appreffo  al  loto , doue  il  fangut 
Verfato  fia  de  gl' animali  ancifi,  i 

Se  non  afcolti  pria  Tirefia  il  faggio . 

Che  toflo  à te  verrà , principe  illuflre 
<■  L'almo  Trofeta , e narri  vaiti  appunto  - 

La  ' 
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La  firada  che  dei  fave , e’I  modo  ancor  a 
Che  tener  ti  conuienper  far  ritorno  • 

E come  folcar  dei  fonde  fpumofe  • 

Come  hebbe  detto  qiiefto  all ' Oriente 
L’aurora  apparue  dall'aurato  letto 
Surgendo  ad  alto , e fpargca  rofe  e gigli  « 
Circe  con  vna  ricca  yejie  ornata 
Irli  cinfétl  petto  e'I  corpo  d' ognintorno 
E d‘vn  leggiadro  manto  mi  couerfe. 

Indi  à fe  flejja  vn  vago  habito  ornato 
Tofe  bianco  e lucente  l'alma  Dea , 

E convn  ricco  cinto  d’oro  pura 
\ Il  petto  e t fianchi  d' ognintorno  auuinfe  • 
Indi  Jbura  le  chiome  ornando  pgj e 
Leggiadretto gentil  candido  velo . 

Et  loper gl' ampli  tetti  i miei  compagni 
Spingendo  andana  con  dolce  parole 
Ch'à  tutti  m contra  mi  facea  dicendo  • 
Homai  non  lice  piu  del  dolce  fonno 
Star  con  diletto  ; ma  di  gire  è tempo 
Che  già  di  Circe  il  tutto  intefo  hauemo 
Che  vuol  che  noi  prcndiam  nojiro  viaggio  • 
Quefle parole  in  ejfi  [ersi pronto 
L’animo  al  gir  e , e sì  la  voglia  acce  fa 
Ch'à  pena  pofcia gl’ baurei  ritenuti . 

Ter  tutto  ciò  non  furoi  miei  compagni 
Inquejloloco  fen\a  alcuna  offe fa. 

Era  Elpenore  affai  di  tutti  gl’ altri 
llpiugiouane  > el  manco  ejperto  e faggio  $ 
T{e  molto  per  forteti  in  arme  fero  : 

Quelli  lontan  da  miei  compagni  allbora 
Domina  alla  frcjc  ombra  entro  all’albergo 

Di 
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Di  Circe , nella  piu  ripofla  parte  » 

Ch’era  per  troppo  vin  granato  & ebbro  « 
Onde  vdendo  lo  flrepito , e'I  romore 
Cbefacean  i compagni  al  dipartirli 
Ratto  driTfiojJe , e defìofo  rnoffe 
Ter  gir  con  gl’ altri , i fuoi  mal  fermi  puffi  y 
(folto)  gli  fouuenne ch’ir  deuea 
Scendendo  i gradi  d’vn a lunga  fiala 
Riuolto  in  dietro , e con  la  man  tener fi  • 
f/la  veline  al  fritto  alianti  : onde  cadendo 
Dalla  cima  del  muro  al  baffo  ; ruppe 
il  collo , e l’alma  fiefi  à i regni  Stigii  • 

Irla  pQi  che  imiei compagnia  me  venuti 
poro  iio  parlando  diffitai  parole  • 

Voi  forfè  amici  à i dolci  putrii  lidi 

Venir penfate  al  voftro  amato  albergo : 

"Ma  molto  ( ohimè  ) diuerfa  via  m’ha  moflré 
Circe  don' ir  conuienci  à i baffi  regni , 

*All' infernale  albergo  di  Tlutotie , 

E della  figlia  di  Cerere  degna , 

Ter  trar  dall'alma  del  diuin  Trcfeta 
Jcban  Tirefìa , alcun  faggio  configlio  • 
Quand'iopoftq  hebbi  fine  al  parlar  mio; 

Subito  à i miei  compagni  il  cor  nel  petto  , 
Sife  di  diaccio , e mefti  iui  fedendo 
T^ellapolue  ; piange  ano , e con  difdegno 
Dalla  fronte fueghean  gli  fi f ffi  crini . 

7rla  nulla  il  pianto  > e i dolenti  fiffiri 
Ciouaro , e fparfe  ai  vento  eran  le  Jirida  • 

E mentre  noi  ver  fi  la  naue  t e’I  lito 
lÀndauam  mefti  : e'nfieme  il  petto , e’I  volto 
Qaucan  bagnato  di  lagrime  amare  ; 

Mbor 
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lAllhor  Circe  alla  nane  il  fuo  cammino 
Privando prefi  : & vn  montone  al  IcgtjQ 
Legò  vicino  , & vna  nera  agnclla , 
da  noi  vijìa  fu  p affando  auanti 
È chi  già  mai  potria  con  gl' occhi  fiefli 
Vedere  alcuno  Dio  che  ciò  non  voglia 
Mentre  egli  oltra  trapaffatò  (orna  in  dietro  $ 

libro  yi^  de  cimo. 

A poi  che  noi  giugnemo  » 
oue  la  naue 

Era  vicina  all' onde  falfen 
prima 

Di  tutte  l* altre  f ofe  il  le- 
gno leue 

traemmo  dentro  al  mare  , e dentro  ancor 4 
kA  quel  portamo  l'arbore  e la  vela . 

Dentro  le  bejlie  ricettiamo  infierite , 

Onde  potejfifarfi  il  facrifiya 
E dentro  entramo  noi  ch’afflitti  e mefli 
più  da  gl' occhi  fpargem  lagrime  affai  • 

Indi  da  poppa  nella  vela  ad  alto 
Benigne  cominciar  l'aure  feconde 
fpirar  t che  la  De  a dalle  auree  chiome 
Ciifce  rqoffe  ver  noi , che  toflo  fero 
Gonfiar  la  vela } onde  la  naue  il  volo 
Drillo  veloce  allhora  al  fuo  viaggio  • 

Indi  ciafcuno  al  proprio  vjfitio  intento 
S edeua  nella  naue , che  per  fonde 
fritta  tenne  il  nocchiero  t el  vento  jpinfc 
Egiàper  tutto  il  giorno  infino  alfine 

Corjk 
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Corfe  ogrìbor  piu  veloce  e leue  il  legno  • 

TU  a poi  che'l  Sol  nell' onde  falfoafcofe 
1 raggi  t e fece  ofcuro  il  mondo  e'I  Cielo  » 
Ciugnemo  al  fin  dell'Ocean  profondo  , 
lui  trouamo  i Cimmeri j & l'ombrofa 
Lor  Cittade , & à quefii  il  vago  Sole  K • 
2s {on  mai  dimofìra  aperti  i raggi  fuoi 
Lucido  e chiaro  ne  quando  alle  Stelle 
Salendo  ad  alto  drir^a  il  fuo  cammino  t 
T^e  quando  in  terra  giù  dal  del  difcende 
Irla  fcmpre ofcura notte d' ognintorno  j 
lui fpande  con  l'ali  humida  l’ombra  ; 

?foi  quiui  giunti , prima  il  legno  pofio 
Sul  lito , poi  di  quel  traemo  fuori 
L' ugnella  col  monton  che  Circe  adduffe  , 

Indi  vicin all’ onde  i noflri  pafji 
Voltian  vicini  all’ onde  che  veloci 
Scorrean  dell'Ocean  l’immenfe  ritte 
Fin  chegiugnemo  all’ loco  ofcuro  efofco 
Che  da  Circe  alma  Dea  ne  fu pr  e fritto  • 
Quiui  le  beflie  al  facrifi\io  elette 
Euriloco  tenea  con  Terimede  • 

Et  io  la  fpada  ch'haua  al  fianco  cinta 

Fuor  truffi,  e feci  in  terra  vn  ampia  fojfa  (di, 

Trofonda  e larga  vn  braccio  f e quinci  e quia - 

lui  fpargendo  poi  liquor  diuerfi 

Ter  tutti  i morti , à quelli  m facrifi\io 

Trima  ojferimo  Itici  con  acqua  mijio 

Dipoi  fuaue  & odorato  vino 

Indi  nel  tcr\o  loco  l’acqua  pura  . * 

E fura  quella  di farina  il  fiore  • 

£ molte  preci  offer fi  ali' ombre  vane 
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De  morti, promettendo  che  fe  mai 
Tornar  poteri  in  Itaca  che  fora 
Sacrificata  dentro  alle  mie  cafe 
Vnagioucnca f ìerile , e cb'baucffc 
Tra  tutte  l' altre  di  boutade  il  vanto  • 

E promcffi  anco  che  di  cofe  elette 
Tiena  da  me  faria  la  pira  ardente  • 

Indi  à Tirefia  fol  da  gl' altri  fceuro 
Iti Jacrifiyo  con  folenne  voto 
Tromefji  vn  bel  rnonton  che  tutto  nero 
Fujfe  e del  noftrogregge  tipi»  pregiato  . 

Toi  che  le  preci  e i facrifici  fanti 
Enron  destamente  all' alme  offerti 
^Allbofio  prefi  l'agnella  e'I  montone 
E nella  gola  ad  ambo  il  ferro  mcffi 
Soura  lafoffa , onde  per  larga  vena 
fuor  venne  il  fangue  lor  tepido  e nero  • 

E dal  profondo  ofcur  inferno  infìeme 
Vennero  e s'adunar  Palme  di  quelli 
C he  già  di  vita  vfciro , e nuoue  Jpofe 
Et  vaghi  gioitane  tti  in  fui  fiorire 
Di  lor  tenera  ctadc , e vecchi  fianchi  , 

Che  pria  molto  fofferto  haueano  in  vita  • 

E pargolette  vergini  che  l'alma 
Hauean  opprcffaogn'hor  da  nuouo  pianto  • 

E molti  ancor  che  per  crudeli  acerbe 
Ferite  il  petto  trap affato  ol  fianco 
Tortaiian , ch'infelici  in  guerra  furo 
Trioni , e mofirauan  l'armi  ancor  fmguigne  « 
Di  quefii  vn  infinita  e Jpcffa  turba 
Vernati  preffo  alla  foffa  e quinci  e quindi  ; 
Con  alte  grida , efirepito  alto  borrendo  ; 

0 netto 
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Orni  io  fui  prcfo  da  gelata  tema  % 

Cbe'l  cor  m'auuinfe , e fe  pallido  il  volto  • 
xAllhor  io  confortando  i miei  compagni] 
tor  comandai , che  alle  due  befìte  ancife 
Che  fc  annate  giace  an  dal  crudo  ferro 
Traejfmpria  la  pelle  ; indi  a^e  ardenti 
f iamme  quelle  abbron\affero , e deuote 
Torgeffer  preci  al  fer  fiutone , e'nfieme 
Seco  olla  DeaTroferpma  crudele  , 

Et  io  la  fpada  acuta  che  dal  fianco 
Mi  pende  a flrinfi , e quella  trajfi  forc  • 

Indi  fedendo  alla  foffa  vicino 
T^on  lafciai  che  de  morti  l' ombre  vane 
Ciffero  appreffo  al  loco  oliera  il  fangue 
"Pria  che'l  T eban  Tirefia  vdir  potcjfi . 
binanti  à tutte  i altre  l'alma  venne 
Del  mio  compagno  Elpcnore  ch'ancora 
3s Ipn  hauca  di  fepolcro  hauuto  honore 
Che'l  corpo  fuo  da  noi  nell’ampio  albergo 
Di  Circe  fu  la [ciato , e fen^a  pianto , 

E fcn\aejfer  fepolto , eh' altra  cura 
T^cjlringeua  di  far  quindi  partita. 

Et  io  che’l  veddigià  non  tenni  afciutti 
Ciocchi  malagrimando  affai  minerebbe 
Del  mefchino , onde  à lui  riuolto  diffi  . 

Come  Elpenore  mai  per  quefìe  ofeure 
Et  folte  nebbie  fei  venuto  auanti  f 
Che  pria  fei  giunto  tu , fen\a  alcun  legno 
Che  non  feci  io  con  la  veloce  naue  f* 

Saggio  & illuflre  figlio  di  Laerte 
Ejfpofe  ei  fojpirando  à mie  parole  ; 

Ben  fu  Lira  del  del  ver  me  riuolta  , 

V a Cb'i 
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Cb  i Fati  auucrft  ne  miei  danni  fiinfie  > 

Indi  offe  fio  anco  fui  dal  troppo  vino , 

Ch'io  dormendo  nel  grande  e ricco  albergo 
Dell’alma  Circe  » non  attefi  quando 
Fui  delio  ch'ir  douea  riuolto  in  dietro 
Scendendo  già  dall’alta  e lunga  fiala  • 

Onde  dall'alto  al  baffo  il  duro  fmalto 
Ter  ceffi  giù  cadendo , il  capo  e’I  collo 
Zoppi , oue  l'vno  con  C altro  fi  congiugno* 

E l'alma  fiefe  à quefti  baffi  regni . 

Ond’io  per  quei  che  di  tua  Jiirpe  al  mondo 
V enir  deono  humile , hora  ti  prego  ; 

Ter  la  cafla  con  forte  e'I  caro  padre 
Che  già  picciot  fanciul  nodrirti  intefe  p 
Ter  T elcmaco  ancor , ch'vniea  freme 
Lafiiafli  già  nette  paterne  cafi  , 

Che  ben  fo  che  di  qui  partendo , ri  baffo 
Zegno  del  gran  Tluton  Inficiando  deue 
tAU’l fioletta  Eea  volgere  il  cor  fio 
Il  legno , quiui  ò I{e  fai  chieggio  e brama 
Che  di  me  ti  fiouuenga  > ne  mi  lafici 
•A  l tuo  partir  finita  lagrime  e pianto  , 
Edifiepotcropriuoy  ondi  io  fra  poi 
Sceuro  dagl?  altri , odiofio  à i fiommi  Dei  • - 
Ttfa'l  corpo  mio  con  tutte  l'armi  infreme 
Ottante  nhauca , dona  alle  fiamme  ardenti • 
E’n  riua  all' onde  fiatfie  in  mia  memoria 
Ergi  vn  fiepolcro  ad  alto , ond'il  mio  nome 
(Ben  ch'infelice  fra)  rijUoni  ancora 
Ter  lungo  tempo  à quei  ch’à  venire  hanno  » 
Queflo  farai , poi  fu  la  tomba  ad  alto 
F‘JJo  il  remo  rtpon  eh' in  vita  vfiai 

Mentre 
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'Mentre  Fonde  finge  a co  i fidi  amici  • 

+4 hi  mifero  infelice  ( io  rifondendo 
jld  Elpenore  diffi)  ciò  che  brami 
, Farò  tchenonmifia  moleflo  ò grcu* 

J^oi  due  così  dolenti  vn  contr  alt altro 
Sedendo  diceuam  parole  mefle  • 
lo fceuro fonra’l  /angue  hauea  la  fada  p 
E d'altra  parte , molte  co fe  /’ ombra 
Del  mio  compagno  ragionando  dijfe . 

Toi  l'alma  di  mia  madre  morta  venne 
Jtntklea  figlia  f^futolyco  il  grande» 
Quefìa  quando  n andai  ver  l'alta  Troia 
Lafciai  eh' ancor godea  del  Sole  i raggi  • 

E lei  veggendo  dal  dolor  compunto 
Giù  dagl’ occhi  ver  fai  lagrime  amare  ; 

Ma  non  per  tanto  al  fangue  piu  vicina 
Lafciai  venirla  » ancor  che  afflitto  e meflo  $ 
Tria  ch'il  faggio  T irefta  vdir  potc/fi  • 
Venne  al  fin  l'alma  del  T eban  T ire  fta 
"Portando  in  man  regale  aurato  feettro  p 
E mi  conobbe  , e poi  parlando  diffe  • 
jtbi  mifero  c'nfclicc , e qual  cagione 
Hor  t'ha  finto  à lafciar  del  Sole  i raggi 
Ter  veder  hor  de  morti  C ombre  vane  p 
Etquefti  luoghi  di  diletto  priuit 
Ma  dalla  fojfa  tomai  muoui  lontano 
il  piè  leuando  ancor  l'acuta  fada 
OncCio  del  fangue  gufti , e'I  ver  ti  dica . 

Et  così  diffe , & io  forgendo  moffi 

jl  pafjo  » e la  mia  fada  ch'era  ornata 
D'argento  , indi  leuando  poft  al  fianco 
. %4llhora  il  faggio  Profeta  poi  cb'hebbe 

V 3 C-fato 
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Cujlato  il  [angue  delle  beflie  ancife  $ 
me  riuolto  diffe  t ai  parole . 

Tu  cerchi  ò chiaro  Vliffe  hauer  nouella 
Del  dolce  tuo  ritorno  al  patrio  albergo  ; 
E quello  afpro  e moleflo  gl’ alti  Dei 
T ‘apparecchiano  ogrì  hor\cti  io  già  non 
Ch’ai  gran  ettunno  mai  nafcofto  fta 

Quel  per  cui  d'alto  [degno  e d'ira  colmo 
Ver  te [i  troua  > ch'ai  fuo  caro  figlio 
L’occhio  priuafli  dell'amata  luce  . 

TU  a pure  ancorché  molto  afflitti  e mejìi 
farete  [alui  al  fin  tutti  ritorno , 

Se  vorrai  di  te  fteffo  e de  compagni 
Frenar  le  voglie  el [ero  animo  acce[o  « 
Quando  da  prima  col  veloce  legno 
Schiuando  l'.onde  irate  e'I  mare  ofcuro 
Trenderai  la  bramata  terra  ài  lidi 
Dcll'lfola  Trinacria-,  ouc  giungendo 
1 graffi  armenti  e le  lano[e  greggi 
Trouerrete  del  Sol , che  d' ognintorno 
Girando  il  tutto  vede  e’I  tutto  afcoltar  . 
Quelle  [efien  da  te  [en\ altra  offe  fa 
Lafciate  à dietro  ; e del  ritorno  [olo 
tìaurai  cura  ; anco  al  tuo  paterno  regnò 
In  Itaca  potrai  tornar  al  fine 
Co  i tuoi  compagni , poi  che  lungamente 
Sofferti  bare  te  affai  trattagli  e mali . 

7tia [e  da  tefien  con  oltraggio  offefie 
Ti  dico  ben  , eh' àllhor  perir  vedrai 
La  naue  » e'nfieme  i tuoi  compagni  amati 
E tu  [e  bene  haurai  da  morte  [campo 
T ardi  farai  l'infelice  ritorno 


D*Ho  M E R O.  L I B.  XI.  Jlt 

Terduti  tutti  i tuoi  cari  compagni  • 

In  altrui  naue  , e nelle  proprie  cafe 
Trouerrai  con  tuo  danno  huomini  alteri 
; Che  ciò  che  al  viuer  tuo  fofiegno  fora 

Confumon  tutto , e la  pudica  moglie 
Cercan  con  doni  e con  parole  in  v ano 
Ridurre  all' impudiche  roglie  loro . 

> Irla  tu  venendo , afpra  e crudel vendetta 

Trenderai  del  lor  folle  orgoglio  & empio  •. 
7tfa  poi  ch'i  Vroci  entrai  tuo  pròprio  albergo 
| Haurai  di  vita  e d'alma  al  tutto  priuit 

0 con  a fiuti  inganni  ò con  aperte 
For^e , eh’ v fato  haurai  l’acuto  ferro  ; 

^ Andando  allhor  prendi  vn  benfatto  remo 
In  mano  e faldo  ; in  finche  giunga  doue 
Habitan  quelli  à cui  non  mai  fu  noto 
Il  mare , e che  non  mai  gufano  i cibi 
0 viuande  col  fai  temprate  e mifle  • 

T^e  fanno  ò rider  mai  dipinte  naui 
e prefìi  remi , e pronti  che  di  quelle 
Son  quali  ale  veloci , è penne  letti . 

Et  io  darotti  vn  fegno  aperto  e chiaro 
Ch’ejfcrti  afeofo  non  potrà  già  mai . 
allhor  ch'incontra  vn  altro  peregrino 
Vedrai  venirti  con  vn  vaglio  in  collo  » 

Ti  fottuengache  dei  ficcando  in  terra 
* Il  ben  pulito  faldo  c forte  remo  , 

Far  facrtficioalgran  J^egeJ^etttinno 
D'vn  montone  edtvn  toro t e d'vngran  verro 
, Che  ferita  al  gregge  per  marito  e duce  ; 

' Indi  alle  cafe  tue  farai  ritorno  • 
lui  folenni  i facrificij  fanti 

V 4 Cele - 
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Celebrando  farai  voti  e preghiere 
tutti  i [omini  Dei  che’l  Cielo  alberga 
In  quella  guifa  che  piu  lor  conuienfi  • 

%A  te  fìeffo  da  poi  l'eflremo  Fato 
Verrà  dal  mar  per  morte  affai  benigna  , 

Ch'à  te  per  molta  etàgià  vecchio  e ft anco 
Cornea  maturo  pomo  , l'alma  fciorre 
Dee  dalle  membra  ; e d'ogni  intorno  cinto 
Sarai  da  genti  beate  e felici . 
r Et  ciò  ch'io  dico  certo  sò  ch'è'l  vero  • 

Tir  e fia  io  sò  ben  certo  alìhor  rijpoft 
Che  gl' immortali  Dei  come  à lor  piace 
Hanno  di  quefle  cofe  in  noi  difpofio  . 

Irla  tu  deh  dimmi  il  vero  in  quello  appunto  • 
Io  di  mia  madre  morta  l'alma  veggio 
Quefla  dolente  e tacita  fi  [tede 
Vicina  al  fatigue , nè  dri\\ar  le  luci 
In  me  fuo  figlio  puote , ò le  parole  • 

Terò  Signor  narrar  ti  piaccia  il  modo  « 
Ond’cllamc  per  tale  horriconofca» 

%A  queflo  l'ombra  rifpondcndo  difje . 

Io  ben  vò  dirti  ageuolmente  il  vero 
Di  queflo , e porti  il  tutto  dentro  al  core  • 
Qualunque  alma  di  quei  che  morti  fono 
Date  lafciata  fia  vicino  al  [angue 
Venir  quefla  diratti  il  vero  appunto  • 

TAa  colui  che  da  te  (pelato  fia 
Quefii  addietro  n’andrà  con  ira  e [degno  m 
Così  l'alma  dicea  del  faggio  Pege 
Tir  e fia  e verfo  l’ infernali  flange 
Di  Tluton  volfe  i paffì  poi  che  noto 
C ol fuo  parlar  mi  fcl  voler  del  Fato  ; 

Mm 
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74  a io  tjuiui  reflando  fletti  fermo 
f in  che  mia  madre  venne  el  f angue  ofcuro 
Beuue , e in  vn  tratto  mi  conobbe  e’nfiemc 
piangendo  mi  dicea  quefle  parole  . 

%A hi  dolce  e caro  figlio  hor  come  fei 
Venuto  viuo  in  quefle  nubi  ofcure  £ 
Ch'ageuolmente  mai  non  puote  alcuno 
Veder  tai  cofe  mentre  àncora  è in  vita  • 

Et  gran  fiumi  nel  meTfio  , che  profonde 
Han  l’ acque  ( fono ) e'I  corfo  alto  e veloce  • 
In  prima  Coceaìi  cb'vnqua  non  lice 
T afflar  flemma  ben  ferma  e falda  naue 
*A  quei  che  vati  co  i piè  flen\a  battere  ale  • 

74  a dimmi  s bota  errando  in  quefle  parti 
Lungamente  co  i tuoi  compagni  amati 
E con  la  naue  vien  da  Troia  altera  ? ; 

^ è fei  d' Itaca  ancor  venuto  a’ lidi  * 
viflo  bai  nelle  cafc  tue  la  moglie  f 

Jtiadrc  mia  gli  rifpoft , nell'inferno 
Duraneceffìtade  alt  amba  fpinto  , 

Ter  tor  confìglio  dalCalma  del  faggio 
Teban  Tirefìa  » e fue  parole  vdire  • 

E faper  dei  che  al  regno  de  gli  ^Achiui 
rbfon  mai  venni  vicino  ; e meno  il  piede 
Tor  nel  patrio  terren  mi  fu  concejflo  ; 

Tri  a fempre  errando  con  trauagli  e pene 
Son  ito  poi  che  feguitando  l’orme 
D' sAgamennone  il  grande  in  fin  da  prima 
Ciugnemo  ad  llion  fuperbo  altero  * 

Ter  far  guerra  a i Troiani  afpra  e crudele  • 
74 a dimmi  dolce  madre  e’iver  mi  narra 
Qual  fato  acerbo  e rio  di  vita  priua 

Tìfici 


Ti  fece  onde  gufiafli  morte  amara  ? 

F orfe  fu  lungo  male , ò pur  Diana 
Con  le  merauigliofc  fue  faette 
T affalfe , e l'alma  dalle  membra  fciolfe  • 
Dimmi  del  padre  mio , del  caro  figlio 
Ch’io  lafciai , s anco  appreso  lor  mantienft 
L honore  el  pregio , e de  miei  beni  il  frutto  f 
O pur  altri  di  quel  fi  vanta  e gode  ì 
E dicon  eh  io  già  piu  tornar  non  deggio  • 

E dimmi  ancor  della  mia  jpofa  appieno 
Layolontadeil  configlio  e la  mente , 

E s’ anco  apprejfo  al  comun  figlio  flaffi 
Saluando  ciò  eh  alle  fue  mancommifi  • 

Opur  d' alcuno  è già  nouella  Jpofa , 

Che  fia  de  Greci  in  maggior  pregio  ò fi  ima , 
Certo  eh  ella  con  l alma  à [offrir pronta 
La  vencrabil  madre  mia  rifpofe 
%Ancor  ne  Uè  tue  cafefa  dimora , 

E' n felici  le  notti  e giorni  fempr e x 

La  confumano  in  lagrime  e fojpiri  « 

Già  non  è alcun  ancor  ch'à  foraci  prenda 
L honore  el  pregio  ? ò detuoibeniil  frutto  « 

21  a quejlo  e n pace  Telemaco  igr adì 
Difpenfa  & egualmente  ne  corniti 
Ordina  le  viuande  e i cibi  come 
C urar  deue  huom  che  fia  giudice  giujlo  . 

Il  padre  tuo  fi  flà  dolente  afflitto 
Fuori  aUa  villa  \ e mai  nella  Cittade 
rKon  wde , e in  rfo  mai  per  fe  non  haue 
OmoUi  letti , ò delicate  piume  . 

Oue  poffa  adagiar  fue  membra  lajfe , 

2{eper  coprir  fi  ornate  e ricche  coltri . 

Ma 
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Tila  quelli  il  verno  ognhor  fi  giace  e dorme 

T^ellc  fue  cafe  doue  i fcrui  quafi 

Vii  f'eruo  nelle  ceneri  vicino 

k/L l foco  ; indi  il  fuo  corpo  cinge  e copre 

Con  vefic  vili  e fquarciate  d'intorno  . 

Tri  a quando  Jòprauien  la  calda  State 
Col pomifcro  Autunno  y allhor  le  fiondi 
Che  dalle  vite  e da  gl' arbori  fiarfe 
Caggiono  à terra  dì ognintorno  burnite 
Cli  fanno  letto , oue  ei  piangendo  giace  % 
Crefcendo  ogn  hor  le  lagrime  et  fofpiri  « 

Sol  per  cagion  di  tua  fortuna  auuerfa  » 

£ l'eftrema  vecchie\\a  già  l'aggraua 
C osi  mi  fera  ,&  io  dal  Fato  giunta  , 

2S(< on  fofferfe  il  dolore , onde  conuennt 
Finir  per  morte  amara  » giorni  miei . 

Tfjgià  con  le  faette  fue  filendenti  (to 

La  Dea,  che  di  trar  l'arco  hai  pregio  e'I  va  A 
TM’aJfalfe , egiunfe , ò con  ejfe  mancife 
Tièprefa  anco  già  fui  da  lungo  male 
Che  con  magrezza  horrenda  dalle  membra 
A viua  for\a  l'alma  tratta  foffe  . 

: "Ma  fol  perch'io  di  te  mi  ve  dea  priua 
Te  defiaua  ogn  hor  (dolente)  e foto 
Techiedeua  (ma  indarno)  illufire  Vhffe  ; 

Tu  coi  dolci  e benigni  tuoi  cofiumi 
Fofti  fola  cagion  che  priue  foro 
Le  trifle  membra  mie  dell'alma  cara  « 

Così  diceua , & io  nella  mia  mente 
Tetifai  piu  volte  ritener  prendendo 
L' alma  dellamia  cara  e dolce  madri  ) 

Che  tre  fiate  dalla  voglia  finito 
■ t : fui 
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Fui  si  y che  con  le  braccia  il  collo  auuinft  * 
F tre  fiate  delle  man , qual  ombra 
Fuggì  volando , ò qual  veloce  fogno  • 
Onde  d me  per  dolore  il  cor  nel  petto 
S ifè  di  ghiaccio , e con  parole  breui 
Li  diffi , a dolce  madre  e qual  cagione 
Fd  che  et  attender  me  nulla  ti  cale 
Bramofo  d' abbracciarti  f*  onde  in  inferno 
Giugnendo  mano  d man , dolce  piangendo 
Trendeffimo  nel  pianto  alcun  diletto  ? 

O forfè  muoue  Troferpina  illuflre 
idi  mio  cofpetto  così  fatta  immago 
Ter  crefcer  co  i fofpiri  in  me  la  doglia . 

%A hime  dolce  infelice  figlio  mio 
Che  ben  <t ogn  altro  piu  infelice  fei . 

Bice  a la  madre  mia  con  parlar  grato  • 
’Lfongid  la  figlia  deigran  Gioue  eterno 
Troferpina  t’ordifce  inganno  ò frode  , 

Irla  sì  fatta  è la  legge  de* mortali , 
Quando  per  morte  fon  di  vitapriui . 

C h' in fieme giunte  in  vn  la  carne  e Coffa 
’Honfon  da  i nerui\  ma  da  l'empia  for\a 
Bel  foco  ardente  confumate  eguafte , 

T oflo  che  dalle  membra  fi  diparte 
L’anima  e lafcia  carne , & offa  e nerui, 

E l’alma  allhor  qual  leue  fogno  & vano 
Quindi  fi  parte  & via  vola  veloce  , 
ma  tu  ratto  ritroua  l’alma  luce . 

Et  ti  fouuenga  poi  che  tutto  que/lo 
Dei  narrando  ridire  alla  tua  moglie  • 

Così  detto  e rifpofìo  fu  da  noi  • 

In  tanto  molte  donne  auanti  ferfi 

Che ' 
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Che  Valuta  Dea  Troferpina  oltre  fpinfe 
Dal  baffo  inferno  quante  fur  mai  figlie 
O fpofe  d'alti  tìeroi  famoft  iUuflri * 

Quefle  fpeffe adunate  intorno  furo 
*Al  negro  fangue  & io  meco  pcnfaua  '* 

Come  ciafcuna  domandar  poteffi 
E queflo  parue  à me'l  miglior  configllo  • 

Ch'io  traendo  dal  fianco  il  ferro  acuto  9 
7s fon  lafciai  bere  il  fangue  à tutte  infieme 
Et  così  l’vna  doppo  l’altra  venne 
barrandomi  ciafcuna  il  fuo  legnaggio 
Ch' à tutte  domandando  queflo  chiefì  • 
tAllbor  prima  dell' altre  Tiro  vidi 
Che  di  buon  padre  haueua  il  pregio  c’I  vanto • 
Quefla  'dice a che  di  Saimonco  illuflre 
Stata  era  figlia , e diffe  anco  che  moglie 
Fu  di  Creteo  che  già  d'Eolo  nacque  • 

Quefla  il  fiume  Enipeo  diuino  amaua 
Che  piu  leggiadro , e vago  affai  d'ogn  altro 
Fiume  ch'in  terra  fia  fuo  corfo  prende  . 

Et  ella  nelle  chiare  onde  correnti 
Del  bel  fiume  Enipeo  godea  fouente  • 

Onde  il  feroce  bjttunno  ch'intorno 
La  terra  cinge  ,c  con  gran  for^a  fquote 
Trefo  hauendo  del  fiume  il  bel  fembiante 
Si  flaua  affifo  entr  alle  lucid'onde  (fa 

Ch' aliando  appreffo  à quel  d'vn  monte  ingui 
E girando  d'intorno  entro  alle  riue 
Torte  del  fiume  alla  foce  vicino 
lAfcofcr  l'almo  Dio , com'effo  votfè  , 

Et  feco  infieme  Indonna  mortale . 

EJfo  la  virginal  benda  feioghendo  » 


Gli 
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Gli  pofe  dentro  à gF occhi  vn  dolce  fonno  • 
TU  a poi  che  lì  amorosa  opra  hebbe  fine  , 
v tllbor  toccolle  il  grande  Dio  la  mano 
E chtamolla  per  nome  indi  le  diffe . 

Ben  dei  donna  pregiarti  & effer  lieta 
Di  tal' amor , che  nel  volgcrfi  l'anno  , 

Dei  partorir  due  belli  e vaghi  figli 
Ter  eh' indarno  già  mai  gl’ abbracciamenti 
7 \on  fon  de  gl’ alti  & immortali  Dei 
Hor  nel  nutrirli  ogni  tuo  fin  dio  e cura 
f{on  ti  fiagreue  porre , & hor  ritorno 
farai  nelle  tue  cafe , e ti  fouuenga 
Che  tener  deui  il  tutto  afeofio  e mai 
on  dire  il  nome  mio  per  alcun  cafo  . 

Te  rò  che  io  fono  e caro  ejfer  ti  deue 
Il  gran  Hettunnoche  la  terra  muoue  « 

Cosìdiceua  e fatto  l'onde  afeofio 
Si  fu  del  mar  fotta  fonde  correnti  • 

Ella  grauida  fatta  > al  tempo  il  parto 
Troduffe  di  due  figli , e fi  nomaro 
Tolia  l'vno , e ì^eleo  l’altro , che  furo 
Entrambi  forti , entrambi  al  fommo  Gioite 
Cari  ferui  e fedeli  ; e Telia  il  feggio 
Suo  ne  i graffi  teneua  e larghi  campi 
Del  grande  Ioleo  che  di  greggi  abbonda » 
lì altro  l'hauea  nelìarenofa  Tylo  . 

%4ltn  figli  anco  di  Crete o fuo  fpofo 
Diede  in  luce  coftei  che  veramente 
Dell' altre  donne  fu  donna  e fuegina  • 

E fone  il  primo  » indi  Ferete , e poi 
%dmitaone  il  grande , à cui  diletto 
S empre  all’alma  porge an  cannili  & armi  • 

Doppo 
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Doppo  cofleivedea  la  bella  figlia 
Antiope  d'Afopo , che  di  Gioite 
Sigloriaua  effer  giaciuta  in  braccio 
E di  lui  generò  due  vaghi  figli 
L'vno infione  il  grande , e l'altro  Zeto$ 
Che  primi  cdificaron  Calte  mura 
Dell'alma  Tebe , che  di  fette  porte 
Si  vanta  ; aliando  al  Ciel  l' altere  torri 
Terò  che  mai  fen\a  le  torri  altere 
Totuto  non  haurian  C ampie  e fuperbe 
Cafe  di  Tebe  ,per  lor  proprio  albergo 
Vfar  ben  che  ambedue  fuffer  feroci  • 

Indi  doppo  cofleila  bella  dimena 
Vidi  che  fpofa  fu  d'anfitrione  , 

Di  cojlei  nacque  quell'ardito  e forte 
Hercol  inuitto , che  di  Leon  fero 
Haue^ailcor'j  poi  ch'ella  dalle  braccia 
Di  Gioite  auuinta  fu , che  feco  giacque  • 
Megaravidipoi  chedelfuperbo 
Creonte  figlia  effendo  dell' inuitto 
Figlio  d' Anfitrione  Jiuenne  fpofa  • 

Tofcia  la  madre  d' Edipo  infelice 
Vidi  la  bella  infelice  Epicafla 
Qttefla però  che  il  ver  nafeofio  l'era 
Fece  che  al  proprio  figlio  fi  congiunfe 
E quefli  il  proprio  padre  battendo  vccifo 
Laflejfa  madre  per fita  fpofa  prefe , 

E quefie  cofe  i fonimi  Dei  celefti 
Toflopalefi  al  mondo  fero  e note • 

. Ma  quefli  hauendo  affai  trauagli  e mali 
Soffèrti  in  Tebe , che  d'hauere  ottenne 
Quel  eh' ad  amarla  altrui  commoffe  e jpinfe 
v Tra 
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Tra  nipoti  ài  Cadmo  al  regno  falfe  • \ 

Et  volfer  qiiefio  mal' gl' eterni  Dei  • 

Et  ella  fcefe  ne  II' ofe  uro  inferno 
Oue  le  porte  fon  gagliarde  e forti . 

Sendofi  per  dolore  appefa  in  alto 
*Ad  vngran  legno  con  vn  duro  laccio  • 
Lafciando  al  figlio  e fino  marito  infieme 
Greui  doglie  e trauagli  quante  mai 
Spinfer  da  madre  irata  furie  bor rende  • 

Vidi  dapoi  la  bella  & vaga  Clori , 

Cuigid’lgran  7S {eleo  volfe  hauere  Jpofa 
Ter  le  marauighofe  fue  beUcific . 

Voi  che  per  lei  gran  dote  offerfe  e diede  » 
Quefla  fu  d‘ Amfion  l'vltima  figlia , 
D'^imfion  che  già  fu  di  lafio  figlio , 

E 7S {eleo  già  perfora  in  Orcomeno 
Che  Minyeo  fu  detto  tenne  impero  % 

E di  Tylo  anco  fù  Signore  e f{ege . 

E di  Clori  acquifìò  pregiati  e chiari 
Tigli  • TSJjfiore  il  primo , e Cleromio  pofeia 
E’I  ter^o  fu  Bericlymeno  altero  • 

Et  olirà  quelli  Vero  bella  e vaga 
Troduffe  cofa  mirabile  al  mondo  . 

Quella  tutti  ivicinchiedeano  fpofa 
Et  à neJJ'un  mai  ’bfeleo  dar  la  volfe 
Che  per  gran  for\a  delle  for\e  eflreme 
D’ificlo  atto  non  fuffe  » le  giouenche 
Di  negro  manto , e fpa\iofa  fronte 
Torre  e cauarle  di  Filace  fuori . 

E quindi  trarle  fuor  promi/fe  foloh 
il  gran  Trofeta  mà  dal  crudo  Fato  , 

Ter  voler  de  gl' Iddei  fu  interrotto 
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II  fuo  difegno , e da  gl'afpri  legami 
Et  dai  feroci  paflori  & Infoici . 

Irla  poi  che  fine  i giorni  e i mefi  e C anno 
li  ebbero , & venne  l bora  in  Ctel  prefijft 
tAllhor  ificlo  fciolfe  lui  che  diffe 
( Come  indoum)  ciò  che  auuenir  douca . 

E’I  voler  del  gran  Ciouc  bebbe  il  fuo  fine» 

£ Leda  vidi  di  Ttndaro  fpofa 

Quefla  due  figli  magnanimi  e forti 
dell'albergo  di  Tindaro  produffe 
Caflore  eh’ in  battaglia  co  i cauaUi 
Fu  d’ ogn  altro  migliore  > el  buon  Tolluce 
C be' l pugno  oprando  bancali  pregio  el  vanto • 
Quelli  ambulila  la  terra , che  la  vita 
sA  tutto  dona , in  vita  ognbor  fofiiene  • 

£ fotterra  anco  dal  gran  Gioue  bonore 
Hanno  t cb’boggi  vn  viuendo , l'altro  eflinto 
I{efia,  e fcambic uolmcnte,  c muore , c viue  • 
Cb  bonor  godono  eguale  à i femmi  Dei  • 

Indi  feorgea  ifimedea  che  fpofa 

Fu  d\Aloeo , ebe  dijje  che  dcttunno 
Trefo  dall' amor  fuo  con  lei  fi  giacque 
Cbe  poi  nel  parto  due  figli  produfjc  » 

Se  ben  di  breue  e corta  vita  furo  • 

Oto  il  duiino  <&  tfialte  egregio , 

Cbe  vincean  di  grandezza  ogn  altro , e quejli 
L’alma  Terra  nutria  t cbe  i tutto  nutre  • 

Et  cran  piu  d' ogn  altro  e belli  & vaghi , 
Doppo  il  vago  e belhjfimo  Orione . 

Di  noue  anni  cran  quejli , e noue  fpanne 
Haue an gl’ omeri  larghi  e largo  il  petto  , 

£ noue  pafi  era  la  loro  altezza . . 
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Quejli  contraili  Dei  £ orgoglio  pieni 
y faro  aipr  e minacce  , che  nel  Cielo 
lrlouerian  cruda  c perigliofa  guerra  • 

E che  volcuan  l'alto  monte  d'Ofifa 
Tor  foura  Olimpo  alùffimo , e di  poi 
SourOffa  metterla n Telio  feluaggio  » 

%A  cui  dal  vento  e fcoffa  ogn’hor  la  chioma  j 
Onde  piana  la  viafoffe  del  Cielo . 

E meffo  il  tutto  haurian  cjueflo  ad  effetto 
Se  fujjer  giunti  al  fior  di  loro  ctadc  • 

Tria  l figlio  del  gran  Cioue  che  Latona 
Dall' auree  ir  effe  chiome  in  luce  diede  ; 
Entrambi  veci  fé  ; pria  che’l  primo  fiore 
Di  barba  vfciffe  lor  fuor  delle  guance  » 

E le  labbrajpuutando  ornaffe  el  mento • 
Vedea  Fedra  con  Troci , indi  la  bella 
jLriadna  del  faggio  Mino» figlia 
Cui  già  Tefeo,di  Creta , nella  amena 
E graffa  I{egiou  datene  illufire 
Seco  condujje , ne  di  lei  godeo  • 

Che  l’alma  Dea  Diana  la  ritenne 
T^cll' I filetta  d'ogn  intorno  cinta 
Dall* onde  > c che  ciafcuno  appella  Dia « 
Ter  quel  che  Bacco  contro  à leidicea  • 

(£  E 7 Mera  vidi , e Climene , e la  mefta 
Enfile  che  prefe  del  marito 
In  cambio  l’oro  à lei  co  fa  piu  cara . 

JMa  non  potrei  già  mai  narrando  à pieno 
Le  (fiofe , e figlie  degli  lilufiri  Eroi 
?{ominar  tutte  > ò lor  atti  ridire, 

E pria  verrebbe  della  notte  il  fine  • 

3Ha  ben  già  di  dormire  e'I  tempo  e l bora , 

0 vero 
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0 vero  andando  alla  veloce  nane 

1 compagni  trottar  ch'm  effa  fono  , 

0 qui  refìando . e del  ritorno  cb'io 

Far  deggio  , e voi  mandarmi  alle  miecafe 
Sia  de  gli  Dei  la  cura , e di  voi  fleffi . 

Così  diceua  il  faggio  Vliffe  . e tutti 
Si  tacquer'i  Feaci  e nel  ftlentio 
Trtoflr auano  il  piacer  che  colmo  il  core 
Lor’hauea  nel  regale  ombrofo  albergo  » 

%A  cui  la  bella  direte  volfe  il  guardo 
Indi  fciolfe  la  lingua  in  tal  parole  * 

Dite  Fcaci  illuftn  bor  non  vi  fembra 
Cofiui  vn  buoni  di  lode  e d’bonor  degno  ì 
Che  ben  rifponde  all'alta  fua  prefcnyi 
all'affetto  regale  e la  belletta  , 1 
La  virtute  el  valor  > che  è dentro  àC alma  « 
E quefti  nelle  noflre  cafe  alberga . 

Hor  voi  cui  fu  benigno  e largo  il  Cielo 
D'ognbonor , non  vogliate  così  tofìo 
Lui  da  voi  difpartir , e poi  che  tanto 
E tal  vedete  il  fuo  bi fogno  eflremo 
Tgongli  negate  larghi  e ricchi  doni 
Ter  che  mercè  del  Ciel  ne  i vofiri  alberghi 
idbbondan  le  ricchezze  in  copia  grande . 
xA llbor  vn  faggio  Heroe  che  gl' altri  tutti 
T rai  Feaci  vince  a di  fermo  e d'anni 
Ecbeneo  detto . 0 cari  amici  (dijfe) 
Tfongid  fon  dette  Jen\a  certo  fine 
T di  cofe  dalla  faggia  alta  Bigina 
O ver  fen\a  giudico  faldo  e' utero  • 

Ma  voi  pronti  obbedite,  che  per  queflo 
Sen\a  alcun  dubbio  effètto  haurà  la  voglia 

X » Del 
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Del grand' Alcinoo , e Copre  e le  parole, 

E en  quel  che  narri  (L Alcinoo  allbor  rijpofc 
lui  molto  ) Jarà  vero  appunto  » 

Se’l  Cicl  vita  mi  prejta  e mentre  ch’io 
De  Feaci  almi  illufln  haurò  l'impero 
E' l peregrino  afpetti  & non  gli  fia 
Creue  fe  ben  bramofo  è del  ritorno  , 
Soffrir’ alquanto , fin  ch'il  Sole  i raggi 
Del  nuouo giorno  à noi  fplendcndo  moflri 
E mentre  ch'io  quel  che  donarli  intendo 
apparecchio  e dijpongo , e del  partire 
Che  ei  deue  far  di  qui , prender an  cura 
Tutti  gl' Intornia  prefenti , e piu  de  gl' altri 

10  che  l regale  fccttro  tengo  in  mano . 
Triticipe  Alcin  per  alta  gloria  illufire 

(Ri/pofe  il  faggio  Vhffe)  e fora  il  meglio 
Ter  me  fe  ben  volctte  vnanno  intero 
Qui  ritenermi , apparecchiando  in  tanto 

11  mio  partire , indi  à pregiati  doni 
Mi  defie , percluo  fvl  bramo  e defto 
Tornare  alle  paterne  cafe  amate 
Da  compagni  honorati  intorno  cinto 
Che  fendo  piu  farla  maggior  l'honor e 
E piu  grato  anco  à quei  che  mè  tornato 
In  Itaca  vedeffer  fuor  di  Jpeme . 

0 f ’tggio  Vhffe  (allbor  a il  grande  Alcinoo 
Hjfpofe  ) ben  nel  fignonle  affetto 
Tuo  riuolgendo  col  pen  fiero  gl' occhi 
Diciam,  che  già  non  s'vfi  inganni  ò frode 
T{e  con  fallaci  e mentite  parole 
La  lingua  fciogli  come  in  molti  auuiene  , 
Che  van differfi in qucfla  parte  en  quella 

Efca- 


F fempre  finzioni  ordifcon  motte , 
Ouenonèchipoffa  ifalft  detti 
Lor  difeoprir , moflrando  il  reto  appunto  • 
In  te  fon  te  parole  ornate  e chiare 
In  te  fi  feorge  puro  alto  intelletto 
Tu  come  faggio  con  ordine  il  tutto 
T{arrato  hai  de  igran  fatti  de  gl' Argini . 
Con  lor  fortune , e*  tuoi  dolori  acerbi  : 

Irla  dimmi  amico  > e narra  il  vero  appunto  » 
S*  alcun  de  gl' alti  illufiri Semidei 
Vifti  hai  che  tuoi  compagni  furo  intorno 
olile  mura  di  Troia  alta  e fuperba . 
Gufando  ini  per  morte  il  fato  e fremo  • 

E l'hore  della  notte  hor  lunghe  fono 
An\t  infinite , nè  così  per  tempo 
Si  dorme  in  quefte  cafe  alte  e regali 
Trla  tu  benigno  le  mirabili  opre 
Ch’hai  vifie  narra  > e ciò  non  ti  fìa  grette . 
Ch'io  volentier  per  fin  ch’ai  nuouo  giorno 
La  vaga  Aurora  apporti  l'alma  luce 
L' a fiottarti  mi  vanto , pur  eh' à fdegno 
Tu  non  prenda  il  narrarmi  i tuoi  dolori  » 
A lem  per  gloria  illuflre  ( allhor  ri  fio  fi 
Il  faW°  Pl’Jfe)  l)en  come  t* aggradi^ 

Trlolte  cofe  contar  concede  il  tempo  , 

E tempo  è di  dormir  volendo  ancora  • 

21  a fi  d'vdire  alto  de  fio  ti  preme 
Già  non  pofi’io  nè  vo  negarti  quefìo  . 

Li  poi  narrarti  intendo  gli  infelici 
Caft , e le  doglie  eflreme , ondefur  vinti 
J miei  compagni  che  di  poi  perirò . 

, Quei  cb’à  T rvia  (chinar  l’ vi  urne  (Irida 
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Fur  nel  ritorno  poi  , per  l’empia  voglia 
Di  rea  F emina  tratti  à trifio  fine . 

2ia  poi  che  l'alme  fur  de  li’ impudiche 
Donne  difperfie , e ffarfie  e quinci  e quindi 
Dalla  cafia  Troferpina  ritratte 
guanti  venne  del  maggior  Stride 
Agamennone  l'alma  afflitta  e mefla , 

E d'intorno  adunate  l’altre  infieme 
Eran  con  lui  che  [eco  à morte  acerba 
Fur  tratte  in  cafa  allhor  dell’empio  Egiflo  • 

E guflaro  infelici  il  Fato  eflremo . 

Ei  toflo  mi  conobbe  , poi  chef  [angue 
Gufò  beendo  delle  beftie  ancife . 

E piange  a sì  che  di  lagrime  amare 
Hjgaua  ambe  le  gote  (òfpirando . 

Et  ver  me  dificndeua  ambe  le  mani 
Tr cnder  le  mie  con  effe  defilando  . 

Tri  a già  non  era  in  lui  quel  vigor  fermo 
Che  effier  fiolea , nel  gran  poter  che  pria 
Jriofìraua  con  le  membra  jciolte  e finelle  • 
lo  come  il  vidi  di  lagrime  il  volto 
Bagnai  tanta  pietà  maminfie  il  core  ; 

Onde  il  chiamai  per  nome  e breuemente  • 

0 grande  Atride  Agamennone  inumo 
{Dice a ) qual  Fato  acerbo  & importuno 
Ter  fiera  morte  {ahimè)  t'hà  vinto  e domo  ? 
Forfè  T^ettunno  irato  i venti  horrendi 
Tliouendo  contro  à te  con  tonde  ofiure 
Sommerfie  il  legno , e te  per  fior\a  cflinfie  f 
0 pur  huominifur  turnici  in  terra 
Ch'ancifio  than  mentr  eri  all' alte  prede 
Di  graffi  armenti  & ricche  greggi  intento 

0 mentre 
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0 mentre  per  lapatria  operi  boti  or  e 
Delle  tue  donne  fu  crudel  battaglia  t 
Saggio  & illuflre  figlio  di  Laerte 

I{ifpofe  al  mio  parlare  il  grande  stride 
7^on  giàilpoffente  Dio  T^cttunno  alteri 
M'ancife  dentro  alla  veloce  nane 
Spingendo  de  i rabbiofi  &feri  venti 
Con  Jiiperbia  & furor  l borrendo  fiato  • 

J$è  mi  effe  fero  ancor  feri  nemici  • 

2 Via  l'empio  Egfio  la  mia  morte  ordio 
Con  la  perfida  & empia  mia  conforte  , 

Con  nuoui  inganni  e con  maluagie  frodi 9 
Cosi  m’ancife  poi  ch'entro  al  fuo  albergo 
M'bcbbe  chiamato , in  meifio  alle  viuande  % . 
Coni altri  bar  ebbe  vn  mal' accorto  bue 
Mentre  auanti  al  prefepio  pafee , ancifo  « 

E tal  fui  mio  infelice  e triftofine 
lui  di  intorno  i miei  compagni  furo 
Ter  morte  acerba  crudelmente  morti  • 

Come  fe  fiati  fn/fer  tanti  Torci  9 
Vccifi  ò nelle  no^c , ò in  lieti  cene  9 
O'n  connito  magnifico  abbondante 
D'huom  che  fta  per  fortuna  alto  c pojfentc  « 
Già  sò  ben  io  che  tu  prefente  fufli 
tAUa  morte  di  molti  cb'in  difparte 
Tur  foli  vccifi  y e a' altro  che  con  for\é 
Teriron , mentre  l'impeto  feroce 
Soflenean  de  i nimici  arditi  e forti . 

Ma  certo  sò  che  maggior  doglia  al  cori 
Sentito  haurefii  nel  veder  lo  feempio  » 
Come  trai  vino  > e le  viuande  fparfe9 
Etra  lemenfe  fatto  fopra  volte  , 
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Giaccuamo  per  terra  infame  tutti 
T{el  propio  [angue  inuolti  ,ond' era  il  fuol 4 
Tutto  bagnato  con  borrendo  ajp etto  « 

Et  io  fentfi  la  miferabil  voce 
Dell'infelice  e mi  fera  Caffandra  » 

Che  fu  figlia  di  Triamo  il  gran  Pege  » 
Quella  da  l'empia  efalfaClitenneflra 
Vicino  à me  fu  crudelmente  veci  fa . 

Et  io  da  terra  alando  ambe  le  mani 
Le  pofi  ( e già  moria  ) foura  la  ffiada . 

Ella  fpacciata  allbor  quindi  partiffì . 

Che  non  volfe  ò fofferfe , à me  cbe'l  paffo 
Ver  l'inferno  driTfiaua , coprir  gl'occbi  y 
Con  le  fu  e mani , ò ver  chiuder  la  bocca  • 
Talché  nuli  altro  piu  dannofo  ògreue 
* 4.1  mondo  ejferfi  feorge  3 che  la  donna » 

Che  per  la  mente  tali  opre  fi  giri . 

Quali  ella  indegne  e rie  pofe  ad  effetto  • 
Chfirdio  la  morte  al  fuo  primo  marito 
Di  cuigiouangià  coffe  il  primo  fiore 
E certo  io  mi  crede  a nel  proprio  albergo 
Giugner  bramato , e da  miei  dolci  figli 
E grato  ancora  à tutti  i ferui  miei  • 

Et  ella  empia  e proterua  conofcendo 
Quanto  danno  e difnore  al  nome  fuo 
Tacefji , e à 1 altre  che  dipoi  verranno 
E'nficme  à quelle  ch’impudichs  c rie 
Eoffer , come  à chi  fempre  bene  adopra  , 
Tur  l'opra  empia  e crude  lai  fin  condujfe  « 
hi  che  pur  troppo  il  gran  tonante  Gioue 
(Bjfpondendo  io  dice  a)  perfegueinfefto 
Dei  grande  A treQ  la  ffirp:  per  ccnfiglio 
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Sol  di  f emina  rea . già  dal  principio 
"Molti  pcrcagiond'Hclcna  perirò . 

E Clitcnnefira  inganni  e frode  ordio 
A te  fe  ben  da  lei  molto  lontano  . 

Tu  dunque  ( allbor  foggiunfe  al  mio  parlare 
Agamennone  il grande)  e ffer  non  dei 
Con  la  moglie  benigno  emanfueto  . 

T^è  tutto  mai  di  quel  che  chiaro  intendi 
Seco  riuela , ma  ben  dirli  parte , 

Tarte  tener  celato  ficonuiene. 

Ma  già  nonfia(  prudente  VliJJe  il  fine  ) 
Apparecchiato  à te  dalla  confòrte . 

Che  molto  è foggia , e con  la  mente  feorge 
Il  vero , e'I  ben  l'accorta  figlia  degna  » 

Del  grande  Icario  Tenelope  cafla . 

E mi  fouuien  che  lei  nouella  foofa 
Lafciamo  allhorche  gimo  all'afpra  guerra 
"E'I figlio  baueua  ancor  che  pargoletto 
il  latte  gli  trahe a dalle  mammelle  • 

Quefli  hor felice tragthuomini eletti» 

Viue  ; e certo  vedrallo  il  caro  padre 
Tornando , & egli  il  padre  come  bene 
Conuienfi , fìringerà  con  le  fue  braccia • 

E la  mia  moglie  federata  & empia 
T^onvolfe  ch'io  fotiarpotefji  gl' occhi 
Della  vtfia  del  caro  e dolce  figlio . 

Che  prima  empia  e crudel  mejìeffo  vccife  « 

Ma  ben  vo  darti  foggio  vtil  configlio 
E tu  riponlo  dentro  alla  tua  mente  , 
fa  che  tornando  alle  paterne  cafo 
Con  la  veloce  nane  afeofo  vada 
Qmw  al  tw  caro  albergo  e non 
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Che  di  donne  fidarft  alcun  non  deue  • 

Irla  narrami  ti  prego  amico  il  vero 
Se  in  alcun  luogo  del  mio  caro  figlio 
Vdito  hai  eh' ancor  goda  l’alma  luce  ? 
Isella  ricca  Orcomeno , ò vero  invilo 
Dotte  la  rena  abbonda  , ò pure  apprcjfo 
Di  Trlenelao  nell’alta  e grande  Sparta  t 
Che  morto  ancor  non  è‘l  diuino  Orefte  • 

0' grande  Stride  (io  toflo  allhor  riffoft  ) 

Ter  che  tu  cofe  à me  demandi  e chiedi. 
Ch’io  non  sò  fel  tuo  figlio  è viuo  ò morto  • 
El  dir  quel  che  non  fai  per  vero  e certo 
É co  fa  eh’ ad  huorn  faggio  non  conuienft  • 
Così  noi  due  fiatiamo  afflitti  e mefli , 
Domandando  l’vn  l'altro  e rifondendo  » 
Con  parole  dolenti  e per  le  guance 
Giù  da  gl’ occhi  cadeau  lagrime  ognbora  • 
Venne  l'alma  dipoi  del  fero  Jl  echide 
Di  Veleo  figlio , e l'alma  di  Tatroclo 
Con  queda  appreffo  d'jlntiloco  iduftre, 

E con  queda  d'^fiace  , che  l migliore 
Tra  tutti  i Greci  e di  bcdcT&a  efor\a 
D’ogn  altro  fu , dopo’l  pojfente  ^.echide  • 
Tofio  dall'alma  conofciuto  fui 
Del  grande  echide  nel  corfo  veloce  . 
Onde  dolente  à me  volgendo  ilguardo  • 
Famofo  & faggio  figlio  di  Laerte 
idufirc  Vlìffe  (mi  dicea)  ben  fei 
htifero  & infelice  ; e qual  potrai 
Tur  col  penftero  ordire  opra  maggiore  ì 
0 come  mai  potefii  dentro  à l’alma 
Cotal  penficr mdur  » di  fender  viuo 

Dentri 
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Dentro  all’ofcuro  inferno  j doue  i moi  ti 
Hanno  il  lor  proprio  albergo , e nulla  fanno 
E fon  dell' buono  imagin  folo  & ombra  i 
0 figlio  del  gran  Veleo  (allhor  rifpofj) 

Ò piu  degl' altri  Greci  forte  Acchitte 
Il  gran  bifogno  à venir  qui  miffiinfe  . 

“Per  prender  da  Tirefia  alcun  configlio 
Di  ciò  che  deggio  oprar  » ond'io  peruengé 
In  Itaca , à i fajfofi&aftri  lidi . 

Ch’io  non  fei  tra  gl' A ehm  mai  ritorno 
E mai  non  venni  al  noflro  almo  terreno  • 

Ula  nuoui  prono  ognbor  trattagli  e doglie  • 
Hor  tu  ben  puoi  pregiarti , ò grande  Acchitti 
Che  neffun  certo  piu  di  te  beato 
Si  ritroua  di  quei  ch'aitanti  furo 
7<[è  men  di  quei  ch’auenir  hanno  ancora  • 

Ter  che  mentre  ancor  vino  l'alma  luce 
Godetti , tra  gl' Argini  honore  e pregio 
Haueui  eguale  à i fommi  Dei  celefli  • 

Et  bora  cjfcndo  in  quefte  parti , tieni 
Lofcettro  el  regno  in  tra  quei  che  fon  morti  * 
Onde  fe  ben  di  vita  priuo  fei 
<2V jon  dei  per  ciò  turbarti  Achille  inuitto  • 
Deh  non  voler  prudente  Vliffc  (allhora 
Inatto  foggiunfeal  mio  parlar  ) la  morte 
Lodarmi eh’ io  piu  prefio  foftcrrci 
D’cjfervn  villan  rosfto , e d'altri  ferito  t 
A cui  per  mala  & infelice  forte 
Ciò  ch’ai  viuer  bifogna  fcarfo  fia  , 

Tiu  tofto  che  regnar  tra  tutti  i morti 
In  tra  morti  corrotti  e pulenti . 

Ma  dimmi  fe  tu  fai  del  chiavo  figlio 

lanetta 
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Monella  del  mio  caro  figlio  illufire 
S'ei  nelle  guerre  combattendo  elprimo 

0 pur  tal  gloria  ad  altri  dona  e cede  ? 

E dimmi  ancor  dell'eccellente  e degno 
Teleo  mio  padre , fe  d' alcuno  intefo 

Hai  che  ei  ritenga  ancor  l'honorc  el  pregio 
Tra  i TU  ir  mi  doni  ? ò pur  ch'cjfi  [predando 
Vadali  quello  in  Tejfaglia  e tra  gl'^Argiui. 
Cb’ ci  per  la  molta  an\i  fouerchia  etade 

1 piedi  ha  con  le  man  deboli  e'nfermi  • 

Et  io  non  pojjb  f otto  i chiari  raggi 
Del  Sol  lucente  à lui  porger  aita  » 

Si  come  già  d'intorno  all' alte  mura 
Di  Troia , difendendo  il  popol' Greco  , 

I miglior  del  nimico  fluolo  ancift . 

Che  s io  per  breue  tempo  con  tal  for\a 
Venir  potejji  nel  paterno  albergo 
Darei  per  tal  vigor  vn  chiaro  fegno 
Del  gran  valor  delle  mie  mani  inuitte , 
color  che  con  for\a  ingiufta gl' hanno 
Tolto  di  fina  bontà  Chonore  e'I  pregio  • 
lo  dell' Illufire  e gran  Teleo  ( rifpofi  ) 
piente  ho  intefo , ma  del  caro  figlio 
TSfeoptolcmo  inuitto  il  vero  appunto 
barrarti  intendo  come  tu  mi  chiedi  • 
Tercb'io  dentro  alla  mia  veloce  naue 
Da  Sciro  il  truffi  à i ben’  armati  Greci  • 

Et  quando  intorno  alla  Città  di  T roia 
Tfarrauam  configliando  il  parer  noflro 
Sempre  primo  dice  a,  nemaidalvero 
Lontane  eran  nel  dir  le  fue  parole . 

Che  'Neftore  il  diurno  & io  taf  bora 

Soli 
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Soli  conte  fa  haitiani  nel  noflro  dire  • 

Ma  quando  poi  d'intorno  all* alte  mura 
Hot  Greci  moflrauamo  il  valor  noflro 
Combattendo  , egli  allhor  non  mai  nel  me^o 
De  fuoi  foldati  flette  ò tra  la  turba 
Ma  fempre  molto  aitanti  à gi altri  corfe  , 
Che  dnejfunmai  fu  per  valor  fecondo  • 

E molti  nelle  gr cui  afpr e battaglie 
Da  lui  furono  vccifì  ; & io  di  tutti 
Kfjirrar  non  pojfo  i cafl , ò dire  il  nome 
Mentre  gl' Arguti  eran  da  lui  difeft  f* 

Ma  quale  allhor  che  di  T elefo  il  figlio 
Euripilo  famofo  Illuflre  Heroe 
Col  ferro  vccifc  il fuo  valore  apparite  ? 
Ch'intorno  à lui  molti  de  fuoi  compagni 
Cetei  perirò  ; e di  ciò  fur  cagione 

I larghi  fcminili  e ricchi  doni . 

E ben  fu  qucfli  ( & io'l  vidi  ) il  piu  bello 
Di  tutti  doppo  Mennone  il  diuino . 

Ma  quando  poi  de  gi Argini  i migliori 
Salimo  entro  al  Caual  che  fu  d'Epeo 
Lodeuolopra , e eh' à me  fu  commeffo 
L' aprir  gi dfeoft  inganni  ò tener  chiufi , 
luigi  altri  Signori  e Duci  Argini 
S’afciugattam  le  lagrime  fui  volto 
Et  à ciafcun  tremaua  il  cor  nel  petto , 
lo  non  vidi  già  mai  con  gl’ occhi  fleffl 

II  bel  color  e vago  del  fuo  corpo 
Impalidirfì , od  afeiugar  le  guance 
Ter  lagrime  ch'vfciffer  da  begli  occhi  • 

Effo  pregando  miflringca  fouente , 

Deftofo  vfcirfuor  del  gran  Cauallo , 

E preti- 
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E prcndca  con  la  man  l'acuta  fpada  » 

LÌ  alla  ancor  per  molto  ferro  greue  . 
Minacciando  à t Troiani  e danni  e pene  9 
Magnando  poi  l eccelfa almaCittadc 
Dijpergemo  di  Triamo  infelice 
jiaueiido  della  preda  giujla  parte 
Con  doni  eletti , in  fu  la  naue  falfe 
Salito  ; che  non  fu  mai  da  lungo  ojfefo 
Con  armi  heui  di  faette  ò dardi . 

’JSlj  d'appreffo  ferito  come  auuienc 
Speffc  fiate  nella  guerra  doue 
Marte  confufo  il  fuo  furor  dimofira . 
lo  così  dijji  & l'alma  allbor  d’ A cchille 
lAgranpafJi  fen  giopcr  l’berba  verde 
Cb’adornaua  il  fiorito  & vago  prato . 

Lieta , duo  dijji  che’l  fuo  caro  figlio 
Tra  per  fama  e gloria  illuftre  e chiaro  • 
Stauan  l altre  alme  de  i morti  dolenti 
Eciafcuna  contaua  i fuoi  martiri . 

Sola  l'alma  d’ Aiace  che  fu  figlio 
Di  Telamone  in  diparte  fi  flette 
Colma  di  fdegno  fol  per  la  vittoria 
Ch'hebbi  contra  di  lei  nella  gran  lite 
TreJJb  alla naui  per  i armi  dì, A cchille  • 
Che  dalla  degna  & venerabil  madre 
« Furono  addotte  e i figli  de  Troiani 
Giudicarono  infieme  con  Minerua  • . 
Ch'ai  Ciel  fuffe  piaciuto  duo  non  mai 
Vittoria  baueffi  battuta  in  colai  lite , 

Che  per  quella  cagione  allbor  couerfe 
La  terra  Aiace  huom  così  raro  al  mondo  • 
Che  per  bellezza , e per  opere  eccelfe 

Tutti 
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Tutti  gl  altri  auanrfi  del  popol  Greco  , 
Fuor  che' l pofiente  e valorofo  Accìnllc 
Ond'io  con  dolci  e Jòaui  parole  . 

Aiace  (diffi  ) figlio  dcU'iduflre 

Telamone , hor  non  dei  dopo  la  morte 
Uaucr  poflo  in  oblio  lo  fdegno  e l'ira  , 

Che  meco  hauefliper  cagion  dell  armi 
Dell'arme  sì  dannofe  , chel  del  volfe 
Che  foffer  de  gl'Argiui  alta  rouina  . 

Toi  che  per  quelle  tu  da  fdegno  vinto 
Terifii , ch'eri  à quei  ficura  torre  . 

E noi  Greci  per  te  da  doglia  oppreffi 
Fumo  egualmente , e tanto  il  cor  ci  affiijfe 
L'acerbo  fato  tuo , quanto  la  morte 
Del  figlio  deigran  Tcleo  il  forte  Achille  • 
T^e  la  colpa  è d' alcun  ; mal  fommo  Gioue 
Ibernico,  acerbamente  perfeguio 
L'efercito  de  Greci  elfierto  in  arme  • 

Et  à teflejfo  ordio  la  forte  eflrcma  . 

24 a vieni  in  qua  Signore  acciò  che’l  nofiro 
Tarlare  aj colti , e’I  fero  orgoglio  alquanto 
Doma , & vinci  il  fuperbo  animo  altero . 

Io  così  diffi , & ei  nuda  riffiofe  . 

Irla  con  l' altre  alme  e pallide  ombre  vane 
S en  gio  de  morti  nello  ofeuro  inferno  . 

Et  finalmente  quiui , odegh fi  e fio 
(Se  ben  forte  fdegnato  e d'ira  colmo) 

Meco  parlato  haurebbe , od' io  con  lui • 

Ma  veder  volfi  i altre  alme  de  morti  • 
Quiui  di  Gioue  vidi  il  chiaro  figlio 
Minos  ch’baueua  feettro  d'oro  in  mano  > 

£ fede  a dando  à i moni  leggi  e norma . 

Che 
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Che  intorno  ad  cffo  I{ege  le  ragioni 
Domandaiian  fedendo  e fìando  in  piedi 
clic  gran  cafc  di  Tintone  il  fero  • 

/ Doppo  colini  fcorgeua'l  grande  Orione 
Cacciar  le  fere  per  le  verdi  piagge 
Cb'cffo  recidala  ne  i deferti  monti , 

E tenea  conia  mano  ma  gran  ma'ffii 
Tutta  di  ferro  affai  dura  e robuila  • 

Dipoi  vedeua  il  granTitio , che  figlio 
Era  dell'alma  Terra , che  difiefo 
Giace  a fui  fuolo , & d'ejfo  ricopria 
Tfoiic  Iugeri  interi , e d' ogni  parte 
yri'Auuoltoio  haueache  diuorando 
Il  Fegato  rodcua , e'I  greue  duolo 
L' interiora  d e ffo  affligge  a molto , 

Ter  eh' ci  Latona  già  per  for^atr  affé 
Ch'era  di  Gioue  degna  Concubina . 
pennella  andando  à Tytho , ilfuo  viaggio 
E acca  per  Tanopeo  vago  & ameno 
Tantalo  ancorvedeache  greuipene 
Soffria , mentre  attujfato  infitto  al  mento 
Staua  in  vn  lago , doue  oppreffo  e vinto 
Sendo  da fe  te  grande  olirà  mijura 
Non  potata  beendo  quella  trarfì . 

Che  quante  volte  il  vecchio  defilando 
Di  ber  s inchina  porgendo  le  labbra  , 
Tante  volte  Jparia  L’onda  inghiottita 
Dalfuol , che  intorno  à i piè  nero  apparii 
E per  voler  del  Cielo  afciutto  e fecco . 
àrbori  ancor  dalla  fuprema  parte 
Spandean  piegando  t rami  che  di  frutti 
Si  vedean  carchi  ; c dijuaui  pere , 

E di 
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E di  granati  co  i fuoi  bei  rubini  y 
E vaghe  mele  & odorate  , e fichi 
Soaui  e dolci , e verdeggianti  vliue  • 

Quefti  quando  ftendea  la  mano  il  vecchio 
Di  prenderli  bramofo  allhoril  vento 
Gl'al\aua  tra  le  ofcure  e folte  nubi . 

Sifìfo  poi fcorgea , che  greui  affanni 
Soffia  mentre  coll’vrto  all'alto  manda 
Con  tutto  il  corpo  la  gran  pietra  e greue 
Ch' ini  pontando  » e con  mano  e con  piedi 
Quella  afonia  fpingeua  in  ver  la  cima  • 

Irla  quando  ei  Jòrmontando  t in  parte  giunto 
Era , che  già  fuperaua  l'efiremo  » 
tdllbor  le  for^e  fue  mutando  » in  dietro 
Rjuolgeua  girando  il  duro  faffo 
Che  greue  trafeorrea  nell'ima  parte 
7{e  fifermaua  pria  ch'ai  piangiugneffe  • 
tAllhor  di  nuouo  il  rifpingeita  intento  } 
Bagnato  difudor  che  dalle  membra 
■Vfcia  quelle  rigando , e di  fui  capo 
strida  polue  fi  leu  alia  in  alto . 

Dipoi  fcorgea  del  forte  H ercole  inuitto 
D’ombra , che  ejfocon  gl’ altri  eterni  Dei 
Si  gode  lieto  e’nfefia , & Hebe  hàfeco 
Vaga  dal  fnello  e pargoletto  piede  »> 

Figlia  del  fommo  Gioue  e di  Giunone 
Sacrata  Dea  > da  i bei  calori  aurati  • 
lui  d’intorno  haueua  horrendi  gridi 
De  morti  y qual  di  (pauentati  augelli 
Chefuggon  d'ogni  parte  e quinci  e quindi  • 
Et  ei  fembrando  ofeura  notte  ombrofa  , 
Teneua  in  mano  il  nudo  arco  robufio , 
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Efourailneruola  faetta  acuta, 

E feroce  dintorno  volgca  'l  guardo 
E pareafempre  che  fcoccajfc  l’arco , 

E d'intorno  al  fio  petto  baite  a vn  cinto 
D'oro  allacciato,  e con  mirabil' arte 
Dentro  fcolpite  v erari opre  altere  • 

E rabbiofì  Or  fi  e felu  aggi  Cignali  > 

E col  vello  irto  i feroci  Leoni . 

E guerre  e riffe  e cafi  atroci , e morti  » 

T^ègià  mai  pria  così  bell'opra  fece 
S^è  mai  farà , con  quanto  fludio  &artC 
V far  fi  puote , quel  che  sì  bel  cinto 
Fece , con  magiflero  così  nuouò . 

Et  ei  toflo  ch’à  me  riuolfe  gl’ occhi 
Mi  riconobbe  e mi  chiamò  per  nome . 

Saggio  e illuflre  figlio  di  Laerte 

Dice  a ben  fei  d'ogn  altro  il  piu  infelice  , 

Et  fono  i Fati  ne  i tuoi  danni  miti , 

Si  come  quei  ch'io  già  fojferfi  in  vita , 
Mentre  fcorgetio  ancor  del  Sole  i raggi  • • 
lo  del  gran  Gioue  di  Saturno  figlio 
Inacqui  y e foffrirgreui  franagli  e pene 
Infinite  conuenne  oltr  ogni  {lima . 

Che  molto  fu  peggior  di  me  colui 
Che  m’hauea  domo , e vinto  ch'ajpre  imprefe 
M'imponeua  ad  ogribora , e già  mi  [pinfe 
In  queftc  parti  acciò  che'l  Cane  borrendo 
Conducejfi  per  for\a  à l’alma  luce  .. 
Sull’altra  imprefa  piu  molefia  e dura 
Di  quefta giudicando , ond'io  lo  traffì 
Ter  viua  for\a  dallo  furo  inferno . 

£ Mercurio  mandommi  e l’alma  Dea 

~ J _ « 
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Da  i begli!  occhi  feren  cafia  Trlinerua  • 

C osi  dicendo  entro  allo  ofeuro  albergo 
Si  ritornò  del  gran  Tintone  il  fero  y 
Et  io  fermo  mi  fletti  ini  ajpettando 
S' alcun  de  gl' altri  Heroi  che  già  perirò 
Venijfe  auanti  el  mio  parlare  vdijfe  , 

Ond'io  vidi  gl' antichi  Semidei 
Ch'io  defiaua  affai , e Tefeo il  grande 
E Teritoo  > che  furon  figli  iUuftri , 

De  gl' alti  Dei , che'n  Cielo  hanno  l'albergo . 
In  quella  con  remore  eflremo  auanti 
D'anime  nude  vidi  molte  greggi 
Venire  onde  timor  pallido  e freddo 
Trl'auuinfc  il  core  e'I  volto  > non  la  Dea 
Troferpina  alma  illufire  ; il  moflro  borrendo 
Dal  profondo  trabeffe  inferno  ofeuro  , 

Il  capo  del  Gorgone  ,elo  moflraffe  • 

Onde  tofio  alla  naue  fei  ritorno 
Et  à i compagni  comandai  che  fopra 
Saliffer  e fcioglieffcr  poi  le  funi , 

Effi  tofio  faliro , & alfuo  feggm 
Ciafcun  fipofe  ond'il  corfo  dell' acque 
Quella  portò  nel  gran  fiume  Oceano  , 

E prima  i remi , e poi  l'ottimo  vento, 

LIBRO  D V ODEClMO, 

A poi  chel  legno  abban- 
donando il  corfo 
Del  gran  fiume  Qcearì 
arriuò  doue 

Sorge  II  fola  Eea,  tra  H on 
de  falfe 

’4r  • 
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In  mc7$o  al  mar  che  largo  corre  e gira  • 
Dou  è l'albergo  de  Ila  bianca  Aurora 
Che  forge  nel  mattin  col  fuo  bel  coro  ; 

E doueil  Sol  nafcendo  i raggi  jfiande . 
Kfoi  quitti  giunti  la  naue  veloce 
Trahemo  nell' barena  fuor  dell'acqua 
Sendo  di  quella  vfciti  foura  il  lito  » 

Sottrai  lito  del  mar  humido  e falfo . 

E dormcnd'  afpcttiam  per  terra  (par fi 
Fin  eh' in  Cic lappar ifjt  la  bell'alba  • 

Trla  quando  furfe  co  i rofati  raggi 
Il  Aurora  al  bel  mattin  nell’Oriente  9 • 
uillborio  feorger  feci  i miei  compagni 
E prima  li  mandai  dentro  all'albergo 
Di  Circe , à riportarne  gii  corpo  cflinto 
D’Elpenore  ; un  allhora  arbori  e tronchi 
Tagliam  affai  ; poi  doue  il  lito  in  alto 
Sorge  e fi  leua  y noi  dolenti  e mefii 
Bagnand'ognhor  di  lagrime  le  guance 
Lo Jeppellimo , e poi  che‘1  corpo  e l'armi 
Del  morto furon  dalle  fiamme  ardenti 
*4rfe  e ridotte  in  ceneri , la  tomba 
Fabbricamo , e JòurcJfa  vna  colonna 
Dritta  leuamo  in  alto  f e fu  la  cima 
Fiffo  ponghiamo  il  fuo  benfatto  remo  9 
E tutto  con  tal' ordine  bebbe  il  fine  . 

E già  nonfunafeofo  il  tornar  nofiro 
*4.11' alma  Circe  y ma  veloce  venne 
* Accompagnata  dalle  vaghe  ancillc 
Che  portaron  del  pane , e feco  apprefo 
Varie  viuande  è vin  vermiglio  ardente  * 
Ejland’ in  me\\o  a Ulm  di  noi  la  Dea  • 

Oh 
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Oh  miferi  (ne  diffe ) che  ancor  vitti 
Difiefi  fiate  nell' 0 [curo  inferno 
Due  volte  morti  ; che  morir  fol  vna 
Volta  dcono  gl' altri  huomini  tutti . 

7Ì1a  voi  mangiando  i cibi  che  dauanti 
Tofli  vi  fon  per  tutto  il giorno  infiemt 
Beete ilvin  foaue  e pre^jofo  • ' 

E toflo  che  nel  Ciel  la  vaga  Aurora 
Farà  la  fiorta  al  nuouo  giorno  e al  Soli 
Miglierete  > & io'l  voflro  viaggio 
Vi  mofìrerrò  dichiarandoui  7 tutto  • 

S i che  di  mal  configlio  non  deggiate 
Tofiia  dolerui , quandi  in  mare  on  terra 
Tanfi  poi  grauo fi  affanni  e mali  • 

C osi  diceua , e noi  per  fue  parole 
T oji'accjuetamo  l'alma  sbigottita  ; 

C osi  per  tutto  il  giorno  in  fin  che  i raggi 
fio  fi  il  S ol  dell'Occan  ne  li’ onde 
S eggiam  mangiando  le  molte  viuande  , 

E beendo  del  vin  foaue  e grato . 

Ma  poi  che  l S ole  il  vago  lume  ardente 
Suoricouer fi  fiotto  l'ombra  ofeura  , 

Efji  dormirò  alla  naue  vicino  ; 

Et  ella  per  la  man  grata  miprefe  , 

E lontan  da  miei  cari  amici , e fidi 
Seder  mi  fece , & e fifa  parimente 
Meco  fidea  del  tutto  domandando  , 

Et  io  tutto  per  ordine  narrai  , 

* dllhor  riuolta  l' honorata  Circe 
Quello  ( ver  me  dicea  ) così  difpoflo 
Hà  di già' l Cielo  ; hor  tu  le  mie  parole 
intento  afiolta , coni io  dirti  intendo  j 

* l gl 
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E l Citi  far a che  di  ciò  ti  fouuenga  , 
“Prima  verrai  delle  Sirene  à i lidi 

Quefle  certo  ogn  huom  fan  lafciuo  e molle 
Qualunque  fi  a eh  alle  lor  piagge  avvilii  > 
E chiunque  mal  faggio  à ititi  pone 
Delle  Sirene  e la  lor  voce  afcolta 
Quefli  non  già  dalla  cara  conforte 
E riceuuto , o d’effo  lieti  fanft 
1 teneri  fui  figli  e pargoletti 
T^el  ritornare  alle  paterne  cafe  ; 

Che  le  S irene  coi  lor  dolci  canti 
Mentre  fedendo  nel  fiorito  prato 
Siflan , rendono  ogn'hor  l'animo  altrui 
C on  lafciuia  e piacer  languid'  e n fermo . 

E lor  d’intorno  fi feorge  Jouente 
Gran  ma  fa  biancheggiar  d'ofadi  morti 
Che’l  van  defio  già  confumando  firufe  • 

E la  magre^a  e frema  folla  pelle 
S our a l offa  lafciò  di  carne  nude . 

Ma  [fingi  con  la  nane  oltra  per  fonde 
E a i tuoi  compagni  con  cera  nouella  t 
Che  rend  ancor  l odor  del  dolce  mele 
Tur  and’ ambe  l' orecchie  opra  che  gl' altri 
Tfull'odin  ma  tu  foto  odafe  vuoi , 
Elegand'à  tefiefo  e piedi  e mani 
Ti  pongbin  dritto  in  me^\o  della  naue  , 

Da  l’arbore  fofpefo  alquanto  in  alto  ; 

Onde  pofa  dal  canto , e dalla  voce 
Prender  delle  Sirene  alto  diletto . 

Efe  tu  con  preghiere , e voci  humili 
Chiede Jft  ò comanda  fi  à tuoi  compagni , 
Chefcior  ti  debbiti  cj]ì  ,•  allhor  con  nodi 
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Tiu  forti  flringhin  le  tue  membra  vinte . 

TMapoicbe  i tuoi  compagni  oltra  peri' onde 
Saran  p affati  io  già  dirti  non  ofo 
Da  (jual  parte  far  deui  il  tuo  viaggio , 

21  a tu  dentro  à te  fleffo  ti  conftglia  ; 

Ch'io  dirò  d'ogni  parte  le  ragioni  • 

Quinci  al  tifimi  fon  faffoft  fcogli 
Et  in  cffi  percuote  e rifonando 
Ritorna  indietro  al  gran  furor  del?  acque 
Che  la  vaga  .Amftrite  muoue  e finge  ; 

Qnefli  da  gl' alti  Dei  beati  eterni 
Ter  nome  detti  fon  gli  fcogli  erranti  : 

Quinci  non  paffan  mai  pennati  augelli 
Tq  c timi  dette , e fempliei  colombe 
Clì  al  gran  padre  del  Cielo  eterno  Cioue 
Tartan  volando  l'ambrofìa  foatie . 

Benché  di  quelle  ancor  la  pietra  dura 
Rapifre  fempre  , ma  fmprc  con  altre 
uoue , il  gran  padre  il  lor  numero  adegua 
E quinci  nulla  ancor  natte , che  carca 
D'huomin  fuffe  paffand iui  vicina 
Scampò  fuggendo  ilperigliofo  varco  ; 

Irla  infteme  parte  del  legno  infelice  » 

E parte  ancor  de' corpi  de  i mortali 
Ch'eran  four'cffa  ne  rtportan  feco 
D'onde fuperbe , e'I folgorare , e i lampi  ■ 

Di  foco , e la  procella  horrend'  e feura  • 

21  a fola  nauigando  il  gran  periglio 
%Argo , la  naue atta  à falcar  per  Vende 
Tiu  eh' altra  mai  tfchiuò , ch’àgi' almi  Dei 
Fu  parimente  grata  ,&  ài  mortali . 
fi  forfè  quiui  quella  i grandi  fcogli 
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Tercoffo  toflo  haria  ; ma  l'alma  Dea 
Giunon  la fyinfc , e trapalar  la  fece 
Ter  tonde  ,•  ch'era  di  T afone  amica  • 

E de  i duoi  fcogli  l'vno  inftno  al  Cielo 
vdrriuacon  la  cima»  e d' ognintorno 
Gli  cinge  il  capo  ofcura  nube  ombro  fa  • 
Quejla  non  mai  fi  parte , e in  nejfun  tempo 
La  cima  fua  dal  dolce  aer  fereno 
E'  circondata  ; ò nella  calda  S tate 
0 nell' .Autunno , che  di  pomi  abbonda  : 

T^è  fttrou'huom  mortai  che  f opra  faglia  t 
O quindi  feender  pofia  ancor* eh' bauetfe 
Ben  venti  mani , & altre  tanti  piedi . 

La  pietra  è Ufcia , e d’ ognintorno  fembra 
jefla  fatta  » e ben  pulita , e ter  fa . 

In  vicino  al  duro  fcoglio  vna  felonca 
Giace  > volt' all'  Occafo  eh’ affomiglia 
Ter  l'ofcure  fue  tenebre  all'inferno  • 

Quinci  dritte  poi  voflro  viaggio 
Così  l unge  da  quella , che  ballante 
tL$on  fta  giouan  robuflo  à trar  con  farci 
Tanto  lontan , che  dalla  naue  arriui 
Con  la  faetta  entro  al  canato  fpeco . 

Qui  dentro  Scilla  tiene  il  proprio  albergo  % 
Fortemente  abbaiando , e la  fua  voce 
Qticlla  raffembra  d'vn  nouel  Cagniuolo  • 
Ben  che  la  fia  fi  fero , & empio  moftro  • 
T{d  alcun  fu  mai  » che  d'bauerla  veduta 
Si  vantajfe , ò poteffe  efferne  lieto  „ 
fe  Dio  jleffo  incontra  gli  venijfe  « 
Quefla  hà  dodici  piedi  e ciafcun  brutto, 

St  à fei  colli  à m et  Amili  a lunghi $ 
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£*w  ciafcun  collo  vn  capo  borrendo  e fero  • 
Cb'han  tre  ordini  ogn’vn  di  folti  efrejfi 
Denti  y ripient  d'ofcura  morte  atroce  • 

EJfa  me^fìa  sattuffa  entro  allo  Jpeco 
TSfeU'onde  y e di  fuor  trahe  l'borrende  teftè 
Di  fuor  deltriflo  baratro  profondo • 

Qjtì  circondando  con  furor  lo  fcoglio  y 
Delfini , e cani  in  caccia  prende , & anco 
Se  potejfe  maggior  pe fci  o Balene . 

Ch' infinite  ogn  bor  tiudre  il  mar  y cbemuouè 
Spefi'm  altrui  grauo fi  alti  fifiiri  • 

E quinci  nullo  ancor  fi  può  dar  vanto 
D'effer  oltra , per  fonde  con  la  naue 
Fuggito  fen\ojfefà , ò danno  alcuno  ; 

Ch'ella  con  ciafcun  capo  ne  riporta 
Vnhuomper  preda  di  qualunque  legno  » 
f' altro  fcoglio  vedrai  piu  baffo  e piano 
Famofo  Vliffe , e fon  fra  lor  vicini . 

Che  lanciando  tu  fieffovn  leggier  dardo 
Da  Cvn  de  lati  à l'altro  arriuerefli  • 

In  quefto  in  alto  vngran  fico  felnaggio 
Con  molte  foglie  germogliando  forge  ; 

£ fitto  quefto  la  diua  Caribdi 
L'onde  ofeure  inghiotti fre , che  tre  volte 
Il  giorno  le  ributta  indietro , efgombra  $ 

£ tre  volt  e ringhiosa,  e le  riprende , 
Magia  non  voglia  la  Fortuna , ol  Cielo 
Cb’iui  ti  troui  quand'eUa  l'ingoia  • 

Che  non  fora  baftante  à liberarti 
Da  così  crudo  feempio , anco  Tfcttunno  t 
Ma  tu  driftandoil  cor  fi  piu  vicino 
ydllhora  à Scilla , p.iffii  oltra , per  l'onde 

Veloce 
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Veloce  che  piu  toflo  è da  {offrire 
Di  perder  fei  de  tuoi  compagni  foli 
Della  tua  naue , che  tutti  altri  infieme  • , 

Hor  tu  benigna  Dea  ( rifpoft  all'bora  ) 
il  ver  mi  narra , e dì , fé  in  modo  alcuno  > 

Toffo [chinar  lo  fi ratio , e l gran  periglio 
Della  cruda  Caribdi , e dimmi  come 
Dell'altra  y fedi  compagni  f effe  oltraggio  > 

Toffa  prender  in  ciò  degna  vendetta . 

%4hi  mifero  e'nfelice  allhor  foggiunfe 
La  vaga  Dea , eh' ancor  nel  tuo  valore 
Metti  la fpeme , e nell'opra  di  Marte 
’L^ècedi  Jiolto  alli  immortali  Dei  ? 

Che  non  è que fa  già  co fa  mortale 
xAnTjvrì  eterno  danno  vn  duro feempio  $ 

Et  afro . e greue , contra  cui  non  giona 
Far  difefa , che  è vano , ogni  contrailo , 

T^c  fi  troua  à tal  mal  rimedio , ò [campo  : 

Ond’il  meglio  è fuggir  da  lei  lontano . 

Che  fe  tardafle  armato  iui  d'intorno 
xA II' alto  fcoglio  io  temo , che  di  nuouo 
Con  impeto  t'affalti  9 e ti  raggiunga  y 
E quanti  capi  ha'l  moftro  iui  altrettanti 
Huomini  prenda  dei  compagni  tuoi . 

Ma  tu  veloce  via  per  C onde  paffa 
Cratei  chiamando  allhor  con  alte  voci 
Madre  di  Scilla  ria , ch'ai  mondo  diede 
7^el  partorir  « greue  male  atroce . 

Tfèlafccrà  dipoi  che* l fero  orgoglio 
Del  moflro  piu  t'affalti , ò faccia  oltraggio  • 
%/fU'lfola  Trinacria  indi  verrai . 

molti  armenti  del  lucente  S ole  • 

£ grafie 
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E graffe  greggi  pafcon  f herbe  verdi  > 
gl' armenti  fono  , & altretante 
Le  greggi;  e fon  cinquanta  in  ogni  [chi  era* 
Tfe  producon  di  lor  chi  flirpe  faccia , 
e per  morte  già  mai  vengono  al  fine: 

E vaghe  T^jnfe  dalle  crefpe  chiome 
Petufa  con  Lampttia  ; paflorelle 
Son  delle  greggi  e de  cornuti  armenti . . 
Quefle  alme  Dee , del  Sol , eh' in  alto  gira 
Son  figlie,  e della  diua  alma  Tacerà  • 

Quefle , poi  che  nodrite  dalla  madre 
pur  doppo’l  parto , all' I fola  mandate 
Pur  di  Trinacria , ch'habitaffero  ini . 
p le  greggi  paterne , e [graffi  armenti 
■ "Menaffero  iui  à i pafehi , e ài  rini ombrofl  • 
Hor  fe  da  te  non  fa  tal  gregge  offefo , 

E fot  haurai  del  tuo  ritorno  cura 
Certo  potrefli  ancor  venire  à i lidi 
D' Itaca , c'nfieme  i tuoi  compagni  j auuenga 
Ch'afflitti  flètè  da  gratto fl  mali . 

Wla  fe  tu  farai  loro  oltraggio , ò danno 
idllhor  ( ti  dico  ben  ) che  i tuoi  compagni 
Tutti  perir  vedrai  col  legno  in fleme\ 

E fe  tu  [chinerai  l'acerbo  Fato 
Tardi  c'nfclice  al  fin  far  ai  ritorno . 

Ella  così  dice  a , e in  tanto  apparite 
La  bella  Aurora  dall'aurato  feggìo  • 

Onde  la  vaga  Dea,  per  l’i filetta 
■ piuolfe  i paffi  ; & io  ver  fi  la  naue  : 

Et  iui  comfort  andò  i miei  compagni 
Gli  fpingcua  à falir  toflo  fiurejfa  ; 

E feiogìiend! allargare  il  legno  in  alto  * 
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Ejjì  faliro , e per  orditi  fedendo 

Cia forno  al  luogo  fuo , percoffcr  V onde  » 

ìl onde  fpumofe  del  profondo  mare . 

%A llhor  dall'alta  poppa  dolci  e grate 
Il  aure  feconde  à fpirar  cominciaro  ; 

Che  Circe  Dea , dall’ auree  crefpe  chiome 
E dallavoce  gentil' e foaue 
Spinfe  ver  noi  leuando  il  vento  in  alto  ; 
Ch'allhor fece  gonfiar  la  bianca  vela  , 

2S£oi  tojlo  con  fatica  e ftudio  l’arme 
Difponghiamper  la  naue  e à feder  pofii , 

Il  ventò  quel  che  Jedeua  al  goueruo 
L addriifiaron  per  tonde  al  fuo  viaggio 
xAllhor  io  volto  à i miei  compagni  amati  % 

O cari  amici  ( lor  dicea  dolente  ) 

Già  non  conuien  ch'vn  folo  ò due  di  voi 
Sappia  ejuel  che  la  Dea  Circe  benigna 
Indonnando  à me  di  voi  dicea  • 

Ond’io  narrarlo  à tutti  intendo  e voglio  » 

Si  che  fapendol  tutti , onfieme  à morte 
Traudiamo , ò ver  fchiuando  il  Fato  acerbe 
Fuggiamo  infieme  l’ajpra  forte  dura . 

Trima  la  ci  comanda  che  la  voce 
Schiuiam  delle  Sirene  alme  e diuine 
E'I  bel  prato  di  fior  vaghi  ripieno . 

Et  vuol  ch’io  folo , e nejfurì  altro  meco 
La  voce  e'I  canto  loro  afcolti  & oda  • 

Irla  voi  me  flejfo  con  tenaci  nodi 
Stretto  legate  dritto  al  piede  appunto 
Dell'arbore , ond'  io  fermo  quiui  ftia 
Ch'à  quello  auuoltoflieu  le  funi  intorno  • 

£ s io  da  voi  con  preghi  é yoci  burniti 
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Chiedevi,  ò comandaci  eflire  [ciotto 
Da  i legami , allbor  voi  con  forti  lacci 
Stringete  all’arbor  le  mie  membra  aumnte  • 
lui  io  così  narrando  à i miei  compagni 
Il  tutto  dijji , che  nulla  nafcofi . 

Onde  tojio  la  naue  à i lidi  venne 
La  doue  le  Sirene  anno  l'albergo 
Ch'à  tal  viaggio  fur  laure  feconde  • 

Toi  in  vn  tratto  reftòdel  vento  il  fiato 
E'I  mar  fi  fece  piu  che  mai  tranquillo 
Che  Idei  fermo  tenealcorfo  dell  acque  * 
Sur  fero  allbor  a i miei  compagni  amati 
E le  vele  del  legno  infieme  auuolte 
Quelle  pofar  nella  canata  nane 
Di  poi  fedendo  à i remi  loro  appreffo 
Biancheggiar fer  con  e (fi  fonde  fai fe. 

Io  prendendo  di  cera  vna  gran  palla 
La  (fienai  tutta  in  picciolette  parti 
Quella  con  man  fortemente  premendo 
Che  toflo  fatta  fu  tenere  molle 
Che  ciò  volea  lagranfor\a  ch’vfai 
E lo  (plendor  del  Sol  eh' in  alto  gira. 

Toi  con  la  cera  chiù  fi  ambe  f orecchie 
xA  tutti  i miei  compagni , quelle  vngendo 
Et  ej]i  mi  legato  e mani  e piedi 
xAli'arbor  della  naue  e mi  fer  dritto 
Star  alquanto  dal  fuolo  in  alto , e quiui 
Idattaron  le  funi  e i capi  deffe 
E fedendo,  coi  remi  foura  fonde 
Tercojfer , che  di  fpuma  bianche  ferfi  « 

Tda  quando  fumo  poi  tanto  lontani 

Quanto  potrebbe  vdirfi  vn  che  cbiamaffe 

•Alcun 
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%A Ictin  che  ratto  altrui  feguendo  gijfe 
•A  Uhor  non  fu  nafeofla  la  veloce 
P^aue  cb'apprejjo  era  da  i remi  fpint^ 
xA  quelle  f onde  con  dolce  voce  e grata 
%Apparecchiar  quejìo  foaue  canto . 

0 gloria  > ò fommo  honor  de  Greci  illujlri 
Famofo  VliJJe  d'alta  laude  degno 
Ferma  volgendo  verfo  noi  la  naue 
Et  afcolta  cortefe  il  noflro  canto , 

Ch‘ alcun  non  fu  già  mai  che  per  quef'ondc 
T^auigaudo  col  legno  fuo  veloce 
“Pria  non  vdijfe  intento  il  dolce  e grato  , 
Cantar  che  vien  da  nojìri  petti  fuor  e • 

E gufando  con  l'alma  alto  diletto 
S en  gio  da  poi  che  molte  cofe  mtefe , 
Perche  fappiam  ciò  che  i Troiani  e i Greci 
S offriron  (per  voler  del  Cielo)  intorno 
xA II' alte  mura  di  T roia  fuperba . 

E J appiani  anco  ciò  eh' arnione  in  terra 
Che  tutto  à voi  produce  e tutto  nudre . 

Mentre  così  dicean  dolce  cantando  % 
lo  defiofo  d'afcoltar  lorvoci , 

Comandaua  accennando  à i miei  compagni 
Col  ciglio , che  fciogliejfero  i legami 
Ondi erari  le  mie  membra  auuolte  e frette  . 
Et  ejfi  ognhor  piu  intenti  l' onde  fai fe 
Tcrcoteuan  co  i remi  e toflo  furfe 
Eunloco , e con  fece  Terimede 
E con  piu  laccio  con  piu  fretti  nodi 
Ben  ch’auuinto  pria  fu(fi , mi  legar o . 

Ma  poi  che  tr afeorrendo  olirà  per  l' acque 
2{on piu  delle  Sirene  vdir  la  dolce 

Voce 
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Voce  del  canto  fi  potea  da  noi  ; 

Toft'i  miei  cari  amici  dall' orecchie 
Leuar  la  cera  eh* io  lor  dentro  pofi  • 

E me  fciolfer  da  i lacci  ondi  era  fir  etto  • 
ina  quando  poi  quindi  partiti  il  dorfo 
Voltiam  all’ì filetta , allhor  m'apparfc 
gl' occhi  vn  fumo  e gran  correr  de  II*  onde  9 
E’nficme  vdiua  alto  ftrepito  borrendo  • 

Onde  a 1 compagni  miei  da  tema  "vinti 
Cader  di  mano  i remi , e d,' ogn  intorno 
S’vdio  peri' onde  rinbonbarc  il  fuono; 

E quiui  allhor  fermo  fi  flette  il  legno  » 

Che  non  piu  fofpingean  le  mani  i remi  • 

10  perla  nauc  andando  i miei  compagni 
Confortaua  con  dolci  e grati  de^ti 

E fiando  àciafchedun  fermo  dauanti 
Cari  amici  ( dicea ) già  non  vi  è nnouo 

11  trauagliar  tra  fatiche  e perigli . 
lyc  certo  maggior  mal  quinci  fi  feorge 
2^e  pur  eguale  à quel  quando  il  Ciclope 
Cbiufi  ci  hauea  dentro  al  cauato  fpeco 
Con  le  poffentl fuefor\e  orgogliofe  . 

E quindi  anco  per  l'alto  mio  valore 
E configlio  & ingegno  allhor  fuggifie  • 

E credo  ancor  che  di  ciò  vi  fouuenga . 
Vogliate  adunque  ( pregio  ) al  mio  parlare  . 
Volgere  ad  vbbidir  l’animo  pronto . 

E voi  co  i remi  percotendo  l’onde 
Del  mar  profondo  il  legno  oltra  fpingete  • 
Efacciamproua  fepiaceffe  à Gioue 
• Porgerci  à tanto  mal  rimedio  e fcampo  • 
jL  tc  nocchier  che  fedendo  algouerno 

Mdriitf 
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*dddri\\i  e reggi  della  nane  il  corjb 
Comando  ,eti  porrai  quefto  nel  core 
Che  tu  di  quello  fumo  e di  quefi acque 
Sì  veloci  e correnti  il  tuo  viaggio 
V olgend altroue  tragghafuor  lanaue 
Ma  tu  lo  fcoglio  riguardando  attendi 
Ch' afe  ofo  non  ti  fi  a mentre  oltra  corri 
Onde  noi  guidi  entro  al  periglio  eftremo  • 
Tot  ch'hebbi  così  detto  & ejfiallhora 
Fur  pronti  ad  vbhidirc  al  parlar  mio  ; 

Tfe  volfi  allbor  di  Scilla  far  pale fe 
Il  nome  > ò rimembrare  il  crudo  feempio  • 
%/tcciò  non  forfè  iui  da  tema  opprejfi 
1 miei  compagni  lafciaffero  i remi 
afeondendo  jeftejji  dentro  al  legno  • 
allbor  pofì  in  oblio  nè  mi  fouuenne 
Di  quel  che  Circe  al  mio  partir  mimpofe  ; 
Cb'huopo  non  era  ch'io  prendejji  l'arme , 
Ch'io  cinto  tipetto  e'I  corpo  d' ognintorno 
D'cffi  fahua  alle  parti  fupreme 
Dell'alta  prora  e due  grand' afte  in  mano 
Tene  a > ch'indi  afpettaua  che  l feroce 
Moflro  Scilla  crudel  di  dura  felce 
yww  apparir  douefi  'à  miei  compagni 
Quindi  apportale  atroci  danni greui  • 

T{e  quella  in  loco  alcun  veder  potei , 

E giacchi  indarno  riguardando  intorno 
Da  tutte  parti  in  ver  la  pietra  ofeura 
affaticai , che  mai  nulla  m'apparue  • 
T{oi  nauigando  pajfauam  dolenti 
v ! Ver  loco  fretto , che  daU'vna  mano 
Scilla  baueuamo  > e doli' altra  apparta 
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La  diuina  Caribdi  borrendo  mojìro 
Cb' ini  inghiottiua  del  mar  falfo  l onde  • ;,v 
E quando  fuor  da  fe  quelle  fpingea  j 
Mlbora  borribilmentc  mormorando 
Bolli  a qual  vafo  ad  vn  gran  foco  poflo  • 

E ad  alto  Jparfa  la  minuta  pioggia 
Bagnaua  de Ui  /cogli  ambe  le  cime 
Sopra  cadendo , ma  poi  quando  l’ acque 
Del  mar  falfo  ingoiaua  tutta  dentro 

Si  vedeuacommojfz,  e d,' ognintorno  - 

Si  fentia  rifonar  lo  fcoglio  borrendo  , 

E di  fott'apparia  la  nuda  terra 
Tra  la  minuta  arena  ; e i miei  compagni 
Talhde  fer  per  tema  ambe  le  guanc e • 

T^oi sbigottiti , e di fpauento  colmi 
La  rifguardiam  temendo  della  morte 
tAllbora  Scilla  ria  dall'alta  naue 
Mi  tolfe  fei  de  i miei  compagni  amati 
Che  vincean  di  valore  e for\a  ogn  altro  • 

10  ver  la  naue  allbor  volgendo  gl  occhi 
E’nfieme  verfo  i miei  compagni , feorfi 
De  piedi  e delle  man  le  parti  eflremc 
Di  lor  eb  eron  di  già  leuati  in  alto , 

E mè gridando  cbiamauan  per  nome 
Col,cor  afflitto  allbor  per  forte  eflrema  • 
Qtutd  alto  foglio  fuol  con  lunga  verga 

11  Tefcator  di  picciolpefci  à'nganno 
Gittarper  cibo  & efea  dentro  alTacquc 
Vn  corno  fiielto  ad  vnfeluaggio  Toro 

Che  prenci  il  pefee  » e quel  di  fuori  amenta 
Cb' ancor  forte  tremando , apre  la  bocca 
Cosi  tremanti  tronperfor\a  tratti 

2 l miei 
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J miei  compagni  verfoilduro  fcoglie 
luì  auantx  all  entrata , ahi  crudo  fiempio 
Cli  diuoraua  •>  onde  con  gnd1  borrende 
Torgean  ver  me  le  mani  m greui  affanni 
Jo  con  lejleffe  mie  luti  dolenti 
Ciò  vidi  ( laffo  ) e piu  m’affiiffcil  core 
Queff  infelice  e miferabilcafo 
Di  tutti  cjuei  che  mentre  l'onde  falfe 
Solcai , fofferftgreui  & infiniti . 

Ma  poi  che  indi  ( fuggendo  i trifli  fcogli  ) 
Fumo  lontani , e da  Caribdi  horrenda 
E da  Scilla , allhor  fubito  venimo 
%/L  i lidi  dell’ iUuflrc  Ifola  e chiara 
Del  Sole  ; ini  con  fronte  alta  e fuperba 
Eran  gl’ amenti , e le  belle gioucnche  , 

E molte  graffe , e bianche  greggi  infieme9 
Del  grande  Dio  eh’ ad  alto  luce  e gira  » 

Jo  mentre  ancora  in  me^o  all’ onde  falfe 
Era  dentro  alla  naue , vdij  da  lunge 
Mugliar  i graffi  buoi  dentro  alla  mandra  « 
E la  voce  anco  del  lanuto  gregge  • 
Ond’àmenel  penfier  caddero  i detti 
Di  TircfiaTcban  cieco  indouino  ; 

E di  Circe  d*Eca  che  chiaramente 
Tri'  impofe  ch'io  fuggir  doueffe  al  tutti 
X Ifola  i doue  il  S ol  che  con  la  luce 
Cioua  à i mortali , in  man  lo  feetro  tiene  • 
Ond' allhor  volto  à i miei  compagni  amati « 
V dite  il  mio  parlar  ( col  cor  dolente 
Diceua  ) amici  f acciò  ch’io  narri  e dica 
*4  voi  quel  che  Tirefia  già  midiffe 
Indonnando,  e Circe  che  m' impofe 

Mer- 
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apertamente  ch'io  fchiuar  dcuefje 
Queft'Ifola  del  Sol  , ch'alto  diletto 
Torge  à i mortali  ognbor  col  fuo Jplendore , 
Tdentr'io  quefio  àicea , greue  martire 
affligge  a il  cor  nel  petto  amici  compagni  « 
Irla  tojlo  furfe  e con  parlar  molejlo 
me  riuolto  Euriloco  rijpofe  • 

*4 hi  che  ben  fci  piu  ch'altro  iniquo  Vliffe 
Che  fei  per  gran  vigore  inuitto  e franco 
T^e  per  fatiche  mai  fianchi  le  membra  t 
E certo  il  tutto  è in  te  di  duro  ferro  , 

E non  lafci  i compagni)  che  foffrirc 
Tiu  non  pon  le  fatiche  e'I  forno  greue  9 
Scender  nella  bramata  terra,  doue 
T^eli'lfola  che  è cinta  (f  ognintorno 
Dall' onde  lieti  apparecchiam  la  cena  • 

Jiia  comandi  che  errando  per  l'ofcura  , 
Tratte , prender  deggiam  nojlro  viaggio 
Dall' I fola  lontano , in  parti  à noi 
Tttalconofciutc , dell  ofcuro  mare  % 

E fai  che  i venti  della  cieca  notte 
Rapidi  fcorron  pien  d'alto  furore  9 
Edelienaui  fon  r ulna  e frema* 

E chi  porria  già  mai  da  morte  fcampo 
tìauer , fe  i venti  repente  tempejia 
TMouejfcro  entro  all' onde  f*  olfero  T^oto 
0 di  Zefiro  il  fiato  borrendo , allhora 
Ch’ei  piu  greue  e noiofo  intorno  frira  % 

E fai  che  quefii  piu  feroci  & empi y 
D’ogn altro fanno  dolorofe  prede 
Dell' infelici  e mal  ficure  naui , 

Contrai  voler  de  gl’ alti  Dei  celefri 

i a Teri 
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Terò  farebbe  da  ritrarfi  in  porto  ■ 

Ch' ubbidir  alla  notte  in  tntt'è'l  meglio » 

Eflando  appreffo  alla  veloce  nane , 

Sul  lito  herbofo  apparecchiar  la  cena  ; :• 

T*oi  nell' ^Aurora  falendo  in  fui  legno 
Solcherem  deigran  mar  Ionie  fpumofe  • 

Coft  diffe  Eriloco , e i mia  compagni 
tAjfsrmaron  lodando  i detti  fuoi . 

E ben  cognobbi  allhor  che  i fati  auuerji 
E’i  Cielo  à i noflri  danni  erano  intenti  • 

Ondc  à lui  volto  breuemente  difii . 
lo  ben  dir  pojfo  Eurtloco  che  infteme 
Fate  certo  a me  fol  troppo  gran  forqt 
Irla  voi  tutti  hor giurando  agitala  Dei 
Tromettcrete  con  folcane  voto , 

Chefe  per  cafo , ò del  cornuto  armento 
De  buoi , ò ver  delle  lanofe  greggi 
T rouajle  alcun  errando  in  quefie  parti 
Da  voi  foffrir  non  deue  oltraggio  ò danno* 

%Acciò  non  forfè  da  ignoranza  opprefii 
Vccidcfle  alcun  d'efii  ; ma  vi  dico 
Che  quefli  e' n pace  ; le  viuande  e’ cibi 
Mangiate  che  vi  die  Circe  immortale  • 

Toi  ch’ebbi  coft  detto  , & efit  all' bora  ' 

Giurato  appunto  comi  io  volfi  è chieft  , 

Ecomc  hebber giurato , è pofio  fine 

%Al  voto  ì noi  con  la  veloce  T^aue  \ 

T ofiogiugnemo  entrai  canato  porto  9 

Tre  fio  ad  vn  rio , che  l'acqua  dolce  mefet 

Tacile  falfe  onde  ; allhor  a i miei  compagni 

Inatti  del  legno  infieme  fuori  vfeiro  t 

Et  iui  tofio  apparecchiar  la  cena . 
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Voi  che  mangiando  è heucnd  il  de  (io 
Maturale  hebbcr  via  cacciato  è fpcntp  • 

Rimembrando  de  cari  è dolci  amici 
Che  dtuorati  baite  a Scilla  crudele 

Quando  per  forr^i  del  legno  gh  truffe  i 

Tiangcuan  mefti  con  fojpin  e doghe  • 

E piangendo  cffi  venne  il  dolce  fonno  • 

Tela  quatid’al  ter\o  della  notte  giunti 

Fumo,  è fcendcuan  le  lucenti  felle  ' c 

Che  pria Jalir  vedeanft  in  alto  al  Cieli  ,1  , 

Cioue  ilgran  padre  che  le  nubi  aduna 

Con  grand' impeto  Jpinfe  il  vento  fero  4 
hlouend'afpra  procella  è ricouerfe  • l 
La  terra  e’I  mar  che  d'ogrì  intorno  gira 
Di  folte  nubi,  con  gran  tuoni  è lampi  > 

Che  la  notte  dal  Cicl  ofcure  è fofche  i 

Tenebre fparfe  » è l'ali  negre fie fe  • 

Jrla  quand'al  nuouo giorno  fece  fcorta 
La  vaga  aurora  dall' aurate  chiome , 

Spingemo  oltraper  l onde  il  legno,  è poi 
Trahemo  quell' entrvn  cauato  fpeco 
Quiui  eran  delle  ninfe  i vaghi  ombrofi  • 

Seggi , è luoghi  ripofli  frefchi  è grati  : 
jlUhorio  verfo  i miei  compagni  fidi  • 

Cari  amici  ( dicea  ) dcntr  alla  naue 
Son  molti  cibi  è pre\iofi  vini 
•però  nonfia  di  voi  chi  faccia  oltraggio 
buoi  che  qui  vedete  à ciò  non  fia 
For\a  à noi  di  foffrirpiugreui  danni  • 

Che  quelli  armenti,  è quejìe  graffe  greggi 
Son  del  lucente  S ole  altero  Dio , 

Che'l  tutto  d' ognintorno  afcolta  è vede  . 

• * 2 2 *4  tal 

& 


t 


3 $8  1>  bh’Odimba 

•A  tal  parlare  i miei  compagni  all bor 4 
T utt acqui  et  aron  l animo  virile . 

In  tanto  vn  me  [e  intero  il  fero  T^otè 
Sempre  girando  conturbali  al'  onde  . 

I 

E’I  vtn  vermiglio  entralla  nane , tanto 
S'aficnncr  da  gl’ armenti  e dalle  greggi \ 

S ol  per  de  fio  di  conferuar  la  vita . 

Tri  a quand'i  cibi  in  tutto  venner  meno 
A II bor  cacciando  per  l ombro fe  felue 
Seguiuan  delle  fere  i paffi  e forme 
Stretti  dal  gran  bi fogno  , & muti  pefci 
Dentr  all' onde  prende an , e leni  augelli 
E ciò  che  loro  incontro  fi  face  a 
Con  ami  torti , & efca , e lacci,  e vifco 
Che'l  corpo  hauean  da  fame  borrenda  afflitto • 
E in  tanto  io  per  l'ifoletta  errando , 

Ciua  alquanto  lontan , ch'à  gl' alti  Dei 
"Porger  volea  col  cor  preghiere  humili  % 

C he  moflraffer  la  via  del  mio  ritorno . 

Tua  quando  io  già  per  l'ifola  era  lunge 
Dalla  vifia  de  miei  compagni  amati , 

Hauendì ambe  le  man  con  le  frcfcb'ondi 
* Lauate , oue  io  dal  vent'era  difefo  ; 

Tregaua  gl* alti  Dei  fanti  immortali  ' 

Ch'hanno  in  Olympo  lor  fidato  albergo 
E quei  mouendo  il  dolce  e grato  forino 
Con  ejfo  mi  grauaro  ambe  le  ciglia  • 

Allhor  furgendo  tra  i compagni  miei 
Euriloco  die  loro  il  mal  confano . 

Vdite 


Che  ne  fiuti  altro  vento  allbor  le  nubi 
Commone  a fuor  che  oto  & Euro  il  fero 
Ond'effì  quanto  lof  bafiar'i  cibi 
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rdite  voi  (\diceua  ) il  parlar  mio 
0 cari  amici  fe  ben  gretti  danni 
E molti  bautte  in  vita  ognhor  /offerti  • 

Certo  il  morire  à i miferi  mortali 
In  ogni  guifa  e duro  offro  & atroce  , 

Tri  a vince  ogni  niferia  ogni  martire 
Gufar  morte  per  fame , c'I  Fato  efiremo  • • 
Terò  prendendo  i piu  graffi  e migliori 
Giovenchi  del  lucente  e chiaro  Sole  » 
to' e f[i  facci  am  deuoti  facrifi\io 

gl'immortali  Dei  che’l  Cielo  alberga  • 

E fe  mai  dentro  alle  paterne  cafe 
In  Itaca  verremo  allborà  lui 
Cb' ad  alto  gira  vn  ricco  tempio  ornato  : 
Fabbricheremo , & iui  molte  e belle 
Immagini  porremo  all'alto  Dio  . 
Efepureidi  fdegno  e d'ira  colmo 
Ter  gl'vccifi  Giouenchi , voglia  al  tutto 
Che'llegno  affonde  e pera,  e gl  altri  Dei 
Confentm  feco  al  nojlro  acerbo  Fato  ; 
lo  piu  tofio /offrir  voglio  vna  volta 
Terdcr  la  vita  dentr  all  onde  / alfe  9 
Che  dentar  fempre  in  Ifola  deferta  • 

Così  dicendo  Furiloco , i compagni 
Tutti  ( lafjo  ) lodaro  il  fuo  parlare • 

Onde  toflo  de  Buoi  del  Sol  lucente 
Cb’eraniuivicin , prefero  il  meglio 
Che  non  lontan  dalla  veloce  naue 
Ciua  pafeendo  1 herbe  il  graffo  armento 
tot  Giouenchi  con  fronte  alta  e fuperba  • 

Iffi  quefli  cingendo  d' ognintorno 
Torgean  preghiere  à gl  alti  Dei  cclefli . 

2 4 £ co»  m 
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E coglicnd' offerian  tenere  f rondi  \ 

D' antiche  querele  d'alta  è larga  chioma  $ 

Che  nella  Tratte  biancortp  non  era . 

Ma  poi  che  i voti  è le  preghiere  burniti 
Furori  offerte  > è ch'i  giouencbi  ancifi 
Col  ferro  furo , è tratto  lor  la  pelle 
* Eeron  le  carni  in  pet^i , è quelle  poi 
Couerfer  tutte  raddoppiami' il  graffo 
E coft  crude  le  pofer  fourejfo . 

E non  hauendo  viti  da Jparger  fopra  V 

L facnfici  ardenti  vfaron  l’acqua  v - 
Cocendo  tutte  quelle  parti  interne . 

Toi  ch'arroflit'bebber  le  carni  è cotte 
Mangiar  l' in  tórtora  è pofeia  in  pc\^t 
Ticcioli  il  re  fio  tagliar  tutt’e'n  quelle  , 

Ter  cuocergli  ficcar  gl' acuti  j piedi . 
idllhor  dalle  mia  ciglia  il  dolce  forno 
Tartiffi  è verfo  la  naue  veloce 
Riatto  mengiua , & verfo  il  molle  lito 
E quando  ginn  fi  là  vicino  al  mare  > 

Uhora  al  nafo  mio  fòaue  odore 
Venne  di  carne , onde  con  grette  doglia 
Chiamaua  àgi' alti  Dei  fanti  immortali  • 

« Ahi  Tadre  almo  del  Cicl  benigno  Gioite  , 

Et  voi  alti  beati  eterni  Dei . 

Certo  con  mio  gran  danno  entro  à qttefi'occhi9 
Mandafie  ilgreite  à me  molefio  forno  • 

E compagni  refiando  inquefto  loco 
Ordirò  empia  opra  e rea  con  mal  configlio  • ' 
Rfitto  al  lucente  Sol  venne  il  meff aggio  ; «. 

Da  Lampetia  mandato  adorna  è vaga , 

Che  i mici  compagni  i buoi  gl' baite  ari  ve  ci(ì  • 

Onde 
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Onde  toflo  ripien  d'altero  sdegno 
E dira  colmo  , àgi  alti  dei  Celefli. 

Cioue  padre  ( diceua ) é voi  diurni 

Santi  T^jimi  del  Ciel  ; hornai  vendetta 
Contea  i compagni  rei  prendete  & empiì 
Del  faggio  Vlijfe  figlio  di  Laerte 
Ch’uccifi  hanno  i miei  buoi  con  t ani  orgoglio  » 
Di  cui  lieto godèa  mentre  eh' in  alto 
Salina  ver  sii  Ciel  di  J ielle  adorno . 

£ quando  pofeiagiu  dal  Cielo  in  terra 
*Addw$o  è volgo  il  mio  veloce  cor(ò  • 

E fe  quelli  non  portali giufla  pena 
D' battermi  veci  fi  i buoi  giù  feender  voglie 
Tfge  li  Inferno  à portarla  luce  a morti. 

%4lmo  lucente  Sol  njpofe  atihora 

Cioue  il  gran  padre  che  le  nubi  fc  accia 
Hor  la  tua  chiara  luce  in  Ciel  nfplenda 
*4 gli  immortali  Dei  che  l'alt  Olimpo 
alberga,  e'n  terra  àgi' bitumini  mortali » 

Et  io  di  quefh  la  veloce  natte 

Col  mio  fotgor  ardente  in  me^p  à fondi 

Tercotendo  farò  che  toflo  auuampi  • 

Quefle  cofe  narrommi  Calma  Dea 
Cahfo  t dall  aurate  è crefpe  chiome  » 

Che  da  Mercurio  me  [faggio  celefle 
Irli  dice  a d'haucr'il  tutto  vdito  e'ntefo • 

Et  io  poi  ch’alia  naue  & al  mar  giiinfl 
Con  rampogne  ripr  e fi  e queflo , e quello  > 

. Con  ragion  dimoflrand'il  lor  errore , 
poteaft  trouaf  alcun  riparo  » 

Che  igiottcntbi  tran  già  del  tutto  cfìititi  • 
tper  voler  del  Ciao  a miei  compagni 

tdpp^ruer 
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•Apparucr  fcgni  di  /pavento  colmi  ; 

C he  le  pelli  ferpendo  fi  mouieno 
E mugliauan  le  carni  entrò,  gli  /piedi 
E le  cotte , e le  crude * e di  Ciouenchi 
V eros  v diane  Ua  voce  ilfembiante . 

S ei giorni  interi  i miei  compagni  amati 
Mangiar  gl' armenti  del  lucente  Sole 
Sempre  fcegliendo  i piu gr a/fi  e migliori 
Ma  quando  apparfc  al  difettino  l'alba 
tAlihor il figlio  di  Saturno  >al  fero 
Vento  acquetò  la  furia  e la  tcmpefia  • 

E noi  tofio  faliti  foura'l  legno 
Indi  partendo  ci  allargamo  in  alto . 
L'arbor  durando , e poi  le  bianche  vele 
Spiegando  aliamo  à Paure  leui  el  vento  • 
Ma  quando  già  da  Pi  fola  lontani 
Eramo  > e che  la  terra  à gl  occhi  nofiri 
lAfcofias'cra ; enulf altro  appariua 
Fuor  che  le  nubi  in  Cielo , e l’onde  in  mare 
Mojfe  allher  Gioue  figlio  di  Saturno 
Soura  l legno  vnofcura  e folta  nube 
E fottcjfo  turbo/fi  il  mar  profondo . 

On<f  ei  non  già  gran  tempo  foura  l'onde 
S correa*  che  tofio  Zejfiro  feroce , 
Fortefiridendo  con  horribil fuono , 

Sì  che  l furor  del  vento  e la  procella 
SpcTftò  conforma  e roppe  ambe  le  funi 
Che  tenean  dritto  l'arbore  del  legno  ; 

Ch' addietro  cadde  e con  P antenna  t remi 
E P altre  armi  di  naue , à for\a  jpinfc 
Sfondo  baffo  giù  nella  fentina . 

Et  e/fom  poppai  quel  cb'tui  al  governo. 

Se  dea 
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Sedea  percoffecon  furor  la  tefla; 

Che  {pelandogli  Coffa  invn  momento 
Lo  fe  cader  dalla  fuafede , ou  era , 

Qual  fuol colui  che  fott' acqua sattujfa ; 

E Calma  abbandonò  tojìo  le  membra  . 

E Gioueallhora  vn  tuono  borrendo , e' n fané 
Trloffe  vnfolgor ardente , e nella  natte 
Ter  coffe , che  da  quel  turbata  c fcojfa 
Tufo  s'empiè  di  triflo  odor  di  Tfilfo . 

E i miei  compagni  caddcr  giti  dal  legno  • 
Spinti  e portati  dal  furore  ardente 
Qt/al  marine  cornici  foura  Conde  • 

Così  dal  Ciel fitr  del  ritorno  prilli  « 

10  ricercando  andaua  per  la  natte 

In  fin  che  ad  ejfa  la  tempera  e'I  vento 
Leuò le fponde d* ognintorno , e folo 
Del  nauilio  lafciol  piu  baffo  fondo  « 

Che  nudo  e inerme  fu  dall'  onde  (finto  • 

Dipoi  Cafpr a procella  e cruda  fuelfe 
L'arbore,  e lo  ffe\\ò  dalla  radice 
Irla  fi  ritenne , che  era  auuinto  e fretto 
D'vn  forte  laccio  che  di  dura  pelle 
Dibue  fatt' era , ond'io  legando  inferni 
L'arbore  e la  carina  % in  vnglt  flrinfì  * 

E foufeffi  fedendo  era  portato 

Hor  quinci  hor  quindi  da  i rabbioft  venti  « 

Et  acquetoff  Zefiro , el  furore 
Cefìò  della  tempefa , e fouraggiunfe 

11  fero  TSfoto , e ritrouar  mi  fece 

Con  miagran  doglia , il  mede  fino  viaggio 
Tin  cb'à  Caribdi  rea  di  nuotto  venni , 

U tutta  notte  fui  portato  à for\o  « 
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Tonato  à for\a , è la  decima  notte 
lAll'ifola  d'Ogigia , il  Ciel  mi  fpinfe  : 

Quiui  Calipfo  venerabil  Dea 
Da  i vaghi  aurati  crini  è dal  bel  canto  , 
Ritiene  il  ricco  fuo felice  albergo . 

Ch'affai  moftrò  d' amarmi  è d' baucr caro 
Ir] a perche  ti  vò  io  narrando  queflo  ì 
Che  hieri  il  tutto  entro  alle  regie  cafe 
xA  te  dijji  & all'alta  tua  conforte . 

Ond'à  me  duro  affai  fora  è molefio . 

Contar  di  nuouo  quel  eh' allbor  narrai • 

LIBRO  DEClMOTERZO, 

OSI  detto  fi  tacque  ; e gt al 
tri  tutti 

Doppo'l  fuo  dir  con  gran  fi- 
lettilo Jiero 

Taciti  t& gran  diletto  den- 
tro all'alma 
Hauean  fedendo  nelle  cafe  ombrofe  • 
micino  allbor  guar dolio , & rifondendo  • 
Saggio  Vliffe  ( dicea  ) pofeia  che  jet 
Venuto  entro  alle  mie  regali  flange 
?gon  credo  già  che  tu  di  nuouo  fu 
In  co  fi  lungo  error  per  far  ritorno , 

Se  ben  molti  trattagli  hai  già/offerti 
E comandando  dico  à tutti  voi 
Che  drento  al  ricco  mio  regale  albergo , 
Honorati  > beete  il  vino  ardente , 

E'I  canto  vdite  del  diuin  Toeta  ; 

Dentro  à qucfi'arcaft  pulita  & vaga 
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Ripofle  fon  le  ricche  ornate  vefti 
E l'oro  lavorato  con  bell'arte  , 

E tutti  gl' altri  preqofi  doni 
Ch’hanno  i Feaci  al  mio  configlio  eletti 
Cortefi  dato  al  per egrm  gentile  . 

7tia  venite  benigni  & diamo  ad  effi 
Vn  gran  Tripode  adorno , & vn  bel  vafi 
Ciafcun  di  noi , che  ftandi  Bronco  eletti  » 

Et  poi  ch'infieme  di  nuouo  adunato 
tipopoi  fia  j partiremo  egualmente 
L ineano  ,poi  che  malageuol  fora 
Ch’vn  fil  di  tanto  don  fiffe  cortefe  « 

Cosi  diceua  micino  ondtejfi  grato 

Molt’bebbero  il  fio  dir',  lodando  il  tutto  • 
E quindi  fi  partirò , e i loro  alberghi  9 
Con  defio  di  dormir  tutti  trouaro  • 

M a quando  al  nuouo  dì  fi  fece  fior t a 
La  bianca . Aurora  co  i rofati  raggi  9 
Ej]i  ifi andar o alla  natte  veloce  > 

Tonando  i ricchi  e bei  vafi  di  Bronco  « 
Quefii  difipofti  fur  dal  faggio  micino 
Ter  la  natte  per  orditi  fitto  à i banchi 9 
vd  ciò  eh’ alcun  non  riceuejfe  ojfèfa 
T^cl  muouerfi  i compagni , mentre  i remi 
Sptngejfer  con  gran  for\a  oltraper  l’onde$ 
Et  efiji  andaro  entro  al  regale  albergo 
D' Aitino  , oue  or  dinaro  vngran  conuito  « 
Che  per  effi  vn  Ctouenco  haueua  vccifo 
Il  grande  Alcin  fiorando  quello  à Giouc 
Del  gran  Saturno  figlio  t che  le  nubi 
Commuouc,  e tra  mortali  impera  e regna  • 
Qnd'eJJi  ardendo  le  gambe  di  quello 

Lieti 


Diqttizcd.tr 


D'Hombro,  Lxb.  XIII.  36J 

lieti  mangiato  al  conuito  regale , 

E tra  lor  con  foaue  e chiara  voce 
Demodoco  il  diuin  faggio  Toeta 
Cantando  hauea  dal  popol  fommo  honort  • 
Trial  faggio  Vliffe  riuolgca  fouente 
il  guardo  verfo  il  Sol  che‘l  tutto  alluma  ; 
Bramando  ch'ei  sattuffajfe  nelTonde > 

Che  homai  fol  del  ritorno  era  inuaghito  • 

Si  come  quando  vii  buoni  ch’intento  agogna 
Di  cenar  poi  che  tutto  il  giorno  intero 
Lauorando  co  i buoi , fatica  eflrema 
Uà  foffcrtanel  trar  f aratro  fijfo 
Entro  al  duro  terren  che  fi  rinnuoua  ; 

+A.  cofìui grato  il  Sole  i chiari  raggi 
T^ell’ Oceano  al  fin  dei  giorno  afconde 
Che  di  cenare  è giunto  il  tempo  e ihora  • 

Irla  laffo  nell' andar  s affligge  & ange 
Verche  greue  dolor  le  gambe  preme 
Così  fu  graifofo  al  faggio  Vliffe , 

Quando  il  Sol  ridde  ali' Orizzonte  giunto • 
Onde  riuolto  allhor  verfo  i Feaci 
E piu  ch'altri  guardando  micino  il  grande  • 
famofo  inuitto  t{e  (dicea)  che  in  quefio 
Topolo  reggi  ognhor  l’Imperio  giuflo  ; 
Rimandatemi  ( prego  ) al  patrio  albergo 
Saluo  ; poi  che  gufando  Iti  Dei 

Sacrificato  haurete  il  vin  fuaue , 

E voi  viuete  ognhor  felici  e'n  gioia  • 

Già  ciò  ch'io  defiaua  in  opra  è poflo 
E fono  in  punto  già  i compagni , c i doni 
Tre^iofii  ondi  io  prego  i Dei  cclcfli , 

Che  tai  cofe  à mefien  liete  e felici  » 
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£ la  mia  cara  fpofa  al  mio  ritorno  > \ 

Taccm  ch'io  troui  dentro  alle  mie  cafe 
Serica  colpa,  e gliamici  fen^a  danno  • 

Et  voi  re  fi  andò  in  quejlc  parti  allegre 
Con  le  care  conforti  e dolci  figli  % 

Cioue  d'ogm  virtù  vi  faccia  ornati  • 
e il  popolo  h aggi  a alcun  publico  danno  • 
Eicofì  dijfe  y ond'i  Feact  tutti 

Lodarono  il  fuo  dire  ; e'I  fuoritorno 
Vofer  che  toflo  apparecchiato  [offe  • 

Che  tutto  detto  haueacome  conuienft , 
tAllborail grande  Alcinoo  ad  vno  Jcalco  • 
Tortin  dima  ( duca  ) quella  gran  tarpai 
Di  vin  foaue , e mefei , & à ciafcuno 
^nel  parti  egualmente  entrai  mio  albergo • 
liccio  che  poi  ch'alfommo  padre  Giouc 
Offerte  hanremgiuflc preghiere  humili 
Tri  andiamo  ilpcregrin  nel  patrio  regna  « 
Cofidiccua  onde  Tontino  allhora 
■Tri efe ondo  il  vin  fuauegiujìa  parte 
Diede  à ciafcun  fecond  era  bifogno 
Onct cfji  glialmi  Dei  che’l  Cielo  albergo 
2 '{elle  lucenti  fuc  fidiate  fedi  , 
lionorando  ; gufìaro  il  vino  ardente  • 
lAtt'hor  furfe  il  diuin  famofo  yhffe 
E pofe  nelle  man  dell'alta  Udrete 
La  cappa  ch’haueal  vafo  e J'otto  e fopra 
E chiamoUa  per  nome , e breuemente  • 

Codi  mai  fernpre  ò degna  alta  Regina 

( 0 ce  a ) nella  vecchie\\a , en  fin  che  giungo 
Ter  leuarti  di  terra  ivltimhora  ; 

Che  Cvna  e l 'altra  prona  ogni  mortale 

Hor 
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Borio  mi  parto  , e torno  alle  mie  cafe  • 

E tu  reflando  entro  al  regale  albergo  > 

V iui  felice t e prendi  alto  diletto  ; 

De  dolci  figli , e de  popoli  amati  > 

E del  caro  conforte  Alcinoo  il  F{ege  • 

Così  dicendo  prefe  il  fio  viaggio 

L'accorto  Vliffe  ; onde  il  famofo  A le  ino 
Mandò  tofl'vri Araldo  auanti  a quello  , 
Che  lo  guidaffe , e glifaceffefcorta 
In  fino  al  mar  e , & al  legno  veloce» 

E così  l'alma  Are  te  alcune  ancille 
Gli  mandò  dietro , e l'vna  d'effe  hauea 
Vna  camicia  pulita  e gentile , 

Et  anco  vna  leggiadra  e ricca  vejle  • 

E l'altra  poi  mandò  perche  portajfe  9 
Vrì Arca  adorna  d'intaglio  e pitture  • 
L'altra  varie  viuande  & vin  vermiglio  • 
Ma  poi  che  giunti  furo  al  mare,  e'I  legno  B 
Allhor  le  guide  lieti  entro  alla  naue 
Tofero  hauendo  riceuuto  il  tutto  , 

Delle  viuande  e de  foaui  vini  • 

Et  per  Vliffe  poi  di  four  all' affé 
Della  poppa  del  legno  cauo  c Jhello  t 

Stefero  e coltri  e panni , ou'eipoteffe 
Adagiar  fi  e dormire  à fuo  diletto  • 

Onde  ei  falfe  in  fui  legno , e con  filentio 
bramofo  di  dormir  fubitogtacque . 

Et  e(fi  allhor  con  bell  ordine  a banchi  $ 
Ciafcuno  al  fuofifur  pofii  à federe  • 

E fciolta  poi  dalla  forata  pietra 
La fune  ; e tutti  infieme  con  gran  for\S 
Inchinati  leuauon  t onde  in  alto  • 

Aa  Allhor 
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^illbor  renne  ad  riffe  cntr alle  ciglia 
Vn  fi  fuaue  e fi  profondo  fonno 
Ch' m gran  parte  era  filmile  alla  morte 
Onde  la  Inatte  allbor , non  altrimenti 
Che  farier.oin  vn  campo  giunti  infieme 
Quattro  feroci  e poffenti  caualli  > 

Che  fpinti  tutti  ad  vn  medefmo  tempo 
Dalle  percoffe  della  dura  sferra 
Leu  ali  in  alto  via  corron  feroci . 

Così  s' albana  foura'l  mar  profondo 
La  poppa  della  T^aue , è dietro  à quella 
*/ tpparian  l’onde  ofeure  ebediuife 
Vffonauan  confirepito  alto  borrendo 
E rotte , carcbe  eran  di  bianca  (puma 
E ferma  e falda  correa  foura  l’onde  » 
Velocemente  fen\a  alcun  periglio . 

7^e  ihauria giunta  vnfalcon  peregrino  » 

Ch' e più  veloce  aflai  d'ogn  altro  augello  » 

Così  ratto  folcaua  l’onde  falfe  • 

Queflo  legno , e portaua  vnbuom  eli  eguali 
Di  prudenza  e configlio  era  àgli  Dei . 

Cb' auanti  banca  molti  trauagli  e pene 
i Atroci  &greui  con  l’alma  sofferti . 

D' buominprouando  crude  guerre  ,&  riffe  « 

E paffando  tra  l'onde  falfe  e trifie  • 

Et  bor  queto  dormiua , c fcn\a  cura . 
qS(e  rimembranza  alcuna  baue a eh' alianti 
Soffcrfe  ajpri  mart  iri  e crude  pene . 

Usuando  forgea  la  fella  in  Oriente , 

La  fella  iucidffima  che  moflra 

Che  già  sapprejjà  la  vermiglia  Aurora , 

Vi menando  a mortali  il  giorno  e'I  Sole  • 

uillbor 
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ytllbor  mentre  folcami  l'onde  / alfe 
Citinfc  il  legno  vicino  a l'ifoletta . 

Siede  in  Itaca  vn  porto  in  riua  all  onde 
Ch'ha  dal  veglio  marin  Tonino  il  nome 
lui  due  [cogli  {le fi  oltre  nel  mare 
Tra  lor  diuififono , & volti  in  dentro 
Stringonfi  alquanto  in  fu  T entrar  dclporto  t 
E l'ajjicuran  dal  furor  del  vento 
Che  rabbiofo  di  fuor  fo filando  {ìride 
Coft  dall' onde  rapide  e correnti . 

Che  dentro  fciolti , & fen^alcun  legame 
Salui  e ficuri  fanno  i legni  armati 
Toi  che  del  porto  bau  varcato  l entrata  • 
TCfH' altra fronte  poi  d'effofifcorge 
Grande  vn’Oliua  che  di  jpefie  fiondi 
i Vefie  i fuoi  rami  ; e non  lunge  da  quella  * 

Giace  vn  antro  giocondo  ofeuro  e fofeo , 

Caro  ricetto  alle  [aerate  i^imfe 
Che  1 yaiadefòn  dette , & iui  dentro 
Vafi  diuerfi,  e ta\\e,  & vrnefono , 

Tutte  cauate  nella  dura  pietra . 

lui  Tapi  ingegno fe  il  dolce  flutto  ; 

Di  lor  fatiche , lor  fuaue  cibo  ^ 

Riponendo  nafeondon  nella  grotta  f > 
lui  telai  di  pietra  lunghi  e grandi  . t 

r Sono  y & iui  le  T^imfe  con  bell'arte  \ 

Vefti  teffbno  , e tele  ricche  & vaghe  , 

Di  purpura  à veder  mirabilcofa  • 
lui  mai  fempre  fono  acque  correnti  • 

T^e  IT  antro  fon  due  porte , oue  per  l'vna 
Sola  y ch'ai  freddo  Borrea  volge  il  guardo 
Entrano  & efeon  gl’ Immini  mortali . 

jLa  2 Et 
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£ l'altra  poi  ch'ai  fero  T>{oto  è volta 
S endo  diurna , e [aera  alcun  non  o[a 
Uuomo  mortai  paffando  entrar  per  quella  * 
Irla  folo  è via  de  gt alti  eterni  Dei . 

Quiui  ejji  vennerpria [apendo  il  tutto  » 

E la  naue  di  poi  per  londe  J pinta 
In  terra  po/c  in  fino  al  me^o  cCeffa  , 

Tal  fu  il  vigor  dell'vna  e l'altra  mano 
Di  chi  remando  Jfiinfe  il  legno  al  lito  , 

Oue  fcefcro  in  terra  giu  da  quello . 

Et  prima  il  [aggio  yliffe , fi  com'era  » 
Immerfio  & vinto  da  profondo  [onno  • 
Leuando  in  alto , con  le  molli  piume 
Oue [u  i panni  dormendo  giacea , 

■ Scejer  dall'alta  naue , e lenemente 
Lo  po[er  [oura  le  minute  arene  • 

E doppo  lui  [ce [ero  i ricchi  doni  < • > 

Che  già  gli  dieroi  Feaci  alti  illufiri  • * 

Spinti  da  la  magnanima  Trlinerua , 

Egli  pofitr'  invn  raccolti  infieme  , ■ * 

Dallar adice  della  bella  vliua , 

« Alquanto  fuor  della  commune  firada  , 
liccio  non  forfè  alcun  quindi  pafjando 
Ch' ancor  nel  fanno  ylijfe  fuffe  inuolto 
Le  toglie ffe , ò faccjfe  alcuno  oltraggio  • 

Efiì  quindi  par  tir  fi  i e via  ne  giro  *" 

Tofio  riuolti  in  verfo  il  loro  albergo . 

già  feordoffi  il  poffente  TSfettunno 
Del  fero [degno  ond'il  diuino  Vlif[c 
Minacciato  aframente  prima  hauea  , 
Terò chiedendo  à Gioue il [uo parere, 

0 gran  padre  del  Ciel  ver  lui  riuolto 

Diceua , 
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Diceva , ò fommo  \ege  eterno  Cioue 
T^on già  pia  tra  gli  Dei  fanti  e diurni 
Sarà  7 mio  nome  in  alcun  pregio  o filma  { 

Voi  che  i Feaci  che  pur  fon  mortali 

mi  rendono  honor  » ancor  che  nati 
Ter  chiara  flirpe  ften  del  noflrofanguc  • 

Ter  ch'io  pur  hor  tra  mefleffo  penfaua 
Che  Vlijfe  nell' andar  al  patrio  lido 
Soffrir  deueffi  afpri  trauagli  c mali  • . 

Che  fai  che  afflitto  già  non  gli  fu  mai 
Da  me  tolto  il  tornar  al  proprio  albergo  • 
Ch'io  ben  fapeache  tu  promeffo  hauetti 
Quello  da  prima , e col  cenno  affermato  • 

E d'effi  dentro  alla  veloce  Tfaue 
Mentre  dorrnia > per  fonde , l'han  condotto 
In  Itaca  e l'han  poflo  iuif  egli  diero 
Molti  gran  doni , e ricchi , e bronco  & oro 
In  gran  copia  con  vefli  ornate  e vaghe  ; 

Tal  che  non  mai  da  Troia  V liffe  baurebbe 
Totuto  hauer  della  preda  altretanto  > 

Se  ben  fatuo  tornando  haueffi  in  terra 
La  parte  addotta  che  fiata  gli  fuffe 
Offèrta , e data  dalla  forte  amica  • 

Ahi  poffente  7S Jjttunno  gli  riffofe 

Gioue  che  fgomhra  il  Cield’ofcure  nubi  t 
Quale  e'I  parlar  che  dal  tuo  petto  muoue  $ 
Già  non  ti  fpre^an  gl' alti  Dei  Celefli  • 
certo  ageuolmente  alcun  potria 
Dijpregiar'vn  che  per  antica  etade  , 

Ter  valore  e virtude  ogn  altro  auan\i  • 

S' alcun  degl'huomin  poi  per  grand'orgoglio 
Cedendoti  di  for\e  e di  valore  9 

A A j *{on 
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7{on  ti  honora  tu  puoi  ben  per  te  flcjfo 
Prendere  & bora  e fempre  afra  vendettd  % 
Fa  dunque  come  vuoi  quel  che  ti  aggrada  • 
lo  tofìo  fatto  haurei  rtfofe  alibora 
Il  gran  7S {ettunno  che  la  terra  muoiit 
Ito  pojfente  Dio  che  d'ogni  intorno 
L'aere  fargi  ognbord'ofcure  nubi 
Come  comandi  9 ma  fempre  riguarda 
Hcbbi  di  non  far  contro  al  tuo  volere 
Cercando  di  /chi far  tuo  fero  sdegno  • 

. Fior’ io  nel  ritornar  per  fonde  ofcure 
Dal  fuo  viaggio  il  legno  ornato  & vago I 
De  Feaciguaflar  del  tutto  voglio  • 

Si  che  cejjando  per  fe  flejji  homaì 
D'accompagnare  altrui  lafcin  l'vfanyp* 

E por  ciò  loralla  Cittade  atlanti 
Vn  gran  monte  che  lor  la  vijla  lene  • 

Ben  coftpartni(  rifondendo  dtffe 
Cioue  ) e r affetterò  d' intorno  il  Cielù 
E giudicò  che  fta  certo  il  migliore . 

Hor  quando  già  dal  porto  e dalle  murd 
Della  Cittade  il popol  tutto  infieme  » 

Vedrà  tornar  velocemente  il  legno 
Far  lo  potrai  di  pietra  in  vn  momento 
Vicin  al  lito  > e che  fna  forma fembri 
Vna  veloci  e ben' armata  TSfauc  * 

Onde  ognvnfìa  di  marauiglia  carco  i 
E' l grande  fcoglio  intorno  alla  cittade 
Lieui  à quella  il  poter  veder  più  oltra  • 
tri  a quando  il  gran  Tfettunno  quello  vàio 
T oflo  ver  Calma  S cheria  il  camrnin  prefe 
Oue  i Beaci  bancari  l'antico  albergo , 
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Quiuifermof) 1 1 e toftopreffo  venne 
La  2s [aue  atta  à / clcarper  tonde  [alfe  t 
Cbe  era  velocemente  al  lito /pinta . 

cuigiunfe  vicino  il  gran  ifettunno 
Che  laconuerfe  in  pietra  è duro  fcogliot 
fermando  al  baffo  le  radici  d’ejfa 
C he  chinando  la  man  quella  percoffe 
Tremendo,  e quindi  partijji  veloce  • 

Onde  i Feaci  al  nauigare  arditi 
Ter  merauiglia  Vvn  t altro  guardando 
Stanano  & alcun  fu  che  breuemente 
ht  me , dice ua  al  pià  vicin  riuolto  > 

Chi  legando  la  Tfaue  in  mcttfo  à tonde 
Uà  co  fi ferma  t che  alle  proprie  cafe 
Tornando  in  porto  già  tutta  appariua  « 

Con  tal  parlar  dicean  tra  loro  incerti 
Tfe  fapean  di  tal  cafo  le  cagioni  • 

Jtllhorà  il  grande  ^Alin  dtjje  parlando  4 
%Ahime  che  certo  i faggi  antichi  detti 
Che  diceal  padre  mio  già  profetando 
Veggio  al  termin  prefcritto  effer  venuti  # 
Qiie/ìi  dicea  che  d'alto  e fero  sdegno 
Colmo  effer  contro  à noi  dice  a Tfettunno  * 
Ter  cbe  faluo  ciafcun  al  proprio  albergo 
Biduciam  quello  accompagnando  pronti  • 

E dijfe  che  auuenire  ancor  deuea , 

Che  vn  legno  de  Feaci  ornato  è bello 
t>‘ accompagnare  altiui  tornando  lieto 
Douea  dal  gran  Tfettunno  in  me\\o  aitonde  , 
Creui  danni  fojfrir  reftando  oppreffo . 

E che  d'vn  altro  monte  dogm  intorno 
La  no/lra  alma  città  re  feria  cinta 

>4a  \ . Coft 
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Così  dicena  il  vecchio  padre  ond'io 
V eggio  i [noi  detti  al  tutto  efrfrer  veraci • 
Ma  venite  , e corrilo  parlando  dico 
Meco  inftcm’vbbidir  non  vi  fiagrcuc 
Enfiando  homai  d' accompagnare  altrui 
Quando  alcun  viene  alla  nojlra  Cittade  • 
Sacrificando  al  gran  T^cttunno  poi 
Dodici  T ori  eletti  e facciavi  prona 
Se  pietà  fi  trouajfe  entro  al  fuo  petto» 
voglia  che  d'intorno  l'alto  monte 
%Alla  nojlra  Città  la  vifta  ingombri  • 
Quando  iFeaci  tal  parole  vdiro 
Di  fredda  tema  frur  tutti  ripieni , 

E t oflo  appareccbiaro  i Tori  el etti 
Così  pregando  il  gran  Ugge  T^ettunno 
Stauano  intorno  al  franto  altare  i Ppgi 
Del popol  de  i Feaci  e i Duci  tutti  • 
in  tanto  il  forno  dal  divino  Vlijfre 

T arti  fri  onde  lafrciò  le  molli  piume  * 
Ou'ei  giaceva  nel  natio  terreno . 

7^e  già  lo  riconobbe , che  lontano 
Era  fiato  da  quei  fi  lungo  tempo  • 

. E la  fracrata  Dea  figlia  di  Gioue 
Minerua  fparfre  intorno  vnagran  nube  9 
SÌ  che  d'altrui  conofrciuto  non  fofrje 
E'n  tanto  il  tutto  à lui  faceffe  chiaro  • 

E che  la  fpofra , e i cari  e dolci  amici 
E gl' altri  cittadin  di  lui  novella 
Tria  non  hauejfrer , cb‘ ajpra  altavendettd 
Da  lui  non  fufrj'e  fratta  interamente 
Dell  empie  ingiurie  de  fruperbi  Troci  • 

Ter  tal  cagione  adunque  al  F(ege  parve 
\ Che 
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thè  cangiato  ogni  cofa  haueffi  affretto 
Le  lunghe  flrade  > e i gran  porti , e ricetti 
Deile  cauate  naui  e gl' alti  [cogli  > 

E gl’ arbori , e le  verdi  e folte  felue  . 

Ond'ei  firgendo  flette  in  piedi  alquanto 
Guardando  intorno  il  fuo  paterno  lido  • 

Vofcia  piangendo  il  fianco  fi  pertofle. 

Con  le  man  buffe  e con  trifli  lamenti  • 
yAhime  laffo  ( ditea ) eh' in  quelle  parti 
Dou  io  fon  giunto  de  i mortali  alberga  t 
Sonei  ( dolente  a me)  di  pietà  nudi  t 
E crudeli  efeluaggi  e'  ngiufli  & empij  * 

0 pur  amici  à i peregrini  infleme 
Hanno  l'alma  e la  mente  e f anta  e pia  » 

Dotte  ( laffo  ) port'io  sì  ricche  ffroglie* 

Edotte  errando  andar  ( mifero  ) deggio * 
tufi' io  reflato  almeno  appo  * Feaci 

Che  venuto  farei  de  i fammi  Regi 
qualcun  altro  pojfcnte  & illuflre  • 

Da  cui  flato  farei  con  puro  affetto 
cimato  t ricondotto  ai  proprio  albergo  • 
Hor'io  non  fo  dotte  ripor  mi  deggia 
Quefle  (froglie  > nè  qui  lafciar  le  voglio . 
liccio  non  fien  d'altrui  preda  e rapina  • 
tAhi  ch’in  tutto  non  fur  faggi  ne  giufli 

1 Duci  e gl'  altriVrincipi  Feaci. 

Che  m'han  condotto  nelle  terre  altrui  » 

■ E prometteuan  dicondurmi  faltio 
in  Itaca  , oue  il  Ciel  vago  rijfrlcndc  * 

l'ban  poflo  ad  effetto  * onde  il  grati  Giovi 
Che  le  preghiere  de  miferi  afcolta 
C l'opre  porge  di  tutti  i mutali 


i 
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Dando  à ciafcun  che  pecca giufìc  pene  3 
Sia  che  faccia  di  ciò  crude  l vendetta  • 

7tia  vò  veder  contando  quelle  {foglie  > 

*A  ciò  non  fojf e quinci  e{Ji  partiti 
Si  fien  , portando  in  T^aue  alcuna  cofa  « 
Cofi  dicendo  i bei  tripodi , e i vafi 

Di  bronco  , e l'oro  annoueraua , e’nfteme 
Contaua  ancor  le  vaghe  bornate  vefii  ; 

gli  mancando  d ejji  in  parte  alcuna  9 
Si  dolea  defiando  il  natio  lido , 

'Palpeggiando  vicino  all' onde  [alfe 
Del  mar  che  rifonaua  d'ogni  intorno  ; 
Epiangea  meflofojfirando  ffeffo  t 
%A llhor  vicino  à lui  la  faggia  Dea 
Trlmtrua  venne  e parea  nel fembiantc 
V n giouane  gentil  paftor  di  greggi , 

Si  come  1 figli  fon  de  I{egi  lllufiri . 

Che  gl' omeri  copria  con  doppia  vefle 
Leggiadra  & vaga  j e delicati  i piedi 
E fnelli , adorni  hauea  di  bei  calcari , 

E con  la  man  teneua  vn  leue  dardo 
Onde  Vlijfe  veggiendola  fi  fece 
Lieto  nel  core  è venendoli  incontra 
Chiamolla  è breuemente  le  dicea  • 
jimico  qual  tu  fra  eh' in  queflo  loco 

Prima  d'ogn  altro  ho  ritrouato  & viflo  > 
Saluiti  il  C iel  benigno  è non  confenta 
Che  con  mente  maluagia , il  nofiro  incontro 
Sia  ; mafaluando  que(ìe  (foglie  infieme 
Tri  e fatui  ancora  ;&io  come  à diurno 
K^ume  del  Ciel,  t'inchino, e prego  & vengo 
tìumilmente  fupplice  à i tuoi  piedi 


E dimmi 
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£ dimmi  quefio , e narra  il  vero  appunto 
iAcciò  cb'iofappi  interamente  il tutt0;  . 
Che  terra  è quella , è quale  e l popol  d efia  f 
£ quali  buomini  d'ejfa  nati  fono  ? 

Epe  ella  fia  qualche  ifola  oue  il  Sole 
Chiaro  rijplenda  ò pur  fia  qualche  lito  ^ 

Di  terra  che  fajfofa  in  mar  fijporga 
Oue  ogni  frutto  abbondi  in  copia  grande* 
tienfei  tu  [ciocco  ò peregrino , all' bora 
La  vaga  Dea  da  bei  occhi  lucenti 
Cafla  Minerua  ( dijfc)  òfi  da  lunge 
frenifìi  ì poi  che  domandando  cerchi 
Di  quefta  terra  il  nome , che  per  certo 
Non  è fi  poco  conofciuto  , entefo  ; 

7ria  molti  il  fanno  > e chiunque  iuì  alberga 
<0u  apparacela  bell'alba  e Isole > 

£ chiunque  da  poi  la  vaga  lucè 
Pifguarda , verfo  l ofcuro  occidente  ; 

£t  afrra  è ben  quefri filetta  alquanto , 

£ non  molto  atta  de  i Caualli  al  corfo  ; 
Nongiàfierile  è poi  fuor  di  mifura  ; 

Se  ben  molto  in  largherà  nonfifiende . 
Chefemprein  ejfa  l' herbe  vérdi  èfrefchè 
Ter  la  rogiada . e per  la  pioggia  fono  • 

Onde  pèr  capre  è buoifrefcha  paftura 
Ci  è fempre  in  copia , e folta  & verde Jelud 
£ d'acque  chiare  è dolci , ombro  fi  mi . 

Ter  quefto  peregrind' Itacailnome 
£ peruenuto  in  Troia  che  lontana 
Dicon  eh' è molto , dalle  terre  jlcbiui * 

Cùft  dùcetti  ) ortd'il  diuinò  Vlijfe 
Si  fece  lieto  $ ch'ai  natio  terreno 

Giunto 
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Giunto  era  al  fine , come  dicea  parlando 
lamenta  figlia  del  poffente  Gioite 
•’  Ond’à  lei  volto  con  breui  parole 
Le  die  cita,  nè  già  diceua  il  vero  • 

Ter  che  di  mono  ripigliando  il  diré . 
Haucafiempre  il  penfiero  & l'alma  intenta 
xA  muouere  & ordir  notte Ue  frodi . 
lo  già  d' Itaca  intefi , ejjendo  in  Creti 
Jfola  larga  e grande  che  lontano 
Siede  oltre  al  mare  in  niello  all' onde  fi alfe , 
Quindi  bor  vengbio  con  quefle  ricche  fipogliet 
H au end  itti  Inficiato  i dolci  figli 
Con  altrettanto  batter , fuggendo  in  fretta 
Cb  Or  filoco'  l figliuol  di  Idomeneo 
V ccifo  bauea,  Orfiloco  che  molto 
Er  a di  piè  veloce  al  cor  fio  e Lene  ; 

£ correndo  co  i primi  ognhuom  vince  a • 

Ter  cb'ei  perforila  priuo  far  mi  volfe 
Di  quel  eh1  in  forte  dellaricca  preda 
Irli  venne  à T roia , ouio  molti  ( fofferfi  ) 
Affanni  e doglie  ; nelle  crude  guerre 
D’buomini  arditi  e forti , e dentro  al  legna 
T affando  il  mar  per  Tonde  falfe  infide  ; 
Qucfiìo  face  a per  eh* io  non  volfi  al  padre 
Suo  [emendo  effer  grato  intorno  à Troia  • 
la  a volfi  comandare  altri  compagni  • 

Quelli  mentre  fedea  dalle  fue  ville 
Tercofifofu  dalla  ferrata  lancia 
Treffo  alla  via , ch’io  con  vn  mio  compagno 
Ter  afifaltar lo  gl' agguatigli  tefi . 

£ 7 del  d'ofcura  notte  d' ognintorno  > 

S'era  coperto , onde  nejfnno  il feppe 


D*Ho  m b r o.  L r b.  XIII.  j8t 

Così  nafcofamente  il  feci  priuo 
Di  vita , e d'alma  ; & poi  ch'io  l'hebbi  morti 
Col  ferro  acuto , tofìo  four’vn  legno 
lAndai  pregando  iFeneialmiillufiri 
Dando  lor  della  preda  giufìa  parte 
Oncteffi  al  defir  mio  fojfer  benigni . 

E chiefi  ejfer  portato  e po/lo  à Tilo  » 

0 ver  nella  diuina  Elide  doue 
Gli  Epei  fioreggiando  hanno  l'impero» 
TMa  la  for\a  del  vento  indi  gli  fpinfe 
xA.  lor  malgrado , e certo  il  lorpenfiero 
7 fu  di  far  e inganno , ò fraude  altrui  ; 
Quindi  errando  veniamo  in  quejle  parti 
E con  fatica  e Jiudto  entriatn  nel  porto 
Oue  ciafcuno  hauea  poflo  in  obblio 
La  cena  ,fe  ben  grande  era  il  bifogno 
D’effa  j ma  fendo  della  naue  [cefi  , 

Cofi  (parfi  ciafcun  per  terra  tutti  » 
Etiodadolcefonnoprefofui 
Sendoper  le  fatiche  fianco  e laffo 
Et  effi  allhor  quelle  mie  ricche  j foglie 
Scendendo  giu  dalla  veloce  naue 
Tofer  doue  io  giace  a fopra  l'arena  ; 

E poi  chefur [aliti  foura  il  legno  , 

Quindi  partirfì , e nell'ornata  e bella 
Sidoma  tofìo  fi  tamaro  ,&  io 
lui  lafciato  fui  col  cor  dolente  • 

Così  diceua , e l’alta  Dea  Minerua 
Da  begl’ occhi  lucenti  forridendo  , 

Ter  man  lo  prefe  e dolcemente  ftrinje 
E in  T?n  momento  col  corpo  diuenne 
Simile  advnagrande  e belladonna 
i.i . - E che 
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E che  fappia  opre  fare  illtiflri  e degne  j 
Onde  riuolta  à lui  con  tal  parole  • 

Ben  faria  ( dife  ) pien  d'inganni  è frode 
Chi  d'aflu\ia  è d’ingegno  ti  vinceffe 
Se  ben  vcniffi  incontra  alcuno  Dio 
( ; Maluagio  ) che  più  ch'altro  finger, fati 
Ben  doueui  nel  tuo  natio  terreno 
ì{eflar’  homai  d’vfar  malizie  e'nganni , 

E dir  menzogne  con  fallaci  dance . 

Ch'infin  da  i tuoi  primi  anni , mentre  ancor 4 
Eripicciol fanciul  tifur  fi  amiche  • 

Irla  non  parliamo  homai  più  di  tai  cofe 
Ch'ambo  fappiamo  vfar  le  frodi  e l’ arti  • 

Che  tu  fei  tra  mortali , e per  configlio, 

E per  ben  faper  dir  di  tutti  il  primo  • 

Et  io  tra  tutti  gli  mortali  Dei 
Di  prudenza  e d'ingegno  ho'l  pregio  c' franto* 
2\ {e  tu  cognofciut*hai  Vallade  figlia 
Di  Cioue , che  ne  tuoi  maggior  perigli 
Sempre  ti  porfi  con  falute  aita , 

Onde  à tutti  e Feaci  caro  fufii. 

Horio  qui  venni  accio  che  meco  prenda 
Configlio  >e  per  nafconder  quefle (foglie 
Che  ti  diero  i Feaci  illuflri  è degni  > 

2^  el  ritornare  alle  paterne  cqfe , 

E tutto  auuenne  allhor  per  mio  configlio  • 
Dirotti  apprejfo  quante  doglie  e quali 
Soffrir  conuienti,entro  al  tuo  proprio  alberga 
E tu  foflien  con  payen\a  il  tutto . 

2s jj  mai  con  huomo  alcuno  ò donna  dei 
Dir  ch’errando  vemfti  in  quefle  parti , 

Ma  con  ftlen\io  i dolor gr cui  e molti 
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Soflieni , è l'afpre  ingiurie  in  pace  porta  » 

Duro  farebbe  à ciafchedun  mortale 

Fjfpofe  il  faggio  vliffe , ancor  che  accorto 
Molto fuffe  è prudente , rifcontrando 
Te  cotwfcere  ò Dea  nel  primo  affetto  ; 

* Tcrcbc  d'ogni  mortai  là  forma  prendi  • 

Ma  fa  ben  certo  che  grata  è benigna 
M'eri  da  prima  mentre  che  d'intorno 
^ II' alte  mura  di  Troia  infelice 
Combatteuam  noi  figli  degli  Echini . 

Ma  poi  che  la  Città  fuperba  è grande 
Di  Triamo  fu  d\noi  prefa  è diftrutta  , 

Salmo  in  fu  le1^aui}e  glialti  Dei 
Difperfer  tutto  l'efercito  rgiuo  ; 

Et  wpofcianonmai  figlia  di  Cioue 
Ti  riddi  > ne  conobbi  che  fui  legno 
Mio  per  porgermi  aita , maifahjfi 
Da  me  fcacciando  i gretti  mali  atroci  • 

Ma  fempre  vfando  il  mio  proprio  coniglio 
Col  cor  dolente , etriflo  andana  errando 
fin  cbe’l  Cielpofcfine  al  mio  gran  male  « 

•pria  che  tu  faggia  Dea  co  i detti  tuoi 
Riponeffi  f ardir  drent'al  mio  petto  9 
Tfel  ricco  e bel  paefc  de  Feaci  ; 

Guidandomi  tu  fieffa  alla  cittade  ; 

Horio  per  l'almo  tuo  padre  ti  prego 
Dimmi  fe  è ver  che  ne  Ila  patria  amata 
lo  fia  venuto , ch'io  creder  non  pojfo 
Che  quella  Itaca  fia  chiara  èfamoja  ; 

%yin\i  fon  giunto  in  diuerjò  paefc 
E penfo  che  di  me  prendendo  giuoco 
Mi  dica  quefio  fol  per  ingannarmi  • 

Sempre 
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Sempre  sì  fatti  in  te  fono  i penfteri . 

Lavala  Dea  da  begl'  occhi  fereni 
T allude  pofcia  rifondendo  diffc  ; 

Ond'io  nonpcffote  fendo  infelice 
^Abbandonar  però  ch'ognhor  prudente 
Ti  trono , e faggio  e pien  d’accorto  ingegni* 
*Altri  furia  che  deftpfo  e'ntento 
Tornando  à cafa  doppo  i lunghi  errori 
Brameria  di  veder  nel  proprio  albergo 
La  fua  cara  conforte , e i dolci  figli  • 

7Ha  non  già  di  fapere  ò cercar  cjucflo 
T ‘è  caro  pria  che  della  propria  tua 
Spofa  babbi  fitto  certa  e ferma  proua . 
Que/la  in  damo  fi  fiede  entr  al  palalo 
Con  lagrime  e fojpiri  j & i giorni  interi 
Tajfa  , e le  notti , fenica  frutto  alcuno  • 
d’io  già  mai  di  ciò  dubbio  fa  fui  • 

Irla  nell'alma  hauea  fiffo  e fapea  certo 
Che  tornerefli  ancor , pofcia  che  efhnti 
Tufferò  tutti  i tuoi  compagni  amati  • 

Tifa  contraflar  non  volfi  al  gran  7s {ettunno* 
Tratei  del  padre  mio  che  d'ira  accefo 
E’n  fiammato  di  fero  fdegno  atroce 
Ver  te  fi  troua , che’l  fuo  caro  figlio 
Trino  facefii  già  dell' alma  luce . 

TU  a voglio  aperto  dimofir arti  il  fuolo 
D' Itaca  ; acciò  ch'ai  mio  parlar  dia  fede 
Quello  è 7 porto  di  Fonino  il  marmo 
Vecchio  ; e cjuejla  è l'Oliua  che  le  fondi 
Larghe  fpande  del  porto  in  fu  la  cima 
Vicino  ad  efft fiede  L'antro  ofcuro 
Giocondo  e grato  alle  /aerate  ISQnfc 

Che 
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Che  t^aiade  fon  dette  da  ciafcuno . 

Qucft’è  l'alta  (pelonca  larga  ombrofa 
Dout  tu  molti  facrificù  fanti  } 

Deuoto  all’ alte  T^infe  ognhor  porgeui 
T^trito  è quefto  il  monte  che  l’ ombrofa 
E folta  felua  d' ognintorno  cinge  . 

Così  dicendo  l'alma  Dea  dijperfe  . ,t» 

La  nube  onde  la  terra  tojio  apparue  < 

E'I  dittin  faggio  Vli(fe  oltr’ognifiirna 
Toflo  fe  lieto  il  cor , giocondo  il  vifo  ; v 
Baciando  l’almo  fuo natio  terreno»  u 
Et  aliandola  man diuot  a al  Cielo  . 

Me  Kljnfe  porgea  preghiere  bumili , 
Tiwfc,  ffaiadt  del  gran  Cioue  figlie 
Già  non  crede  a di  riue  denti  vnquanco% 

Hor  ri  faluto  con  giocondo  affetto  * 

Ben  come  pria  darouui  ì ricchi  doni 
Se  benignala  fàggiaVredatrice 
Biglia  di  Gioue  jeruerammi  in  vita 
Facendo  che'l  mio  figlio  ognhor  saltanti  • 
Fidati  homai  ( lafaggta  Dea  Minerua 
fyfpondendo  dicca  ) ne  quejlo  il  core 
Tiù  t' affigga , ò U graui  entrai  penfiero . 
“Ma  vieni  3 e riponghiam  nell  antro  ofeuro 
E nella  parte  piu  nafcojla  d'effo , 

Qttejlc  tue  ricche  (fioglie , acciò  che  fatue  4 

E' ntere  ajfiettin  quinci  il  tuo  ritorno . 

E noi  penfando  rurouiamoil  modo 
Che  fia  migliore , onde  fi  facci  quefìo  « 

Così  dicendo  ncli'oficuro  (ficco 

Entrò  la  De  a cercando  vn  luogo  occulto 
Ter  la (pelone a > e’ manto  FliJJ'e  l'oro 

Bb  Tutto 
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Tutto  dentro  portaua  e’lnnouobron\o 
E le  pulite  vejli  che  gli  diero 
Gl  almi  Feaci , e tutto  ben  difpofc  • 
Allhor  la  figlia  del  gran  Gioue  eterno 
Cajìa  7riineruat  vngran  faffo  all'entrata 


Della  (pelone a pofe , e quella  cbiufc 
Tot  fedendo  vicini  ambtdue  infierite 
i4ll.tr adice  della  f aera  oliua 
Configliauan  tra  loro  come  à i fuperbi 
Troci  dar  fi  potejfe  acerba  morte . • 

Onde  la  Dea  da  begl' occhi  lucenti  '<• 

7 Minerua  cominciò  con  tal  parole  • 


FamofÒ  illuftr  e figlio  di  Laerte 

Trudente  V lippe  penfa  in  qual  maniera 
Oprar  dei  contragli  sfrenati  Troci 
Le  mani  ardite,  poi  che  già  tre  anni 
elle  tue  cafe  con  fouerchio  orgoglio 
Signoreggiar i cercando  la  diurna 
Tua  donna  fare  alle  lor  voglie  amica  • 

E dando  à lei  come  à nouclla  fpofa 
Dtuerfi  doni  ; & ella  il  tuo  ritorno 
Sempre  bramando  > ogn'hor  fofpira  e piange  • 
E promettendo  à ciafcun  t porge  Jpeme 
E manda  à tutti  lor  meffaggi  fidi , 

Iridi  fuo  cor  col  penficro  altroue  afpira  • 

Ahi  lapfo , e certo  (rifpondeua  il  faggio 
V liffe  ) ch’iodeuea  dentro  al  mio  albergo 
Si  come  Stride  Agamennone  inuitto 
"Perir  d'acerba  dijpietata  morte , 

Se  non  mi  bauejji  ò Dea  con  tue , parole 
Il  tutto  fatto  piano  e mamfefio  ; 
irla  tu  deb  meco  ordifci  il  modo  t on£io 

Col 
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Col  tuo  coniglio  prenda  afpra  vendetta 
Di  loro  e tu  vicina  à me  farai 
! Ponendomi  cntr  all'alma  ardire  e poffa 
Come  quando  le  mura  alte  fuperbe 
Dijpergcmo  di  Troia  ; e fecol  pronto 
Tuo  valor’ alma  Dea  farai  prefente  , 

Ben  io  con  trecenthuomini  afpra  guerra  • 
Prenderei  ; pur  che  meco  alta  Minerua 
Fujfi , e benigna  miporgejji  aita . 
lo  farò  fempre  te  co  nè  già  mai 

( Tallade  ail'bor  dicea  ) farai  nafcoflo 
[A  gl' occhi  miei , quando  à quef'alta  imprefk 
Darctn  con  l'opra  il  defiato  fine 
Et  io  penfo  eh' alcun  de  Traci  alteri  > 

Che  diuoran  le  tue  fortune  afflitte  9 
E i beni  onde  tua  vita  haurebbe  fcampo 
Spargerà  col  ceruel , bagnando  il  fuolo9 
Col  proprio  fangue  lafciando  la  vita  : 
hia  vò  farti  à ciafcun  mortale  ignoto 
Ch' arida  in  vifta  ti  farò  la  pelle 
Del  vago  volto  e dèlie  membra  fcioltc  -i 

E torto  dalla  fi-onte  i vaghi  crini . 

E d'intorno  porrotti  vna  vii  vefle , 
Ond'ogn’vn  che  ti  vegga  à Jchifo  t'haggia  • 

E gl' occhi  ancor  far  otti  brutti  eflorti> 

Che  fono  in  vifla  cosi  vaghi  e belli 
E così  brutto  à tutti  i Troci  infieme 
. Apparir  deui , & alla  tua  conforte  \A 
Et  al  figlimi  che  nelle  regie  cape. 

Da  te  lafciato  fu , quando  partifli 
E tu  primieramente  ipajji  muoui , 

Ter  trouar  il  pafior  che  le  tue  gregge 
%>..  k Bb  2 De 
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De  porci  in  guardia  tien  lo  Jìuolo  intero  • : 
Queftì  cui  cor  verfo  di  te  benigno 
T ama , e nfteme  il  tuo  caro  e dolce  figlio 
E la  prudente  Tenelopc  & fitggia . 

Quello  ritr otterrai  che  afitfo  Itajfi 
lApprcJJo  a porci , e i\uei  pajcon  vicino  ; 
%Alla  pietra  del  Coruo  e prejfo  al  fonte 
D' \Arctufa  j mangiando  lui  le  ghiande 
Lor  cibo  grato , eia  cbiar acqua  e fiefea 
Bcendo  ; e (juejle  cofe  à i porci  il  graffo 
^futrifcono  m piu  copia , e’n  piu  boutade  • 
t lui  ti  refia , iui  fedendo  il  tutto , 

Cercherai  difaper , in  fin  ch'io  vada 
%A  Sparla  ornata  di  gentili  e belle 
Donne , à chiamar  il  tuo  dolce  figliuola 
Telemaco , ò diuin  famofo  FliJJe . 

Quefii  à trottar  è gito  Menelao 
TleU'alta  Lacedemone  cercando 

Dietro  alla  gloria  del  tuo  nome  degna 

Ter  veder  s'anco  trouar  ti  puteffe . 

Dhe  perche  conto,  tu  chc'l  tutto  fai , 

( fondendo  diceua  yliffe  il  faggio  ) 

Con  l'alta  mente  tua  non  gli  narrafii 
fi  tutto  pria?  forfè  perch' ei  col  core 
Sopporti  errando  ,greui  doghe  acerbe 9 
v Dentr  all' onde  del  mar  tumide  e falfet 
E n tanto  altri  i fuoi  ben  confumi  e guafli  $ 
npnPrendcr  già  per  lui  colai penfiero 
Diceala  Dea  da  begl' occhi  freni 
Cajla  Minerua  ch'io  flefjal  mandai 
Ter  eh  e ifitffe  di  gloria  e fama  adorno  % 

Ter  tal  viaggio  i & et  nejjuna  offe  fa  V 

? . - - » Hiceue 
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Bjceue  ò finte , ma  queto  è ficuro 
Si  fi  e de  in  cafa  del  minore  Stride , 

Se  lena  lui  tenendo  occulti  agguati 
1 Troci  dentro  alla  veloce  Tratte 
Bramofi  affai  di  torre  à lui  la  vita  » 

Trima  ch’ei  torni  al  fio  paterno  regno* 
Magia  non  penfo  che  tal  co  fa  figua  • 

E piu  toflo  la  terra  coprir  deue 
Qualcun  de'  Troci  che  le  tue  fortune 
Cuaflano  onde  tua  vita  haurebbe  fcampo  • 
Così  dìcea  Mincrua  e con  lo  fcettro 
T occollo  y egli  fece  arida  la  pelle 
In  tutte  le  fne  membra  fciolte  e dejlre  » 

E tolfi  dalla  fronte  i crefpi  crini 
E tor fi gl’ occhi pria  sì  vaghi  e belli  ; 

E d' ogn  intorno  gli  po fi  vna  vefte 
Stracciata  e vile , e'nfieme  vna  camicia 
Botta , macchiata , e di  mal  fumo  tinta  • 
Tofcia  d'vna gran  pelle  difcvperta 
D'Vna  Cerua  veloce  tutto' l cinfi 
Egli  diede  vna  verga , en  collo  vn  ficco 
T ut tofir acciaio , e cb'hauea  7 fune  auuoltO  • 
Così  coflor  fico  Affli  à con  figlio 
S tauan , poi  l'vn  dall'altro  fi  partirò  • 

Et  ella  pofeia  andò  nella  diurna 
Sparta  cheritrouar'iuivoleua 
T elemacofigliuol  del  faggio  Vliffi  . 
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LIBRO  DECIMOQVARTO. 

L i s s e allbor  lafciando 
il  porto  à dietro 
Trefe  ilcammin  per  loco 
alpcflre  & erto 
Ver  l'alto  giogo , per  l'om 
brofe  felue 
Doue  dijje  Tninerua  cbe'l  pallore 
Trouerria . quelli  in  guardia  hauea  le  grandi 
1{iccbc?fte , onde  nutrir ft  la  famiglia 
S oteua  , e i ferui  cbe’l  diurno  Vlijfe 
Tencua  apparecchiati  à i fuoi  feruigi 
TL  trouol  ch’ei  fedca  nel  primo  incontro 
Dou’cra  edificata  vnalta  loggia 
Che  bella  e grande  il  loco  aperto  e chiaro 
Toteua  d’ogn  intorno  circondarli , 

Quella  il paftor  fabbricata  shauea , 

Da  fe , per  che  del  gregge  fojj'e  albergo  9 
Mentre  il  Signore  e J{egc  era  lontano 
S eti7{a  la  fiwfa  d'effo , o’I  vecchio  padre 
Laerte , con  le  pietre  altronde  addotte  , 

E d’a/pra  ftepe  , e pungente  la  cinfe  . 
Tonendo  c legni  e pali  intorno  intorno  > 

Speffi  e folti , tagliando  delle  querce 
La  parte  intera  di  colore  ofeuro . 

Drento  al  portico  fece  per  la  gregge 
De  porci  ingordi  poi  dodici fian\e 
L’vna  all  'altra  vicina , doue  adagio 
Ciaccjfino  intra  loro , & in  ciafcuna 
Chiufe  giacean  cinquanta  fcrofe  pregne , 

Che 
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Che  dormiu  an  di  fuori  i mafchi  ; & era 
D'effi  il  numero  affai  piu  fcarfo  e fcemo 
Che  minor  lofaceuangl'empq  Troci 
; 'Mangiandoli  ; però  che  fcmpre  il  megli ù 
Di  tutti  i graf  i lor  mando  'Ipafìore , 

Che  erano  appunto  trecento  e feffanta  • 
Vicino  ad  ejfi  quattro  cani  cgn  bora 
Giace an , eh' erano  eguali  all'afpre  fere  • 

, Che'l  buon  pafìorc  fìcjjo  hauea  nodriti  • 

Et  efjo  à fe  mede  fino  con  fua  mano 
tdpparcccbiaua  a fuoi  piedi  i calcari , 

E taglìaua  vna  pelle  dìvn  Vitello 
Che  era  di  bel  colore  & r igo  tinta . 

Gl'altri pafìori fparfit  e quinci  e quindi 
Giuano  tre  di  lor  col  gregge  ingordo  • > 

£7  quarto  bauea  mandato  alla  Cittade 
+A.  forTfi.  , che  menaffe  à Troci  alteri 
Vn  porco , ond'cjji  lor  ingorda  voglia 
Di  carni  empie jjer , quel  facnficando  • 
lui  in  vn  tratto  VliJJc  fu  da  cani 
Veduto  , che  habbaiando  cor  fero  oltra 
Gnd'ejfo  acutamente  à feder  poflo 
Lafciò  cader  fi  la  verga  di  mano  • 

E certo  ch'ejfo  bauria  nel  proprio  albergo 
Sofferta  greue  doglia  indegnamente 
Trial  buon  paflor  veloce  mo/fc  i piedi  • 
Correndo  egiunfe  al  portico  d'auanti 
Onde  la  pelle  di  man  gli  cade  a • 
lui  gridando  difcacciaua  i cani 
Con  molte  pietre , quindi  e quinci  fparft  » 

E di  poi  volto  verfo  il ftio  Signore 
0 vecchio  ( gli  dicea)  certo  che  poco 
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E mancato  che  i Can  non  t'hanno  offe  fi 
Quaft  in  vn  tratto  ; e ben  di  me  dolerti 
Toteui , e nominarmi  male  accorto . 

TU  a certo  à me  da  gl* alti  Dei  del  Cielo 
E dato  altro  dolore , & altro  lutto  (ciò  , 
Che  piangendo  e languendo  ognhor  mi  giac- 
chi amando  il  mio  diuin  Signore  e I\ege  • 

E per  altri  nutrifeo  il  graffo  gì  egge 
■ Ter  altri  (ohimè  ) che  à dittar  arto  intende  • 
Ter  effoforfe  hi  fogno  fi  il  cibo 
Brama , & errando  per  diu er fi  parti 
Cerca  tra  genti  flrane  altri  pae/i 
D'buorvin  dnterfì , e popoli  e Cittadi . 

S'cgli  ancor  vitte , e del  Sol  vede  il  lume  • 
Irta  vieni  ò vecchio , e figuimi  all’albergo 
tAcciò  che  iui  di  cibo  & viri  fiaue 
Toi  che  fatio  farai  con  tuo  diletto 
Dica  onde  fii , e che  doglie  hai  fifferte  • 
Così  dicendo  il  buon  paflore , fior t a 
Clifecet  e loconduffe  alle  fue  cafe  t 
E lo  fece  federe  , battendo  infieme 
Legato  e fretto  vn  fafeiodi  virgulti 
E filtra  vi  diliefi  vna  gran  pelle 
D’vna  Capra  filuaggia , eh’ bau  e a 7 pelo 
Ch'era  il  fio  proprio figgio  e grande  e folto  • 
Lieto  fi  fece  allbora  il  faggio  Vliffe , 

Ter  ch’ei  lo  riceuette  in  cotalguifa  • 

E riuolto  ver  lui  chiamollo  , e dtffe  > 

Il fimmo  Cioue , e gl' altri  Dei  celejii 
Ti  conce dmo  (amico)  che  ti  auuenga 
Il  tutto  di  ciò  ch'hai  maggior  de  fio  • » 

Toi  che  benigno  è grato  mi  ricetti . 

Ondi 
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Onde  tu  buon paflor faggio  Eumeneo 
J\ìfpondendo  dicefli  tai  parole  • 

O peregrino  amico  non  mi  lece 

tdi  peregrini  oltraggio  fare  ò [corno  > 

Se  benfufjer  di  te  molto  peggiori . 

Che  i peregrini , e ipouer e Ili  ancora 
7 ut  ti  da  Cioue  fono  (&  ei  n’ha  cura  ) 

E poco  e'I  dono  che  tu  da  me  riceui 
Se  ben  tè  caro  ; ma  tale  e'I  coftume 
Certo  de  ferui , di  temer  mai  fempre 
Sanando  noni  Signori  hanno  l’Impero 
E certo  (ahimè)  che  gl' almi  Dei  del  Cielo 
Ritardano  & impedijcono  il  ritorno 
Di  tal  y ch'era  ver  me  benigno  e grato 
Ter  grande  amore , e volca  ch’io  di  qucflt 
Cofegodefjì  il  frutto , e cerne  amico 
Fero , il  benigno  Kege  rolfe  darmi 
L’albergo , e buona  parte , e la  conforti 
7tfodcfla  e grata  al  mio  deftr  conforme  • 

Ch' almenquejìe  fatiche  ei  per  Jfe  fleffo 
Durate  hauejfe , e gl' alti  Deicelcfli 
Crefciuto  hauejfer  di  tal’ opra  il  frutto  ; 
Come  dell’opra  in  ch’io  me  fleffo  impiego 
Crefcerà  il  frutto , e fìa'l  vantaggio  certo  • 
Che  molto  il  mio  Signor  ( fe  in  quefle  parti 
Eoffc  dell  età  Jua  giunto  alle  (iremo  ) 
TM’hauriagiouato  ; ma  per  certo  eflinto 
Sigiace  ( ahimè  ) ch’ai  men  la  flirpe  intera 
D’Helena  eflinta  per  rea  morte  fnffe . 

Ch’ à molti  fciolfe  di  lor  vita  il  nodo 
Et  effo  per  honor  del  grande  Stride 
Agamennone  ,fcco  al  fuperbo  ilo 
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linciò  moucndo  a Troiani  afpra guerra* 
Toi  cb'hebbe  così  detto  d' ogn  intorno 
Strinfe  la  vefle  con  vn  cinto , e ratto 
Sengio  ver/o  la  mandra  doue  il  gregge 
De  porci  fi giaceua  ; e due  neprefe 
E (eco  ambigli  adduffe  & ambi  vccife 
Iti  pel  bruciando  gli  diuifi  in  peTfii 
E gl’  infilzò  poi  nc  gl’ acut  i Jpiedi, 

E'I  tutto  cotto  alianti  al  faggio  Vhffe 
Caldo  portò,  dentro  àgli  Jpiedi  ancora ; 
Tornendo  in  menfa  di  fua  mano  il  pane  • , 

E mefeea  nelle  taTfie  il  vin  foaue; 

Tofcia  fi  pofe all'incontro  à federe  , 

E con  parole  à mangiar  lo  fofpinfe  • 

Mangia  dicendo  ò peregrino  amico 
Delle  carni  cb'à  ferui  dar  fi  ponilo  , 

Che  i Troci  mangian  delle  graffe  greggi 
Sempre  il  piu  graffo  , fen^a  bauere  in  mente 
tAlcun  rifpetto  ò vergogna  ò pietade 
Ma  non  certo  i Beati  eterni  Dei 
Dell'empio  oprar  d* altrui prendon  diletto ; 
Ma  fcmprc  al  dritto  egiufio  bonore  e lode 
Donali  pregiando  altrui  dell' opre  pie . 

E certo  che  i maluagi  & empi  quando 
■ Giungon  per  for^a  ne  gl' altrui  paefi 
E Cwue  il  tutto  lor  concede  in  preda  , 
Empiendo  i legni  della  roba  altrui 
E tornando  ciafcun  al  proprio  albergo 
Han  pur  la  mente  el  cor  percojfo  & vinto 
Di  fredda  tema , fpauentofo  borrore . 

Ma  quefìi  fanno  (e  certo  giti  dal  Cielo 
, Foce  diurna  fcefa  detto  L'baue  ) 


) 

J 

( 

I 

ì 

j. 

t 

i 

1 


L'afpra 


D’Hombuo.  LiB.XIIir.  39S 

L'afpra  morte  di  lui  ; che  giufìamente 
7^on  voglion  ricercar  d'hauere  fpofa 
T^e  ritornare  al  proprio  loro  albergo  . 

7Ma  quelli  quel  d'altrui  pongono  in  preda 
Superbi , ne  fon  già  di  [pender  parchi . 

Che  quante  notti  e quanti  giorni  il  Cielo 
•Produce  , mai  non  fon  contenti  ò fatij 
Sacrificare  vn  facnficio  folo , 

7^e  due  talhora  ; confumando  il  vino  , 

Già  non  fon  punto  mode fh  ò difcreti . 

E certo  molte  le  riccbcT&e  e grandi 
Eran  di  lui  ; nè  d' alcun  altro  Heroe 
Trlaifur  tante  nè  tali  ; ò nella  negra 
Epiro  , ò nella  ficjfa  Itaca  ancora 
7<(è  ventibuomini  infìeme  hanno  sì  grandi 
PfccheT^e  ; & io  narrarti  il  tutto  intendo  » 
Dodici  armenti  in  Epiro  ; altre  e tante 
Gregge  vi  fono  di  bianche  ugnelle  ; e fono 
Cotante  quelle  degl'  ingordi  porci  $ 

E tante  ancor  delle  lafciue  capre , 

E tutte  hanno  pa(ìor guardie  e miniflri 
0 peregrini , ò de  fuoi  ferui  fìejft  • 

Jui  di  capre  vndici  gregge  intere  , 

E grandi  pafcon  nelle  parti  ejlreme 
Di  quella  terra , e d'effe  tengon  cura  0 
Huomin  di  fede  hornati  e di  boutade  • 

Da  cui  per  ogni  gregge , ciafcun  giorno 
Sempre  è condotto  ad  ejfi  de  cauretti 
Quel  eli  appaia  è che  fta  miglior  de  gl' altri  * 
Et  io  di  quefto  ingordo  e graffo  gregge 
Di  porci  tengo  cura,  el  ferbo  (ahi  laffo) 
Efccglicndoqual  d'ejfifta'l  migliore 
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%Ad  effi  il  mando  (ahimè  contr’à  mia  voglia ) 
Così  dicea‘1  paftor  ; e'I  faggio  Vlijfc 
Prontamente  mangiando  le  viuande 
Bcuue  del  vin , / opra  modo  dolente . 

£ fempre  hauea  7 penftero  e l'alma  intenta 
prender  confo  aVrociafpra  vendetta  • 
7tia  pofcia  che  mangiando  hebbe  col  cibo 
Diacciata  la  fame  j e cbe'l  pallore 
Lofleffo  vafo  con  cui  ber  fole  a 
Empiendo  di  buon  vin  colmo  gli  diede  p 
E ch'ejfo  7 prefe , allbor  lieto  fi feo 
Dicendo  à lui  quelle  parole  pronte  • 

0 caro  e dolce  amico , e chi  fu  mai 
Colui  che  te  comprar  del  fuo  poteffe  ( 

Che  così  ricco  e sì  pojjente  fei 
. Come  tufiefjo  narrando  ragioni  ? 

Tu  dì  ch'ejfo  gufiò  la  morte  acerba 
Ter  cagion  delfhonor  d' Stride  il  grande  9 
Dimmi  (fe forfè  io  l cono  fcejji)  il  nome 
Di  tal'buom  » s'ancor  viue . Perche  Gioue 
Con  gl alti  Dei  celefii  & immortali 
Quejli  fan  Jolo , & io  forfè  potrei 
Portar  nouelle  d'hauerlo  veduto 
Perche  molti  paefi  errando  hò  cerchi • 

0 vecchio  allbor  rifpofe  il  buon  pafiore  , 

Certo  mun  eh'  errando  qui  veniffe 
E del  tornar  di  lui  deffe  nouelle 
Già  mai  creder  faria  queflo  alla  moglie 
«E  meno  al  caro  fuo  diletto  figlio 
TU  a in  damo  i peregrini  à cui  mefiieri 
Del  tutto  fu  mentre  ch'errando  vanno  $ 

Ofan  mentire , ne  voglio n dire  il  vero , >.  - 
::  j E chmn • 
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E chiunque  fi  fui  ch'errando  verna 
t>  Itaca  à i lidi , è dalla  mia  Signora 
Accolto  (ancor  che  aperto  il  fulfo  dica  ) 
Benignamente , e con  amore  il  tutto 
Da  lui  ricerca  ; e di  lagrime  il  volto 
Bagnando , l'aer  co  ifrfriri  accende  , ’ 

• Come  di  donna  fuol'ejjer  cofiume  , 

Tot  che  l manto  à lei  lontano  è morto  . 

Tero  to/lo  che  tu  finger  noue He 
Saprai , fia chi daratti  cmanto  evefli . 

*la  ben  del  mio  Signor  deono  homai 
le  fere  e i cani  & i rapaci  augelli 
Tolte  le  carni  hauer  dall'ofja  nude  - 
E l'alma  fredde  ha  lafriatc  le  membra . 

* C vero  in  me^o  al  mare  ipe fri  ban  quello 

Deuorato , e già  l'offa  illito  afiiutto 
Sojiien  da  molta  arena  inuolte  e cinte  . 

Cosi  pento  è quelli  àgi  amici 

^ppar  occhiate hagreui  doghe  al  fine  : ) 

E piu  che  agl  altri  à me  lajfo  infelice  . 
zy  rnrof*r potrò  già  mai  Signore 
°Kfge  si  benigno  onunque  io  vada. 

“ncoàcafa  del  miojleffb  padre  . 

Torna/fi  e della  madre  doti  io  nacqui 
E nudrito  iui  fui  sì  dolcemente . 

Keper  defir  di  lor  tanto  m'attrifio , 

Se  ben  mi  duol  di  non  poter  vederli 
Con  gl' occhi  fieffi  nel  patrio  terreno  . 

Ma  bene  il  defiderio  ognhor  mi  firu^e 
, Di riuedere  (abilaffo)  yUffr  affente. 

Cui  non  già  Jolo , d peregrino  amico 
lo pr e frnte  nomando  honoro  e colo 

“ * Ter 
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Tercbe  multo  à lui  grato  era  nel  vero 
Ch'hebbe  fempre  al  mio  ben  le  voglie  pronte • 
Irta  qual  nume  diuin  fe  ben  lontano , 

L'adoro , e reuerente  à lui  m inchino  • 

%A  mico  allhor  rìfpofe  il  faggio  Vhffc 
Toi  che  al  tutto  negar  difpofto  fei 
K'  vuoi  eh' in  alcun  modo  ci  tornar  deggia  » 
Et  bai  l'alma  di  poca  ò nulla  fede , 

7rta  io  non  già  fuor  di  ragion  ti  dico 
E con  folenne  giuramento  affermo 
Come  ritornar  deue  Vltffe  al  certo  ; 

Et  voglio  v n don  per  la  buona  nouella  , 

T oflo  criei  giunto  flanelle  fuecafe 
Donami  vìi  manto , & vna  bella  vefle . 

E prima  7 ancor  ch'io  granbi fogno  ri baggia, 
jqjente  prenderei  ycbc  tri  è nemico 
C oliti , al  par  delle  porte  infernali 
Che  dapouertà  moffo  il  falfo  dice  . 

Sappia  prima  dogri  altro  il  fommo  Gioite 
■ Sappia  la  menfa  ancor , cri  in  quell'albergo 
Irti  fi  apparecchia , e i domejltci  Dei 
D'rilijfe  fen\a  colpa , oue  io  fon  giunto. 

Che  certo  il  tutto  flaconi  io  ti  narro 
Et  in  quefl'anno  fleffo  venir  deue 
In  quefle  parti  rilifl'e  , quando  7 fine 
Eia  del  mefe  pr e fonte , e che  già  l'altro 
S'apprejfa , ritornando  alle  J'ue  cafc  , 

E prenderà  crudele  afpr a vendetta 
Di  chiunque  allhonor  della  conforte 
Far  /apparecchia  > ò del  fuo  figlio  ingiuria  • 

0 vecchio  amico  ( allhor  tu  buon  paftore 
Saggio  Eumene»  diceJU  ) io  già  non  voglio 

Darti 
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Darti  tal  don  per  tue  buone  nouelle 
deue  mai  tornare  à cafiaVliffie . 

• 7ttaqueto  à bere  attendi,  e d altro  homai 
Tarliamone  piu  di  quefito  fi  ragioni . 

Che  certo  entro  al  mio  petto  il  cor  fi  flrugge , 
Quando  altri  del  mio  I{e  d'ogm  houor  degno 
Tarlando [nona  il  glorio fo  nume . » 

Inficiando  apprejfio  il  prefio  giuramento 
Et  torni  y lt fife  poi  com'è'l  defio 
Di  me  fiefif  'o  e la  voglia , e della  enfia  1 

Tenelupe  ; c del  buon  vecchio  Laerte  > 

E deldiuin  Telemaco  alto  illufire . 
tìor  per  nuono  dolor  l'alma  vien  meno 
ftipcnfiando  al  gentil  figlio  dlflifific  \ 

Cui  nutrirò  i celefii  eterni  Dei 

Come  tencrapianta  il  Loco  ameno 

E di  cui  fiempre  io  dicea  ch'ei  non  era 

Di  manco  fipeme  , e di  minor  valore 

Ter  ingegno  e mirabile  bèlle7$ar 

Che  fiujfie  fiato  il  fino  diletto  polire  . I 

Di  coflui qualche  Dio  la  mente  accotta 

0 d'huomo , ha  con  fino  danno  al  mal  r molta 

Ter  ciò  eh' è gito  infimo  all’ alma  Tilo 

ricercar  del  padre  fino  nouelle  \ 

i/L  cofìui  poflo  agguato  i Truci  alteri 
Hanno  sì  che  tornando  al  proprio  albergo  „ 

, Da  lor  riceua  oltraggio , e che  lafiirpc 
Jn  tutto  fipenta  e fien\a  nome  refill  ) 

In  Itacad'  Arcefiio  almo  e diurno  • ) 

Irla  di  cofiui  laficiamo  il  dir  homai , > 

S'incorrer  deue  ò J campar  dal  periglio  \ s 

E* l gran  Ciouc  di  lui  prenda  la  cura  , 

E con 
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E con  fua  man  gli  dia  finirà  aita  • 

Ma  tu  deh  dimmi  ò vecchio  i tuoi  dolori 
panandoti  vero  , acciò  ch'io  fappia  certo  % 
Chifei,douefcinato,elaCittade 
Tua  mi  narra , e chi  furo  i tuoi  parenti  * 

In  qual  naue  veniftì  t e t nauiganti 
Come  condotto  t'han  d' Itaca  a i lidi  ? 

E chi  d’ejfer  dice  ani  perciò  ch'io  penfo 
Che  non  Jet  qui  venuto  co  i tuoi  piedi  • 
io  ben  rijfofe  allhora  il  faggio  riffe , 
il  vero  intendo  di  tal  cofa  dirti  ; 

Se  à noi  per  lungo  tempo  » e cibi  & vino 
Foffer  fuaui , e molti  entr  all  albergo  ; 

Et  lui  quejit  potejfimo  il  cibo 
Trendere , e gl altri  foffer  giti  all' opre  , 

, fe  ben  dir  volejfi  vnanno  intero  » 

T{on certo  pofcia  ageuolmente  il  tutto 
Tannando  potrei  dir  ne  miei  dolori  , 

Ch’io  per  voler  del  Cielo  hògià  fojferti  • 
lo  d'cjfcr  figlio  affai  mi  pregio  e vanto 
ù'vn  huom  ricco  e poffente , che  di  pingue 
Era  della  gran  Creta  ; & altri  molti 
Figli  dentr’al  fuo  albergo  eran  nutriti 
E nati  f quefli  legittimi  furo 
Della  fua  jpofa  ; e me  produjfe  al  parto 
Mia  madre , ch'era  ferua  e concubina , 

Ma  con  gl’ altri  egualmente  bonore  e pregio 
Caflor  d'ilaco  figlio  dar  mi  volfe 
Che  di  coflui  mi  glorio  d'ejfer  nato  • 

Che  già' a Cren  qual  Dio  d' bonore  adorno 
felice  e per  fortuna , e per  ricche^e 
E perche  figli  banca  di  gloria  degni . 
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Ma  coflui  il  Fato , che  la  vita  fgombra  > 
tifiti  conduffe  alle  infernali  flange  : 

Del  gran  Tintone , onde  il fuo  molto  battere 
Si  ditti fer  tra  loro  i figli  altieri  , 

E'nfìeme  i beni  fuoi  pofero  à forte 
Et  affai  poca  parte  à me  ne  diero  , 

Che  quel  ch'era  mio  proprio  maffegnaro  • 
lo pofcia per  cagion  di  mia  virtute  » 

Dentro  al  mio  albergo  vna  nouelìa  fpOfa 
Condufji  di  lignaggio  ricco  & alto  , 

Che  degno  mai  di  fcherno  vnqua  non  fui 
T^è  per  viltà  già  mai  fuggij  battaglia  » 

Hor  ( laffo)  al  mio  valor  tutto  vien  meno  • 

Irla  ben  credo  che  tu  guardando  ancora 
liccio  che  refa  » veder  pojjà  il  tutto . 

Che  certo  gran  dolore  il  cor  mi  fùnge . 

E grand' ardir  mi  dicr  Marte  e Minerua 
Con  forte  animo  inuitto  , allhor  che  fcelti 
Eran  da  me  i compagni  ; onde  animici 
Si  deueffe  apportar  vergogna  e danno  • 
mai  per  morte , ch'io  dauanti  à gl' occhi 
Mi  vedejfi  mancar  d’animo  altero . 

Ma  molto  prima  à ferir  con  la  lancia 
Era  d'ogn  altro  ; allùdendo  i nemici 
Quando  di  me  copiedi eran  men prefli 
Tal  fempre  in  guerra  fui  ; nè  mai  mi  piacque 
Cercar  l’vtil  mio  (le fio , ond'à  i miei  figli 
Totejfi  dar  col  nutrimento  aita . 

Ma  Jempre  naui  armate  mi  furcaie\ 

E guerre  > veloci  afe , archi , e Jaette 
Ch'àgi' altri  noia fono  9&  tema  e doglia  • 
Ma  fempre  amiche  farmi  $ e dentro  à l'alma 

Ce  Mi 
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Mi  fu  defio  di  lor  pofio  dal  Ciclo . 

Ch’altri  è benché  d’altr  opre  fi  diletta 
Ter  eh’ aitanti  ch’à  T rcia  i Greci  alteri 
%/tndajfer  none  volte  Duce  fui 
D’huomini  arditi  e di  veloci  Tratti 
T r a genti  Jìrane  di  lingue  e cojìumi 
E femprc  al  defir  mio  fui  del  conforme 
In  tutto  ciò  ch’oprando  fare  elejji . 

E pojcia  fei  di  molte  cojc  acquijlo  • 

Che  la  mia  cafa  in  grande  altezza  venne 
In  breue , io  con  fommo  honore  e gloria 

Ter  Creti  al\aua  al  Cielo  il  nome  mio 
Ma  quando  Giouepoi , che  d ognintorno 
Si  fa  fentir  co  i fuoi  folgori  ardenti  ; 

Volfi  ordir  l'infelice  a(pro  viaggio  , 

Ch’à  molti  fu  cagion  d acerba  morte  ; 
Volfero  alihora,  e comandar,  che'nfieme 
Io  con  l'illuflrc  e forte  Idomeneo 
fujjimo  Duci  delle  ttaui  à T rota , 
fiufav’era  ond' io  negar  poteffi  $ 

C be’ l fero  mi  firinge  a pubblico  grido  • 
lui  ajpra  guerra  per  nou  anni  interi 
Fecero  i figli  de  gl\4 cbiui , e quando 
Venne  il  decimo  poi  l’alma  Cittade 
Di  Triamo  ponemo  al  tutto  in  preda  » 

Et  lattandola  in  cenere  c'n  cauerne 
T ornami)  con  le  naui  al  noftro  albergo  • 

Toi  la  fortuna  e Idei  difperfe  i Greci 
Et  io  infelice  fui  dal  fommo  Gioue 
Spinto  con  mal  configlio  a’ danni  miei 
Che  vn  mefe  fol , dall' amor  vintoeprefo 
De' figli  e della  enfia  mia  conjorte  » 
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Di  lor  potemgodere , e de  miei  beni  • 

£ volfi  l'alma  & ogni  mio  pcnficro 
,/il  navigar  dipoi  vcrfo  l’Egitto 
E così  apparecchiai  le  nani  <&  l’armi  • 
Quante  nera  huopo  à me  co  miei  compagni  9 
Che  none  fur  le  nani , e tojlo  infieme 
Fu  l popolo  adunato  ; indi  fei  giorni 
Durò  7 convito  cb’a'  compagni  feci  • 

£ t io  facrifcando  àgi  alti  Dei 
Ófferft,  e diedi  molte  cofc  e molte  » 

• Et  ordinai  varif  cibi  & viuande  • 

Tofcial  fettimo  dì  falimo  in  alto 
E da  Cren  partimmo  agevolmente  9 
Con  Borea  vento  che  foaue  allbora 
Spirava , al  cambi  noflro  vtile  e buono  ; 
Quaft  à feconda  andando oltra  per  donde • 
delle  naui  alcuna  fu  ch'offe  fa 
So[lcncffi  ; ma  noi  fen\a  alcun  danno 
Queti e fecuri  ci  fedeuan lieti 
Che  quelle  eran  dal  vento  e da  nocchieri 
Couernate  e diritte  al  lor  viaggio  • 

2 1 quinto  giorno  venimo  in  Egitto 
Cui  rigando  fan  vago  e lieto  l ande  ; 
lo  le  naui  fermai  nel  fiume  allbora 
E comandai  cb'e  mici  compagni  amati 
Le  tiaue  in  terra  tiraffero  e quindi 
Kfon  fi  partiffcr  mai , maflcffcr  fermi • 
Mandando  intorno  chi  da  gl  alti  fcogli 
Difcopriffc  il  paefe  > à noi  vicino • 

Efji  allbor  per fuperbia  arditi  e pronti 
Con  le  lorfor\e  feguiron  E ardir  e» 

£ tojlo  le  contrade  adorne  e belle 
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Degli  Egitij  vicin  poj'ero  in  preda  ; 

E con  rapina  via  donne  c fanciulli 
Conducean \vccidendo  il  vulgo  inermi 
E toflo  dentro  alla  Città  le  grida 
Ciunfero , & effi  vditeì alte  voci , 

Subito  che  l’aurora  in  Oriente 
* ipparue  ; bebber  ripieni  i campi  intorni 
D buomini  arditi  f e di  caualli  e d'armi . 

Onde  al  Ciel piacque  porre  à miei  compagni 
“Hf  U' alma  vna  dolente  e triflafuga . 

Cb  buoni  non  fu  alcun  di  lor  ch'ardito  il  piedi 
Fermaffi  contro  de  i nemici  armati . 

E dì ogn' intorno  eran  perigli  e danni  • 
lui  molti  de  nofiri  furo  vccifì , 

Col  ferro  acuto , e molti  prefi  viui  , 

E pcrfor^e  à feruili  opre  condotti  • 

%A  meflelfo  da  Gioue  dentro  al  core 
Fupofio  tal  configlio  (u thime  dolente  ) 

Cb  almenpiaciuto  fuffì  al  Ciel  ch’io  morto 
tuffi  in  Egitto  ,c giunto  al  Fato  eflremo  ; . 
Toi  che  ancor  rìuouo  mal  mi  four aggiunge » 
Toflo  dal  capo  gii*  l’elmo  lucente 
Tofì , e lo  feudo  dagl'bomcri  trafft% 

E la  lancia  gettai  da  me  lontano , 

E’ncontra  ’l  f{e  co  i caualli  mi  feci , 

Et  abbracciando  le  ginocchia  humili 
Cli  baciai  quelle  , ond'ei  di  me  pietade 
Hauendo , liberarmi  al  tutto  volfe j 
E poi  che  m'bebbe  nel  fuo  carro  meffo 
THi  conduffe  piangendo  alle  fue  cafe  • 

E certo  molti  fur  che  con  la  lancia 
dl’ajfalir  con  defio  di  darmi  morte  3 
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Che  molto  tran  ver  medifdtgno  accefi  • 

Ma  ei  mi  traffe  fuor  dì  ogni  periglio . 

Che  affai  teme  a Cardenie  ira  di  Gioue 
Che  fempreporge  ai  peregrini  aita  • 

E Copre  ingiujic  punifce  f degnato  • 
tAllhor  quiui  reftai  fette  anni  interi 
Doue  infteme  adunai  molto  te  foro 
.Tr a gl'huomini  d'Egitto  y che  iui  tutti 
Largamente  mi fur grati  e corte fi  • 

"Ma  quando  già  l'ottauo  anno  era  giunto  % 
Venne  allhor  di  Fenicia  vnhuom  fallace 
Epien  d’inganni , che  già  molti  hauea 
Con  fue  maluagi  frodi , mal  condotti  • 

Quefti  con  fue  ragion  fe  che  mi  parue 
Il  meglio , ctìin  Fenicia  ir  fi  deucffc 
Ch’iui  hauea  le  ricche^ e,  e'I proprio  albergo • 
lui  appo  lui  mi  fiettivn anno  intero , 

Ma  quando  i me  fi  e i giorni  hebbcr  lor  fine 
Tfel  riuolgerfi  il  tempo  enfiagioni 
Ctunfero  > allhor  m' induffe  à gire  in  Libia 
Soma  d’vn  legno  atto  à folcarper  l'onde  • 

E con  mente  maluagia  tal  configlio 
Mi  diede  acciò  ch’io  di  fue  fpoglie  carco 
Il  legno  mio  vi  conduceffi , e pofcia 
Quiui  qual  feruo , mi  vendeffe  » e'nfieme 
Ter  ciò  dato  gli  fuffe  ampia  mercede  • 

Ondi  io  dafor^a  (finto  con  fofpetto 
Segui  a con  la  mia  natte , che  corretta 
Moffà  da  Borea  vento , ch'ai  viaggio 
Tfofiro  ffiraua  allhor  Carne  feconde 
Et  er attorno  in  alto  foura  Creti  • 

E Cme  ad  eflt  or  dia  la  morte  in  tanto . 

Cc  3 Che 
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Che  quando  già  lafciata  haueamo  à dietro 
Creta , nè  d’altra  terra  vijìa  alcuna 
%Appariua , ma  folo  il  Cielo  c'I  mare  ; . 
%Allhor  di  negre  nubi  d' ogn' intorno 
%A  Ila  natte  fi  cinfe  l'aere  greue  » 

E turbo/li  fon' e/fa  il  mare  ofeuro  . 

Et  in  vn  tratto  Cioue  falgurando 
Citto  nel  legno  vna  faetta  ardente 
Che  tutto  il  fe  tremar  girando  in  fretta  > 
*Allbor  ebe't  Cxel  con  fulmine  la  jfinfre  • 

E d’ogn  intorno  jparfe  odor  di  \olfo . 

Onde  tutti  cadean  da  l'alta  nane 
E qual  cornici  attorno  al  nero  leino 
Da  l'onde  cran  portate  e volfe  il  Cielo 
Tor  loro  il  ritornare  al  patrio  albergo  • 
"Ma  Cioue  flcjfojn  ver  di  me  benigno 
S e bene  era  di  duolo  e tema  carco 
Il  grand' arbore  ond' era  à vela  {finto 
Il  legno  j allbor  mi  pofe  tra  le  mani 
Tercb’io  fuggi/Ji  dal  greue  periglio . 

Et  io  tencndol  con  le  braccia  auuinto 
Era  portato  da  rabbiofi  venti 
Che  none  giorni  tratto  quinci  e quindi , 
Fui  perforai  aggirato  oltre  per  l'onde  , 
Fin  ch'alia  terrai  de  i Trefpoti  giunft  • 
lui  fui  gratamente  ricamo 
Dalgrand'Heroe  Fidon  lor  I{ege  inuitto • 
Che  d'e/Jo  il  caro  figlio  rifeontrando 
Mentre  dalfì'eddo  e da  fatica  oppre/fr} 
Era  ; alle  cafre  frue  freco  m'addu/Jc , . 

E benigno  con  man  mi  porfe  aita  , 

Fin  cbepcrucnnc  alle  paterne  cafre . 

£ (C  ogni 
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E (C  ognintorno  le  membra  mi  cinfe 
D'vna  camicia , e mi  diede  vna  vefte 
Che  con  vn  manto  allbor  mi  ricouerfe  • 
lui  d'Vliffe  le  prime  nouclle 
Iute  fi  eh  ci  mi  diffe  ch'ai  fuo  albergo 
L' banca  benignamente  riecuuto . 

Trìentr  ei  tornaua  al  dolce  patrio  lido 
E mi  fece  vedere  i ricchi  arnefì 
C h'Vl’ffe  infume  adunati  s'hauea 
E bronco  &oro , e ben  brunito  ferro  • 

Che  bajlcrian  per  dicci  ctadi  intere 
*4.  nodrir  altri  ancor  ch'huopo  nhaueffi 
Tanti  erano  i te  fori  e le  ricche^e  » 

Ch’ ini  eran  pofe  nelle  regie  cajè. 

Ben  diceua  ch'vhffe  era  m Dodone 
* Cito , per  ricercar  del  fummo  Gioite 

Qual  foffe  l'alta  mente > dallo  Dio 
Che  rifpondea  dalla  gran  querca  antica  » 
Come  doueffe  ( poi  che  affai  lontano 
Era  fiato  gran  tempo  ) far  ritorno 
In  Itaca , oue  abbonda  ogni  buon  frutto 
E fe  ce  latamente  ò pur  palefe 
E m’affermò  giurando  àgi' alti  Dei 
Gufando  il  vin  dentro  al fuo  proprio  albergo M 
Ch’iui  la  naue  era  tratta  nell' onde  , 

E che  i compagni  apparecchiati  e pronti 
Stanati  per  ricondurlo  nel  fuo  regno , 

Me  fuecafc  • ma  me  prima  volfe 
Rimandar  per  che  auuenne  ch'vna  naue 
Vi  giunfe  di  Tefproti , cbe'l  viaggio 
Suo  face  a in  Dulichio , eh’ bau  e il  vanto 
Vi  frodar  largamente  e grani  e biade . 

C f 4 Onde 
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Onde  à lor  comandò  ch'io  fuffi  addotto 
Con  gran  cura  da  Acafìo  il  fommo  I{ege 
7Ha  peruerfo  conftglio  dentro  all'alma 
*AdefJì  renne , c contr'd  me  lor  piacque  9 
•Accio  eh  al  tutto  ancora  io  fujji  efempio 
cafi  rei  della  fortuna  auuerfa . 

Cb  allhor  che  nauigando  affai  lontano 
Da  terra  iua  veloce  fu  per  l'onde 
Il  legno , toflo  d me  vita  infelice’  ' 

Ter  dura  fcruitute  aftuti  ordiro . 

£ le  veflich'hauea  camicia  e manto 
Di  doffo  allhor  mi  trufferò  ; e dintorno 
7Mi  cinfer  d'altri  panni , come  puoi 
Con  gl' occhi  tuoi  veder  laceri  e rotti. 
Indi  p ar tendo  ver fo  l'Occidente 
•A  i liti  ameni  d' Itaca  arriuaro , 

Et  iui  dentro  al  legno  con  ritorti 
Ts^odi fretto  legarmi , & e(fi  (cefi  , 

•A  gara  e con  gran  fretta  foura'l  lito 
Del  mare  ondofo  allhor  pr  e feria  cena, 
lui  à me  gl' almi  Dei  fleffii  legami 
Sciolfer  d'intorno  ageuolmente , ond'io 
Quell i panni  mi  cinfì  intorno  al  capo  % 

E dal  leuegouerno  à feender  prefi , 
Tonendo  il  petto  foura  l'onde  falfe  5 

E con  ambe  le  man  quelle  rifpinft 

t andò  e to(lo  à lor  mi  fei  lontano , ' 

Indi  falft  dall' onde , ouevnafelua 
Ombro  fa  era  di  querce  verdi  & alte  9 
Et  iui  queto  mi  giacca  nafeoflo . 

Effi allhor fofpir andò  iuan  d'intorno, 

Ma  certo  lor  non  par  ne  rtile  ò buono 

Cercar 
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Cercar  piu  oltre , onde  tornando  in  dietro  $ 
trifale ndo  veloci  foura  il  legno , 

Così  mi  tenne  il  Ctel  da  lor  celato  • 

Egli  Dei  mi  conduffero  all'albergo 
D'vnhuomo  ornato  di  prudenza  e fennoj. 
Ch'il  Cielo  ancor  ch'io  viua  mi  concede  • 
Cosìdicejìi  rifondendo  allhora 

Taflor  faggio  Eumeneo  con  tai  parole  • 

Ahi  mi  fero  e infelice  peregrino , 

Ch’affai  moffo  à pietà  m'hai  l’alma  e'I  coro 
panando  tutto  ciò  ch’hai  già  fofferto 
Mentr’iui  errando  in  quefia parte  e’n  quelli» 
Irla  già  non  penfo  che  fecondo  il  vero 
Sia  da  te  detto  del  diurno  Vliffe 
E certo  non  farai  ch’io  mai  te’l  creda  • 

Ma  che  ti  pinge  e muoue  bora  à mentire 
In  damo , e feisì  di  virtute  ornato 
Ch’io  fleffo  sò  ben  certo  ch’ai  ritorno 
Del  mio  Bjege  contrafìan  gl' alti  Dei  > 
Congran  cura  ; da  poi  ch’intorno  à Troie 
2{on  lo  domar 0 , ò nelle  naui ftcffe 
De  i cari  amici , poi  ch'haueffi  vinto 
In  guerra  e ben  ognopra  al  fin  condotta 
Ch’indi  fortito  hauria  da  tutti  i Greci 
fionorato  fcpolcrote  fora  al  figlio 
Que fio  gran  fama , ogn'hor  piu  chiara  illufiro 
Onde  hor  di  gloria  di  chiarella  e luce 
Triuo  le  brutte  .Arpie  diferfo  l’hanno  • 

Ma  io  folingo  à quefio  gregge  apprejfo  * 
Mi  ftò  ; nè  dentro  alla  Città  già  mai , 
Vòfenon  quando  Tenelope  faggia 
Mi  chiama  * e noi  cb'io  radia,  perche  alcuno 
•.  % ' tenuto 
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Venuto  forti  à lei  qualche  nouella  • 

Onde  parte  di  loro  fede  e domanda 
Cercando  il  tutto . e parte  in  doglia  e’n  pianti 
Lungamente  s* affligge , che  già  morto 
Sia  il  f{cge  loro  ,•  c parte  viuon  lieti 
Che  dell  altrui  figodon  fcn\a  tema  • . 

Et  io  cercar  ne  domandar  piu  bramo 
Toi  che  con  falfe  fue  parole  e frodi 
Vinfe  vn'huom  d’Etolia , eh*  baue  vccifo 
Vn  altro  ,c  molto  errando  d' ognintorno 
Erito , e venne  dentro  alle  mie  cafe 
Ond’io  benignamente  lo  raccolfi , 

Et  ci  mi  diffe  allhor  che  tra  i Cretenfi 
Vifìo  l'hauea  apprcjfo  idomeneo , 

Ch‘ alle  fue  naui  porgea  alcun  reftauro , 

Che  gl'hauca  rotte  cruda  offra  tempefla  • 
affermando  ch'eifar  deuea  ritorno 
TsfeUa  vicina  S tate , ò nell' .Autunno  • 

E conduce  a molte  ricche^  e molte 
lufieme  con  gl*  amati  fuoi  compagni . 

E tu  vecchio  che  molto  hai  già  f offerto  , 

Toi  che  Fortuna  à me  t'bà  qui  condotto  % 
Tfon  cercar  con  menzogne  c frodi  grato 
Tarmiti > ò muouer  con  dolci  parole  . 

Ch'io  Jgià  per  ejueflo  non  farotti  honore 
Tiù  che  di  pria  , nè  più  damarti  intendo  M 
7tia  Gioue  honoro , che  de  peregrini 
Tien  cura  > e di  te  fui  moffo  à pleiade  • 

Ben  dura  à creder  hai  l'alma  nel  petto 
(allhor  rifpofe  il  faggio  accorto  Vliffc  ) 

Toi  che  colgiur amento  ancor  non  pojfo 

Far  che  tu  creda  mie  parole  yere  , 
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T^e  fede  apprejfo  te'l  mio  dire  acquifia . 

Jrla  fermiamo  bor  noi  due  tal  patto  e legge  , 
Ediqtteftogli  Dei  che  l Cielo  alberga 
Taccino  ad  ambi  fede  aperta  e chiara  : 

Che  fe'l  tuo  fé  ritorna  in  quefle  cafe  , 

Vn  manto  ond'io  mi  refta , e ma  camici 4 
Dandomi , entro  à Dulichio  mi  porrai 
Ouunquc grato  allhor  mi  fia  di  gire . 

Irla  fe'l  tuo  fe  non  torna  comio  dico 
Spingi i tuoi  ferui , e lor  comandaci)  effì 
Irli gettin giu  dall'alta  pietra  al  baffo  • 
liccio  ch'ogni  mendico  che  qui  regna 
St guardi  dal  mentire  e da  gl’inganni  • 
Cotal'haurei  dal  C tei  fama  e virtù  te 
0 peregrino  ( allhor  diffeil  pafiore  ) 

Tra  gi'  buomin  bora  e nel  tempo  futuro 
Che  poi  ch'io  t’bò  condotto  alle  miecafi 
One  honorato  fei  da  me  con  doni 
Hor  nuouamente  reciderti  potrei 
tettandoti  la  vita  eh’ è sì  cara  t 
Indi  al  gran  Gioite  figlio  di  Saturno 
Tantamente  offerir  doni  e preghiere  t 
Ttiagià  ben  tempo  è di  cenare  homai 
Tofio  che  i miei  compagni  dentro  fieno 
E fieno  apparecchiati  i dolci  cibi  • 

Così  dicean  l’rnl  altro  rifondendo  , 

E tofio  i porci giunfero  e ip afiori. 

Che  gli  chiufer  corriera  lor  coflume 
Ter  che  dormir  potè  [fero , e'I  romore 
Fu  grande,  e’ l grido , all’ entrar  della  mandi  a* 
E’I  buon  pafiore  a 1 fuoi  compagni  diffe  • 
Conducetemi  voi  del  gregge  il  meglio 

Qnfio 


412  Dell*Odissba 

Ontfio  facrificando , al  peregrino 
Toffa  offerirlo  ; e poi  noi  fleffi  ancora 
Trendiam  degreui  affanni  alcun  refi  auro 
Che  molti  hauiam /offerti  lungamente 
Ter  quello  gregge , & altri  » e che  fi  gode 
Delle  fatiche  noftre  empio  ficuro , 

Così  dicea  mentre  col  ferro  acuto 
7Holte  legne  rompe  a ( per  arder  atte) 

E i fuoi  compagni  allhor  condufferiui 
Vn  porco  di  cinque  anni , cgroffo , e greue 
Ter  molta  carne , e per  grafferà  pieno  • 
E'ipoferpofcia  in  fu  carboni  accefi  ; 

fi  fiordo  de  gl*  immortali  Iddei 
Il  buon  paflor , ch'hauea  la  mente  pia  • 

Et  cominciando  il  crine  erto  del  capo 
Città  del  porco  nelle  fiamme  ardenti  ; 
Torgendo  àgi alti  Dei  preghiere  burnite; 
Tofiia'lpercoffe  con  vn  verde  legno 
Di  dura  quercia , ch’ei  venendo  adduffe • 
Onde  toflo  la  vita  abbandonilo  / 

E i firui  lo  /cannar  Oy  e ne U' accefi 
Fiamme  poi  l' abbruciar o;  etofio'lfero 
In  peTgi  y e'I  buon  paflor  crudo  l'inuolfe 
Col  graffo  d‘ ognintorno  in  ciafiun  membro 
E parte  ne  gittò  nel  foco  accefi 
TAcfccndo  di  farina  vari  cibi  • 

E'n  picciol  peTfii  tutto' l reflo  poi 
Spedando  entro  àgli  fpiedi  lo  ficcar o , 

E lo  coffir  fecondo  era'l  cofìume . 

E trattol  quindi , il  pofir  fu  la  menfa 
Raccolto  infiemc . allhor  a il  buon  pallore 
Sur  fi , c la  parte  à ciafihedun  ne  por  fi . 

Ch' bar  ■ 
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Ch'hauea  la  mente  e l’alma  giufla  e retta  • 
Onde  ne  fece  fette  parti  appunto  • 

Et  vnaparte  con  preghiere  è voti 
Volfe  chefuffe  delle  Tfjnfe , enfieme 
Di  Mercurio  almo  Dio  di  Maia  figlio  • 

Dando  egualmente  à ciafcun  l' altre  parti  • 

>Al  buono  Vliffe  della  fcbiena  intera 
Del  porco  fece  honore , e glie  la  diede  • 

E di  gran  gloria  empie  l'alma  del  Hegc* 

Onde  ver  lui  ritiolto  • il  faggio  vliffe 
■ E per  nome  chiamandolo  dicea . 

Cosìpiaceffi  al  Ciel faggio  Eumeneo 
Ch'ai  fommo  padre  Cioue  amico  caro 
Elìdi  quanto  à me  fri,  eh' honore  e pregia 
Tal  mi  dai  che  fon  tal  » di  tanti  beni  • 

Felice  quanto  ogri altro  peregrino  • 

( Tu  rifpondendo  allhor  pajlore  accorto 
Dicejli  ) mangia , e prendi  alto  diletto  • 

Di  quefti  cibi , qualunque  elfi  fieno . 

‘ / EDioquefiodidarciharàdifpofio  , 

Qiicfio  lafciare  , corti à fua  voglia  aggrada  • 
Ch'il  fuo  fommo  valore  il  tutto  puote. 

Così  dicendo  offerfe  àgi  immortali 
Dei  le  parti  migliori  e piu  perfette . 

Guflando  ad  honor  loro  il  vino  ardente 
. Fin  man  lo  porfe  al  forte  ardito  Vliffe  ; 

Ch'ai  fuo  luogo  fedea  à lui  vicino . 

E'ipan  dauanti  à lor  Mefaulio  pofe 
, Cofiui  fu  del  pallore  [lejfo  e folo 
Seruo , ch'ai  Eege  fuo  niente  attenne 
E meno  ancora  attenne  alla  Regina  ^ 
L E meno  ancora  al  buon  vecchio  I*acrte . 
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Che  da  Tafii  del fuol'bauea  comprata* 

Effi  allhor  prontamente  alle  viuande 
Torfer  ambe  le  man  quelle  prendendo  • 

Tri  a poi  che  di  mangiar  l' acce  fa  voglia 
Hebbcro  (penta  , col  defio  di  bere  ; 

E’/  pan  d'aitanti  à lor  Mefaulio  tolfe  ; 
tAllbor  fatij  e ripien  di  pane  e carni , 

Toflo  n andar 0 ogn'vno  entro  al  fuo  letto • 

E dal  del  venne  trifìa  notte  ofcttra 
Chefemprepiouuei  e fempre  bnmido  e mollo 
Spirò  con  gran  furor  Zeffiro  altero  • 

%A  coftor  per  farproua  delpaftore 
Se trar daini  potejfecb'vnavefie 
Cli  donajji  ò potè  fi  à queflo  indurre 
Co  fuoi  conforti , alcun  de  fuoi  compagni  5 
Ter  cb'baueua  del  fuo  non  poca  cura . 
fcolta  ( gli  dice  a ) le  mie  parole 
Saggio  Eumene 0 , & voi  tutti  altri  ancora 
Jcoltatc  il  mio  dir  » che  darmi  vanto 
folle  vogl'io , poi  cbe'l  comanda  il  vino  , 

Che  menti  ancor  ben  falde  & figge  jpinfe 
cantare  e faltar  ridendo  m fejta  , 

E jpeffo  à dire  ciò  eh’ era  l mè  tacere  • 
Horpercb  io  primo  à parlar  cominciai » 
T^on  vò  tener  afeofto  il  mio  penficro . 
Tiacefe  al  Cielcb'io  fufi  in  quella  etade 
CiouemL'ele  Ji  effe  for^e  meco 
Fufer , sì  come  quando  intorno  à Troia 
Ordiuan  ne  gC  agguati  occulte  frodi. 

Che  Duci  furo  Vliffe , e fecoinfteme 

Era  7 minore  Stride  Menelao>  t 

E con  lor  io  per  terqo  Duce  fui  • 

7da 
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Ma  quando  giunti  fumo  all' alte  mura 
Delia  Città  fiuperba , prefio  à quelle 
Tra  lefrondofe  piante  e tra  le  canne 
Vicino  alla  palude , f otto  all'arme 
Ciaceuan  per  timor  infieme  fretti  • 

E la  notte  fi  fece  ofcura  e trtfla , • 

Che  Borea  giù  cadea  [afflando  al  baffo 
Ter  la  bruma , e di  poi  gelata  neue 
Venia  dal  Cielqual  fredda  alta  pruina 
Ed’ ognintorno  freddiffimo  ghiaccio 
Tendeadanofiri  feudi , e dall' alti armi» 
lui  bauean  gl' altri  tutti  e manti  e refe 
. Onde  queti  dormian  in  pace  battendo 
Gl’bomcri  da  gli  feudi  ricoperti . 

Ma  io  venendo , il  mio  manto  Inficiato 
*A  miei  compagni  bauea  ; che  ficiocco  fui  » 

E non  penfai  che  sì  rigido  e frano 
S'baueffe  à far  fentir  l'aer  d'intorno  ; 

Onde  col  mio  veftir  fonile  e febietto 
Gl' altri  feguia  lo  feudo  bauendo  e l'armi  • 
Ma  quando  il  ter\o  della  notte  venne  » 

E cominciavo  à ficender  già  le  S te  Ile 
tAllbora , & io  volto  adVliff  'e  ch'era 
Vicino , e pronto  il  mio  parlare  vdiua  9 
Saggio  & famofio  figlio  di  Laerte 

Vliffie  ( ioglidicea  ) non  già  piu  molto 
Sarò  tra  i viui  j ma' l gran  freddo  e'I  verno 
Doma  lefor^e  mie  f ch'io  non  bò  manto 
Meco;  ebenvolfiela  fortuna  rea 
Far  ch'io  quifufficon  vnveflir  filo 
Ond'io  nullo  al  mio  male  bor  veggio  [campo  • 
lotosi  dilli,  ondici  poi  dentro  ài  alma 

SucH, 
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Qjtefle  cofe  tenea , sì  come  pronto 
T{el  configliare  , e nel  combatter  forte  » 
Indi  con  bajfa  voce  mi  dicea  . 

Taci  hor  sì  che  de  Greci  alcun  non  t'oda  • 
Tofcia  piegando  il  capo  in  fu  la  mano  > 

Et  appoggiando  il  braccio  così  dijfe  • 
ydite  amici  il  mio  parlare  intenti  ; 

Trlentr  io  dormia  riapparite  il  diuin  Sonno  • 
Che  troppo  dalle  naui  fian  lontani 
Irla  quale!)  vn  vada  dal  maggiore  Stride 
xAgamennone  inuitto  e fommo  Duce  9 
*4.  dir  fe  forfè  à lui  par  effe  il  meglio  » 
Spingerne  dalle  naui  piu  compagni , 

Toi  ctibebbe  così  detto , toflo  furfe 
D'iAndremone  il  figliuolToante  ardito 
E pofla giù  la  fua  por purea  vefta 
Trefe  ratto  il  cammin  verfo  le  naui  • 

Ond  iorinuolto  fubito  nel  manto 
Di  lui  mi  giacqui  ; e mi  fu  dolce  e caro  • 

In  tanto  apparite  lajplendcnte  Aurora 
Dal  letto  aurato , co  i rofati  raggi . 

Oh  s’io  fufji  bora  in  giouenile  etade  , 

E fermo  JieJfi  il  gran  valor  di  pria  5 
Certo  alcun  depaflor  eh’ in  quejìo  albergo 
Si  trouan , mi  darebbe  e manto , e vefte  } 

Ter  due  cagioni , e come  vero  amico 
De  buoni,  e come  quei  che  quelli  bonora  • 

Et  lx>r  ciafcun  mi Jpre^a , e tiene  à vile 
Che’l  corpo  miojda  trilie  vefii  è cinto  • 

Le  lodi  ò vecchio  ch'hai  di  te  narrate 
. Son  grandi  e degne  ( allbor  faggio  Eumene* 
fondendo  dicejii  ) nè  del  dritto 
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Si  troua  fuor  quanthai  racconto  à noi . 

“Per  quefio  non  di  ve(ìe  ò d'altra  co  fa  , 

Che  fi  riebiegga  à mifero  infelice 
Ch* attorno  vada  > haurai  bifogno  alcuno  • 
Doman  per  tempo  la  tua  rotta  gonna 
! Potrai  veflirti  ; che  non  molti  manti 
Habbiamo,  ò vejti  ch'altri  in  cambio  prenda, 
Ter  ch'vna  fola  ciafcunbuomo  n’haue  . 

7Ha  quando  poi  verrai  diletto  figlio 
D'VliJfe  allbora  haurai  manto  e camice 
Evefii  ; emandcratti  ouunque  il  core 
E l'alma  volga  ò driTfii  il  tuo penfiero  • 

Toi  ch'hebbe  così  detto  inpiè  leuoffi , 

Ponendo  il  fuoco  al  letto fuo  vicino  . - 

Sopra  quel  pofe  poi  dì  ugnelle  e capre 
lì  irte  pelle  e lanofe . quiui  Vliffe 
Si  giacque  ; & cigli  miffe  vn  manto  fopra 
Folco  di  pelo , e delicato  e molle  3 
Ch’baucuai  onde  talhor  vefle  cangiaua • 

Se  per  ventura  il  verno  crudo  e fero 
Tnoueffe  irato  terribtl procella. 

Così  qumi  dormiua  Vlijfe  allbora , 

Eigiàuan  Jerui  pre/Jo  a lui  dormirò  • 

7rla  non  piacque  al  pafior  quiui  nel  letto 
Trender'il  fvnno  da  porci  diuifo . 

Tri  a fuori  vfeendo  dell’albergo , armoffi 
Onde  irliffe  fife  lieto  e giocondo . 

Terch'cJJò  diligente  Jomma  cura 
Prende  a de  ben  del  fuo  Signor  lontano» 
Prima  dunque  pone  a ì acuta  fpada 
^/il  fianco  ; e d ognintorno  vn  manto  cinfe 
Di  lana  folta  onde  fcacciaffè  il  vento , 

O d Vonen - 
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Temendo  Copra  vna  lano fa  pelle 
D’vngrojfo  caprio  e grande  ; e prefe  pofeie 
Vrì afta  lunga»  che  d'acuto  ferro 
La  cima  ornaua  ; e contr'huomin  maluagi 
E contro  a i can  porgea  ficura  aita . 

Tofcia  riuolfeper  dormire  i pajfi 

One  domina  il  graffo  gregge  ingordo  f 

De  porci  fotto  la  canata  pietra , 

Che  dal  furor  di  Horeafacea  fchermo  • 

LIBRO  DECIMOQVINTO. 

A lafaggia  Ttiinerua  vol- 
feipajji 

Ver  la  gran  Lacedemone , 
g|  oue  il  figlio 

! Era  d'Vliffe  > ch'ammo - 
Jsil  nirlo  volfe 
Clfei  tornafje  alle  paterne  cafe  > 

E gran  dejìodi  ciò  porgli  nel  core  • . « 

E ritrouò  che  Telemaco  infieme 
Col  chiaro  figlio  di  T^eflore  il  faggio 
Dormian  nel  primo  entrar  del  regio  albergo 
Delrgloriofo  illuflre  Menelao  . 

Magia  non  era  Telemaco  carco 
Dal  dolce  forno  ; ma  dentro  al  penfìero 
Tfel  gran  fienaio  della  notte  ofeura 
Gl  ajfanni  riuolgea  del  fuo  gran  padre • 
Onde  la  Dea  da  begl' occhi  lucenti 
Tallade gli  diceafiandogli  apprejfo  • 

•Jsfon  è già  ben  Telemaco  che  lunge 
Dalle  tue  cafe  JUa  così  gran  tempo , 
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Le  tue  ricche^e  iui  lafciando  in  preda 
L>  buomin  così  maluagi  e sìfuperbi. 

**  CIO  non  forfè  decorando  il  tutto . 

Tra  lor  diuidm  de  tuoi  beni  il  reflo  , 
f tufatt  babbia  in  damo  tal  viario, 
^affiingitofio  Menalo , cb'ogValtn 
mee  nel  dir , cb'd  cafa  ti  rimandi . 

„ C‘°[h  ancoJ  tu“  "““tre  ini  ritroui , 
r Jn  hCg'a  lpadreSl‘  comanda  e i frati  , 
rL  rTC° t0r  **&»  P»  ijpofo . 

che  quelli  tutti  g[ altri  Trociauanra 

'"<■/«  ognbor  promejfe  e dote  . 

ToBede°nf°rJì  Tmga  Che  s'vn'ai"0 

TtTr  ‘fuordeUe tue cafe à forra 
Tufìafcaceiato  , ondi  altri  f, a Signore . 

Che  ben  fai  qual  foglia  effere  il  f enfierò  ' 
E leoflume  di  donna;che  vuol  femore 
Che  la  cafa  di  lui  sananti  e crefca 
f cm  congiunta  e diprefenti  none. 

Che  piu  non  le  rimembra  e non  piu  cerca 
Dei  primi  figli,  ò dolce  Jbofomorto 

yutu Ho  venendo  JUnZciù  ' 

Cb  ejfer  tipaiad  ogn  altra  migliore  , 

«ss*  - 

B'*' 

Con  fomma  cura  fhan  poflogt agguati 
La  done  Itaca , e [alta  & atra  Samo 
[t’jogon , chepreffofon  [onde  correnti  ■ 

Cb  empi)  fot  braman  di  torti  la  vita  ‘ 

Vriacbe  tu  torni  alla  tua  patria  amata;  " 

B;  ■'  Dd  * Ma 
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Ma  già  non  pcnfo  ch'anuenir  ciò  deggìa  • 
Tilt  tofto  coprirrà  la  terra  alcuno 
De’Troci  ingordi , che  diitoran  tutto 
Quel  ch’ai  tuo  viuer  dt  hifogno  fora  • 

Ma  tu  guidando  la  veloce  nane 
Metrai  per  l’alto  dall’ I fole  lungo  • 
T^auigando  di  notte  ; per  cbc'l  vento 
Benigno  e laure  al  tuo  cammin  feconde 
Daratti  quel  de  gl'immortali  Dei  , 

Ch’ha  di  te  cura  e d'ogni  mal  difende . 

Ma  come  prima  al  dolce  Uro  arriui 
D’ Itaca , fpmgi  il  legno  , e i tuoi  compagni 
Tutti  nella  Città  ; tu  fleffo  pofeia , 
Trimatroual  albergo  del  paftore  , 

Che  l’ingordo  tuo  gregge  in  guardia  tiene  , 
E'nfteme  ogni  tuo  bcnconofce  , e vuole  , 
Quiui  la  notte  dormi  e dentro’ l manda 
Tacila  Cittade , onde  alla  faggia  e cafta 
Tenclope  racconti  come  fei 
T ornato  fatuo  à lei  dall’alma  Tilo  • 

Così  diffe  e tornoffi  al  Cielo  immenfo 
Ond'effb  al  figlio  di  Kfeflore  il  jfonno 
Dolce  rompe  a monendo  alquanto’ l piede  • 
Surgi  (diceua)  ò caro  Tifìfìrato 

E ponendo  a'caualli  il  freno , al  carro 
l Gl' aggiungi  infieme , onde  il  noflro  viaggio 
Trendendo,  homaifacciam  di  qui  partita* 
Telemaco  ben  fai  eh’ ancor  non  lice 
jlllhor  rijpofe  di  TSfeJiorc  il  figlio , 

Se  ben  ftam  pronti  à prendere  il  cammino 
Tarimi  andando  perla  notte  ofeura , 

Ma  ben  tofto  vedrem Jitrger  l’u£urora  . 
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f : E tu  refiar  qui  dei  fin  che  igran  doni 
Cortefe  porti , e ponga  al  carro  dentro 
il  grande  Stride  itiuftre  Menelao  • 

E con  dolci  parole  indi  parlando 
allegro  ti  rimandi  alle  tue  cafe . 

Ter  che  di  lui  in  tutti  i giorni  fuoi 
Qualunque  peregrin  dee  ricordarli 
Che  mentre  ei  lo  riceue , al  proprio  albergo 
Moflri , di  dolce  amor  fuaui  affetti  • 

Così  diceua , e to[io  in  Cielo  apparue 
La  vaga  Aurora  dall'aurato  letto  > 

E poco  doppo  l'alto  Duce  illufire 
Tri enelao  venne , e dal  letto  furgea 
D'Elena  bella  dall' aurate  chiome . 

Onde  quando  il  figliuol  del  faggio  V liffc 
Telemaco  il  diuino  hebbe  cert e 
Della  venuta  fua  con  fretta  furfe 
In  piedi , e fi  coperfc  d’ ognintorno 
Col  ricco  manto  l’bonorate  membra  ; 

E fatto  quefio  pnfcta  il  fuo  cammino 
Fuor  prefe , e come  gìunfe  à quello  auanti 
T^euerente  parlando  gli  dicea  • 

Diuino  stride  illufire  Menelao 

Lì  ornai  fia  ben  che  nella  patria  amata 
L'alta  tua  cor  te  fia  mi  mandi  ; ch'io 
Già  lungamente  bramo  ire  al  mio  albergo  • 
Telemaco  da  poi  ch'entro  alpenficro , 

Torti  fermo  il  delio  di  far  ritorno  ; 
Eifpondcndo  diceua  il  grande  Stride  * 

TV  ed  io  Jon  per  tenerti  lungo  tempo  ; . X 

Cb'à  me  non  piace  * an\i  biafmo  colui , 

Che  ritenendo  yn  buoni  nel  proprio  albergo  , 

Dà  i Tot 
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Voi  troppo  l'ama , ò troppo  odio  gli  porta» 
Ch'affai  meglio  è tener  la  via  del  me^o  • 

E egualmente  quelli  erra  che  ffinge 
V n peregrino  à dipartir  fi , contra 
Il  fuo  volere  ; e quei  che  lo  ritiene 
kA  for^a , quando  è di  partir  dijpoflo  • • 

Che  mentre  il  pcregrin  con  noi  dimora  > 
xAmar  fi  deue  con  benigno  affetto. 

E quando  partir  vuol  ; grato  lafciarlo  » 

Ma  tu  qui  refterai  fin  ch'io  ti  porti  ^ 
Grato  i doni  egliponga  fopra  il  carro 
Etugliveggacotuoioccbifleffi. 

E eh  io  l’ordine  dia  ch'apparecchiato 
Sia  dalle  donne  dentro  neltal  bergo 
Di  ciò  ch'iui  fi  troua  in  copia  il  cibo . 

Che  fia  d'ambi  duoi  voi  fplendore  e gloria 
Egr and’ vtile  ancor , cb’bauendo  prefo 
il  cibo , gir  poffiate  attorno  errando  • 

E fe  dal  dritto  tuo  cammin  riuolto 
Vuoi  vedere  „ Argo  ne'paefi  Greci  y 
E eh'  intanto  io  mede fmo  teco  vegna  » 
Giugnerò  infteme  t veloci  caualli  , 

Guidando  tè  per  le  Città  d’intorno  • 

?fe  fia  eh' alcun  da  fe  partire  indarno  ì 
Tfe  lafci  ma  ciafcun  di  ricchi  doni 
• "Pria  che  da  lui  partiam  ne  farà  carchi  • 

0 di  qualche  bel  tripode  di  bronco 
0 d* alcun  altro  vafo , ò di  due  mule  y 
0 d vna  vaga  e ricca  ta’Zfia  d’oro , 

Diurno  tride  principe  almo  illuflre  9 
tAllhor  rifpofe  T elemaco  il  faggio 
lo  voglio  hontai  tornare  al  propro  albergo  % 

Clfad 
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Ch* ad  alcun  non  lafciai  partendo  in  guardia 
Le  mie  ricchezze  nel  tempo  auuenire 
ciò  non  forfè  , io  fiejfo  mentre  cerco 
Indarno  il  padre  mio  , del  tutto  pera; 
Opera  ciò  eh*  in  maggior  pregio  e fi  ima 
Dentro  al  mio  albergo  de  miei  ben  fi  troua  « 
Tri  a poi  che  l'alto  illuflre  Menelao 
Queflo  par  lare  iute  fé , alla  fua  moglie 
Toflor molto , & all' dncille  feco 
Comandò  lor , che  dentro  alle  fue  cafe 
Loffi  il  conuito  apparecchiato  e prefio 
Di  ciò  che  dentro  a quelle  fi  trouaua  • 

Onde  ricino  allhora  Eteoneo 

luigiunfe , ejurgea  dal  proprio  letto 
Che  non  lunge  da  lui  tenea  l' albergo  • 

Et  cigli  comandò  che'l fuoco  accefo 
Luffe , e le  carni  e le  riuande  cotte  » 

Et  et  che  quefio  intefe  non  fu  tardo 
iAd  vbbidire  à ciò  che  gli  fu  impofio  • 
Ond'effo  allhor  nell* odorata  e bella 
Sua  camera  feendea  ; ma  non  già  folo 
Che  feco  già  la  vaga  Elena  inficme 
E’igiouanetto  figlio  Megapente  . 

Ma  quando giunfer  poi  doue  cranpofii 
I fuoi  te  fori  e le  fue  ricche  Jfoglie 
Stride  allhora  ma  tarpaci  , che'l  vafo 
Bauc a d'ambe  le  parti  e fotto  e fopra 
Trefe  ; & al  figlio  Megaponte  impofe 
Ch* ini  portaffe  ma  coppa  d'argento  • 

Elena  poi  fermoffi  auanti  all' arche 
De  fuoi  t efori , oue  le  ricche  refii 
Erano , e i veli,  c gl' ornamenti  varij , 

Dd  4 Che 
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Che  di  fua  man  compofii  ella  s’ hauea  • 

1 Di  quefli  ella  vno  fcelfe , che' l piu  vago 

Era  d ogn  altro , e bello  à meraviglia  > 
Efplendea  qua  fi  rilucente  f iella  , 
i , Ch  vltimo  à tutti  fi  giacca  ripofio  . 

, . . . Tofcia  andar  per  le  flange  alte  regali 

Fin  ch  oue  era  Telemaco  arriuaro 
Onde  dicea  l’iUuflre  Menelao . 

Così  benigno  l'alto  eterno  Gioue 
, Dell'alma  Dea  Giunon  diletto fpofo  » 

Saggio  figlio  et  rliffe  il  tuo  ritorno  , 

7 i doni , come  penfi  entro  al  tuo  cuore  • 

Et  io  di  tutto  ciò  ch'entro  al  mio  albergo 
Sia , ch  haggia  di  bellezza  e pregio  il  vanto  % 
Sceglier  ti  voglio  vn' Inonorato  dono  ; 

E darottivna  ricca  ta^a  adorna 
Tutta  et argento , e ch'ha  le  labbra  fìremt 
Circondate  & adorne  di  fin  oro . 

Opra  dell'alto  Dio  Vulcano  ; e quella 
Irli  diede  in  dono  il  fiege  alto  & illuflrC 
De'S  idonii  j quandi  io  nelle  mie  cafe 
ini  riduffi  nell' vltimo  ritorno . 

Ondtà  te  ne  vo  far  libero  dono  • 1 

Così  diccua  il  grande  Stride , e porfe 
! In  mano  à lui  la  taz^a  bella  & vaga  » 

Che  (otto  e fopra  il  vafo  hauea  per  bere « 
jlllbora  il  forte  ardito  Megapente 
guanti  à quello  il  bel  lucido  vafo 
Tofe  d'argento  che  portato  hauea  ; 
Quiuifermoffi  allhor'Elena  bella 
E in  mano  hauea  le  ricche  vefìi  vaghe  • 

E gl' ornamenti  pr  et  io  fi  e tari  > 
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E volta  à lui  dicea  quefie  parole  • 
jlmato  figlio , & io  vò  che  tue  fieno 
Quefie  cofe  che  vedi , e rimembranza 
D'Elenaancór  duranti , e difne  opre  ; 

E quefie  alle  tua  !fiofa  portar  dei 

Quando  farai  le  de  fiate  nor^e  » 

E'n  tanto  fi  flaranripofleapprcjfo  ?. 

La  madre  tua  nelle  regali  flange  • j 
E tu  lieto  farai  da  noi  partita 
Ritornando  nel  tuo  paterno  regno  * 

Quejlo  diceua , el  dono  in  mangli  pofe 
Ond'effo  il  prefe  lieto  à merauiglia  • 

E tutto  fu  dal  faggio  Tififirato 

Trefo , f pofio  entro  al  carro  con  gran  cura  » 

Di  mirar' e lodar  non  fatto  mai  • 

In  tanto  il  degno  illuftre  Menelao 
Gli  guidò  dentro  al  fuo  regale  albergo 
Onde  àfeder  fopra  l'ornate  fedi  > 

Toflofurpofii  i&vna  vaga  ancilla 
L'acqua  odorata  per  lauar  le  mani 
Torto , ch'hauea  in  vn  bel  vafo  d'oro  * v 
E pofò  quella  in  vn  bacin  d'argento , 
Drizzando  apprejfo  vna  pulita  menfa  \ 

? ^illhor  del  pane  vn  altra  anelila  fopra 
jl  quella  pofe , e molti  cibi  ancora  , 

Che  di  quanto  potata  er a corte fe  • 

E' l figlio  di  Boete  Eteoneo 
Tagliando,  diuidea  tra  lor  la  carne  ; 
luì  di  Menelao  l'accorto  figlio  , 

Semina  à ciafchedun  porgendo  il  vino  • 

Ejfi  Cubito  pronta  hebber  Umano 
tdlle  vivande  1 lor  pojtc  d'anaMi  % 
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Ma  poi  che  doma  fu  Iacee  fa  voglia  r A 
Di  mangiare  di  ber  co  i cibi  el  vino  , ^ 

tAllbora  il faggioT èlemaco , e’I figlio 
Del  gran  T^efiorc  illuflre  ftleuaro 
Da  menfa  > e giunti  infieme  i lor  caualli  \ 
To(ìo  montar on  foura  il  carro  adorno 
Spingendo  oltra  i defirier  fuor  della  porta 
Et  delle  vaghe  e rifonanti  logge  • 

C on  ejfi  vfc'i  Ifamofo  e grande  Stride 
E nella  delira  vna  gran  taiga  d oro 
T enea , colma  di  viti  purofoauc , . 

%Accio  che  ambi  il  guftaffero  al  partire» 
Tofciafi  pofe  a’ior  caualli  auantiy 
E con  faggio  parlar  lieto  dicea  • 

Godete  Iteti  ògiouanetti  amati , 

Et  vi  fomegna  falutando  dire 
Quello  me  de  fino  à T^eftore  il  gran  Ducei 
Che  certo  àme  fu  qual  benigno  padre  ; 
Mentre  ch'intorno  alle  Troiane  mura 
ffipi  Greci  fumo , a far  battaglia  intenti • 

, Ben  come  narri  e come  e'I  tuo  defio 
Telemaco  allhor  diffe , ò I{ege  illufltc 
Direngltl tutto , nel  noflro  ritorno . 

Oh  fe  piaceffe  al  Ciel  che  al  proprio  albergo 
In  Itaca  tornando , il  Tadre  mio 
T^elle  mie  cafe  ritrouajfe , & iui 
lui  diceffecome  dall' effètto 
Cortefe  eh' in  te  regna  come  amico 
Fedele  io  fia  da  te  con  fommo  honore 
Carco  di  ricchi  e fre\iofi  doni . : % 

M entr'ei  cosi  dice  a » dalla  man  deflra 
V olando  mojfe  vii  aquila  che  feco 


Traco 
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Trae  a co  i fieri  artigli  vn'Oca  bianca 
• ■ C he  domeflica  hauea  di  cafa  tolta  ; 

£ dietro  le  remati  gridando  infieme 
Con  romore  infinito  huomini  e donne  • 

Ellavolando  v enne  lor  vicina  > 

Val  deflro  lato  alianti  a'ior  caualli 
Omfejfi  lieti  à tal  vifiafìfero 
E ^ iocond'era  dentro  al  petto  l'alma  » 

Mhor  fi  volfe  di  TS^e flore  il  figlio 
M grande  stride  e parlando  dicea  • 
Vimmtò  principe  illufirc  Menelao 

Se  con  tal  fegno  à noi  dimofira  il  Cielo 
Od  à te  fieffo , ciò  che  amenir  delie  £ 

Mentre  ei  cosi  dicea  il  forte  duce 

Menelao  riuolgea  dentro  al  penfiero 
Come  à ragion  rifondergli  poteffe  > 

Ma  foprauenne  iui  la  bella  e vaga 
Vlena  adorna , e lor  parlando  diffe  • 

t/ifcolt atemi  ò voi  ch'io  dirui  intendo  ^ ( ta  » 

Quel  che'l  Cielo  entro  all'alma  in  ciò  mi  det- 
E ch'io  penfo  anuenirper  queflo  deggia  » 

Si  come  quefta  giù  dall'alto  monte 
Scendendo  ouc  nudriua  i cari  figli  , 

Fece  preda  dell  Oca , che  l'albergo 
Vomeflico  teneua  in  quefie  cafe . 

Simile  mente  Vliffe  che  [offerti 
Errando  à molti  mali  atroci  e feri  t 
Ritornando  all'albergo  afra  vendetta 
Trenderdeue ; e già  forfè  iui  fi  trotta 
Egreui  danni  à tutti  i Troci  ordifee  * 
Mhor  lieto  dicea  d'ylijfe  il  figlio . 

Così'  l polente  fiofo  di  Giunone 


i 


428  »YJD.*x l'Odissea- 

Benigno  voglia  > & io  per  queflo  al  nome 
Tuo  y qual  à Dea , voglio  offrir  preghi  e voti • 
Queflo  diceua  e con  la  sferra  fpinfe 
1 poffenti  caualli , ond'efli  il  corfo 
Trefer  veloci  per  l'aperto  campo 
Vfcendo  preflofuor  della  Cittade . 

E tutto  il  giorno  intero  il  freno  elmorfo 
Scotcan  correndo  al  lor  viaggio  intenti • 

In  tanto  il  fol  nell'Oceano  i raggi 
^Afcofe , e fece  ofcuro  il  mondo  tutto  • 

Et  eigiunfero  à Fera  oue  l'albergo 
Hauea  Ciocie  t d' Or fìloco figlio 

Cui  generato  prima  kauea  tAlfeo  • 

Jui  la  notte  dormendo  pofaro  , 

Che  hebber  da  lui  cortefi  e ricchi  doni  9 
Irla  quando  in  Oriente  la  bell'alba 
Si  moflraua  (pargendo gigli  e rofe 
Sottrai  bel  letto  fuo  d'oro  lucente , 
tAllhor  giunfero  infìeme  i lor  deftrieri 
%Al  carro  adorno , e fourcffo  montaro  , 
Spingendo  quelli , onde  toflo  partirò 
Dalle  gioconde  e rifonanti  logge  . 

E con  la  sferra  andargli  fero  auanti , 
Ch'ambi  fembrauan  di  vaio 1 e à proua  • 

Così  toflo  arnuaro  all'alta  Tilo . 
lui  il  faggio  T elemaco  al  figliuolo 
Di  T^e flore  riuo Ito  così  difle  • 

Tififlrato  gentil  come  già  mai 

Sarà  ch'ai  parlar  mio  dia  vero  effètto  £ 

Tfoi  ben  pofliamo  homai  del  tutto  darne 
V amo  > d'effere  infìeme  amici  fidi  ,• 

Ter  l' amor  che  moflrarfi  i padri  noflri , 

Efìam 
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E ftam  d'etade  parimente  eguali  ; 

E’I  viaggio  ch'hauemo  infieme  fatto  ' - 

“Maggior  fempre  farà  tra  noi  i amore  • 
Dunque  dalla  mia  natte  piu  lontano  * 

Tgon  mi  guidar  gentil' amico  è faggio  ; 

Ma  qui  mi  lafcia  ; acciò  ch’el  vecchio  padre 
Tuo  t contra  voglia  mia , nelle  tuecafc 
2 '\on  forfè  mi  ritenga , defiando 
Benigno  è grato  darmi  honore  è pregio  » 

Et  io  fol  bramo  digirmen  veloce'. 

Mentre  ei  così  dtceua , il  faggio  figlio 
Di  T^ejìore  entro  all  alma fecofieffo 
Tenfaua  come  en  qual  modo  à ragione  '» 
Cli  potefje  feruar  le  ftte  promejfe . 

Onde  penfando , in  qucjìaguifa  il  meglio 
EJfergli  parue , fermando’ Ipcnfiero  , 

Volfe  tolto  i veloci  fuoi  deflrieri  - -> 

Ve rfo  il  lito  del  mar  douera  il  legno  • > C 

£ ncll'vltime  parti  e piu  fegrete 
Della  naue  nafeofe  i ricchi  doni 
Oro,  e vedi,  che  diede  Menelao  • 

«'•  Toi  con  breui  parole  al  dipartirft 
Quindi  tojìo  lo  Jpinfe  9 cglidicea  • 

Monta  fui  legno  hornai  ratto , e i compagni 
Comanda  che’l  medefmo  faccia  teco 
•pria  ch’io  tornando  alle  paterne  cafe  » 

*Al  vecchio  raccontando  il  tutto  dica  • 

Ch’io  ben  certo  conofco  con  la  mente 
E fo  qual  [la  di  lui  l'animo  altero  . 

Jon  mai  vorrà  che  tu  da  lui  ti  parta  » 

*'  Ma  verrà  da  fe  ftejfo  egli  à chiamarti 
In  quejto  loco  t&  affermando  dico  > 

Ch'va 
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Ch’invan  da  lui  non  già  farai  partita , 

Sen^a  alcun  don  > ma  ben  conofco  ancora 
Cb'baurà  di  quefto  grande  e fero  [degno  • 

Così  dicendo  con  la  fer\a  traffe 
1 • veloci  caualli  indietro  e toflo 
Ciunfe  entro  à Tilo  alle  paterne  cafe 
Ma  Telemaco  in  tanto  i fuoi  compagni 
Tronti  al  camminfacea  co  i detti  fuoi  • 

» Apparecchiate  (dicea  lor  amici  + 

L'armi  ) e ciò  che  nel  legno  fa  bifogno  ; 

E noi  falendo  poi  four'ejfo  intenti  . £ 

Saren  tutti  à fornir  nojho  viaggio  • 

0 nd'ejfi  al  fuo  parlar  veloci  e pronti  L 

Ter  vbbidir , fi  moffer  tutti  infteme  > 

E falfer  toflo  fornai  legno  & ini  i 

luoghi  loro  à Jederfifurpofli  » 

Così  di  queflo  prende  a cura  ; en  tanto  * 

Telemaco  porgea  preghiere  al  Cielo  » 
Sacrificando  all' alta  Dea  Minerua  , 

7 Vjw  lontan  dalla  poppa  della  naue  • 
»Allhorprejfo  à lui  venne  vn  peregrino 
Che  [uggia  largotoue  hauea  vn'huomo  vccifo% 
Et  era  effo  Indouino  e Sacerdote 
E della  fiirpe  di  Melampo  nato  ^ 

Che  prima  habitarvolfe  dentro  à Tilo 
Che  di  lanofe  e bianche  greggi  abbonda 
E ricco  lui  teneuailprimo albergo  . 

-Ma  quindi  al  fin  partijfi , e venne  errando 
^.d  altre  genti . e fuggio'l  patrio  nido  , 

S chinando  apprejfo  il  magnanimo  e chiaro 
T^eleo , piu  ch'altro  che  allhor  fuffe  in  terra • 
CI)  infra  fanno  le  molte  [ne  nccbe\\e 

Ter 
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Ter  for\aprefe , e quelli  in  tanto  flette 
In  Filace  prigion  legato  e flretto  , 

E fojferfe  iui  grani  atroci  doglie 
E di  ciò  fu  cagion  la  bella  figlia 
Di'Ffjleo  il  grande , e cruda  offra  fucntura  $ 
Che  nell' alma  gli  pofer  l'empie  e fere 
Dee  Furie  dette  bombile  e ffietate . 
irla  queflial  fin  fuggì  la  morte  el  Fato 
E di  Filace  tr affé , efecoadduffe 
In  Pilo  i Buoi  cb'hauean  tcrribil  voce 
E per  T^eleo  il  diuino  al  fin  vii  opra 
Conduffe  e fece  incredibile  e degna  • 

Guidando  alle  fi::  cafe  > al  caro  fiate 
La  moglie  : & effo  tra  popoli  [Ir ani 
Sengio  f eh' in  Argo  andò  doue  Kfatura 
"Produce  atti  caualli  al  cor  fio  e leui  • 

Ch* iui  dai  Fati  era  difioflo  eh' effo 
Tuffi  in  Argo  Signor  di  molte  genti 
E quitti  prefe  moglie , quiui  ancora  ' <■, 

Edificò  regale  altopalagio . 

E di  lui  nacque  od  ntifate , e fecondo  ^ 

A lui  fu  Mantio , due  feroci  figli . 
xAntifate  pYoduffe  Oicleo  il  grande  , 

E dOt eleo  nacque  t A mfiarao  > 

Che  à molte  genti  diede  alta  falute  • 

E fu  di  vero  amor  da  Gioue  amato 
E dal  benigno  Apollo  flmilmente . 

Magia  nongiunfe  all'vltima  vec chicca  9 
Ch’bebbe  il fuo  Fato  cflremo  attorno  d Tebe 
Sol  per  cagion  del  don  dato  alla  moglie  . 
Almaone , & Amfiloco  ambi  due  illuflri 
Da  coflui  vennergeneroft  figli . 

Dall  al • > 
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Dall' altra  parte  "Mantio  al  mondo  diede  ' 

' ' ) Tolifide  ,*7  fuo  frate  detto  Clito  » 

E poi  l'auròra  dall' aurato  letto . 

Critoper  fua  bcllcTftì  rapir  volpe 
'Terche  trdgr altri  Deifuffe  immortale  « 

2J a Tolifide  il grande  apollo  poi 
Volfc  che  tra  i mortali  haueffe  il  vanto 
Del  migliore  Indouin  chcfujje  al  mondo  » 
Tofcia  chc  l grande  xAmfiaraofu  morto « 

1 ^ ' Qiiejìi  è/fendo  eoi  proprio  padre  irato 

Tartiffi  errando  e in  Iperefia  venne . 
Quiui  habitando à qualunque  mortale 
Scoprirofaua  le fue  forti  fife . 

Di  cofiui  venne  à T elemaco  il  figlio» 

Ch'era  Teoclimeno  à nome  detto  ? 

' , £ fattofi  vicino  à lui  fermoffi . • " - • • 'lC£ 

E / trono  ch’ei  faceua  à gl' alti  Dei  > 

Sacrificio , e poigea  preghiere  & voti  » - 

7s(o»  lunge  dalla  fua  veloce  nane . 
Ondcchiamollo  e diceabreuetnentc  . 

© cavo  amico  poi  ch’io  ti  ritrouo 

In  quefio  loco  » offrir  deuoto  e pio  ; -* 

Ter  quefìi  fanti Jacrificij , prego  > 

E per  lo  Dio  che  tu  benigno  attendi  » 

E per  la  vita  e l'alma , che  te  Jìeffo 
fiegge , e i compagni  tuoi  che  vengon  tecù% 
2 \on  mi  celare  e narra  il  vero  appunto  • 

Chi  fei  dicendo  il  nome , e di  cbejltrpe , ; 

* Oue  è la  tua  Cittade  f*  oue  i parenti  t 
lo  peregrino  narrarti  voglio  il  vero 
( biceua  allhor  Telemaco  à lui  volto  ) 
jtqca  è la  mia  patria  »el  padre  mio  - J •- 
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Si  chiama  riffe , s ancor  vmc  in  terra  , - 
; Ma  penfo  che  per  morte  al  fin  ( ìagiunt o . 

£ per  qucjìa  camion  co  i mici  compagni 
“prendendo  il  legno  domandando  venni 
Di  lui , che  lunge  è ftatogiàgran  tempo  • 

Et  io  così  dalla  patria  lontano 

Menvado  e fiigo  ( allhorTcoclimeno 
D’affetto  almo  e diuinà  lui  riffofe  ) 

Tofcia  che  priuofei  di  vita  e d alma 
Vn  de  miei  cittadm , che  molti  hauea 
E molti  fiati  c congiunti  & amici , 

Ter  la  ripe  a c poffente  JLrgo  , che  grande 
E’I  valore  e lafor^a  de  gl' Echini , 

Et  io  /chinando  il  Fato  & morte  ofeura 
Hauer , per  iiuefii , me  nc  figgo  altrouc.  „ 
Che  la  mia  forte  vuol  ch'errando  vada 
Tra  genti /rane  ,indiueift  paeft  . à 
"Ma  tu  benigno  dentro  alla  tua  nane  a 
}{iccui  ( prego  ) me  f cacciato  , ch'io 
^4  te  Jupplice  burnii  figgendo  regno , 

Che  peiijo  da  nemici  effer  feguitu  , 

Tgongià  riffofe  Telemaco  d faggio, 

Mentre  appo  noi  dimora  far  vorrai 
Sarai  per  me  dalia  nane  dijgumto 
"Ma  feguimi  ; eh  m entro  grat-ampnte 
Tar[e  di  ciò  ch'havemo  haurai  da  noi  » 
Così  dicendo  da  lui  l'afta  prefe  , 

Ch'era  di  ferro  acuto  in  cima  adorna  . 

£ la  ptfe  li*  Caffè  entro  alla  nauc% 

Ch' 4 filcar  l onde  cr  atta  d'ogni ’ banda 
Effo  pofeia  fiurcfja  fdjc  ancora 
Indi  in  poppa  a f dcrft  pofe , e vclfc 
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Che  fedeffe  appo  lui  Teodimcno  • 

%Alìhor  le  funi  fciolfero  i compagni • 

E Telemaco  alihor  dolce  parlando  > 

i fuoi  compagni  impofe  prenderli  armi  p 
Et  ejfi  pronti  a' fuoi  detti  vbbidiro  • 
Inditoflo  driT^ir  leuando  in  alto 
L'arbor  ch'era  d’abete  intero  e faldo 
t^elcauo  loco  fuo  ponendo  quello  , 

E jiretto  lo  legar  con  falde  funi  • 

E le  candide  vele  alto  tir  aro . 

%Allhor  la  Dea  da  begl' occhi  lucenti 
Tallade  % diede  lor  l’aure  feconde  , 

Ter  l'aere  infintto  che  veloce 
E con  gran  for\a  nella  poppa  /pira 
%A  ciò  che  lieue  il  legno  l'onde  falfe 
Del  mar  correndo  trapaffajfe  in  fretta  • 

In  tanto  il  Sol  nafcofe  i raggi  fuoi , 
fendendo  ofcuro  di  ogni  parte  il  mondo  • 
Ondi  il  legno  veloce  à Theragiunfe 
Che  con  gran  for^a  Gioue  il  vento  jpinfe  , 
E non  lontano  ad  Elide  diuina 
Ouegl’Epei  fignoreggiando  fono . 

Quindi  di  nuouo  gli  rijpinfe  il  vento 
Con  impeto  àgli  fcogli  acuti , molto 
Dubbio  ft,  e con  periglio  Je  la  morte 
Schiuar  douearì,  ò pur  perire  infieme . 
ìta  l faggio  Vlxffe  e'I  pajlor  nell'albergo 
•Prende an  la  cena  in  tanto  ; e preffo  à loro 
Cenaro  gl' altri , e poi  che  fa \if  furo 
Di  bere  e di  mangiar  quanto  conuienft , 
Diceua  Vlijfc  nel  fuo  dir  tentando  , 

Se  di  lui  ritener  prendevi  cura  , 
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lui  nelle  fue  flange  con  amore  > 

0 lo  (pingeffe  ad  ir  ver  la  Cittade  • 

Odi  Eumeneo  & voi  tutti  altri  ancora 
Vdite  il  mio  parlar  compagni  fidi 
T oflo  che  in  Ciel  la  vaga  .Aurora  appare 
Di  gir  nella  Cittade  ho  gran  defto  • 

E mendicando  iui  menar  la  vita , v 

Onde  àte,  o d'altrui  non fia  molefio • 
Mabengiufio  configlio  dar  mi  deui , 

E'nfieme  vn  che  mi  fia  [corta  al  cammino  • 

Et  io  n andrò  per  la  Cittade  errando  * 

E cercherò  s alcun  mi  porga  aita  , 

Ond’io  la  fete  e l'empia  fame  fcacci  • 

Indi  alle  cafe  andrò  del  faggio  Vlijfc 
E porterò  di  lui  grate  nouelle 
%AllacaJìaTenelope  fua moglie» 

E tra  i fuperbi  Troci  infieme  mifto 
S tarommi , à ciò  s alcun  di  lor  la  cena 
Dar  mi  volejfi  > che  viuandc  affai , 

Han  fempre , che  tra  lor  copia  n’abbonda^ 

E con  lor  ( qual  fi  fia  la  voglia  ctefii  ) . ; -, 

Forfè  tofio  potrei  far  bene  affai  . ; 

TU  a dir  ti  voglio  il  tutto  e tu  l’apprendi 
Con  l’intelletto , e'I  mio  parlare  afcolta 
Mercurio  il faggio  me  fio  degli  Iddei , 

Che  à fuo  valore  ài' opre  de' mortali  t 
Dona  come  à lui  par  grafia  e fauore  , 

%A  me  conce  (fa  ha  tal  deftre^a , & arte 
Ch'altr’huom'à  me  nefiun  farebbe  pari 
E nell’ adunar  bene  infteme  il  foco  » 

E rompendo  {petardi  molte  legne 
E nel  ben  cuocer  le  viuandc  e i cibi 
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E nel  porger  altrui  mefcendo  il  vino , 

Qual  foghono  a miglior  far  e i men  degni  • 

• 4 himc  per  che  nel  cor  < juefio  pcn  fiero 
Ti  viene , ò peregrin  t ( dicefii  allhora 
Con  grand'ira  Eumcnco  faggio  paflorej 
b en  baiali  perir  quiui  alto  de  fio  » 

Se  nella  fcbiera  entrar  dcTrocivuoi . 

Di  cui  C ingmjlo  orgoglio , e l'empia  for\4 
*Arriuan  quafi  alle  celefh  Stelle  • 

T^e  come  te  fon  fatti  i lor  mmifiri 
“Ma  giouanetti  con  vejli  leggiadre 
C on  bello  affetto  e delicato  volto 
E da  cojìoro  ognbor  fenati  fono  , i 

E carcbe  fon  le  ricche  ornate  menfe 
Di  pane , e carne  e predio  fi  vini  > 

711  a tu  r cfìando  qui  farai  dimora 

Ch' alcun  non  fa , ned' io , ne  i miei  compagni 

Che  mai  fi  dogga per  la  tua  prefen^a  • 

E quando  poicfyhffe  il  caro  figlio 
lenendo  faluo , a noi  farà  ritorno  » 

* AUbora  haurai  da  lui  camice  e vejìi  , 

E numde ratti  oue  il  tuo  cor  defia  . 

TiaceJJe  al  Cielo  Vhffcadhor  riffofe 

Che  tu  dal  fommo  padre  eterno  Gioite  • 
Fufie  amato  egualmente , com'horfei 
xA  me  put  caro  che  la  vita  e l'alma . 

Che  Liberato  m'hai  dal  gire  errando 
E dapenfier  molefii  odiofi  e greui . 

Che  nulla  viene  à gl'buomini  mortali 
Tiu  dannofu)  ch’errare  hor  quinci  hor  quindi* 
Irla  pcrcagion  del  ventre  ingordo  e vile 
Hanno  i mortali  in  vita  molti  guai . , 
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S' alcuno  oppreffòè  sì  ch'errando  rada) 

E [ottenga  infiniti  affanni  e doglie . 

Horper  che  tu  qui  mi  ritieni  e vuoi 
Ch'io  qui  l'attenda  ; horsiì  narrando  dimmi 
Della  madre  (CpliJJk  ciò  ch’auuenne  , 

E del  padre  di  lui  ch'effo  partendo 
lafciò  della  vecchietta  in  fu  la  foglia  • 

Se  in  alcun  luogo  vini  ancor  del  Sole 
J^ijplender  veggion  chiara  l'alma  lume  • 

O pur  già  morti , nell'ofcuro  albergo 
Son  del  fero  Tluton  nel  baffo  regno . 

Een  vò  narrarti  (alìhor  dijfe  Eumctieo ) 
jl  vero  ò peregrin  di  ciò  che  chiedi  • 

Laerte  il  vecchio  ancor  viue  e fi  trouA 
Tfelle  fue  cafe  alla  villa , e preghiere 
Sempre  porge  humilmente  alfommoGiouc 
Che  l'alma  fciolta  dalle  membra  {lanche 
Lafci  il fuo  corpo , homai  fragile  e nfermo  • 
Che  grauemente  il  figlio  eh' è lontano 
•piangendo  brama  ; e la  fua  cafia  e foggia 
Trloglie  morendo  hà  lui  colmo  di  doglia. 

Et  in  offra  e crude l vecchietta  pofio  ' 

Qitefia  per  l'empio  egreue  duolo  amaro  » 
Che  del Juo  figlio  glorio fo  hauea  > 

Te r tnjìo  Fato  acerbo  venne  alfine  • 

J^e  piaccia  al  C tei  cb'in  cotal guifapera 
Chiunque  qui  venendo  amico  fia , 

E da  amico  fedel  facci  opre  degne . 

Che  quanto  ella  ( fc  ben  dolente  ) viffe  , 
Tanto  gli  piacque  domandarmi  fempre. 
Che  nodrito  m hauea  picciol  fanciullo  , 
Infime  con  Cùmene  adorna  e bella 
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Sua  figlia  degna  di  pregio  e d’honore $ 

Cui  partorì  doppo  tutti  altri  figli . 

Con  quella  io  fui  nodrito  inficine , e certo 
lionorato  fui  d’effa  poco  meno  • 

7Ha  poi  ch'ambo  all’età  fiorita  e fiefea 
Digiouentù  venimo,  quella  diero  . 

•A  Sanie  nde , onde  prefer  gran  te  foro. 

Et  effa  allhor  mi  diede  e manto  e vefli  , 
Ornate  molto , e me  le  cinfe  intorno  , 
Dandomi  per  le  gambe  ancoi  calcari  . 

E mi  mandò  della  villa  algouerno 
C he  benigna  col  cor  mi  amaua  affai . 

E già  di  quefie  cofe  priuo  refto  ; 

Irla  gl' alti  Dei  cclefli  accrcfcon  fempre 
L'opra  con  le  ricche\\e  oue  io  mi  volgo  • 

Et  io  di  quefie  mangiando  e beendo 
Viffuto  fono  e donne  a’pouerelli . 

7Ha  non  già  della  mia  Signora  e donna 
E giocondo  l'vdire  o’n  detti  o’n  fatti 
Che  la  cafa  l{egal  greue  fuentura 
Offende  ; e queflofannhuomin  fuperbi } 
Onde  bramano  in  vano  i ferui  fidi 
Tarlare  alianti  alla  Signora  loro  1 
O domandar  di  ciò  eh' ad  effi  accade  » 

E lor  non  lice  ne  mangiar  ne  bere  . 

0 portare  alla  villa  alcuna  cofa 
Che  foglia  à fèrui fempre  effer  gioconda  . 
Mime  che  pur  di  troppo  tener  anni 
Saggio  Eumeneo  ( riffofe  allhor  a Vliffc  ) 
Lontau  dalla  tua  patria  te  da  parenti 
Che  picciol  ti  nutrirò  » andafli  errando  . 
"Ma  tu  deh  dimmi  e narra  il  vero  appunto  9 
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Se  la  Cittade , e gt buomin  <t effafuro 
Difperft , ouc  habitaua  e padre  e madre  % 

O ver  fe  effendo  tu  lafciato  foto 
Treffo  alle  greggi  e gli  armenti  paterni  • 
Venner  buomin  maina? i , e con  le  naui 
Trefo  menarti  alle  cafe  negali 
Dell'huomche  per  te  diede  degno  pregio  • 

Toi  che  tu  peregrin  ( rifpofe  allhora 
Il  paflor)mi  ricerchi  è mi  domandi 
Di  quefie  cofc-,  hor  con  filmaio  afcolta  • 

E beendo  del  vin , prendi  diletto  > 

E [tedi  che  le  notti  lunghe  fono . 

£ ben  di  quefia  auan\asi  gran  parte 
Che  dormir  può  chi  vuole , e fi  potè  anco 
*Afcoltar  con  diletto  chi  ragiona  • 

K'  ti  conuien  dormire  auanti  tempo  , 

1*1  molto  forno  altrui  fpeffo  è molefio  • 

De  gl' altri  tutti , s' alcun  pur  defia  » 

0 dormir  vuol , quinci  fi  parta , e dorma  • 

; Irla  tofio  che  l'aurora  all' Orbante 
pparifce , egli  il  cibo  prenda , e'nfieme 
Segua  del  Signor  nofìro  il  gregge  ingordo  • 
Tri  a noi  due  dentro  à quell'albergo  in  tanto 
Trenderen  l'vn  dell'altro  gran  diletto 
Col  rimembrare  i dolor  noflri  greui  • 

Ter  che  colui  ne  fiuoi  dolor  fi  gode 
Ch'hàgià  fofferto  molto , e molto  errando 
Cito  è lontan  dalla  fua  patria  amata  • 

Irla  vò  dirti  hor  quel  che  domandi  e cerchi  • 
Syria  chiamata  vn'l filetta  giace 
La  fopr'Ortigia  y fe  l'vdiftimai , 

. Doue  il  Sol  volge  l'infiammate  rote  • 
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*H.C  molto  fpaTjo  fbura'l  mar  fi  fende 
TTJa  ben  dal  Ciclo  bauutiba  molti  doni  , 

Che  d armenti  e di  gregei  fempre  abbonda  $ 
Con  gran  copia  di  vino  e di  vittande  , 

TV  e l’empia  fame  il  popolo  vncjua  affale , 

O d’altro  mal , ch’amiferi  mortali 
Odiofo  venga , e fiagreue  e moleflo  . 

7vla  quando  dentro  alla  Città  fon  molti  ' ' 
Di  molta  etade  s allhora  Apollo  viene  , 
Coni  arco  fuo  d'argento , e con  Diana  » 

Con  le  faette  fte  vaghe  e lucenti , 

E trapaffando  alianti  quelle  vcctde  •• 

Opini  fon  due  Cittadi , & intra  loro  9 
il  tutto  s’hanno  in  due  parti  ditti fo 
E d’ambe  due  mio  padre  hauea  l’impero 
Ctefto  d’Ormeno  eguale  à gl’ alti  Dei , 

Qjùui  Fenici  al  nauigare  ejperti 
Vennero  huomini  afiuti  che  fui  legno  i 
Tortaron  cofe  affai  vaghe  e gentile  . 
Haueuà  il  padre  mio  nel  proprio  albergo 
T ra  l’ anelile , vna  donna  di  Fenicia , 

' * C h’eraaffai  grande  y e di  gentile  affetto  , 

E fapea  far  bell' opre  à merauiglia  \ 

£)nefia  con  frode  ingannar 0 i Fenici  1 
E prima  vn  defji  lei  mentre  lattando  ì » .* 
Era  vicina  alla  veloce  natte  , 

Col  letto  prefe  e con  atti  amoroft  • > 
Che  con  inganno  alle  lafciue  donne  ì 
Furan  le  menti  ,fe  ben  d'effe  alcuna 
E ebefappia  opre  far  leggiadre  e belle , 
Quefli  da  poi  le  domandò , chi  fuffi , 

£ come  ini  venuta , e di  qual  parti 
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Eliti  toflo , mofhrando  l'alto  albergo 
Del  padre  mio  rifpofe  allhora  e dijje  • 

lo  della  ricca  Città  di  Sidone . 

Elfer  mi  pregio  e vanto , e figlia  fono 
D’Anbante  >cbe  molto  oro  pofficde  . 

"Ma  me  rapirò  i T apbù  ladri afiuti 

M cntr'io  di  villa  faccua  ritorno*. 

E mi  vjttdar-pcr  forila  in  quelle  parti  * 

Dentro  all’ albergo  di  quefì' Intorno  degno  > 
Che  per  me  diede  lor  pi  non  vile  . 

Onde  colui  che  l amorofo  affetto 

Celat amente  banca  condotto  al  fine 
lei  molto  afiuto  li  dicea  . 

^Adunque  certo  ne  verrai  con  noi 
^Al  proprio  albergo , inficme  à ciò  che  reggia 
Di  tuo  padre  e tua  madre  il  gran  pala-qp 
Et  e(Ji  ancor , che  certo  viui  fono , 

Egli  chiama  ciafcun  ricchi  e felici  « 

Quello  fia(  fi  volete  gli  dicea 

diffondendo  la  donna  ) ò nauiganti  » 
Congiuramento  obbligami  la  fede  , 

Di  ricondurmi  faina  alle  mie  cafe  • 

0 nd' effi  allbor  cosi  comcllavolfc 
Tutti  giuravo , e poi  che  fu  compito 
Il  giuramento , ella  parlai! do  dijfe  • < 

Hofbuopo  è di  tacere , ne  fu  di  voi 
0 de  compagni  voflri , fe  per  via 
Mi  rifeontra , od  al  fonte  alcun  di  loro 
Cb'ofi  parlarmi , ò ragionar  con  meco  • 
jlcciò  non  forfè  fi  a chi  vada  a dirlo 
jl  cafa  al  vecchio  mio  Signore  e donno  * 

Et  ei  Sentendo  ciò  mcflefjà  leghi 
. . > Con 
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Con  nodi  fretti , &àvoi  morte  ordifca  • 
ina  ponete  il  mio  dir  dentro  al  cor  voflro  » 
T rouuedete  folleciti  le  merci 
Ter  che  vcnifti , e quando  il  legno  pieno 
Fia  di  viuande  al  viuer  voflro  affai 
Venga  alt  albergo  vn  meffaggio  veloce 
Ter  me  ; ch'io  porterò  delt oro  meco 
Quanto  potrà  venirmi  nelle  mani  • 

Ft  volentier  potendo  vi  darei 
filtro  migliore  incarco  ch'io  nutrifco 
Dentro  alle  cafe  del  Signore  il  figlio 
Che  afiuto  e pronto  già  per  tutto  corre • 
Et  io  luicondurreuui  entro  alla  nane 
Cb'apportcrauui  infinito  guadagno  » 
Ouunque  voi  vorrete  via  condurlo 
Tra  genti  flranc.inpacfidiuerfì. 

Tot  ch'hebbe  così  detto , indi  par  tiffi  * 

£ ritornoffi  alle  cafe  regali 
E effi  vnanno  intero  fletter  iui 
lApprcffo  ànoi , e nella  naueloro 
Trouuiddero  affai  cofe  al  viuere  atte  . 
7fla  quando  già  la  nane  carca  egreue 
apparecchiata  hauean  per  far  ritorno  * 
jtllhor  mandar o vn  meffaggiero  afiuto  ; 
C Italia  donna  di  ciò  nouella  deffe  • 

Et  ei  venne  alle  cafe  di  mio  padre 
Seco  portando  vn  ricco  monil  <? oro 
Che  di  eletro  era  cinto  £ ognintorno  • 
Qjueflo  la  cafla  mia  madre , e l'ancille 
Ch'erari  con  lei  dentr  al  regai  palalo 
Con  le  man  riuolgean  di  fotto , e fopra 
Loguardauan  con  alta  merauiglia 
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Offerendo  di  quel prrfto  non  vile 
E quegli  in  tanto  tacito  alla  donna 
Cenno  fece  e ciò  fatto  dipar tifft  * 

E ritornoffi  alla  naue  veloce . 

Et  ella  allhor  per  man  miprefe  » e feco 
Irli  traffefuor  delle  paterne  cafe 
E ritrouò  nelle  primiere  flange 
Ta\\c , e diuerft  va  fi  ricchi  d’oro. 

Che  feruian  per  gl’ amici  onde  mio  padre 
Si  cingeua  d'intorno , e ch’ai  confìglio 
Seco  erari  iti , oue  il  popol  s’aduna  • 

Ella  tofìo  tre  ta7^e  dentro  alfeno 
S’afcofe  & via  portoUe , io  femplicetto 
Le  giua  dietro  con  paffi  ineguali . 

Intanto  il  Sol  nell'Oceano  i raggi 
Tuffando  ,fece  ofeuro  il  mondo  tutto  • 

E noi  tofiogiugnemo  nel  bel  porto  • 

Oue  era  de  Fenici  il  legno  leue  j 

Et  effi  allhor  falitì  foura  quello 
T^auigaron  per  l'bumido  viaggio 
Hauendo  fatto  già  noi  due  falire  • 

E Cioue  diede  lori’ àure  feconde  • 

Seigiorni  interi , & altre  tante  notti  • 
Tsfauighiamfempre , e quando  di  Saturno 
Il  gran  figliuolo  il fettimo  produffe  • 
allhor  Diana  che  d’arco  e faette , 

Sempre  s’addorna  quella  donna  ancife 
Che  giù  cadendo  come  il  marin  Tdergo 
Bjfonar  fece  la  baffa  fentina . 

Così  gittata  fu  nell’ onde  falfe  , 

Sì  ebefuffi  efea  apefei  & alle  foche  • 

Et  io  reflui  col  cor  di  doglia  afflitto  . 
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Tofcia  il  vento  con  l'onde  fpmfer  quefii 
In  Itaca , oue  à Laerte  venduto 
Fui , che  per  me  lor  diede  molti  beni  • 

C osi  da  prima  quefìa  terra  Vidi  • 

Certo  Eumeneo , col  cor  mojjb  àpietade 
( fondendo  dicea  il  diurno  Fhffc  ) 

Ter  te  dentro  al  mio  petto  fi  diuide , 

S entendo  ciò  che  con  l'alma  hai  {offerto* 
7Ma  ben  dico  che  à te  vicino  al  male 
Benigno  pofe  il  bene  il  fommo  Cioue 
Ch  al  fin  poi  che  foffrifli  affai  fatiche  » 

E U vh buoni  manfueto  entro  all’albergo 
Giungerti  fece che  largo  ti  dona 
Ond'il  mangiare  e'iber  non  brami  indarno 
E vita  meni  affai  dolce  e gioconda 
Irla  io  laffo  hò  ricerco  trai  mortali 
Molte  Cittadi  errando  » e qui  fon  giunto  • 
Così  tra  lor  parlando  il  fanno  venne 

già  CjUim  dormir on  lungo  tempo  ; 

Che  tofio  venne  la  rofata  Aurora» 

Ma  Telemaco  in  tanto  e fuoi  compagni 
S doglie an  le  vele  in  terra  ( ini  vicino) 

E tofio  l’arbor  già  calaro  al  baffo , 
Spingendo  il  legno  co  i remi  nel  porto  , 
Efuorgettaron  i ancore  tenaci , 

F frette  e falde  legar  on  le  funi  • 

Et  effi  ancor  veloci  fuor  del  legno 
Sul  lito  fcefer  preffo  ali' onde  falfe9 
Et  lui  lieti  apparecchiar  la  cena  , 

Irle  fendo  nelle  ta\\e  il  vino  ardente  9 
Ma  poi  che  di  mangiar  e ber  fu  {penta 
L'ingorda  voglia , Telemaco  allbora 
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Incominciò  dir  loro  in  quefla  forma  • 

Voi  hor  veloce  la  naue fingete 

Ver  la  Cittade  » & io  riandrò  alla  villa 
Et  a'paflor  delle  mie  greggi  in  tanto  • . 

E quindi  alla  Città  verrò , ma  tardi 
Toi  cb'haurò  vifli  i beni  e l'opre  mie  • 

Doman  farete  poi  per  guiderdone 
Delle  fatiche  del  lungo  viaggio  , .... 

H onorati  da  me  con  ricca  me  tifa  $ 

Con  buone  carni,  eprcqoft  vini  . * v> 

Et  io  douegir  deggio , ò caro  figlie  { 

( Surgendo  dijfe  allhorTeoclimcno) 

0 chi  farà , tra  quei  ch’hanno  l'impero 
In  Itaca , colui  che  nell'albergo 
Suo  miriccuat  deggio  io  forfè  gire 
Ter  via  dritta  à tua  madre  alle  tue  cafe  t 
Si  ben  che  io  vorrei  ( rifpofe  allhora 
D'Vliffe  il  buon  figliuol  ) che  tu  negiffe 
Dentro  alle  cafe  mie  * ma  fora  il  peggio  • 
Cl)iononfaròprefentet  ne  mia  madre 
Vedrattif  che  non  ofa  molto  JpcJfo 
Tij  II’  albergo  apparire  aTroci  alianti  » 

7lla  fìà  da  lor  lontana , appreffo  al  tetto  p 
Et  lui  ordijce , & teffe  la  fua  tela  • 

711  a tra  me  fiejfi ) penfo  ch'altri  fora 
Jìuomo  ouegir  potrefii  ò caro  amico  » x 
Eurimaco  è cofiui  l' Illuflre  figlio 
Di  Tolibo  prudente  cui  qual  Dio 
Eifguarda  il  popold'  Itaca  fouente , , 

Ch* è piu  d’ogn  altro  affai  degno , e defili 
Hauer  la  madre  mia  per  fua  moglicra . 
Cl’honor  prendendo  del  mio  padre  Vhjfc  • 
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Ma  Gioue  Olimpo  che  nel  Cielo  alberga 
1 1 tutto  sà  fe  aranti  à quefle  noTfìC 
Haur  anno  fine  i fuoi  giorni  infelici . 

Così  diceua  e'n  tanto  dalla  defira 
Tarte  volando  vn  peregrin  Falcone 
Venne  veloce mejfaggier  d’apollo. 

E?n  piè  t enea  vna  Colomba  e lei 
Sbranando , indi  ffargea  le  penne  à terra  • 
In  me^o  tra  Telemaco  e la  nane  > 

Onde  Teoclimeno  àfechiamollo 
Da  fuoi  compagni  fceuro,  e per  Umana 
Tofcia  lo  prefe  e lo  chiamò  per  nome  • 
Telemaco  ben  fai  che  mai  non  vola 
De  [Irò  vn'vccel ferrea  il  voler  diuino 
Et  io  certo' l conobbi  rimirando 
In  contra  ch'era  con  felice  augurio  • 

Che  non  è alcun  che  piu  di  voi  Signore 
EJfer  trai  popol  d' Itaca  mai  deggta . 

Ma fempre  voi  deuete  bauer  l’Impero  • 
Tiaccffi  al  Ciel  che  queflo  tuo  parlare 
( diffondendo  Telemaco  die  e a ) 

Baueffi  effetto , che  vedrefli  tofio 
Quanto  amico  ci  fei , che  molti  doni 
Haurefli  fol  dame  » fi  che  chiunque 
Ti  rifeontraffe  ti  diria  felice  • 
EriuoltoàTireo  fuo  fido  amico 
Tireo  di  Crito  figlio  ( gli  diceua  ) 

Tu  piu  ch'altro  fei  (iato  alle  mie  voglie 
Tra  tutti  gl' altri  amici  che  feguito 
M' hanno  col  legno  alla  Città  di  Tilo  , 
*b{pn  ti  ftagreuehor  dimenar  conteco 
%AUc  tue  cafe  queflo  peregrino  ; 
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£ per  mio  amor  quanto  fi  deue  amarlo 
Et  honorarlo , infino  al  mio  ritorno  • 
Telemaco  fe  ben  tu  lungo  tempo 
Hjfpondcndo  dice  aTirco  corte fc 
Steffi  lontano , io  meco  condurr  olio  % 

7^e  bramerà  ch'altri  l’honori  e pregi  • 

Così  dicea  e falendo  fui  legno 

Dijfe  à i compagni  che  faliffer  feco  ;*J 

E che  fcioglieffer  poi  lattone  funi  • 

EJJi filtro , e poferfi  à federe  > 

E Telemaco  allhora  i bei  calcari 
Si  cinfe  t e prefe  in  man  la  forte  lancia 
Dal  luogo  oue  nel  legno  era  locata  ; 

Ch'era  d'acuto  ferro  in  cima  adorna  • 

Ond'effi  allhor  difciogliendo  le  corde 
Spinfero  il  legno  verfo  la  Cittade  L 

Si  come  volfe  Telemaco  il  faggio  •,  i 

E caro  figlio  del  Famofo  Vlijfe . 

Che  veloce  per  via  moueua  il  piede 
Fin  che  giunfe  alla  ftan\a  oue  infinito 
Era'l  fuo gregge  ingordo , e'I  buon  paftore 
Gli ftaua  apprejfo  , a i fuoi  Signori  amico  • 

LIBRO  DECIMOSESTO • 

N tanto  il  faggio  Vliffe  e'I 
buon  paflore 
Subito  che  l'aurora  in 
Cielo  apparfe 
Col  fuoco  accefo  appare  c- 
chiaroicibi  , 

Mandando  gl' altri  con  le  greggi  ingorde  9 

Mbora 
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*A libbra  ì cani  à Telemaco  intorno 
Faccan-gran  fefta , nècomè'lcoflume 
Loro , abbaiaron  quando  quitti  giunfe  . 
Vliffe  il  (aggio  allhor  toflo  s accorge 
Del  fefitygiar  de  cani , e%n  tanto  il  fuono 
Sentì  de  i piedi  nel  venire  avanti • 

Onde  volto  al  pafìor  così  gli  drjfe. 

Certo  Enmcneó  eh' alcun  de  tuoi  compagni 
Od  altri  noto , viene  in  quefte  parti  ; 

Che  1 can  Jcn\a  abbaiar  gran  fc(la  fanno  t 
E Jcntir  parmi  anco  il  romor  de  i piedi  • 

7gc  detto  bavetta  il  tutto  quando  apparpt  • 
In  fu  laporta  il  fuo  diletto  figlio . 

Con  meraviglia  il  buon  pajlor  ftmojfe 
E'I  va(b  gli  cade  a del  vin  di  mano 
Chcn  menfa  porre  allhor  volea  mefeendo  % 
E corfe  lofio  in  contra  al  fuo  Signore  , 

E dolcemente  gli  baciò  la  fronte , 

*4mbo  le  belle  luci,  ambo  le  mani  ; 

E da  gl' occhi  cadeau  lagrime  falfe . 

-,  Qual  padre  cbe’l  fuo  caro  e dolce  figlio 
Cibane  a foto  ac  qw fiato  in  (ua  veccbieTfit 
• E per  lui  molti  affanni  uggia  fofferti ; 
Ricetta  poi  che  di  parti  lontane 
Ritorna  à cafa , doppo  il  dee wj  anno, 

Così'l  pudore  il  buon  figli  uol  d'Vl'.ffe 
Stretto  abbracciando  per  tutto  baciollo% 
Come  fe  morte  rea  fuggito  batic (fc , 

E piangendo , ver  lui  così  dicea  . 
jthiTelemaco  dolce  amato  lume 

De  miei  tufi  occhi , che  fa  pur  venuto  » 
Che  non  credetti  riuedeni  mai } \ ' 
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Toi  che  rìandafli  con  la  naue  a Tilo  • 

Tfta  caro  figlio  homai  qua  dentro  vieni 
Si  che  di  tua  preferita  Calma  goda  • 
Veggendo  te  che  dentro  alle  tue  cafe 
jqouellamente  ritornato  fei • 

TP  ere  he  non  troppo  fpeffo  in  quefle  parti 
Vieni  a veder  la  tua  villa  e i paftori  , 

Irla  fi  ai  nella  città  tra' Ipopoi  tuo . 
oi  riguardarla  rea  turba  de  Troci  • 

Ben  certo  fia  così  ( ri/pofe  alibora 
Telemaco  al  pallore  ) ò caro  padre  • 

E folper  tua  cagione  in  quefie  parti 
Vegno  ,che  di  vederti  ho  gran  de  fio  • 

E per  faper  da  te  nouella  certa , 

S' ancor  nelle  mie  cafe  fa  dimora 
La  madre  mia , o d' alcun  altro  jpofa 
Effer  fi  trotta  ; e del  mio  padre  Vltjfe 
Il  letto  abbandonato  fia-ripicno 
Di  ragni , ch'entro  v abbin  fatto  il  nido  * 
Ben  fi  ritroua  ancor  nelle  tue  cafe  > 

( fyjpoft  II  buon  pafior  ) e l'alma  ha  pronta 
Sempre  a foffrir  ; ne  mai  rallenta  in  lei 
lllagrimar , che  l infelici  notti 
La  confumano  ogn'hor , co  i trifii  giorni  • 

Co  fi  dicendo  la  ferrata  lancia 

Di  man  gli  prefe , & ejfooltra  varcando 
ìl  limitar  di  pietra  entraua  dentro  • 

Onde  a lui  nell'entrare  il  padre  Vlijfe 
il  luogo  dar  volea , ma  d'altra  parte 
Telemaco  non  volfe , e lo  ritenne  • 

Siedi  dicendo  o forefliero  amico 

Cb' al troue  noi  ben  trouerrem  la  fede 

Ff  mi 
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2\[e/  nofiro  albergo  te  ciè  chi  celo  troni  • 
Coft  diccapaffandu  olir  a Jedcre 

cui  trouò  il  pallore  vn  Ter  de  fafeia 
Di  virgulti , e d'agnel [opra  vna  pelle  , 
h ejuiut  poi  fedeo  dVliffe  il  figlio . 

Onde’l pafiore  vn  vafo  in  menfapofe  , 

Di  carni  cotte , chel  giorno  riattanti 
Jìauean  mangiando  lafciate  i pallori  • 

E tofto  ne’  Canefiriilpanportaua , 

Ideile  ta^e  mefeendo  il  vin  foaue  ; 

Toi  contrai  faggio  yliffe  ejfo  fede  a r 
Onde  mifi'er  le  mani  alle  viuande , 

Che  lordai  buon  paflorfur pofie  auanti p 
Tela  poi  che  far^afu  Iacee  fa  voglia 
Di  bere  e di  mangiar  » fi  volfc  atlbora 
Telemaco  al  pafiore  e dotti  midollo* 
Donde  vienpadre  queflo  peregrino  t 
O come  i nauiganti  l'han  condotta 
In  Itaca  f*  e chi  dicon  effer  efii  f* 

Ter  ch'io  non  penfo  cliei  venuto  fia 
In  quefte  parti , ferrea  legno,  à piedi , 

Io  dirti  il  vero  intendo  ò caro  figlio 

( Dicefii  allbor  faggio  Eumene o pafiore  ) 
ifucfii  fi  gloria  che  del  largo  regno 
Di  Creta  trae  la  fiirpe  ; e dice  ancora 
Che  per  molte  cittadie  gito  errando  * 
Chel  del  di  lui  coft  dijpofio  banca % 

Hor  menavi  ente  y da  legni  fuggito 
S’è  de  T ejproti,  e qui  venuto  a noi  » 

Ond  io  à te  ne  fo  libero  dono . 

E tu  di  lui  dijpon  come  à te  piace , 

Cb'cJjQ  burnii  prega , e da  te  chiede  aita  • 

Certo 
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Certo  Eumcnco  che  grette  doglia  all' alma 
Rapporti  col  tuo  dire  althor  rijpofc 
T elemaco,  e m affliggi , hor  come  vuoi  ^ 

Ch'io  ricetta  cofiiti  nelle  mie  cafe  S* 

Ch‘ è peregrino  ? & io  gioitane  fono  v 

E non  barei  con  man  for\a  od  ardire  l 

Difenderlo  d'altrui , ne  far  vendetta  » . 

Quandi altri  prima  gli  fuffe  molejio . 

Di  poi  la  madre  mia  dubbiofa  c 'ncerta 
La  mente  e l’alma  in  due  parti  riuolge 
T^e  sa  s'apprcjfo  a me  reftarfì  deggia 
Le  mìe  cafe  curando  ; <&■  vergognosa 
Guardare  il  letto  del fuo  caro  fpofo . 

E’nfieme  il  dir  delle  genti  » c la  fama  » 

O pure  homai  feguir  colui  ch’aitanti 

Sia  tra  gli  A ehm  alt  off  ir  pronti;  e chiegga  ' 

Lei  per  (pofa  j e porga  dote  e doni . 

Trial  peregrini  ( da  poi  che  nel  tuo  albergo 
E venuto  ) io  vefhr  di  vefie  e manto 
Honefli  voglio , c la  pungente  Jpada 
Darogli  al  fianco , e ne  piedi  1 calori  • 

E manderollo  otte  il  fuo  cor  delta . 

Hor  tu  ( fc  vuoi  ) di  lui  cura  h uggia  in  tanto 
Et  io  manderò  qui  le  vcfli , e i cibi 
Ter  la  fua  vita  ; acciò  non  forfè  ei foffe 
- A.  te  d‘ incarco  & a compagni  tuoi 
Magia  non  lafccrò  che  cofhti  venga 
guanti  a’Troci,  che  fuperbi  e’ngiufii 
S ono  affai  piu  ch’inmaginar  fi  poffa . 

%Acciò  non  forfè  à lui  facendo  oltraggio 
lo  poi  di  doglia  mi  confimi  e flrugga 
Tfcfyr  lor  contra  ( poi  che  tanti  fono  ) 

Ff  a v Cofa 
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C ofa  alcuna  potrebbe  huom forte  ardito  , 
Ch’ hanno  vie  piu  d'ogrì  altro  ardire  e poffa • 
0 caro  amico  ( allor  figgiunfe  Vlifje  ) 

Toi  che  parlare  e rifonder  mi  lece 
Certo  a me  fi  diftrugge  il  cor  nel  petto 
Ter  l'afpra  doglia  ahimè  di  te  ch’i  Troci 
C ontra  tua  voglia  dentro  alle  tue  cafe  9 
\Ardifcon opre  ordir  fi  ingiufle  e ree  > 

C ontr'à  tua  voglia  > che  fi  fatto  fei  ? 

Tri  a dimmi fefei  vinto  a tuo  volere, 

O tra'l  popol  te  genti  in  odio  t’hanno  f 
0 forfè  a torto  i tuoi  fi' stelli  accufi . 

In  cui  fidar  fi  deue  ognintorno faggio , 

Se  per  lui  combattendo  prendon  l'armi, 

S e ben  fìagreue  & a (fra  la  conte  fa  • 

Oh  fepiaccffial  Ciel  che  nella  et adc 
Ciouinil'io  con  quefl' animo  foffi , ( 

O’I  figlio  delfamofo  e faggio  Vlijfet 
0 ch  ei  tornajf  del fuo  lungo  errore  9 
E di  ciol  Fato  ancor  ne  porge  ficrnc; 

%Allhor  io  toflo  t or  rei  che  la  tefla 
Tronca  mi  fojfe  da  qual' huom  fi  voglia  9 
S'io  di  tutti  non  fufji  danno  efiremo  ; 
Andando  dentro  alle  regali  flange 
Del  grand' Vlijfe  figlio  di  Laerte . 

Mafie  per  effer  molti  & io  filetto 
Da  lor  reflajfi  e finto , volentieri 
Vorrei  morir  nelle  mie  proprie  cafe , 

Tiu  toflo  che  veder  tal" opre  indegne  » 

J fcrcflieri  amici  percotendo 
E nel  far  for\a  alle  fede  li  ancille 
Turbar  la  regia  cafa  hai  fero feempio 
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El  vino  apparecchiato  e le  viuande 
Defirugger  fen\a  alcun  bi fogno  in  vano  • 
lo  peregrino  il  ver  dirotti  appunto 
(yAllhor  rifpofe  Telemaco  il  faggio  ) 

T{on già  che' Ipopoi  m abbia  modiot  ò fieno 
Trleco  le  genti  irate  ; ne  riprendo 
1 miei  fratelli , in  cui  fidar  fi  deue 
Ognbuomo  faggio , quando  prendon  Carmi 
Ter  lui  ,feben  fiagrcue  la  conte  fa . 

Irla  il fommo  Gioue  l'alma flirpe  noflra 
Solinga  fece  sì,  che'lbuon  Laerte 
Solo  fu  figlio  d'iArcifio  eproduffe 
Solo  Vliffe  il fuo  nato , ma  d'Vliffe 
Solo  nacqui  io , e nelle  regie  cafe 
Lafciomminc  dime  goder  poteo* 

H or  di  ccjlornimici  molti  fono 
Dentro  alle  cafe  mie , che  tutti  quelli 
Che  de  gl' altri  migliori  anno  l'impero 
TS^ell' Ifole  che'l  mar  d'intorno  cinge . 
Dulicchio , Same , e Zacinto  feluaggia; 

E tutti  quei  eh' in  Itaca  ilgouerno 
Hanno  de  gl' altri  > chieggiono  importuni 
D'hauer  la  madre  mia  per  loro fpofa  , 

E con fuman guadando  il  dolce  nido  • 

F Ila  negar  quefl’odiofe  no^e 
7<lon  ofa\  ne  por  fine  9 a fi  gran  male  » 

In  alcun  modopuote  ; & effi  in  tanto 
Si  diuoran  mangiando  ogni  mio  bene  , 

E forfè  ancor  deflruggcran  me  fleffo  • 

Ttianel  voler  del  Ciel  quefìo  e ripoflo • 

E tu  padre  n andrai  velocemente 
*4  ritrouarTenelope  lafaggia 

Ff  3 E dirle 
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£ dirle  che  da  lei  fàtuo  ne  "pegno  9 
E ritornato  fon  dall’alma  Tilo . 

10  qui\t  affetto , e tu  di  qua  ritornai  ‘ v 
Et  à lei  fola  ciò  dirai  eh’ alcuno 

%A  Uro  non  fa  degl’ \Achiui  ch'afcolti 

11  tuo  parlar  ; che  molti  e molti  fono 
Che  1 ti  hanno  congiurato  à torto  contea  • 

lo  ben  conofco , e tutto  sò  ( die  e fi 
rifondendo  Eumeneo  faggio  paflore  ) 

E tu  comandi  ad  vn  che  bene  intende  % 
7ila  dimmi s io  nel  medefmo  viaggio 
Torto  tal  nuoua  al  mifero  Laerte 
Ch’auanti  certo  per  cagion  d’yliffe 
Trlolto  piange  a ; pur  riguardando  l’opre • 
Con  l aitcille  fìflana  entro  all' albergo', 
Ebceua  e mangiaua  à voglia  fuà . 

M a poi  che  tu  nandafli  all’alma  Tilo 
Con  la  tua  naue  dicon  che  non  mai 
Ha  voluto  mangiare  o bere  al  tutto  , 

O’I  lauoro  guardar  de  It  opre  Jue . 

Tila  fojpirando  e piangendo  fi  fede 
S empre  dolente  ; efopra  l’offa  dure  . 
Sìfecca  il  corpo , & la  pelle  affottiglia  . 

Di  ciò  molto  mi  duol  ( diceua  all  bora 
Telemaco)  ma  pur  fe  ben  dolente 
Lafcianlo  flar  ; che  fe  tutto  a mortali 
%Auueni/fe  fecondo  il  voler  loro  , 

Tfoi  prima  eleggeremo  il  giorno  e Mora 
Che  à noi  tornaffi  il  caro  nofìro  padre . 

Tu  fatta  l amba/ciata  addietro  riedi , 

T^e  cercar  d ire  à ritrouarlo  in  villa  ; 
dia  per  miaparte  àmia  madre  dirai  9 

Che 
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Che  tofto  mandi  vnancilla  veloce 
1 C datamente  à dar  tal  nuoua  al  vecchio • 

Cofi  dicendo  mojje  il  buonpafiore 
Che  tofto  prefe  i calcari , egli  cinfe 
*A piedi ,& ver fola  Citta  ne  già» 

'Hjfn  nafeofto  all'alta  Dea  Mincrua 
Che  dall'albergo  partiua  il  pa[lore  ; 
lUa  venne  apprejjo  ; e parca  nel  fembiantc 
Vnalta  e bella  donna , e che  fàpejje 
• Far  con  fua  mano  opre  leggiadre  e degne • \ 

E ferma  {lette  alla  porta  d' alianti 
E folo  apparite  ad  Vlifj'c  , che  nulla 
Telcmaiovedea  ,nc  dileifeppe  • 

( Che  pongli  Deicelefli  dimeflrarft 
parte  ,&  nona  tutti  ,àvoglia  loro) 
j ina  ben  la  vide  Flijfe , e i cani  appreffb  ; 

Itegli  abbaiaron , corti  è lor  collume  » 

“hi  a geme  ano , e fuggirò  in  altra  parte 
Del  paflor al* albergo  pur  temendo  • 

Ella  col  ciglio  ad  V liffe  fe  cenno , 

Che  ben  la  intefe , e fuor  di  cafa  vfeio  « 

E venne  appreffo  a lei  nell" ampia  loggia  • 

Oucfcrmojji  e Ttiincrua  dicea . 

Vlijfe  ò faggio  figlio  di  Laerte , 

nomai  tempo  e di  dire  al  tuo  figliuolo 
Il  vero  in  tutto , ne  celar  ti  deui 
* » lui  già  più  tfi  che  congiunti  infieme 

D'ambo  i configli  ordir  pojfiate  homai 
■L’empia  morte  de  "Proci  e l fato  acerbo  » 

Egire  infieme  dentro  alla cittade 
^ Et  io  non  farò  mai  da  voi  lontana , 

Combattendo  per  voi  quando  huopo  fa . 

Ff  4 Ctfi 
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Lagrime  falfc  ; e (ir etto  l teneafempre  • 

"Ma  Telemaco  allhor  che  non  potca 
Creder  che  cofìui  foffe  il  padre  fuo  • 

Diceuagli parlando  in  que fa  forma  • 

Già  non  fei  tu'l  mio  caro  padre  Vlijfe 
Tri  a certo  alcuno  Dio  m'afconde  il  vero 
Ter  ch'io  con  maggior  doglia  ancor  fojpiru 
Che  già  mai  non  potrebbe  huomo  mortale 
Co'l  fuongegno  penfar  di  porre  in  opra 
Si fatte  cofe  ; quando  alcuno  Iddio 
Tf  on  fta  che  vegna , e faccia  ageuolmcnte 
Vno  egiouane  & vecchio  a voglia  fua . 

E certo  hor  tu  vecchio  eri , e mal  vefiito; 

Hor  fei  fmiile  al  tutto  a'fommi  Dei , 

Ch'anno  lor fede  fu  nell'alto  Olimpo  • 
Telemaco  ben  fai  che  non  ti  lice  ^ 

Diceua  rifondendo  il  faggio  Vlijfe  , 
T^cU'alma  hauer  fi fatta  tncrauiglia  ; 

Toi  che'l  tuo  caro  padre  fi  ritroua 
Hor  qui  ( eh* vn  altro  Vhffe  in  quejìe  parti 
T^on  verrà  mai ) ben  io  fondeffoy  e poi 
Che  tanti  mali , e cofi  lunghi  affanni 
Ho  fofferti  ; al  mio  patrio  almo  terreno 
Venuto  l'anno  vige  fimo  fono , 

Et  in  quefl'opra  m' è guida  Minerua  • . 

Che  mèfa  parer/tal  qual' ella  vuole , 

( Che  può  ben  farlo)  e talvolta  fimile 
Mi  rende  à vn  che  fta  mendico  errante  » 

E tal  hor  fembro  vn  gioitane  leggiadro  $ 

Con  belle  vefli  cinto  d' ogni  intorno  „ 

Ch' ageuolmcnte  gl'immortali  Dei 
Cb' un  per  lor  figgi  o le  celefli  sfere , 

Tonno 


r 
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Tonno  vn  mortai  leuare  in  alto  in  gloria  , 

El  me  de  fino  attuffar  mifero  in  doglia  • 

Co  fi  detto  à fieder  fi  pofie  , intanto 

Teltmaco.  abbracciando  il  caro  padre  , 
Tiangea  > (porgendo  ognbor  lagrime  [alfe  • 
Ch* ad  ambi  alto  defw  di  pianger  nacque  • 
Onde  geme  a con  voci  afflitte  e mefle . 

Come  tal'kor  qual' .Aquila  o'I  Falcone 
*A  cui  r 'buoni  della  villa leuato  abbia 
Del  nido  i figli  > pria  ch'abbin  le  penne  • 

Cefi  coflorcon  doglia  giu  dagli  occhi 
Stillauan  mefii  ognbor  lagrime  amare  • 

E pianto  barebber  > fin  cbe'l  Sol  nafcoflo 
T^ell'ocean  fifiojfie , fiotto  l'onde  ; 

Se  non  che  pur  Telemaco  dice  a . 

Con  ebe  nane , 0 mio  dolce  e caro  padre 
Vanno  i noccbier guidato  in  quefie parti  $ 

E chi  deffier  dice  ano , 0 di  che  genti t 
Che  sò  che  co' tuoi  piè  nonfiei  venuto  • 

Ben  ti  vo  dire  il  vero  ò caro  figlio 
( Ff [pofie  allhor  Vlijfie  ) qui  condotto 
sfanno  i Feaci . al  nauigar  effetti . 
Ch'ofiano  gl* altri  ancor  mandare  altroue 
Quand' alcuno  à ilor  portiyòpiaggie  arriua  • 
' Et  ejji  mentre  io  dormia  con  la  naue 
Ter  l'onde  miguidaro  in  quefie  parti 
E mi  po fiero  in  Itaca , e mi  diero 
Cortefi  molti  ricchi , c cari  doni  • 

E bronco , & oro  affai  & vefii  ornate* 

Et  quefie  cofie  fon  nell  antro  aficofie 
Ter  configlio  de  fiommi  Dei  celefli . 
tìor  col  voler  dell'alma  Dea  Trlinerit 
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Son  qui  venuto , à ciò  pojjiamo  infame 
La  morte  ordir  de  rei  nemici  noflri . 

Ida  di mmi  ricontando  homai  de  Troci  • 
xAcciò  ci)  io  fappia  quanti , e quali  e fono  f 
Ch'andrò  poi  ripensando  tra  me  fajfo 
■ S e potremo  da  noi  foli  ballanti 
Effer fen\altri ,ò pur’ altri bifogna.  ' 0 
© padre  ( aflbor  Telemaco  rijpofe , 

. Certo  piu  volte  il  nome , e Calta  gloria 
Tua  celebrare , e feniito  che  fei  ' 

Tronto  di  mani , e faggio  di  coniglio  ; 

7d  a fi  gran  cofa  hai  detta  cbefalarrito 
ì^eflo  perche  impoffìbil  certo  p armi 
Che  due  foli  con  molti  habbin  conte  fa  , 

Ter  naturai  vigore  arditi  e forti , 

Ter  che  non  pur  de  Troci  vna  decina 
T^e  due  fole , ma  molte  e molte  fono  • 

E toflo  qui  fapral  numero  d e (fi . 

Di Dulicchio  ci  fongiouani  fcelti , 
Cinquantadue , con  fei  lor  ferux  apprcjft  • 
Et  ventiquattro  fon  poi  quei  di  Samc 
Ciouani  tutti  ; e di  Zacinto  venti 
Huomini  bichini  ; e <f  Itaca  fon  poi 
Dodici  f e tutti  de  gl' altri  i migliori  • 

E con  effì  è Medone  araldo  infame , 

Et  apprejfo  et  diuin  poeta , e due 
S enti , minijìrì  di  cibi  & viuande . 

Horfe  vorremo  andare  incontra  tutti  * 
Quei  che  fon  dentro , temo  non  tal  volta  » 
Sia  taf  imprefz  amara  egreue  molto  , 

V olendo  vendicare  ingiù  fa  offre  . 

Ma  tufe  puoi  ricerca  cpcnfateco. 


S'alcnn 
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S’ alcun  ritroui  che  ne  dia  foccorfo 
E pronto  porga , à tal  bifogno  aita  • 
lo  voben  dirti  ( allbor  rifpojè  FliJJe  » 

Il  tutto  t e tu  m’aficolta,  entcndiy  e cerca 
S’d  noi  baftante  aita  fia  Tninerua 
Infieme  colgran  padre  eterno  Cioue  ì 
Od’ altra  aita  prone  der  mi  deggio  t 
Buono  e' l foccorfo  che  tu  padre  narri 
( Toflo  rifrofe  Telemaco  allbora) 

Ch’ambo  fedendo  fu  nell' alte  nubi 
Signoreggiando  a glialtr  huomtni,  impero 
Hanno  nel  del  tra  gli  immortali  Dei  • 

^ \on  faranno  gran  tempo  à noi  lontani 
( Diceua  Vliffe  ) allbor  chel  fiero  Marte  t 
Tacila  battaglia  che  tra  i Troci  e noi 
Si  deuefare  al  nofìro  albergo  dentro » 

Fia  del  nofiro  valor  giudice  giuflo . 

Ma  tu  per  bora  andrai  tofio  ch’appare 
all’or  fronte  la  rofata  t Aurora . 
xAl nofiro  albergo , e coifiuperbiTroci 
tìumilemente  parlerai  > cbe'ntanto 
M è condurrai  paftore  alla  cittade , 

Simile  ad  vn  mendico  vecchio  afflitto  • 

£ s’oltraggio  e di fnor fatto  mi  fia 

Da  lor  ; fofiicn  con  l’alma  inuitta  e franca, , 

Toi  ch’io  con  pa\ien\a  il  mal  fofiegno . 

E s’ io  ne  i piedi  auuinto , tratto  fiore  ' . 
Sarò  di  cafia , ò di  crude  percoffie  , 

• percuoter  mi  vedrai  ; tu  foffli  in  pace  • 

Ma  pur  comanda  che  fermi  il  furore 
Tarlando  lor  con  fioaui  parole . 

2 \e  vorranno  obbedirti  f che  sapprefja 


i 
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Il  giorno  già  del  fato  loro  acerbo . 

Tvlavo  dirti  altro , e tu  nelt  alma  il ferba  « 
Quando  la  faggia  dea  d'alto  configlio 
Minerua , porger anne  alla  mia  mente  » 
%Allbor  io  ti  farò  col  capo  cenno  ; 

Tu  ciò  vedendo  ; tutte  l'armi  ch'hai , 

Da  far  battaglia,  entrai  palalo  ffarfe  , 
Imponi  all' bora  in  loco  afeoflo  ad  alto 
Isella  camera  grande  infteme  accolte , 
Intanto  dolcemente  d i Troci  parla 
Se  bramaffer  faperne  la  cagione . 

J o dal  fumo  f ho  tolte , che  non  fono 
Come  quando  lafciolle , andando  à Troia  p 
Vliffe  il  padre  mio , màguafte  e tinte 
Son  » doue  aggiunto  hd  col fuo  fato' l foco , 

%A ncor  ( che  molto  importa  ) mi  riduce  ■ ■ 
Queflo alla  mente  il figlio  di  Saturno 
lìccio  non  forfè  voi  dal  vino  offefì 
T{el  contendere  a prona  l'vn  con  l'altro 
Viferifte  tra  voi , facendo  oltraggio 
E vergogna  al  cornuto  & alle  noTfie , 

Che  traggon  l'armi  alla  battaglia  altrui  . 

Tu  dunque  lafcia  a noi  foli  due  fpade , 

Due  forti  lance , e da  imbracciar  due  feudi 
Chepojfian  torli  fatto  il facrifìyo , 
coftorpoi  Minerua,  el  fommo  Cioue 
D alto  configlio  afeonderan gli  inganni  • 

Itro  vo  dirti  ancor , tu  vedi  e cerca 
Che  mai  fempre  ti  fia  fijfo  nel  core , 

S e neramente  fei  mio  figlio  e fei 
T^ato  al  mondo  del  proprio  nojiro  fangue , 

F a che  nuli  altro  fia  che  fappia  e' menda 

Ch' Vliffe 
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Ch'Vliffe  fia  venuto  in  quefte  parti  • 

2S {fin  pur  Lacrte , non  purilpaflore  t 
1 \e  d'altri  ancor  de  noflricari  amici  » 

T^on  la fìeffa  "Penelope  tua  madre . 

Irla  noi  due  foli  ricerchiamo  infleme 
, Veder  qual  donna  è di  coturni  interi  i 
Tacendo  prona  ancor  de  ferui  tutti  9 
E feci  honora  alcuno  e di  noi  teme  r 
E fe  alcun  ci  difpregia  : e di  te  fleffo 
Che  feigià  tal , non  cura.ò  t’baue  à fchertio • 
lo  penfo  certo  ò padre  ( all'hor  rijpofe 
Il  figlio  I Un  (Ir  e ) che  pofeia  potrai 
L’animo,  e l'ardir  mio  cono feer' anco  y 
Che  non  fon  da  viltade  oppreffo  & vinto» 
Irla  non  penfo  che  quello  vtil  ritorni 
lAdambo  noi , però  comando  & voglio 
Che  tu  rifguardi  ben  la  cafa  intorno  > 

Che  potrai  per  tejicffo  di  ciafcuno 
Vedere  il  tutto , e conofcer  per  prona 
Lungamente  mirando  alle  lor  opre  • 

Et  ejfi  j landò  nel  palalo  oqofi 
Con  fumando  dijlruggon  nojìri  beni  » 

Irla  ben  vo  che  conofca  per  te  fleffo 
Le  donne  che  ti  fan  vergogna  e Jcorno  » 

E fono  oltr'al  douerfaUaci  e ree 
“Ma  non  vorrei  de  gl’ buomini  che  fono 
2fel  noflro  albergo,  ancor  far  proua  alcuna, » 
Trla  ben  di  queflo  puoi  prender  la  cura  • 

Co  fi  tra  lor  dicean  quefle  parole  • 

In  tanto giunfe  la  veloce  natie 
In  Itacach'hauea  dall'alma  Pilo 
Ricondotto  Telemaco  e i compagni. 

Chi 
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Che  quando  entrar  nel  porto  alto  e profondo 
Traffer  lanaue  pria  daU'onde  in  terra . 

E l armi  ripor  taro  i fcrui  fidi . 

Di  poi  tofio  conduffero  all'albergo 
Di  C litio , i ricchi  e preyofi  doni . 

E mandavo  vn  me ff aggio  auanti  in  fretta 
%Alìe  cafe  d V hjfe , che  por  t affé 
H a faggi  a Penelope  nouella 
Che  T elemaco  il  figlio , alla  fua  villa 
I{imafo  ; volfc  che  la  nane giffe 
Ter  tonde  nauigando  alla  cittade  - 
liccio  che  forfè  la  degna  regina 
Vinta  da  fredda  tema  dentro  all'alma. 

^rfafe  giù  dagl'occhi  amaro  pianto. 

anar  d.oucuan  > s incontrai  infieme  . 

*la  poi  che  giunti  al  palalo  regale 
furo  il  mef aggio  in  me^o  defraudile 
Cia  l tuo  figlio  ( dicca  ) degna  Signora  ■ 

Tot  nato  e faluo  alle  paterne  cafe . 

Irla  il  buon  paflorfacendofi  vicino 

*^/ja /'uggia  Tenelope  dice  a 

Ciò  che  dal  figlio  fuo  gli  fu  commeffo . 

Tda poi  che  l tutto  racconcile , lofio 
Tornoffi  aigregge , lafciandofi  indietro 

“Palalo  regale  e la  cittade. 

I Troci  in  tanto  s’attrifiaro  in  volto , 

£ mefii  vfeiron  delle  flange  fuori  ‘ 

£ non  Unge  n'andar  nell' ampie  loggia  ] 

lui  all  incontro fedean  delle  porte. 

Onde  lor  lofio  Eiirimaco  che  figlio 


o 
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Fu  di  Tolibo } diffe  in  quefla  forma  • 

Certo  grand' opra  ha  pur  condotta  al  fine 
Alteramente  ( amici  ) in  tal  viaggio 
Telemaco  ; e noi  ( fcioccht)haucam  per  fermo 
Che  da  lui  non  poteua  effer  compita . 

Trla  deh  traghian  nell' onde  toflo  vn  legno 
Che  piu  miglior  de glialtri , e dentro  à quella 
Congiunti  infieme  i nauiganti , i remi 
Trtouianvelocipercotendo  l' acque 
Tortando  toflo  la  nouella , ond'effi 
Tornino  addietro  à ritrouar  l'albergo  • 
appena  il  tutto  era  fornito  quando 
yide^Anfinomo  vn  legno , che  riuolto 
S'era  verjo  il  profondo  porto  quindi  • 

Tal  che  calauan  le  vele  ,ecoi  remi , 
Ch'baueanin  man  per  cote  an  l'onde  falfe  • 
Onde  foauemente  forridendo 
Bjuolto  a'Troci  diffe  tai  parole  • 

3 yo»  fi  mandi  altrimenti  lor  me ff aggio 

Che  fon  già  dentro  al  porto ; onde  o d' alcuno 
Le  fommi  Dei  queflo  à lor  detto,  od  effi 
Vider  la  naue , che  veniua  in  porto , 

T{e  l'han potuta  poi  raggiugner  mai  • 
Cofìdicea  > onctcjji  furfer  quindi 
E Ciron  toflo  in  riua  al  mare  ondofo  « 

E traffer  toflo  il  legno  in  fu  la  riua 
E l'armi  lor  ne  riportaro  i ferui . 

Dipoi  tutti  ne  andarono  al  confìglio  , 

T{e  lafciaron  feder  altri  tra  loro  , 

Che  non  volfero  alcun giouane  ò vecchio $ 
Onde  parlando  diffe  allhora  cintino , 

Uhi  come  ( amici  ) gl' alti  Dei  celefli 


Hanno 
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Hanno  fciolto  colini  da  tanti  mali . 

Che  fcdean  tutto' l giorno  intente  è fiffe 
Le  guardie  adatto  , oh  è maggior  il  vento • 
E quando  il  Sole  all’Occidente  i raggi 
Attuffaua  ne U’ onde  ; noi  già  mai 
T^on prendeuan  di  notte  il  fonno  in  terra  $ 
Tua  nel  mar  con  la  naue  ricercando 
tìor  quinci  hor  quindi  afpettauam  l’aurora  » 
*A  Telemaco  ogn'bor  tcjjendo  inganni  ; 

Ter  reciderlo , allhor  che  ei  fojjeprefo  • 
Intanto  alcun  de  gl*  alti  e / omini  Dei 
Lo  riconduce  faluo  al  proprio  albergo  • 

Hor  noi  prendendo  qui  nuouo  con  figlio , 
D'ordir  certo  à Telemaco  a/pra  morte  , 
Guardian  ben  che  da  noi  [campar  non  pojja  • 
Ch’u)  non  penfogià  mai,  che  mentre  ei  viue9 
Sia  per  condurft  la  noftr’opYa  al  fine . 

Che  per  con  figlio  è faggio  e d'alto  ingegno  # 
J^e’lpopol  tutto  à noi  benigno  volge  • 

7Ha  venite  voi  pria  cb'cffo  raguni 

Gli  A chini  entro  al  conftglio,  ch'io  nopenfo, 

Ch’egli  in  obblio  mai  lafci  queflogire  • 

Ma  d ira  colmo  narrerà  per  tutto  , 

Che  noi  gl' habbiamo  ordito  acerba  morte  } 
T^c  dar  potemo  effetto  a tal  pen fiero , 

Ond  ejji  ciò  fornendo  non  vorranno 
Mai  lodar  l’opre  fc ellerate  è ingiufle  ; 

•Acciò  non  anco  ,&  ejffi  ingiujli  fieno . 
Mafcacceranno  noi  dal  dolce  albergo. 

Onde  ne  andremo  errando  in  altre  parti . 
Terò  prendendo  il  tempo  auanti  quello 
y cadiamo  hor  lontan  dalla  cittade 
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7^e  i campi , ò per  viaggio  al fuo  ritorno  • 
Tranoipartendo  vgualmente  i fuoi  beni , 
E le  fuc  cofe , acciò  che  nofire  fieno . 

E quel  eh' è proprio  fuo  diamo  alla  madre 
» A pojfedere , ò à chi fuo fpofo  fia . 

Ma  fe  tal  co  fa  a voi  non  piace , e fide 
Dijpofli  al  tutto  ch'ei  rimanga  in  vita  ; 

• E dei  paterni  ben  fia  poffefjòre  ; 

2S£o«  deuiano  » adunati  in  quefto  loco 
Confumar  tutte  le  fue  cofe  care 
Mangiando  quel  che  à lui  piu  dolce  fora  • 
Ma  ciafcunvada  a ritrouar  l'albergo  ; 

E con  dote  ricerchi  hauere  Jpofa , 

E colui  poi  di  quefia  fia  marito , 

Che  fard  maggior  doni  ; ò che  dal  Cielo 
Eletto  fia  per  fuo fpofo  fatale . 

Ciò  detto , lungamente  con  fienaio 
^ Qucti  fi  fiero , onde  oinfinomo  diffe. 

V lllufir  e figlio  di  7{jfo  il  gran  rege 
Che  fommo  duce  e guida  era  de  Vroci 
Di  Dulichio , ch'abbonda  d' ogni  frutto  ; 
Epiud'ogn’ altro  àTenelope  grato 
Maifempre  fu  nel  fuo  parlar gentile , 
Ch'era  d'ingegno  , benigno  ,ecortefe 
Saggio  difje  parlando  taiparole  • 
lo  cari  amici  già  mai  non  vorrei , 

Che  Telemaco  à morte  foffcjpinta 

Da  noi  i che  troppo  ògraue  cofa  e dura 
Spcgmere  al  tutto  vna  regale  fiirpe . 

Hor  noi  prima  alti  Dei  fanti  immortali 
Domandando  chieggiam  da  lor  configlio  • 
Efe  7 voler  di  Clone  fia  conforme , 
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10  fleffo  vcciderollo  ; comandando 
Che  faccino  il  medefmo  gl' altri  tutti  • 

Mafie  degl' alti  Dei  diuerfofia 

11  parer, voglio  all  bor  cb’ognvn  s'bacqueti» 
Così  diceua  u lmfinomo  , onde  piacque 

tutti  il  fuo  parlare  : e tofio  poi 
Surgendo  andaro  alle  cafe  dìV lijfe  ; • \ • 

One  feder  fu  le  pulite  fedi . 
villbor  la  faggia  Tenelope  volfe 
Moflrarfi  a Troci  fuperbi  & ingiuri , 
Cb’haueuaintefoilcoufigliomaluagio  > 
Fatto  per  dare  al  figlio  fuo  la  morte  • 

T ere  he  Medone  araldo , che  fentito 
L’empio  con  figlio  hauea , le  dijfe  il  tutto • 
Onde  prefe  el  camin  per  le  regali 
Stante , da  molte  ancille  accompagnata  • 

Tri  a quando  giunfe  dou  erano  i Troci  > 
Fermoffi  del  palazzo  in  fu  la  foglia  ; 

Tenendo  auanti  àgi' occhi  & alle  guance 
lt  leggiadro  gentil  candido  velo . 
lui  biafmando  ^ intin  , molto  il  riprefe  > 

Ver  lui  riuolta , e lo  chiamò  per  nome . 
Jngiuflo  cintino , huomperuerfo , e maligno 
E dicon  che  tu  fei  di  tutti  il  meglio , 

In  Itaca  > di  quei  della  tua  etade  , 

Tra  tutto  l popol  per  configlio  e fenno  ; 
Manonèver  che  già  tu  [ti  cotale . 

Sciocco , per  qual  cagion  la  morte  acerba 
El  Fato  eflremo  à Telemaco  ordifeit  » 

7 ^e  curi  quei  che  con  preghiere  humili 
Cbieggiono  aita  ; a chi  Cioue  dal  Cielo 
Della  pietade  altrui  fà  in  terra  fede . . L 

- i Cfc  2 Enon 
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E non  è co  fapia  che  l’vno  a l’altro 
Cerchi  di  fare  oltraggio  , ò morte  ordifea  , 
3S fon  ti  rimembra  quando  in  quefìe  parti 
Venne  il  tuo  padre , che  [uggia  per  tema  < 
Ch' banca  del  pepai , che  crudele  sdegno 
Con  lui  tenea  j per  ch’i  ladron  feguendo 
DiTapho  ; haueua  offe  fi  greuemente 
ITbejproti , di  noi  fede  li  amici , 

Ond'ejfi  lui  volean  con  morte  acerba 
Triuar  di  vita  , e difìruggerlo  al  tutto 
Confumando  e guadando  ogni  fuo  bene  • 
Maghntcrroppc  Vlijfe,  egli  ritenne 
Se  ben  bramoft  affai  di  far  vendetta, 

Hor  tu  con  gran  difiiorguafìi  e confumi 
Le  cafe  fue , e la  fua  propria  moglie 
Ter  tua  procacci,  egl'vccidi  il  fuo  figlio 
Donando  à me  dolente  afpro  tormento  • 

7Ua  ticomando  che  ti  fermi  epoft 
E eh' ha glialtri  comandi  anco  il  medefmo  • 
7^on  dubitare  ò Tenelope  foggia 
D’icario  figlia  ( Eunmacoche  figlio 
Fu  di  Tolibo  allhor  rijpofe  e dijfe  ) 

J^e  ciò  ti  fia  nel  cor  molefio  ò greue  ; 

Che  non  è alcun  ne  mai  farà , ne  fia 
Ch’à  Telemaco  tuo  mai  faccia  oltraggio  • 
Mentre  haurò  vita  ; ò che  del  Sol  la  luce  $ 
Splender  vedranno  in  terra  gl' occhi  miei  • 
Così  Soffermo,  e quello  fia  per  certo . 

Che jubito  farà  bagniata  e tinta 
'Del  fuo  [angue  vermiglio  la  mia  lancia  • 

Tot  cbe'lfamofo  Vliffe  nel  fuo  grembo 
SpeJJo  mi  tenne , e nelle  man  mi  pofe 

Et  varie 


D*  Ho  m i r o.  L i b.  XVI*  4 69 

Et  varie  carni  9 & vi»  foaue  e grato  » 

Onde  per  que  fio  piu  d'ognaltro  amico 
Sempre  mi  fi  a T clemaco , ne  voglio  ^ 

Ch' ei  mai  tema  da'Troci  oltraggio  ò morte  • 
Irta  quando  vien  dal  Ciel  non  può  fchiuarft» 
Così  die  e a fuperha^Sr  eglificjfo 
Gli  appareccbidudin  tanto  morte  acerba  • 

Et  ella  allbor  nelle  fitperbc  flange 
>Ad  alto f alfe , e da  lor fi  ritraffe  ; 

Sottrando  e piangendo  il  caro  ff>°fo» 

Fin  che  la  cafla  Dea  Trlinerua  mojfe 
Il  dolce  fonno , e le  grattò  le  ciglia  , 

Irla  quando  all’ Occidente  i chiari  raggi 
S'attufauan  del  Sol  nell'onde  falfe 
Venne  ad  Vliffe , e*l  figlio  il  buon  pallore  > 
Cb'in  tanto  apparecchiata  haue a la  cena  p 
Vn  porco  giovinetto  haurndo  vccifo . 

*dlT hor  Ttiinerua , appreso  ftando  Vliffe 
Con  la  verga  percojje  , e trasformollo  * 

Che  di  nuouo  apparir  lo  fece  vecchio  ; 

E cinfe  il  petto  , e'I  corpo  d'og  n intorno 
Di  vefli  rotte  , fi  cbe’l  buon  paficre 
conofceffc  » veggendol  dapprejfop 
E' l raccontale  à “Penelope  poi . 

7^e  ciò  feruajfi  dentro  alla  fua  mente  * * * 
"Ma  Telemaco  primo  à parlar  pr e fe  • 
Finalmente  Eumeneo  venuto  fei 
Che  nuoua  porti  a noi  dalla  cittade  ? 

Dimmi  fe  ancor  venuti  i Proci  alteri 
Fuor  de  gl' agguati  fon  dentro  alla  terra  ? 

0 mafpcttono  ancor  > ch’d  cafa  io  torni  • 
T^ongid  cercai faper  e ò intender  quefto 

Cg  1 (R$>°n. 
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( K*JP°ndendo  dicefli  ò buon  paflore  ) 
Mentre  io  p affai  per  la  città , ma  toflo 
C h io  ebbi  detto  quel  che  dir  deuea  , 

* ' Dt  nuoti  o in  quefte  parti  fri  ritorno  • 

E l arai  do [contrai  me/faggio  fido 
De  compagni , che  pjrimà  alla  regina 
4 Tua  madre  3 dite  diede  la nouella . > 

Vn  altra  co  fa  ancor  Jò\cfie  con  gl' occhi 
SteJJila  vidi  f ch'io  già  voltato  era  > 
Difoura  la  citta  la  doue  el  matite 
Confacrato  a Mercurio , e quindi  fcorfi 
Vna  naue , e he  dentro  al  noftro  porto 
Entraua , e dentro  molti  huomini  vidi , 
Ch  era  carca  di  feudi  e fpade  e lance  • 
Ond'to  penfai  che  queflifojfer  effi 
'Hs  sà  narrarti  pofeia  altro  di  queflo  • 
Cosi  dìffe  ; e T elemaco  ridendo 

Hiuolfe  gl’ occhi  al  padre  ; ne  s'auide 
Di  cio’l  paflore  ; onde  pofeia  che  furo 
Te  fatiche  finite  ; le  viuande 
£ i cibi  apparecchiar  foura  la  menfit 
Diche  cibati  fi\ia fer  la  voglia; 

Ma  pofeia  che'l  de  fio  fu  domo  & vinto  ^ 
Di  bere , e di  mangiar , trouaro  il  letto  : 

£ l/onno  venne , e lorgrauò  le  ciglia . 

1 V Ll*\0 
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A quando  al  bel  mattin  la  ré 
ga  Aurora  f 

Coronata  di  rofe  i bei  cri» 
d'oro , 

Del  Cielfacea  frarir  le  {iel- 
le ardenti  > 

Del  Sol  guidando  la  nouella  luce  • 
tAllbora  il  figlio  del  diuino  ylijfc 
Sorge  a dal  fonno , e cinfe  i bei  calcari 
Spiedi , e prefe  lafort’afta  in  mano  ; 

C b' baite  a di  ferro  rilucente  è chiaro 
Cinta  l'acuta  cima  d' ognintorno  . 

Ter  gire  alla  Cittade  onde  fi  voi fe  \ 

odi  buon  pallore  e diffe  tai  parole . 

Tadrf  io  menuado  alle  paterne  mura  » 

Ter  che  la  madre  mia  cara  mi  reggia  , 

Che  non  credo  già  mai  che  prima  il  pianto 
Maggia  fine , ò le  lagrime  e i fofinri 
Col  duol  ; che  reggia  ch'io  tornato  fono  : 
t 7Aa  rò  che  in  queflo  m'rbbidifca  al  tutto  • 
Conduci  e guida  dentro  alla  Cittade , 

Quefli  infelice  afflitto  peregrino  > 

Cb'iui  procacci  mendicando  ilpane  • 

Che  la  chiunque  vogliagli  fien  date 
V iuande  e cibi  per  mangiare  e bere 
Che  non  ho  per  meflejfo  hauere  òforqe. 
Ch'io  nudrirpoffa  e fojienere  ogn'rno  t 
Haucndo  cotal  doglia  l'alma  auuinta  • 

Irta  fe  moleflo  al  peregrm  ctòfia , 

cg  4 Urne 
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0 caro  amico  ( nffondeua  Vliffe  ) 
r Già  non  de/io  che  tu  qui  mi  ritenga 
C ìuo  so  eh' ad  vn  mendico  è meglio  affai 
* Cercar  del  cibo  dentro  alla  cittade 
Ch*  ini  fi  trouapià  che  per  le  ville  • 

E mel  darà  ciafcun  che  darlo  voglia 
C he  homai  Più  non  fon  tal  ch'io  poffa  ò deg- 
Stando  alla  villa  t à chi  comandi , ò fia  (già, 
Toflo  al  governo  , del  tutto  vbbidire . 

Irla  và  via  ck>à  me  quelli  nel  cammino 
Eia  duce  è guida , fi  come  bora  hai  detto* 

T oflo  ch'cl  foco  riscaldato  m'haggia 
E'ntcpidir  fi  fenta  l’acr freddo  ; 

Che  noia  mè  l'hauerft  trifle  vefli  • 

•Acciò  non  forfè  la  brinata  o'igielo 
Chef  fente  al  mattin , mi  facci  offe  fa  • 

Et  voi  dite  che  lunge  è la  cittade . 

C osi  diceva  ; e Telemaco  allhora  , 

T oflo  fi  moffe , e dell  albergo  vfeio , , 

Et  veloce  negiua  al  fuo  cammino . ' 

" £ fempre  haue’al  pen  fiero  e l'alma  intenta 
•A  far  vendetta  fopra  iTroci  alteri . 

Ma  poi  chegiunfe  al  pala\\o  regale 
La  lancia  pofe  appreffo  vna  colonna  • 

Entrando  dentro  e pajfando  la  foglia  'V) 
Ond'Euriclea  nutrice  pria  d'ogn  altro 
Lo  vide,  mentre  certe  vaghe  pelli 
Stendea  foura  le  ricche  ornate  fedi . 

Onde  piangendo  in  fretta  corfe  al  dritto  ì 
lui  poi  s'adunato  d lui  d'intorno 


*A  me  fleffo  farà  molto  piu  greve  • 

Ben  certo  il  dir' il  ver  molto  m'aggrada  « 


L'altro 
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V altre  anelile  (Tyliflc  infieme  tutte 
E reuerenti  le  man  gli  baciavo  » 
tìella  camera  fua  venne  la  faggio. 

Venelope  e del  tutto  eraftmile  > 

Diana  i od  all' aurea  Citcrea 
E con  ambe  le  braccia  al  dolce  figlio 
Il  collo  cinfeyegli  baciò  la  fronte  » 

Ambo  le  belle  luci  > e da  begl' occhi 
Ver  dolce^a  fpargea  lagrime  ogn'hora « 

E con  fofbir  dicea  ejuefìe  parole  » 

Tur  fei  venuto  ò dolce  figlio  amato 

Dolce  de  gl’ occhi  miei  lume,econforto 
Dell’alma  trifla , e del  mio  core  afflitto  • 

Che  non  credetti  riuederti  mai  f 
Voi  che  di  qui  partendo  andafli  à Vilo 
Soura  la  nane , ch'io  noi  feppi  ò'ntefi  , 

Sol  per  vdir  del  padre  tuo  nouelle  ; 

E ciò  fu  certo  contro  al  voler  mio . 

7 Ma  dimmi  ciò  cb  auuenne,c  ciò  ch'hai  viflot 
Deh  cara  madre  ( Telemaco  allhora 
Dice  a ) non  effer  del  mio  triflo  pianto 
Viu  cagion  col  tuo  dir  ; ne  dentro  al  petto  * 
Attrifla  e muoui  il  cor  ch'ogn'hor fìflrugget 
Voi  chefcampato  fon  da  morte  acerba» 

Ma’ l corpo  tuo  con  fonde  chiare  è pure 
E laua  e netta  e cf  ognintorno  l cingi 
Con  belle  e ricche  vefli  j e quinci  ad  alto 
Salendo  pofeia  con  le  vaghe  ancille  » 

E a voto  à tutti  i fommi  eterni  Dei  j 
Di  far  perfetti  i facrifi\ii fanti , 

Se  Gioue  all' opre  renda  giuflo  metto  • 

£c  io  toflo  al  configlio  gir  men  voglio 
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Ter  chiamar  quindi  rnforefliero  amico 
Cb  m quejìe  parti  feguendomi  appreffo . 
Venuto  è meco  ,di  lontanpaefe , 

Q“'fli  dà  mè , co  i cari  miei  compagni 
Fu  pria  mandato  con  la  nane  alianti: 
Comandando  à Tir  co  eh' alle  fue  cafe 
Lo  conducete , e con  gran  cura  amafTc  , 

n Horn°r«ndol°  mfino  al  mio  ritorno . 

Fi  cop  dijje , e fen^a  penne  furo 

Le  fue  parole  in  lei , che  ben  l'intefe 
Che  l corpo  fuo  con  l'onde  chiare  è pure 
Limato  e netto , è d' ognintorno  cinto  , 
Con  ricche  e belle  refi  ; fece  roto 
tifare  a tutti  gl' almi  dei  del  Cielo 
Tc/fetti  en  teri  i fanti facnfici 
Se 'filone  all' opre , giu/l0  meno  renda . 

1 eiemaco  da  poi  fuor  del  palalo 
Vfci  portando  rn  lene  dardo  in  mano  , 

V E "Vfcgujro  i can  fedeli  e dejlri . 

^ cui  più  che  mortai  grafia  diuina 
Minerua  diede , che  chiunque  il  ride 

' &elP0P°l  tutto  haueangranmerauigìiOé 

* 0nde  d storno  adejfoi  Troci  alteri , 
Lieti  nel  rotto , e con  parlar  benigno , 
Vennero  infieme  ; ma  la  mente  e Icore 
Eran  rolli  ad  ordire  inganni  è fi-ode . 

7$a  tojlo  egli  fchiuando  la  gran  turba 
Sengio  douefedea  Mentore  infieme 
Con  uintifo  , e con  loro  era  Mterfe  - 
Ch  eran  paterni  amici  da  primi  anni . 
Kpiutcon  lorfedea  mentre  effi  il  tutto 
Clt  domandar on  eh' auuenutofoffe  . 

, lui  Tireofamofo  in  arme  'venne 
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loro  appreffo , e feco  al  gran  con  figlio, 
Guidau a il  peregrin , per  la  cittadc  • 

T(e  Telemaco  ancor  molto  s' era 
xAlpercgrin , ch'era  lontano  affai , 

; Irla  dappreffo  fermoffi  j onde  Vireo 
Fui  primo , e gli  dicea  cjuefle  parole  • 

Spingi  all'albergo  mio  fe  vuoi  l'ancille 
Telemaco , sì  ch'io  ti  mandi  i doni , 

Che  ti  diede  il  famofo  Menelao . 

Tireo , poi  che  faper  non  ci  è concejfo 
Come  deggian  feguirquefì'opre  ( allhora 
Telemaco  rifpofe  ) io  dirti  intendo , 

Che  Jègl'auuien  che  dentro  alle  mie  cafe 
jlfcofamente  io  fu  da  Troci  alteri 
Vccifo  ; e che  partiti  fien  tra  loro 
Tutti  i miei  ben  paterni  ; io  vò  piu  tojlo 
Che  tu  fléffo  gli  goda  , eh’ alcun  d'ejji  • 

Ma  fe  da  me  lorfoffe  acerba  morte 
E fato  eflremo  ordito  , e poflo  in  oprai 
Mhor  tu  allegro , à me  lieto  riporta  » 
Dentro  alle  cafe  mie , corte  fe  il  tutto  • 

! Voi  ch'hebbe  coft  detto  al  peregrino 
Si  volfe , e lo  conduffe  alle  fttc  cafe  , 

E quando  dentro  à quelle  giunti  foro 
L’vfate  vefii  fi  traffer  di  doffo 
E le  pofar  fopra  le  ricche  fedi 
Tofcia  entraron  nel  loco  al  bagno  clcttQ 
Tulito  quanto  de fiar  ft  poffa 
Gue  lauati  furo  è dalle  anelile 
Come  benglhebber  netti,  poi  fufvnti 
Conodorati  vnguenti  epreyo/i . 

Tofcia  camice  lor  candide  è belle 

Zofir* 
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Tofero  in  doffo , r vefli  ornate  • 
/wrf;  dal  bagno  fendo  vfciti  fuori , 

J*  ederon  (opragl'honorati  feggi  • 

Et  vna  anelila  per  lauar  le  mani 
L acqua  por  tana  in  vn  bel  vafo  d'oro  % 

Ch  era  pofato  in  vn  bacin  d'argento  • 
brigando  apprejfo  vna  pulita  menfa  , 

E Ipane  vn  altra  anciUa  vergognofa 
In  menfa  pofe , e molt' altre  viuande , 
Sendo  per  lafìagion  larga  e cortefe  • 

La  madre  intanto  all  incontro fedeua , 
^Apprejfo  al  muro  del  palalo  adorno  , 
Sour  a vna  riccha  e ben  ornata  fede  ; 
lui  colfufo , quel  volgendo  in  giro, 

T orceua  lane  delicati  è molli . 

In  tanto  a* cibi  lor  Polii  dauanti 
Igiouant  bebber pronte  ambe  le  mani . 
Irla  poi  che  difcacciata  bebber  o,  & vinto 
L'accefa  voglia  di  mangiare  e bere , 
Venelope  principio  al fuof  dir  diede  • 
Certo  io  falendo  Telemaco  ad  alto , 

Deggio  fempre  dormir  nel  triplo  letto , 
Dalle  lagrime  mie  bagnato  e molle , 

Ch  à me  infelice  Calma  ogn  bora  affligge , 
"Ma  poi  che  Vliffe  infieme  con  gl' Stridi 
Sen  gi o portando  à T roia  epitemi  danni 
%^e  tu  volefli  pria  che'n  quefl' albergo  • 
1 Troci  alteri  facejfm  ritorno  , 

'Sbarrar  del  padre  tuo  nouella  certa, 
S'malcun  luogo  raccontarne  vdifti . * 

Trladre  mia  cara  il  ver  narrar  ti  voglio  , 
(ylllbor  rijpofc  Telemaco  il  faggio  ) 
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Trimier amente  noi  quinci  partendo  » 
Giungcmo  à Tilo  da  ?S[  efiore  il  fìgge  • 

Quiui  benignamente  fui  raccolto 
Dà  lui  dentro  alle  fue  regali ftan\e  ; 

E con  perfetto  amore  amato  & vifto  • 

Qual  fora  dal  fuo  padre  vn  caro  figlio  » 

Che  nuouamente  dopo  lungo  tempo 
7 ornato  f uff  di  lontane  parti . 

Tal' io  da  lui  fui  con  benigno  affetto 
fìiceuuto  e trattato  ; e ftmilmente 
Da'  figli  fuoi  d'honore  & gloria  degni  • 

Irla  fe  l mifero  Fhffe  è viuo  ò morto 
Dicea  c.he  non  hauea  da  alcun  mortale 
Già  mai  di  lui  potuto  vdir  nouella  » 

Ma  volfe  eh' el  famofo  Menelao , 

Co  fuoi  caualli  e col  carro  io  mengiffe  * 
lui  vid’io  la  bella  Lima  Argina 
Ter  cui  fur  molti  affanni  e molta  guerra 
Intra  Greci  è Troian , che’l  Ciel'tl  volfe  • 
Onde  tofio  il  famofo  Menelao 
Domandò  la  cagion  perch'io  venuto 
tuffi  entro  à Sparta , e che  cercando giffi  • 

Et  io  gli  diffi  interamente  il  vero  » 

Etei  nfpofe  con  quelle  parole  • 

>Ahi  che  certo  giacer  nel  proprio  letto 
Dvnhuom  famofo,  & forte , huomini  vili 
Trini  d'ogm  valor  hanno  defio  » 

Come  sin  vna  folta  ombrofa  felua  » 

D'vn  feroce  leon  vfato  albergo  , 

1 figli , hor  pur  nouellamente  nati  » 
Toneffiper  dormir  timida  cerua , 

Toi  che  nudritigl'hacol  dolce  latte  » 
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E ricercando  per  le  piaggie  apriche 
E per  iberhofe  valli , onde  fi  poffia 
Taficer  per  far  ritorno  a i cari  figli . ■ > 

Oucpofcia  ilcrudel  tornando  apporta 
•sfila  madre  è a' figli  morte  acerba  , 

E morte  acerba  apporterà  del  certo 
•A  coftoro  , al  ritorno  Vhffie  il  faggio . 

Ma  piaccffi  al  gran  padre  eterno  Gioue  » 
•sfila faggia  Minerua  e'I  vago  apollo  » 

Che  i foffe  tal , qual* io  già' l vidi  in  Lesbo  ; 
J^ella  conte  fa  etici  pòrgendo  fece 
Col  figlio  ardito  già  di  Filomelo , 

E confammo  vigor gittolloà  terra  » 

Onde  gl' Pechini  tutti  fi  feriteti . 

Sefojje  tale > e coi  fuperbi  Troci 
Conuerfaffe , i lor  giorni f or  an  breu't  > • 

E parrtan  lor  le  ajprc  & amare . 

il  or  quel  che  tu  me  domandando  chiedi 
Ch’io  dica  ; io  nulla  altro  che’t  ver  già  mai 
Dirotti  K fen\a  frodi  onganno  alcuno  • 

Dia  quel  faprai  > ctià  me  gta’l  maria  vegli* 
Verace  nel fuo  dir  narrommt  appunto  • 

Che  celato  ti  fia  nulla , ò nafeofio . 

Quefli  à me  difife  d'hauerlo  veduto  » 

In  I fioletta  d'ogni  intorno  cinta 
D all onde  ; oue  Calipfio  hai  proprio  alberga 
Ch’dfor^a  iui’l  t enea  ,•  ctieigreue  doglia 
S enfia  nel  cor  ; ne  potea  fiar  ritorno 
%Al fiuo  patrio  terre n ; eh' ei  non  hauea 
l^aue  atta  d remi , nè  compagni  fidi  i 
Che  lo  guida fifier  fialuo  fiottra  l onde . 

Co  fi  il  gran  figlio  d'sftrco  Menelao 


Mi 


^ Klj 
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Mi  di/fe , e tojlo  ch'ai  parlar  fin  diede 
lo  fei  ritorno  > onde  gli  Dei  cele (li 
Diedero  al  mio  cammin  l’aure  feconde  p 
C hindi  veloce  ne  Ila  patria  amata 
"Mi  ricondurr  fuor  d' ogni  periglio . 

Mentre  ei  qucflodiceua  il  cor  nel  petto 
■ Si  commoffe  allamadreonde  àlei  volto 
Le  dicea  il  dmn  Teoclimcno  . 

O d' ogni  reuercnT^a&honor  degna 
Spofa  d'Vliffe  figlio  di  Laerte  ; 

Qucfii  certo  non  fa  narrarti  il  tutto  t 
Però  le  mie  parole  intente  afcolta  • 
Cb'indouinare  interamente  il  vero 
Saprotti  ; nè  terrollo  à te  celato . 
Primieramente  fappia  il  fommo  Gioue  % 

Ch'in  Ciel  degli  alti  Dei  l'impero  tiene  ; 
Sappia  la  menfa  che  nutrir  mi  dette  , 

£ la  cafa  dìVhffe  , ouio  fon  giunto  ; 

Cornei  già  ( certo  ) nel  patrio  terreno  , 

O [tede , ò va d' attorno  ,&  ode,  e'ntende 
Tutte  quell' opre  federate  e rie . ' 

Onde  a’ Proci  apparecchia  danno  efiremo  • 

E quell'augurio  io  già  mentre  fedea 
Tacila  nane  conobbi , & vidi  ; e' l feci 
T{ato , moftrando  à Telemaco  il  tutto  • 
Piaceffe  al  Cielo  ò peregrino  amico  > 

Tenelope  riffiofe  ch'el  tuo  dire 
HaueJJi  effetto , clye  veder  potrefli 
Quanto  amici  ti  fiamo  ; e molti  doni 
Da  me  nhaurefli , onde  fe  foffe  alcuno 
Che  ti feontraffe  ; ti  dir  infelice  • 

Mentre  coflor  tra  fe  così  parlando 

Stanano 
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Stauano  ; i Troci  in  tanto  erano  auanti 
^4 Ile  cafe  d'yliffe  ; mi  à diletto 
faccan  rotare  tri  alto  è d ifco , e dardi 
E ricader  di  four’al  fuolo  ornato  ; 

One  dianzi  ejjifuro  tngiujìi  & empi)  : 

7tta  quando  della  cena  venne  il  tempo  $ 

Che  giunti  erari  dal  gregge  agni  e capretti  » 
Da  ogni  parte , che  gl’hauean  condotti 
Quei  cb’cron  fempre  à tale  vfi\io  intenti • 
Mbora  ad  effi  TUcdon  dijje  ( quefti 
Era  tra  tutti  gi  altri  Araldi  grato 
E con  ejji  fedea  fempre  al  conuito  ) 

Ciouani  amanti  poi  che  tutti  infieme 
Hauete  alto  diletto  con  la  mente 
Trefo  da  giuochi  ; entrai  entro  al  palalo  9 
iAcciò  ch’apparecchiamo  iui  la  cena  • 

Che  mal  non  è prendere  il  cibo  al  tempo  • 
Quello  dicea  Trledone  ; e qui  furgendo 
Sengiron  tutti  entro  alle  cafe  ornate 
Oue poi  che  fur  giunti  fifermaro , 

E le  vefh  pofar  foura  le  fedi . 
lui  J'acrifcaro  i grandi  agnelli 
lui  igrafjì  capretti , è porci  e apprejfo 
Vn  vitel  giouanetto  ancor  non  domo  • 

E cofi  apparecchio  il  gran  conuito , 

Jn  tanto  il  faggio  Vlijfe  e‘l  buonpaftore  , 

Ch'  in  guardia  haueail  graffo  ingordo  gregge 
V oleati  da  i campi  gire  alla  Cittade 
Ond’ilpajìoral  dir  principio  diede • 

Toi  ch’hai  defire  ò Teregrino  amico 
Di  gir  e alla  Cittade  in  queflo  giorno 
Come  comandò  dian\i  il  imofignore\ 

lo  certo 
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Io  certo  bauuto  baurei  fermo  defio  , 

Che  tu  qui  fuffe  per  guardia  reflato  ; 

7da  da  lui  tema  baurei  dejfer  riprefo  ; 

E de  fignorcon  le  minaccie  greui  • 

7rla  vieni  andianne  bovi  ai  eh' e già  pajfata 
La  più  parte  del giorno , è forfè  à fera 
Totrebbe  effer  il  freddo  più  molefto  • 
lo  ben  cono feo  e’ntendoil  tutto  ( dijfe 
yliffe  allbor  rifondendo  al paflore  ) 

E tu  comandi  ad  vn  eh' è per  fe  pronto 
TU  a tofto  andianne  , è tù  farai  mia  feorta  » 

E dammi  alcun  baflon  fe  darlo  puoi 
Qnd’io  m’appoggi  che  fecondo  dite 
cifrai fia  malageuole  il  cammino  • 

Mentre  ei  cofi  dicea  ,fi  cinfe  al  fianco 
Vn  fiacco , ch'era  rotto  in  ogni  parte  , 
Legato  con  vnfune  m peifìi  auuolto  • 
allbor  gli  diede  vn  bafione  Eumeneo  » • 
Molto  à lui  grato , enfìeme  il  lor  viaggio 
Trefero , e cani  e’pafiori  all’albergo 
Lofciar  per  guardie , eh’ addietro  reflara 
E quelli  il  I{e  conduffe  alla  cittade 
Che  fembraua  vn  mendico  afflitto  &vecchÌQ 
' E finge  a d'appoggiar  fi  ad  ogni  paffo 
Di  trifle  velli  d' ognintorno  cinto . 

Ma  quando  fur  per  l'afra  firada  & erta 
Vicino  alla  cittade , al  fonte  giunti. 

Che  fabbricato  con  mirabil' arte 
Vago  fpargea  da  varie  parti  l' acque 
Onde  per  ber  la  Città  neprendea  • 

Quefla  già  fero  elgrand'ltaco  e fece 


alt  rm 


* 


ferito  con  Tolittore  e d'intorno 


D*Ho m e wo;  Li b.  XVII.  48* 

. Lo  veggio,  ( fo  ch'ai  ben  non  vorrà  mai  ). 
Volger} rt , ma  per  tema  fredda  è vile  \ . 

Vorrà  dal  popol  chiedendo  del  pane  \ 

Empierfi  il  ventre  non  mai  pieno  ò fa^o, 

7Ma  ben  vo  dire , e certo  fo  che  fia’. 

Se  quefli  nelle  cafe  và  d’VhJfe 
“Molte  le  fedi  fien  ch’ai  capo  intorno  ù 
• Gli  voler an , percotendo  le  cojle  -,\r. 

Dalle  man  moffe  degiouani  alteri  • > 

Mentre  cofi  dice  a , olir  a p affando 
■ Sciocco  e bejhal  col  calcio  con  gran  for\a 
Ter  coffe  il  faggio  Vlijfc , ( ab  cafo  indegno  ) 
7S {el fianco  ; ne  dal  fuo  cammin  lo  fuolfe  > 
Che  fermo  flette  , & volgeaper  la  mente  } 
Stra  meglio  affalirlo  , c col  baflone 
Ch’ in  mau'hauca , torgli  l' indegna  vita  • 

O leuarlo  da  terra  in  alto  » e poi 
Fargli  fui  duro  fuol  battere  il  capo  • 

Ma  fi  ritenne , e con  l’alma  fojferfe . 1 

Ond' il  paflor  ripien  di fdegno  e d'ira 
>Al  Cielo  al^ò  le  man  pregando  , e diffe • 
Sacrate  Tfjnfe , del  gran  Cioue  figlie , 
Ch’bauete  albergo  in  queflo  chiaro  fonte  j 
Sei  faggio  Vliffe  al  voftro  facro  altare 
Le  gambe  abbruciò  mai  d'agni  ò capretti 
Di  graffo  d' ognintorno  ricoucrte  ; 

Fate  ch’el  mio  defirgiuflo  s adempia  ; 

Ch'el  mio fìgnor  ritorni  in  quefle  parti 
E lo  conduca  la  Fortuna  e' l Cielo  • 

Certo  dijperfa  1‘ allegrerà  fora 
Ter  cui  tu  dentro  al  cor  fuperbo  alter  A 
Sempre  ne  vai  perla  Cittade  errando . . 

Hh  a Mal 
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Ck'ageuolmcnte  cognofcer  fi  potino  » 

Se  ben  con  molte  infìeme  vn  le  vedeffe  • 

IH a vani  habitator,  Varie  l’han fatte  • 
Ornate  & vaghe  fonie  loggie  amene » 

Cinte  di  mura , e digrillande  intorno  « 
te  porte  fatte  con  mirabil'arte 
Collor  ferrame  doppio  > che  ncjfuno 
' Vincerle  àfor\a , ò ficcar  mai  potrebbe» 
7ri a conopeo  che  dentro  molti  fono 
Che  di  viuande  hanno  le  menfe  ingombre 
Ter  che  l'odor  fi  farge  d*  ognintorno  • 

£7  fuon  rimbomba  dalla  dolce  lira 
Che  gli  Dei  fero  del  conuito  amica  • 

Ben  il  tutto  conofci  ( rifondendo 

Die  e fi  1 allhor  faggio  Eumeneo  paflore  » 

Che  già  non  fei  dell' intelletto  priuo 
'KieU  altre  cofe  ancor  ; ma  non  t’increfca 
barrarmi  ciò  eh' in  quefio  far  vorrai  • 

0 tù  primiero  entrando  entro  al  palaigp 
t^troua  i Troci , & io  qui  refierommi 
Efctu  vuoi  rimani  t io  vado  auanti  • 

Irla  non  tardar  eh' alcun  fuor  non  ti  veggi*  $ 
£ ti  percuota , ò fcacci  ; eh' à me  pare 
Che  tu  fleffo  di  ciò  configlio  prenda . 

|o  ben  conopeo  il  tutto  ( allhor  njpofc 
ylijfe  ) e tu  comandi  ad  vn  ch’intende  • 

7na  tu  dauanti  andrai , ch’io  qui  reflarmi 
Voglio  i eh’ alle  per  coffe  e colpi  fono 
Efperto  » & fono  animofo  & ardito  » 

Che  molti  mali  e molti  ho  già  [offerti, 

2^ eli  onde  infide , e nell' afre  battaglie  • 

E queflo  ciò  cb’à  quelli  ancor  s'aggiunga  « 

> • Uh  i Mai 


i 
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Che  quefio  can  cofi  nel  fango  giace  » 
Ch'ha  fi  bel  corpo  , e co  fi  ben  difpojlo  • 
J \la  non  so  già  fe  con  quefia  bellezza 
Eifu  veloce  infieme  al  corfo  e leue . 

O ver  che  tal  prontezza  f offe  in  damo • 
Come  tafhorfi  vede  ch’alia  menfa 
+Ad  vn  can  fa  carene  il  fuo  fignore  • 
Che  gliè  giocondo  e caro , e per  diletto 
Molte  volte  da’  T{e  nutriti  fono  • 


Ch* è morto  affai  lontan  ( dicefti  allhora 
Saggio  Eumeneo  ) fuffhor  di  quello  ardire 
Di  quel  vigore  e nel  corpo , e nell' opre , 
Con  che  lafciollo  yliffe , andando  à Troia  ; 
Sarcjìitfe  vcdejfi  e leue  e pronto 
Ti  end.' infinita  & alta  merauiglia  • 

Ch’ ei già  mai  non  fuggia  da  fera  alcuna 
Che  da  luifojftvifia  ,fe  ben  era 
Di  folta  felua  in  folta  parte  ombro  fa . 
Dentro  feguendo  al  par  d'ogn  altro  forme . 
Et  hor  da  grette  male  è prefo  & vinto  » 

E'I  fignor  fuo  fuor  della  patria  è morto  • 

3s {e  di  lui  le  mal  pronte  donne  han  cura 
E i ferui  quando  il  fignor  non  comanda > 
Lafcion  di  oprar  quel  eh' el  douer  lor  fora  • 
Che  Ciotte  il  grande  il  mer^o  lena  e toglie  • 
Della  virtù  dvnhuom  > quando  lopriua 
Di  liberiate  e'nforqa  altrui  lo  pone  • 


Me  cafe  regali  > onde  paffando 
~~  ' fitperbe  flange  tofio  giunfe 

tto  Quefe  deano  i Troci  alteri.. 


Ben  dico  che  del  can  del  fignor  mio 


Toi  ch'hebbe  cofi  detto  entraua  dentro 
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D a que{le  cofe  al  peregrino  amico 
E lo  conforta  che  cercando  ei  "vada 
Da  tutti  e Troci  hauer , onde  fi  pafca 
Che  non  è la  vergogna  vtile  ò buona 
Doue'l  bifogno  à domandare  firinge  • 

Onde  il  paflor  poi  cb'hcbbe  quefìo  intefo 
Indi  partijfi  » e fi  fece  vicino 
*Al  faggio  yliffc  e parlando  dicea  • 
Telemaco  ti  manda  ò Teregrino 
Quefìe  viuande , e dice  che  tu  deggìa 
Gir  d attorno  chiedendo  à tutti  i Troci 
Onde  tu  viua , che  dannofa  egreuc 
E la  vergogna  ad  buoni  che  fia  mendico  • 
jtbi  Gioue  pe  del  del  ( diceua  alihora 
Il  faggio  Vliffe)  co  fi  fta  felice 
, Interamente  tràgl’huomini  in  terra 
Telemaco  , fi  come,  el  miodcftre 
E'I  tutto  à lui  d'ogn  altra  cofa  accaggia  $ 
Corrici  nell'alma  fi  promette  e penfa  • 

Così  diceua , e con  ambe  le  mani 
I cibi  prefe , e fe  lipofe  auanti 
jl  piedi , e nella  tafca  rotta  & vile , 
Mangiando  allhor  ch’il  buon  poeta  il  canto 
^A-ccor daua col  dire , e con  la  cetra . 

E rifonauan  le  regali  flange . 

E tofìo  eh' e ffo  al  mangiar  fece  fine 
tAllbor  fine  hebbe  il  dolce  canto , e'I  fuono  4 
Tace  ano  in  tanto  i Troci  entro  al  palalo 
lAlto  romore  è di  rifo  e di  voci . 

Onde  Minerua  al  figlio  di  Laerte 
Si  fece  auanti , e tra  Troci  lo  ffiinfe  > 

Si  cb’ei  da  lor  chiedendo  bauetfe  il  pane  • 

Eco- 


1 
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In  queflo  loco  mangionatìa  metifà 
• Lei  tuo  fignor gl‘ apparecchiati  cibi  t 
E quefli pur  da  te  chiamato  viene  • 

Se  ben  la  tna  boutade  Untino  è nota 
( l{’fpondefli  Eumeneo  faggio  paflore  ) 

Tur  non  hai  detto  quel  eh  è giuflo  & vero  • 
Ter  che  chi  faria  cjuel , (b  effo  venendo 
^Altronde  mai  chiamaci  vn  peregrino , 

S 'e  non  di  quei  che  d'arte  fon  maefìri  t 
Come  indouino , ò medico , ò che  fa  ;; 

• EJperto  fabbro  f d’intagliare  il  legno  • 

O veramente  vn  fonator  perfetto  , 

Che  diletti  col  fuono , & con  la  voce  • 

. Ter  ch'ai  mondo  coftor  fono  eccellenti , 

E tra  gl' huominriportan  pregio  è vanto • 

Irla  non  farebbe  alcun  che  mai  chlamafft 
Vn-mcdico  eh' à luifoffe  molefot 
Ida  tu  co  i ferui  del  famofo  Vliffe 
Et  maggiormente  meco  afpro  e ritrojb 
Sempre  fufli , tra  tutti  i Troci  alteri . 

Tda  di  ciò  non  mi  curo  mentre  viue 
In  quefe  cafe  Tenelopc  faggia  » 

E T elemaco  il  fuo  figUuol  diurno » 

Sta  queto  e nonriffonder  piu  parola 

( Sogginnfe  allhor  Telemaco)  ch'untino 
Suol  fempr e ordir  tra  noi  conte fe  e riffe  > 

Con  le  parole  fue  ritrofe  & afpre  » 

£ jpeffo  (finge  gl’altri  à fimil'opre  • i 

Tofcia  fi  volfe  à Ini  coft parlando . 

(ntin , certo  che  grande  aiuto  porgi 


jimeft  come  padre  al  caro  figlio . 

Tot  che  comandi  4/ ptregrin  che  ùggia 


rfiif 
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Tuo  meri  andrò  per  tutto  l’uniuerfo . 

Ch'io  beri  tal  bora  in  vii  albergo  ricco 
Felice  fui  tragl'buomini,  oue  diedi 
Speffo  à qualunque  errando  iui  veniffe 
Di  tutto  ciò  eh' à lor  face  a me  fiero • 

Ch' iui  eran  molti fcrui  & altro  affai 
Ter  cui  Chitoni  mena  felice  e gioconda 
La  vitdy  e ricco  fi  dice  e beato . 

“Ma  Gioue  il  figlio  di  Saturno  il  tutto 
*il  fin  deftruffe  ; cofi  piacque  al  Cielo  , 

Che  fe  chio  volft  infiemeire  in  Egitto 
Con  huomin ladri  cb'iuan  molto  errando » 
Ter  lunga  via  fi  ch'io  per  ciò  periffe  • 

Cofi  in  Egitto  dentri  al  fiume  i legni 
Feri  armati  fermai  neU'onde , & volft 
Che  i miei  compagni  iuifleffer  vicini  y 
E che  le  nani  traeffero  in  terra  • 

E comandai  che  certi  alla  veletta 
Andando  difcoprifferd'ogri intorno  • 

E queftì  vinti  da  sfrenata  voglia  > 

Seguendo  in  ciò  lor  troppo  pronto  ardire 
Tojlo  predato  i graffi  campi  e belli 
De  gl' buoniini  d'Egitto , via  le  donne 
Menando  feco  àfor\a , e lor  figliuoli 
Col  ferro  à lor  togliendo  empii,  la  vita, 
Tofio  entro  alla  Citta  l romore  e' l grido 
*Andò  di  quefìo  ; onde  quei  che  l'udiro 
Subito  che  l\Aurora  in  Cielo  apparile 
Corfero,  empiendo  il  pian  d'huomini  arditi 
%A  piedi)  & à caual , couerti  d'arme . 

Mal  fommo  Gioue  da  i folgori  ardenti, 
Mife  ne  i miei  compagni  alto  timore  9 

Chef 


D’ Ho  MERO.  L IR.  XVII.  49J 

Trtifei  che  non  pur  vuoi  darmi  del  pane  • 

E qui  fon  molte  cofe  che  pon  darfi  • 
jl  tal  parlar  ripien  di  fero  sdegno 

7 dell’alma  Untino  ,àlui  riuolfe  il  guardo 
Con  gl' occhi  torti , e parlando  dicca . 
Horgià  non  credo  che  fa  ben  che  quinci 
Ti  parta , & radia  delle  cafefuore  , 

Toi  che  mi  di  con  tue  parole  ingiuria  • 

Ciò  dettoprefe  lo /gabello  in  mano 
E quelgittando  nella  deflra  falla 
Colfe  d'ylifle , neU'vltima  parte 
Che  fermo  flette  come  vn  duro  fcoglio  • 
Tfe'l  mojfe  il  colpo  che  gli  diede  Untino  • 
Ma  cheto  minacciando  il  capo  mojfe  * 

Seco  penfando  alla  crudel  vendetta 
Onde  partifìi , e fedea  fu  la  foglia 
Tofando  in  terra  la  fua  tafca  piena  , 

Tofcia  riuolto  a'  Troci  difl'e  à quelli , 

Vditc  il  mio  parlare , ò voi  che  fete 
Amanti  di  Regina  tanto  illuflre , 

Ch'io  dica  quel  ch'el  core  à dir  mi  finge, 
Tfonècerto  dolor  nell'alma  > ò lutto , 
Quando  altri  combattendo  pergliflcjfi 
Suoi  beni  fia  tal* hor  pcrcoffo  à torto  » 

0 per  vitelli  ò man fiiete greggi . 

Ma  me  pcrcoffo  ha  1 orgoglio/)  Untino  $ 
Ter  ch'io  cercaria  di  fatare  il  ventre , 

Che  feffo  att’buomo  apporta  alta  rouina 
Onde  è cagione  altrui  d' e fremo  danno . 
Ma  s'vnquagl'alti  Dei  Cclefli  han  cura 
De'  mondici , e per  lor  le  furie  borrende 
Sono  ; ad  cintino  il  fin  per  morte  acerba 
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Eurinome  follecita  miniera , ) 
fuffer  dal  Cielo  vdite  > alcun  non  fora 
Di  coflor  tutti  » che  veder  paffete 
La  vaga  ^Aurora  dall'aurato  feggio  • 
sA  hi  cara  & dolce  madre , & ben  fon  tutti 
Temici  ( allbor  Tenelope  la  faggia 
Riffofe  ) poi  che  con  inganno  e frode 
*A  noi  peruerft  ordifcon  danno  è feorno  « 

Et  Antmo  è fimile  à morte  ofeura  • 

Fri  infelice  peregrino  errando 
Mendicaua , e cbiedea  dentro  alle  flange 
Regali  il  vitto , onde  nutrir  fi  poffa  • 

Terche  la  pouertade , à ciò  lo  fimgc  « 
lui  dagl' altri’  tutti  ( ond'eifufa\io  ) 

Gli  fu  donato  ciò  che  d'huopogl'era  • 

Quefti  gittogli  vno  sgabello , el  colfe 
*Al  fommo  appunto  della  deflra  fiali*  • 

Cofi  dicea  con  le  fue  donne  anelile  y 
Mentre  fedea  nella  camera  adorna  • 

In  tanto  che  cenaua  il  faggio  Fliffe  » 

Ella  dicea  chiamando  à fe'l  pafore . 

Vien  qua  caro  Eumeneo  ritroua  andando 
il  peregrino , e digli  che  a me  regna 
Ondi io  l faluti  e gli  domandi  inficrne 
Se  in  alcun  loco  ha  il  mifero  infelice 
Fliffe  fiofo  miofentito  > ò viflo 
Con  gli  occhi  fteffi , che  certo  mi  fembra 
Efierto , e che  fta  molto  errando  gito  «j 
0 fe  piaccffi  al  Ciel  degna  Regina 

( Rifiondefii  Eumeneo  ) chefteffer  queti 
Gl'tAchiui , come  quefii  parla  e dice 
Ch'ai  cor  ti  porgerebbe  alto  diletto  • 
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Ter  che  tre  notti  intere  entro  al  mio  albergo 
E tre  giorni  il  ritenni  ; eh'  effo  prima 
fuggendo  dalla  naue  à mefen  venne» 
ina  non  fi  tojio  i fuoi  enfi  infelici 
7 Mi  balletta  con  tant' bordine  narrati 
Si  come  quando  vnhuom  guardando  afcolta 
Con  merauigliarn poeta  eccellente , 

*A  cui  dal  del  per  grafia  dentro  il  petto 
foffe  pien  di  fuaui  c dolci  detti , 

Mandati  fuor  da  dotta  c colta  lingua  ; 

Che  pende  dalle  fue J'aggie  parole  , 

*f{è  mai  fi  farcia  vdir  la  voce  d' e fio  . 

Cofi  cojiui  mentre  meco  fedea , 

Miprefe  , e por fe  al  . cor  diletto  e gioia  » 
Quefii  narra  comò  paterno  amico  ( bergo , 
Del  faggio  Vlific ; en  Creti  bai  proprio  al  - 
Oue  e deigran  7Minos  la  fìirpe  ancora 
Quindi  bor  qui  vie,  poi  che  molto  ha  foffcrtot 
E fiato  è inuolto  in  infiniti  mali . 

Quefii  dicendo  afferma  bauer'vdito 
Ch' intra  i Te(proti , ouogni  bene  abbonda  , 
Vlijfe  e viuo , e che  molto  te  foro 
E co  fe  pretto  fe  à cafa  adduce  . 

Va  dunque  & chiamai  qui  tofto  ( dice  a 
Tenelope  la  faggia  ) onde  eghfiefib 
Ridica  quefte  cofe  in  mia  preferita . 

E quefit  ò ver  fedendo  alle  gran  porte 
Trendin  diletto , ò ver  dentro  alpala7fi>  ; 
Toi  ch’hanno  il  cor  d'ogni  allegrerà  pieno  • 
Che  i lor  ben  fono  entro  alle  proprie  cafe 
Sicuri  e' meri , e pane  & vin  foaue 
Delle  lor  genti  domefiicc  ( cibo . ) 

ttejji 
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l Et  effi  j landò  dentro  al  noflro  albergo 

Oguhor  facrificando  de'  migliori 
Vitelli , & agni , & fin  graffi  cauretti 
In  gran  corniti  fìan  fempre  beendo 
Del  vino  eletto , e per  gran  poffa  ardente 
, Contrai  deuere  in  van , e quafi  il  tutto 

Di  quefla  cafa  alta  rouina  inuolue . 

Ch' alcun  non  ciè  che  ( qual' Vliffe  ) poffa 
Scacciar  dalle  fue  cafe  tanto  oltraggio  • 

Oh  fe  piaceffi  al  Ciel  che  ritornaffì  . 

T^el  fuo  patrio  terreno  Vliffe , toflo 
In  [teme  col  fuo  figlio , affra  vendetta  t 

Trenderia  degli  oltraggi  di  cofloro  • 

Cofi  diceua  ; e Telemaco  in  tanto 
Vno  Jìarnuto  con  gran  for%a  moffé 
Che  rifonar  faceua  d ognintorno  l 

La  regia  cafa  con  terribil  fuono  ; 

Onde  aUhor  rife  Tenelope  faggia , 

Indi  tofio  Eumeneo  chiamando  diffe  • 

Và  chiama  il  peregrin  che  à me  qui  regna  • 
Ts^on  fenti  chel  mio  figlio , hauendo  intejò 
: Tutte  le  mie  parole  ha  firanutito  f* 

Tal  che  per  quefto  certa  fia  la  morte  • 
tutti  i Troci  » e neffun  dee  fchiuarla  • 

"Ma  vo  dirti  altro  ancor  tu  tien  a mente  » 

S’io  conofcer  potrò  chel  ver  mi  dica  % 
Vefiir  lo  voglio  e dar  camice  e manto 
E vefti  d'ogni  forte  ornate  e belle  • 

Ella  ciò  diffe , ond'el  paflor  dà  poi 
Che  quefio  intefe  fi  fece  vicino 
*4 1 faggio  Vliffe  , e parlando  dice  et  • 
mimico  peregrino , e padre  caro  » 

li  2 Chiamali 
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Chiamato  feida  Tenelope  madre 

Di  T clemaco  ; e foto  el  fuo  de  fio  j 

Saper  dà  tè  domandando  nouella  ’ 

Del  fuo  marito , fé  la  fai  ; fe  bene 
Ter  lui  fofferti  ha  molti  affanni  è guai , 

Et  fepotraconofcer9  fittiti  vero  *3 

Le  dica  in  tutto  ; vna  camicia  e vefti 
Dar  atti , comè'l  tuo  maggior  bifogna  • 

Ter  cibarti  dà  poi  chiedendo  andrai 
D intorno  & ben  potrà  chiunque  vuole 
Darti  de  cibi  onde  nodrir  trpoffa . 

Saggio  Eumeneo  ( rijpofie  allhora  Vlijfe  ) 

10  toflo  dire  interamente  il  vero 
Voglio , è prometto  à Tenelope  faggi 4 
Figlia  d'icario  j ch’io  so  ben  di  lui 

11  tutto  appunto  > ch'vn  mede  fimo  fato 
Vna  medefma  forte  hauiam  fojferta  : 

7rla  temo  della  gran  turba  de'Troci 
Di  cuti’ orgoglio  e la  fuperbia  molta 
Sour'al  Cicls'al\a , alle  lucentiftcllc  • 

Ter  ciò  eh' bor  quando  quefii  mi  percoffe , 
Che  con  gran  dttol  m'affiiffe , mentre  io  giu4 
Ter  cafa , nè  face  a ad  altri  offe  fa  ; 

Tfongià  difefo  fui  da  tale  oltraggio  • 

è Telemaco  ancor  vie  follo  ad  altri  • 
TeròrifpondiàTcnelopc  tè  dille 
Che  fe  ben  brama  vdir  del  caro  fpofo 
TU' affetti  entro  al  palalo  fin  ch’el  Sole 
t4 fionda  dentro  all'Oceano  i raggi 
%dllhor  da  me  ricerchi  quando  deue 
T ornare  à quelle  cafe  il  fuo  marito  9 
lui jedremo  l'vn  vicino  all’ altro  } 

M 
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tAlfoco  intorno  » che  molto  fon  trifle 
Le  vcfle  mie , come  tu  fai  che  prima 
tèflejj'o  nefei  domanda  humile  • 
ti  cofidifje  el  buon  paflor  eh' iute fo 
Il  tutto  banca , ritornò  tojìo  in  dietro  » 

Onde  come  Tenelope  lo  vide 
Torre  il  pie  fu  la  foglia , gli  dieta . 

. Tu  noi  conduci  à noi  caro  Eumtneo  t 

Dimmi  ha  ciò  intefo  il  peregrino  errante  f 
0 forfè  d' alcun  teme  oltraggio  ingiuflo  t 
0 pur  vergogna  il  prende  in  quefto  albergo  c 
7 Ma  non  dee  vergognar  fi  Vn  peregrino  » 
ti  parla  con  ragion  certo  ( dicefi 

Mhor  faggio  Enmeneo  ) che  ben  ciò  fora 
Tenfier  dì  ogni  altro  ancor  » che  faggio  fcjfe  % 
S cimar  l’ingiurie  de  frperbi  alteri  ; 

Tri  a vuol  che  tu  l' affetti  fin  che'l  S ole 
lAttuffi  fiotto  l'onde  i raggi  fuoi  • 

E queflo  à tè  Regina  è molto  meglio  % 

Col  Teregrin parlando  > fola  vdirlo  • 
è già  Jciocco  ilperegrm  ( riffofe 
Tenelope  ) che  penfa  il  cafo  appunto 
Si  come  fta , che  non  fon  tra  i mortali 
tìuomin  coft  ripien  di  fero  orgoglio , 

E femprt  penfan  cofe  ingiufle  & empie  • 
Ella  cofi  rifbofe  ; e’I  buon  paflor  e 
Toflo  fen  gio  tra  la  turba  de  Troci , 

Toi  chi hebb e detto  il  tutto  interamente  • 
lui  parlando  àTelcmaco*  tenne 
Il  capo  appreffo  j à ciò  che  gl' altri  tutti 
• *£(on  potè  (fiero  vdir  le  fue  parole . 

0 caro  amico , io  men  vado  dal  gregge 
•*--  li  3 Ingordo 
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Ingordo  ; & itti  haurò  di  quel  gran  cura  ; 
Ch*è  la  vita  comun  d* ambe  due  noi . 

Tu  intanto , il  tutto  qui  proccura  ,e guarda  » 
E prima  la  falute  di  te  fleffo . 

Terò  ricerca  teco  entr  al  penftero 
Quel  che  far  deggia  à ciò  non  venghi  offe fo 
Che  molti  e molti  fonoiatra  gC Pechini 
Che  penfan  fempre  farti  oltraggio'è  fiorito  • 
cui  Cioue  nel  Ciel  rouina  apporti , 
oiuanti  ch'à  noi  danno  ò male  arriui . 
Coffa  certo  padre  ( rifonde  a 

T elemaco  ) tu  và  poi  ch'haurai  prefo 
il  cibo  ; e tofto  che  l'aurora  appare 
*AlCori\ontc  torna , e teco  mena 
Da  far  folenni  i facrifcij  fanti . 

In  tanto  io  ben  haurò  cura  del  tutto  • 

E meco  gl' alti  dei  fanti  immortali  • 

Coft  diceua , & ei  tofio  fi  pofe 

Soura  vii  ornata  e ben  pulita  fede  9 
Onde  da  poi  che  faqafù  la  voglia 
Di  bere  e di  mangiar  prefe  il  cammino 
Verfo  C ingordo  fuo gregge  de'  porci  ; 

La  filando  à dietro  e le  mura  c'ipalaqtp 
I{tpien  di  Troci  eli  erano  al  conuito . 

Quefli  piacer  prende an  di  balli  e canti 
Ch'era  di  già  paffuto  il  me\\o  giorno  • 
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£7^  E iuiallhoravnpn - 
blico  mendico , 

Che  ricercando  già  per  U 
Cittade 

D' Itaca , onde  potejfe  ha - 

aere  il  cibo: 

Che  di  mangiar  è , e ber  fi  daua  il  vanto 
Via  più  d ogli  altro  , e mai  non  er afa^io  • 

E non  haueua  in  fe  for\a  ò valore  > 

Tela  ben  di  forma  grande  era  à vedere  • 

' E fi  noni  atta  .4  rneo  > che  quello  pria 
Gl'hauea  poflo  fua  madre  quando  nacque  • 
Irò  da  poi  da  giouani  fu  detto  » 

Che  rapportaua  altrui  fouente  » quanto 
Gl' era  d'altri  commeffo  ch'ei  diceffe  • 

Quefti  venendo  difcacciaua  Vlijfe 
Delle  fue  cafe , e dicca  con  minacce  • 

T art  iti  quinci  ò Vecchio  ,fe  non  vuoi 
Ch'altri  ti  tragga  fuor  per  Ina  de'  piedi  • 
T^on  odi  come  tutti  mi  fan  cenno  > 

£ mi  comandan  ch'io  di  qui  ti  leui  ? 

Tur  voglio  hauerti  ò vecchio  alcun  rijpetto  « 
Ttia  furgi  ; à ciò  non  forfè  in  trà  noi  due 
Sia  lite  ) e con  la  lingua , e con  le  mani  • 

• jlhi  mifero  > e'nfelice , io  certo  oltraggio 
2{pn  tifò  alcuno  ( Vlijfe  gli  diceua  > / 
Guardandol  torto  ) ne  tei  dico  ancora  • 

Tfè  t’ho  inuidia  s' alcuno  affai  ti  dona  • 

E quefta  foglia  cape  ambi  noi  due  . 

li  4 Teri 
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Vero  non  deui  effer  dell’altrui  bene 
Inuidiofo , corri  bora  effer  ti  veggio  • 

Cbe  fembri  ejjer  mendico , tornio  fono 
€ le  r tuberie  ne  dar  ungi  Iddei . 

7^e  penfar  con  te  man  già  farmi  oltraggio» 
1 Cbe  l’ira  non  s’accenda  entro  al  mio  petto  » 
of  ciò  non  anco  ( benché  vecchio  io  fra  ) 
T’habbia  à macchiar  di  sangue  il  voltoli  Jb 
Tri  a ben  credo  doman  più  queto  farmi  ( no* 
Che  fo  che  non  vorrai  già  far  ritorno 
Dentro  alle  cafc  del  famofo  yltfle  • 
tAhi  com'à  punto  quejlo  fciocco  parla 
(Con  grande  fdegno  Irò  diceua  all' bora) 
Simile  ad  vna  veccbierella  afflitta  » 

Dalla  cenere  ,e'lfumo  cotta  » e tinta 
Di  cui  non  deggio  bomai  prender  vendetta  1 
Battendol  forte  con  ambe  le  mani  > 

Si  che  di  bocca  gl'efchin  tutti  i denti , 
Cadendo  in  terra  » onde  poflin  vederft  • 
Treflo  y cingiti  bomai , fi  cbe  cojloro 
Toflin  veder  tra  noi  la  %ujfa , e come 
Combatterai  con  chi piùgiouin  fra  • 

Cofr  cojloro  auanti , à l’alte  porte 
Faceuan  gareggiando  ajpra  conte  fa 
Talché gl’intej'e  Untino , e dolcemente 
bieca  ridendo  verfo  i Traci  volto  • 

0 cari  amici , e'  non  fu  certo  mai 
il  più  belgioco  y e di  maggior  diletto 
Quanto  quel  che  bora  gl’ alti  Dei  Celefli 
Hanno  condotto  dentro  à quelle  cafe  • 

Il  peregrino  ,&  Irò  y infreme  fono 
>4  gran  conte  fa  > e per  combatter  pronti 
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lai  venite , e Jpmgimgli  aedo  veloci  • 
Quand'cfii  ciò fentir all'  hor furgendo 
Intorno  à quei  delle  ftracciate  vefli 
Con  rifo  tofio  fi  furo  adunati  • 

E di  nuouo  parlando  diffe  cintino  • 
fedite  il  mio  parlar  corte  fi  ^ manti , 

Ch'io  ptffa  dir  ciò  che  mi  viene  in  mente , 
Qui  fon  due  ventri  di  cauretto  pofii 
Sul  foco , c fon  per  cena  apparecchiati  . 

Da  noi , e fon  di  fangue , & grafo  pieni , 
Hor  chi  di  quefii  vince , e più  robuflo 
Si  troua  efer  dell'altro  ìfeelga  quale 
De  due  ventrigli  piace , e quel  fi  prenda  ; 
Efempre  tra  noifìar  deggia  al  conuito  • 

7^e  pofa  altri , che  fi  a mendico  errante 
Dentro  mifchiarfi , &gir  chiedendo  il  cibo, 
Coft  diceua  Untino , ond'à  lor  piacque 
llfuo  parlare  , e tutti  lo  lodaro  . 
jt II' hor  diceua  aftutamente  yliffe . 

è già  giu  fio  (Ornici  ) che  combatta 
yn  che  d'età  fia  gioitane , e robuflo 
Convn,  che  vecchio  fia,  da  doglia  opprefo 
yia  del  mangiar  l’ingorda  acce  fa  voglia 
Mt  vince  fi,  eh' elcggio  d' efer  vinto 
•più  preflo , e domo  dall' afre  per  coffe  ; 

Che  foffrir  quella . Irla  ben  vo  che  tutti 
Giuriate  qui  con  forte  giuramento  » 

Ch' alcun  di  voi  non  fia  che  porga  aita 
jld  Irò , e mi  per  quota  ingiuflamentc 
Onde  per  quefto  io  dà  lui  refi  vinto  » 

Toi  ch'hebbecofi  detto  e fi  giurar  o 
M vna  tutti  ,fi  come  ejfo  volfi 


Indi 
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Indifoggiunfe  Telemaco  il  faggio  • 

Se' l cor  ti  muoue , e Jpinge  ò peregrino 
Con  l'alma  pronta  à difcacciar  co/lui , 
Huopo  non  t'è  d' alcun  de  gl  altri  Achilli 
Hauer  temenza  ; che  chiunque  oltraggio 
Faratti , haurà  la  guerra  conpiu  d'vno  • 
Ch'io  fon  colui  che  i peregrini  alberga  a 
E quejflo  meco  loderanno  i f{cgi, 

F urimaco  > & Antino  ambi  due  faggi  , 
Così  diceua , e gl*  altri  tutti  infieme 
Lodaro  il  tutto  ; e'n  tanto  Vliffe  cinfe 
I trijìi panni  intorno  a' fianchi  nudi  » 

E dimoflrò  le  cofce , belle , e grandi; 

: "Moftrando  appreffo  con  le  /palle  il  petto 
Larghi,  e benfatti , e le  robu/le  braccia  • 
Che /landò  appre/fo  TAinerua  le  membra 
Di  lui  fece  apparir  tutte  maggiori . 

Che  i Troci  tutti  pien  di  merauiglia 
Furo , & alcun  ri  fu , che  riguardando 
Vn  che  gl’ era  vicin  feco  dicea . 

Certo  Irò  tofio  mifero , e’nfelice 

Vn  danno  haurà , che  ha  per  fe  (leffo  cerco 
V edi  le  membra  , che'l  vecchio  dimoflra 
Fuor  degli fir acci , e che  fitto  e/fi  afeonde  • 
A Uh  or  a ad  Irò  dentro  al  petto  l'alma 
Turbo/fi , e i ferui  lo  menar o auanti, 

E lo  cinfero  à for^a  de*  fuoi  panni , 

Così  temendo  inguifa  che  le  carni 
Tremauan  forte  per  tutte  le  membra  • 
Antino  allhor  riuolto  à lui  diceua . 

Ahi  che  hor  non  fu/fi , e mai  non  fofìi  nato 
Vantator  con  tue  dande  > fe  tu  tremi 


D’ Ho  mero,  Lib.XVIII.  507 


Ter  cojlui , con  timor  cotanto  grette  • 

Che  vn  debil  vecchio  è dal  dolore  oppreffo 
E da  mi  feria  > che  l'affligge  ognhora  • 

7rlà  ti  prometto  9 e la  promejfa  vana 
Ciò  non  farà  ; che  fe  coflui  ti  vince  9 
E nel  combatter  fia  di  te  migliore  » 

Vò  mandarti  in  Epiro  in  vna  nane 
d Echeto  iui  I{egc , che  di  tutti 
I mortali  è crudele  horrendapefle 
Quefle  ti  troncherà  dal  vifo  ilnafo  , 

E gl' orecchi  anco  col  tagliente  ferro  t 
E le  membra  trarr  atti  onde  fi  puote  „ 
Generando  acquiflarei  dolci  figli 
E crude  fien  di  can  cibo  , e rapina . 

"Mà  toflo  ch'irò  vàio  queflo , tremando 
Diuenne  freddo  per  tutte  le  membra  9 
Via  più  che  prima ; effi  il  guardaro  in  meqp, 
lui  lettaro  in  alto  ambe  le  mani 
xAll'hor  il  faggio  Vliffe  ripenfando 
Giua  trafcjfc  ci  duuea  con  talfor^a 
Dargli  che  d’alma  priuo , iui  cadcffe , 

0 perquoterlo  affai  con  men  vigore 
Tal  ch'ei  fi  diftendeffe  in  terra  vinto  • 

E quefìo  parue  à lui , che  foffe  meglio 
Ter  non  por  negl'Acbìui  alcun  fofpetto: 
Onde  allhor\ambi  rilettati  in  alto 
Jro’l  percoffe  nella  deflra  [palla 
Et  eigti  diede  vngran  pugno  nel  collo 
Sott'allorecchio , e l'offo  dentro  ruppe  • 

* Etoflovfcir  fi  vide  fuor  vermiglio 

Di  bocca  il  fangue , & ei foura  lapolue  ' 

c“Liro  cadde  diflefo  gridando  ; 
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Évftcmc  i denti  fputaua , e de  calci 
Forte  daua  co  piedi  in  fu  la  terra . 

Onde  aliando  le  mani  i Troci  alteri 
Quafifurper  morir  tutti  ridendo . 

Vliffe  in  tanto  hauea  per  l'vn  de*  piedi 
Trefolo , e tratto  fuor  dell'antiporto  • 

Fin  che  peruenne  alla  loggia  vicino 
Del  cortile  all’ entrata  ; iuifermoUo 
appoggiandolo  al  muro  della  loggia 
Chinato  alquanto , e'I  fuó  baftone  in  mano 
Clipofe , e poi  dice  a quefe  parole  • 

Dor  qui  fedendo  i cani  eporcifcaccia 
Et  non  voler  de  peregrin  inendici 
Effer  Signor , fendo peggior  d’ogn  altro  ; 

ciò  non  forfè  mal  di  ciò  t’auuegna  ; 

Che  maggior  tauuerrà  fe  non  ti  emendi  • 

Coft  diceua , e da  gl’homen  pofe 

La  lorda  tafca , e rotta  in  più  d'vn  loco 
Oue  legata  e f vna  fune  attorta . 

Tofcia  di  mono  a feder  sii  la  foglia 
Torno  fi , e dentro  i Troci  entrar  ridendo 
Tiaceuolmente , clprcfcr  per  la  deflra  * 
Cioue  ( dicendo)  ò peregrin  ti  doni 

Con  gl* altri  eterni  Dei , ciò  che  più  brami  » 
E che  maggior  diletto  all'alma  apporti  . 
Ch'hai  quejlo  lupo  f che  fa\iar  non  puoffi 
Suelto  dal  gir  mendicando  tra  noi  • 

Onde  mandarlo  vogliamo  in  Epiro 
%4d  Echeto  iui  I{ege , eh' à i mortali 
Tutti  è proprio  vna  pelle  horrenda , e fera  • 
jg uefto  fentendo  il  faggio  Vliffe , lieto 
Si  fece  dentro  al  cor  per  gloria  tale  * 

tantino 


ut 
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> f Untinogli  pofe  all' bora  aitanti 

Il  ventre  t eh’ era  pien  di  graffò  , efangue 
Ut  Ampinomo  prefe  del  caneftro 
Dtte  pani , & glieli  por  fé  e con  la  tafta 
D’oro  del  vin  gufando  gli  dice  a * 

0 padre  peregrin  ti  facci  lieto 

il  Cielo , e fta  come  aitanti  beato  ; 

Se  ben’bor  fei  da  molti  mali  oppreffo  • 

Anfinomo  per  certo  ( allbor  rijpofe 
il  faggio  Vliffe  ) che  molto  prudente 
EJfer  mi  fembri , di  tal  padre  fei , 

Che  bene  bo  intefo  il  nome , e l'alta  gloria 
Che  T^ifo  di  Dttlicbio  ègiujlo , e buono  9 
E per  ncchcTfia  honorato  rijplcnde  • 

Dicoflui  dicon  che  tu  figlio  fei . 

Cb’ad  buom prudente , e faggio  t'affìmigli  • 
Ter  ciò  vo  dirti , hor  tu  mafcolta  » emendi  • 

Trulla  certo  la  terra  nudre  * ò pafee , 

Che  fta  fi  come  l'buom  debile  » e frale  9 
Di  quanto  fpira  , e viue , ò che  fi  muoue  • 
Quefii  non  teme  mai , che  mal  gli  deggia 
Venire  alcuno , mentre  che  gl’  alti  : Dei 
Oli  don  vigore , ond'ei  fi  muoua  > e fpiri  • 

"Mà  quando  il  fato  cangia  ; el  mal  di  fopra 
Cli  viene , allbor  ( fe  ben  dolente  ) à forqt  9 
Soflicn  quel  che  di  lui  difpone  il  Cielo . 

Che  tale  appunto  fon  gl' ingegni  humani 
Quali  ogni  giorno  il  gran  padre  celefte 
De  gl'buomini»  e de  Dei  >gli  ffinge  ò volge  « 
Et  io  che  già  poteua  e ffer  felice 
Intra  i mortali , & viuer  lieto  in  fefta 
Feci  moli  opre  mgiufle  ; effóndo ffinto 
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Dal  naturai  vigor , che  dentro  l’alma  \ 
“Mone  a conforma , e mi  porgeano  ardire-  . 

ciò  fare  il  mio  padre , e i miei  fratelli  • < 
Onde  non  fu  già  mai  chi  voglia  al  tutto 
Effer  ingiuflo , & empio  à danno  altrui  * 

Trlà  qucjto  s' alcun  dono  il  Cielgli  porge 
Si  goda  cpiello , & altri  non  offenda  • 

^4  hi  quali , e quante  ingiufle  cofe>&  empie  » 
Veggio  da  Troci  ordire  f*  onde  fon  guafti 
I beni  altrui , ò fon  del  tutto  jpenti 
Onde  cercon  macchiar  l'honore  > e fama 
Della  conjòrtedi  tal'huom>  che  io 
T^on  dirò  già  che  da  fuoi  cari  amici  * 

O dalla  patria  deggia  f tur  lontana 
Tiu  lungamente , perche  è molto  appresa 
TAà  à te  conceda  il  Cicl  di' à cafa  torni  » 

• E che  quando  e ritorna  al  patrio  lido 
Tu  non  l'incontri  ; ch’io  non  penfo  ò creda 
Che  fen\a  fangue  diuidcr  fi  deggia 
Tra  Traci , e lui  la  lite  fe  ei  ritorna 
Già  mai  dentro  alle  fue  fiipcrbc ftanite  * 

Co  fi  diceua,  & poi  gufando  il  vino  > 

Ch'era  molto  foaue , tutto  il  bcuue  • 

Tofcia  là  ta\\a  ad  ^infinomo  refe 
«.  Et  ci  per  cafa  andando  il  core  afflitto 
Haueua , en  qua , e'n  la  mouea  la  fronte 
Che  già  del  mal  con  l'alma  era  indouino  • 

Mà  non  per  tanto  fdiiuar  puote  il  fato 
Che  Miucrua  il  ritenne  auuinto , ond’elli 
Ter  le  man  di  T elemacofù  poi 
Con  la  forte  hafla  fuperato , e domo  , 

Cofi  fedeo  nella  fede , onde  eifurfe  » 
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Ma  Palma  Dea  da  begl’ occhi  lucenti 
Minerua , pofe  nel  core  alla  fargia 
Tenelfipe,  del  grande  Icario  figlia  » 

Di  la/ciarfì  vedere  a'  Troci  alteri  ; 

Ond'effi  poi  pien  d'alta  merauiglia 
Ter  leifojjero  ognbor  nell'alma  ; & ella 
"Maggiormente  bonorata  dal  marito 
Tofifie , e dal  figlio , che  non  era  in  prima 
Onde  ridendo  }fucr  delfiuo  cofìume 
Chiamò  per  nome  vna  fitta  ancilla  e dijfie • 
Eurìnomc  ben  fiai  che  dentro  all'alma 

M'è  venuto  vn  defito , che  pria  non  ci  era  • 

Di  laficiarmi  vedere  a Troci  alteri 
Se  ben  da  me fion più  che  morte  odiati  • 

Et  al  figlio  direi  cofia  che  certo  •> 

Saria  d vtile  affai  piu  ch’io  non  dico  • 

%A  ciò  non  forfè  con  tjuefli  Jìtperbi 
Corner  fi , efiia  con  troppa fiecurtade. 

Che  bendicon  <f  auanti  ; & poficia  dietro 
Tenfion  quel  che  fra  fiol  rouina , e danno  » 
ydhi  dolce , e cara  figlia  ( rifondendo 
Eurinome  dicea  fida  minifira  ) 

Certo  che  tutte  quefle  cofie  fono 
Dette  dà  tè  con  fienno , e con  ragione . 

Ma  va  [ignora , e dii  tutto  al  tuo  figlio  ; 

Che  nulla  à lui  tener  celato  detti . 

Mà  prima  laua  il  corpo  ; e'I  tuo  bel  volto 
Vngi  co  pre\iofi , almi  liquori 
E non  andar  ,fie  dalle  belle guancie 
7{on  hai  leuato  pria  fi  fatti  fiegni 
Che  rigando  le  lagrime  han  la  fidati . 

Che  biafimo  merla  > chi  piange  mai  fcmpre  • 
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Egià'l  tuo  figlio  è tal  qual  tu  dal  Ciclo 
Chiedevi  bumilemente  divederlo 
Cb’haueffe  ombrato  con  la  barba  il  mento  « 
Dhc  non  voler  Eurinome  con  q ueflc 
Tarole  ond'io  m' affliggo  ( nfpondca 
Tenelope  ) attriflarpiul  cor  dolente . 
Turche' l fior  di  beltade  ,e  lo  (plendore 
Del  volto  mi  leuar  gli  Dei  ebe'n  Cielo 
Hanno  felice  albergo  > il giorno  Ile ffo 
Che  quelli  entrò  nelle  cauate  nani . 

7tià  dirai  eh' Ippodamia , & Autonoc  * 
Tolto  venghino  à mè >pcr  venir  meco 
Che  fola  andar  doue  tanti  buomin  fieno 
Tsfon  ofo,  che  vergogna  ciò  mi  vieta  • 

Cofi  diccua  onde  la  vecchia  vfc\o 
Tofìo  delle  regali  altere  flange  • 

Ter  rapportare  alle  due  donne  quanto 
Impofìo falle  > e /fingerle  ad  ir  toflo  • 

In  tanto  l'alma  Dea  enfia  Minerua  , 

3s {ella  fua  mente  fe  nuovo  petiftero , 

Cbe*l  dolce  fonno  ne  begl’ occhi  infufe 
Della  figlia  d'icario , onde  dormendo 
Ciaceua  > & fciolte  hauea  tutte  le  membra 
lui  nel  letto  ; allhorlafanta  Dea , 

Li  diede  vn  don  celefìe , & immortale  , 

Ter  cui  di  meraviglia  fuffer  pieni 
Cl'Achiui  tutti  t che  d'alte  belle^e 
Et  immortali  il  vago  volto  ornolle  % 

Si  come  quando  nel  coro  amorofo 
Và  delle  grafie , ornata  Citherea 
Di  corone  » e ghirlande , vaga  ffilende  > 
Elafcce  apparir  maggiore  affai 
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Che  pria  non  era , e piu  di  carne  piena  4 
£ t via  piu  bianca  eh' vn  pulito  auorio,  • 

E com'hebbe  ciò  fatto  l’alma  Dea 
Tartiffi  ì ritornò  nel  Ciclo  ad  alto,  « 

In  tanto  le  gentili , evaghe  anelile 
Yenian  con  alta  voce  ragionando 
Ter  le  flange  regali , ond’alla  faggio 
Tenelope  fi  ruppe  il  dolce  forno , 
Erifuegliatafiforbiacon  mano 
l be  gl' occhi , e le  guancie , e dice  a feco  , 
(erto  che  me,  fe  ben  dolente  afflitta , 

Molle  foauc  fonno  ha  ricouerta  » 

Stendendo  foura  me  l’ali  fue  brune  ; 

Co  fi  piaccjji  al  del , che  dolce , e molle 
Morte  mi  deffe  la  cada  Diana 
In  quejlo  punto , onde  non  più  con  l’alma 
poglwfa  il  tempo , io  confumajjì  in  pianto  $ 
i fer  gran  defio  delle  virtù  fupreme 
Del  mio  caro  marito  ; che  certo  era 
D’ogm  v ir  tute  intra  gli  chini  fpeglio , 

Voi  eh'hebbecofi  detto  giù  difceje 
Delle  J'uperbe  flange  ; non  già  fola 
Che  foco  venner  le  due  fide  anelile  9 
Ma  quando  giunfe  il  fior  dell’ altre  belle 
Dou  erano  i fuperbi  Troci  alteri  > 

Fermoffi  fu  la  foglia  della  loggia  , 

Fatta  & ornata  con  mirabil'arte  ; 

E le  pcndea  di  tefta  vn  fottìi  velo  , 
Ch'ombraua  al  quato  i begl' occhia  le guan- 
E d' ogni  banda  apprejfo  lei  fi  [lana  (eie* 

Vna  modefla  anelila  vergogno  fa . 

Ondim  i Troci  tjuafi  venner  meno 
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Che  per  amor  fi  ftruggea  l’alma , el  core 
E tutti  al  del  porgeaiio  acce  fi  preghi 
Ter  giacer  fi  appo  lei  foura'l fuo  letto  • 

Ella  riuolta  al  fuo  diletto  figlio 
Telemaco  dice  a quelle  parole . 

%Ahi  figlio  e già  non  fei  di  mente  faggio 
Si  come  pria , ne  pronto  al  ben  ti  veggio . 
Già  mentre  eri  fanóni  ,fempre  il  p enfierò 
Volgeui  à quel  che  fuffe  vtile  honejlo . 

Hor  che  crejciuto , e ch’homai  giunto  fei 
*Air etàgiouiml , certo  diria 
Chiù  fcontr affé  & vedejfe } che  fofti 
Figlio  d’ alcun  fortunato , e felice. 

Ter  la  grandetta  tua , per  la  beltade 
t.  tu  non  penfia  cofa  honejla  ògiufla  ; 
xAhi  quanto  è indegna , e federata  l'opra 
Che  in  quefle  cafefi  è condotta  al  fine  t 
Ch'hai  lafciato  con  tanto  oltraggio , e danno 
* T rattare  vn  peregrino  à tè  ricor fo . 
Ccmhora  adunque  fiat  fe  nell’albergo 
Tfofiro  fedeffi  vn  pouero  mendico , 

£ foffe  quindi  àfor\a  tratto , e j finto  . 
Certo  che  quefio  à te  vergogna e feorno  ; 
E’ngiurta  efirema , a gl’ altri  huomini  fora  • 
Jladre  mia  cara  ( incontra  rifondendo 
Telemaco  dicea  )già  non  mi  fdegno 
Teco  ,fe  per  tai  cofe  irata  fei . 

Benso  co  l'alma  iltutto,&  veggio  intendo 
Quel  che  fia'l  meglio  alpeggio, e prima  fui 
( Come  tu  narri  ) ancor  picciol  fanciullo  • 
Magia  nonpoffo  antiuedere  il  tutto , 

£ i Troci  co»  voler  peruerfo , & empio 
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! Che  mi  circondari  fempre  d' ognintorno  » 

Con  alto  horror  mi  porgono  ffiaucnto  ; 
trouochi  m'aiti , ò rn'afjicuri  • 
per  configlio  , ò volontà  de  Vroci  • 

Tra’l  peregrino  & Irò  fu  la  guerra  • 

7rìà  per  vigore , efur^apiàpojfente 
, Fui  peregnn  di  luì , che  reflò  vinto  • 

n Cofi  piace/fi  in  Cielo  al  padre  Gioue 

%A  Ila  c afta  Minerua , el  biondo  apollo 
Chei  Vroci  afflitti  dentro  al  noftro  albergo 
Crollajfero  fcotendo  il  capo , e'I  collo , 
t Alcuni  entro  alle  loggie , alcuni  in  cafa 
Ond'ogni  membro  lor  fi  diffoluejfi . J 

Si  come  Irò  horfi  fiede  in  fu  la  foglia 
Della  gran  loggia  , e forte  il  capo  fcjuote 
Simile  ad  vn  che  per  ebbreifìa  manchi , 

TSfe  può  driT^arfit  in  piede , ò far  ritorno 
vAl  proprio  albergo,  ch'ha  le  mebra  auuinte, 

I > . Co  fi  tra  lor  dicean  la  madre  9 el  figlio  • 

Tofcia  Eurimaco  lor  fi  fe  vicino 
Et  riuolto  à Venelope , le  diffe . 0 

Saggia  figlia  d'icario  fe  da  tutti 
, J Greci  ch’hanno  dentro  ad  Argo  albergo 

J(  . Tufoffe  vifta , molto  maggior  fora 

il  numero  de'  Vroci  » ch'ai  conuito 
Sarian  domane  entr  alle  voftre  cafe  • 

Ver  eh’ hai  de  li' altre  dune  il  pregio,  e' l voto  • 
f : E di  bcltade , e di  regai  pr  e fenica , 

E fei  più  eh' altra  mai  prudente , e faggia . 
Certo  Eurimacoà  me  gujlaroi  Dei  *■ 

( lAllhora  àluiVeneloperifpofe  ) 

Ogni  vntnte  , e ogni  mia  be licita 

, -av  KK  2,  £ 7 
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fc'l  corpo  ftejfo  ancor  vo  dirti  quando 
ìA  T roia  infieme  n andar  o gli  ^irgiui 
E conejji  uandò'l  mio  fpofo  yiiffc . 
fior  sei  tornajje  Jjauria  della  mia  V(t4 
Cura  e / aria  la  mia  gloria  maggiore , 

E co  fi  fplendcrij  più  chiara . c bella  . 
fior  io  m’attriflo  che  la  rea  fortuna 
lai  fpinge  in  coftgreui  affanni , e mali  « 

E certo  quando  il  mio  marito  fece 
(Da  me  partita , e me  lafciò  dolente 
el  fuo  patrio,  terrea  , con  la  fua  dejlrtf 
. Lamia  man  prefe , c dijfe  tal  parole . 

0 donna  io  già  non  credo  che  da  T roia 
Ejtornm  tutti  fatui  i forti  Greci 
Cb'è  fama , che  per  fora  e per  valore  , 

1 Troiai i combattendo  fono  arditi  l 

Tronti  e lanciando  i dardi  e l'hafle  le  u{ 

. E defri  in  tender  archi  c trar  faette  , > 

E con robufia  man  ritener  fanno.  > 

Dal  prefio  cor  fai  veloci  caualli^ 

0 (fingerli  in  furore  d voglia  loro  • 

E ben  giudican  tofto  il  fin  che  deue 
Hauer  la guerra , nel  maggior  trauaglio  % 
Ond  io  non  sòfe  la  fortuna } e'I  Cielo 
yorran  ch'io  torni  fatuo  al  patrio  albergo 
0 reflcrommi  in  Troia  prigioniero  • 

. T er ò tù  d’ ogni  cofabaurai  la  cura 
7fè  di  mio  padre  , ò madre  obblio  ti  prenda, 
2S {elle  mie  cafe  ; ma  farai  coni  bora 
0 più  i mentre  io  farò  da  te  lontano . \ 

7nd  quando  poi  vedrai , dici  nofiro  figlio 
Qi  mona  barba  cinto  habbia  leguancie 
il  yiUhor 


t>’  tf  O M E R O.  LiR.  xvni.  51  ^ 

*AUhor  tu  prenderai  nuouo  marito 
Qual  tu  vorrai , le  tue  cafe  Infoiando  • 
fotofit  diffe  bor'auucnuto  e'I  tutto , . - > 

£ /d  nofff  /ir*  quando  le  no^è 
Trifle  venati  di  me  dolente  afflitta  ; 

Cui  Gioite  d'ogni  bene , e gioia  ha  priuà  • 
irla  quello  el  duol  chc'l  cor  m affligge  te  an- 
che i Vrocigià  folean  con  nitrofile  (gà  * 

! Proceder , quando  honefla  c gentil  donna 
Chefoffe  figlia  d'huom  ricco  c felice  » 

Volcan  chefoffe  lor  conce [Fa  fpofi  ; 

F.  che  tra  loro  era  conte  fi  e lite  ; 

Fffi  folean  vitelli , àgili , e caurctti 
Ter  gli  amici  al  conuito  della  fpofi 
Condurre , e darle  prcafo fi  doni  » 

£ non  de  gl' alt  rui  cibi  ingordi , & Vili 
P'iuer  mangiando , e fenica  pena  alcunà  » 
tofi  dicea  Tenelope , onde  lieto 

Si  fece  vedendo  queflo  il  fàggio  Vhffe  • 

Che  vedea , che  da  Tioti  deuean  trarfi 
Fletti  ; e cari  doni  ; e l'alma  auuinta 
Già  tene an  per  le  fue  dolci  parole . 

.7ifal  fuopenfiero  olir  otte  tra  riuoltó  • 

Onde  Untino , che  fu  et  Eupiteo  figliò 
Co  fi  foggiunfe  al  parlar  ch'ella  fece  * 

Saggia  e prudente  Tenelope  figlia 
Del  grande  Icario,  gradi fei  benigni 
Quei  don  che  dagli  ylchiui  ti  fien  porti 
S' alcun  vorrà  di  quefìi  effer  corte fe  ; 

Chi  fchiuar  non  fi  deur  il  don  già  mai  4 
^e  g ià  mai  noi  di  qui  fdren  pa  ruta  \ 

'Per  gir  e ad  opra  alcuna  1 ò in  àlttó  locò 
r k%  | Vrìé 
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Tria  che  tu  prenda  per  tuo  (pofo  quello 
Che  fia  di  tutti  gl‘ altri  Echini  il  meglio  • 

Co(i  diceua  cintino  > e piacque  à tutti 
Il fuo  parlare  » e mandarorìi  ferui 
Che  portaffero  à tutti  iproprij  doni . 

Onde  ad  fintino  vna  leggiadra  e ricca 
Vefle  portar , di  bei  ricami  adorna . 

Con  punte , e fibbie , che  di  lucifero  • 

Con  maefireuol' arte  eran  locate , 

E giunte  infierite  onde  poteanpiegarfi  • 

E dodici  eran  per  tutta  la  vefle . 

*Ad  Eurimacopofcia  vn  bel  monile 
Già  fabbricato  con  mirabil'arte 
Tortaron  ch'era  doro  j e rifplendea 
Di  ricco  Eletro , che  fembraua  vn  fole  • 

E»  or  taro  i ferui  poi  d*  Euri  damante 
Due  vaghi  e ricchi  ornamentiper  porre 
%Ad  ambe  due  /’ orecchie , eh’ à vedere 
Torgean  per  l’opra  lorgran  mcrauiglia 
E rijplendean  per  grafia  e per  belletta  • 
Tifandro  il  I{e  di  Tollittore  figlio 
Hcbbe  da'  ferui  vn  cerchio  d’oro  ornato 
2{icco  per  porre  al  collo  , & vago  molto  • 
filtri  furongli  Echini  affai , che  d'altri 
Leggiadri  doni  & vaghi  fur  corteft 
Indi  la  bella  donna  poi  tornoffi  - 

d alto  nelle  fue  regali  flange , 

E con  lei  ritornar  1'ancille  appreffo 
Seco  per  lei  portando  i ricchi  doni» 

Effi  in  tanto  prende an  grato  diletto 
Cantando  al  dolce  fuon  con  balli , c folti  » 
fin  cbcl  Sole  afeondeffe  i chiari  ra p . 
v;  ./  ...  Irla  quando 
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TAa  quando  l’ombra  ofcura  delle  notte 
Venne , e'nCiel  apparian  le  vaghe  flette  • 

T oflo  tre  faci  furo  accefe  in  me^o 
Del cortil , che lucejfer d’ ognintorno y 
E d’ ognintorno  pofer  dette  lègne  , 

Ch'eran  priue  d'humore  aitanti, e fecche 
apparecchiate  al  foco , e che  col  ferro 
T^uouamcnte  in  più  parti  cran  diuife  • 

Me  fiondo  appreffo  dette  faci  accefe 
Con  cui  l'ancille  del  mi  fero  Vlijfe 
Hor  l'vna  hor  l’altra  mantencan  la  luci» 
Ond’cjfo  faggiamente  dice  a loro  • 

V oi  che  del  pege  Vhffe  anelile  fiete 

Che  è flato  à voi  lontan  cefi  gran  tempo  y 
Tornate , e gite  dentro  à i voflri  alberghi  » 
Doue  è la  voflra  degna  alta  Regina  • 
lui  vicine  à lei  torcete  il  fufo , 

E datele  piacer  fedendo  in  caffi  9 
0 la  lana  acconciando  con  le  mani  • 

Et  io  farò  con  tutti  quefh  ingutfa  , < 

C he  mai  la  luce  lor  non  verrà  meno  ; 

Se  ben  volefjin  detta  vaga  Aurora 
Affettando  veder  l'aurato  feggio . 

T^e  in  ciò. da  lor  farò  vinto  già  mai j 
Che  fon  quant' altro  a foffrir  pronto,&  atto. 
Co  fi  diceua  9 & effe forndendo 
Tra  lorguardauan  l'vna  l'altra  in  volto  • 
Onde  Melanto  dalle  belle  guancie 
A lunifpofecon  brutte  parole  » 

Coflet figlia  di  Dolio  fù , che  in  cura 
Di  Tcnelopefù , che  come  figlia 
Tfutritta , che  di  lei  fi  prende  a gioco,  . 

Kìl  4 Ma  non 
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7tia  non  per  quello  già  la  moffe  il  duoli 
Che  Tenclope  hauea  dentro  al  cor  fjJJò  • 

Ch  ad  Eurimaco  banca  donato  il  core  > 
kd'effofigodeua , e quello  amaua . 

Quejla  ad  Vhjfc  dicea  con  oltraggio  • 
Ttiiferoperegrin  ; di  mente  infuna 
Ter  certo  fei,  eh' alla  fucina  negra 
D' alcun  fabbro  dormir  non  vuoi , ne  douè 
t)  la  cenere  , ò'I  fuoco  iirifcaldi . 

~Mà  qui  di  molte  cofe  narri  ardito  , 

T ra  molti  » che  con  l’alma  nulla  temi  • 

Certo  il  fenno  t'ha  tolto  il  troppo  vino  * 

Ò pur  la  mente  tua  fempre  è cotale  • 

Che  co  fi  fcioctamcnte  à noi  ragioni  : 
t)  forfè  lieto  fei  ch'irò  mendico 
yint’hai , ma  venir  puote  vn  che  migliori 
Sia  d Irò  affai , ch  à te  con  forte  mano 
Ter  quota  il  capo  ; e di  cafa  ti  fcacci. 

Tutto  del  farigue  tuo  bagnato , e tinto  » 

VÌ hi  cagna  ( le  dicea  guardando  torto 
ylijfe  allbora  ) e certo  ridir  voglio 
T eìemaco , ciò  che  detto  m’hai . 
t Andando  quiui  à ritrouarlo  in  fretta  -, 

T crei)  ei  faccia  fegarti  à membro  à membro • 
tofi  dicendo , pofe  alto  fpauento 

T^ell’ alma  à quelle  donne , ond' effe  andari 
T oflo  alle  flange  loro,  c per  le  vene 
S emiro  vn  ghiaccio  correr  cbe'l  timore 
y i fparje , e le  priuò  d'ogni  vigore  > 
frafe  dicendo  eh’ ci  diceua  il  vero . 

Èt  effofìando  in  tra  le  faci  accefe 
Splende  a per  tutto  * dì intorno  gilardiiiào^ 

Mmti 
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Mentre  il  duolo  {finge  a nella  fua  mente 
%Altrx  penfter , ch'imperfetti  non  furo . 
Ife  volfe  allhor  Mine  ma , che  del  tutto 
1 Traici  contrà  lui  fuperbi  alteri , 

Si  ritcneffer  daU'ingiufle  offefe . 

Terche  maggior  nell'alma  entrajfe  il  duolo 
D'Pltffe , e pi  vi l moueffe  ad  ira  > e fdegno  * 
Ondi Eurimaco  allhor  con  motto  acerbo 
Mordendolo , a compagni  moffe  il  rifo  • 
S'ncominciò’l  fuo  dir  in  quella  forma* 
Vdite  il  mio  parlar , ò voi  che  jet  e 
Amanti  dell’ iUuflre  alma  Regina. 
xAcciò  ch'io  dica  quel  che  dentro  al  petto 
Mi  dice  l'alma , che  narrar  vi  deggia  • 
'Hjm  è venuto  quejìi  in  quefle  cafe 
b'Vhffegià  fen\a  l voler  del  Cielo  * 

Tur  mi  par  che  nel  capo  deffo  fta 
Splendor  di  face  acce  fa  » ch'io  non  vegliò 
in  lui  le  chiome , nè  pur  poche  aiichorà  • 

Si  fatte  fur  le  fue  parole , e volto 
Jtl  faggio  ylijfegli  dicea  parlando . 
beh  dimmi  peregrin  fe  tu  vorrefli 
Semir  sio  ti  prendevi  pergouerno 
bella  mia  villa  ncll’cflrcma  parte  £ 

E la  mercede , e'iguidardon  faria 


Jt  te  ballante  adunando  le  ftepi , 
Epiàntandoui  ancora  arbori  e frutti  • 
itti  da  me  del  pan  per  ciafcbun giorno  • 

Ti  faria  dato  , e vefìi  ónde  potejfi 
Coprirti , e in  piedi  ancor  porre  i calcari . 
Ma  per  eh' alle  mai  opre  auuev^a  bai  l'almài 
'ìfyn  porrai  ctrto  attendere  aWimprefa  f 


5** 


Dell’Odissea 


Ma  ten  vuoi  gir  trai  popol  mendicando 
Terpa/cereil  tuo  ventre  non  mai  fa\io • 
Eurimaco  fe  à noi  ( rifpofe  Vhffe  ) 

T^el  cor  nafcejje  ad  ambi  ò lue  ògara 
E nel  tempo  miglior  diprimauera 
Eoffimo , e ne  idi  lunghi  all’opra  intenti , 

T ra  lefrefche  herbe  , & vna  torta  falce 
“Mi foffe  data  ,&àte parimente > 

Si  che  di  noi  potejfimo  far  proua 
Qual  più  dell'  altro  foffe  vtile  all'opra  ; 

Et  iui Jìeffe  ogn'vn  di  noi  digiuno , 

Fin  che  dal  Ciel  cadejfe  ofcura  notte  » 
T^èl’herba  per fegar  veniffe  meno  • 
Stmilcmente  fe  qui  due  giouenchi 
Fcffero  al  giogo , e con  l’aratro  appreffo 
Efoffcro  atti  all'opra , e pronti , e grandi 
%A  mbo  pafciuti  delle  tenere  herbe . 

D’etade  eguali  ; e baratro  egualmente 
Traeffcr , nel  vigor  mancaffe  loro , 

Efofje  ini  il  terreno  atto  ballante  i 

Si  che  cedcffe  al  vomer , e all'aratro  • 
*AUhor  vedrefli  fe  tirando  il  folco  { 

Ter  lungo , e dritto  iofendeffi  la  terra  • 

Coft  fe  Gioue guerra  in  alcun  loco 
tì oggi  moue(J'e  ,&àme foffer  date 
Due  lance  in  mano,  e'n  braccio  vn  forte  fcu - 
Fin  teftaper  coprir’ ambe  le  tempie  (do. 

Vii  elmo  fatto  di  lucido  ferro , 
tAlihor  tra  i primi , e nella  prima  fronte 
Ttiijìo  combatter , veder  mipotrefli . 

Tfè  mi  potrefh  più  con  onta  il  ventre 
J\improuerar  con  le  parole  tue . 

Ma  tù 
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Ttla  tu  con  grande  oltraggio  offèndi  altrui 
E con  mente  proterua  fei  crudele , 

E parte  fembri  effer  grand'  buomo  e forte 
Che  ti  fai  qui  con  pochi , e non  già  buoni  » 
Trià  s Vii ff e tornaffe  al  patrio  lido, 

Tofio  le  porte  ancor  che  larghe  affai 
Forano  angufle  ,per  fuggirten  fuori  • 

Con  talparlare  acceffè  dentro  il  core 
D’Eurimaco  di  [degnò , ond' a guardati  dò 
Vliffe  torto  irato  gli  diccua . j 

*4  hi  mifero  infelice , e certo  tofio 

Vo  che  tu  fenta  il  mal  di  che  [ci  degno . 

Che  coffe  hai  dette  f*  e temerario  ardiffei 
Tra  tanti , e tanti , e di  nulla  hai  temenza* 
Et  certo  il  troppo  viti  la  mente  opprefffa 
Ti  tiene',  ò forfè  l hai  fi  fatta  [empire  , 

Toi  che  fi  folle  nel  parlar  ti  mo(iri  * 

0 forfè  hai  tal  baldanza , perche  dianzi 
Tra  noi  vincefii  Irò  mendico  errante  . 

Cofi  dice  a con  grande  orgoglio  , e prefe 
Vno  fiabe  Ho , onde  il  prudente  Vliffe 
Si  ripofe  à feder  tra  le  ginocchia 
£>’ sAnfmomoil  Dulicchio  ; eh' banca  temè  -> 
D’Eurimaco , che  traffe , e nella  mano 
Tercoffe  vn  feruo , che  del  viti  mefeea  , 
Onde’l  vafo  di  man  gli  cadde  in  terra  9 
Ter  la  fianca  d'intorno  rinhonbando  • 

E*l  miferel  piangendo  tra  la  polue 
Cadde  riuolto  in  Ju , con  alte  grida  1 
E i Troci  con  tumulto  s'adunaro. 

Jnfieme  all' box  nelle  regali  flange 
ride  alcun  rotto  all'altro  cofi  diffo  • 


ì 
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E offe  piaciuto  al  del  che'l  peregrino 
iAltroue  errando  foffe  à morte  giunti 
Tria  cb'ei  vemffe  qui  j doue  non  fora 
idi  men  nato  per  lui  tanto  romore . 

Hor  per  cagion  d'vti  pouero  mendicò 
Tra  noi  con  tal  conte  fa  fi  combatte  « 

'fife  ci fia  mai  di  conuiti  » ò viuande 
Buone , piacer  alcun  ; che'l  peggio  vinci  « > 
E Telemaco  difje  à tutti  volto  • 
kA  hi  fortunati , che  ben  folli  fiete  , 

Che  non  celate  il  troppo  cibo  * e'I  vino  , 
E.certo  alcuno  Dio  vi  [finge  à queflo  • 
irla  poi  che  fiete  ben  di  cibo  fatii 
Dormite  » andando  ogn'vno  alle  fue  cafe  * 
Quando' l bifogno  lo  ricerchi  ; ch'io 
Spinger  non  voglio  à queflo  alcun  già  mai* 
Coftdicea  Telemaco , onde  i Troci 
Tonean  lun  labbro  fopra  laltro  in gui fa 
Ch'altri  mordendo  fà  ; con  merauiglia 
Ch' ei  con  fi  fatto  ardir  parlaffe  loro  « ) 

Qjfiui  il  figlio  di  TSfifo  I\ege  illuflre 
lAnfinomo  diceua  alto  parlando  • 

0 cari  amici  non  fta  alcun  di  voi  > 

Che  contràqucl  eh' è giuflamente  dettò  » 
Ofi  con  motti  > e con  parlar  fuperbo 
Empiamente  fdegnando  incrudelire  « 

*3>fe  percotete  il  peregrino , od  altri 
De  feriti  qui  delle  cafe  regali 
Irla  Venite , c l'araldo  con  la  taifid 
THefcendo  il  vino , incominci  à dar  beri 
Si  che  gufato  quello  i noflri  alberghi 
Eftrmam  per  dormir  nel  forno  inuolti  • 

Elperegtin 
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E7  peregrin  con  Telemaco  infteme 
Quilafcerem  ycbe  di  Ini  prenda  cura 
Che  già  nelle  fue  cafe  fi  ritruoua  • 

Cefi  dicendo  à tutti  il  detto  piacque 
E con  la  ta^a  andò  Mulio gentile 
irle  fendo  à tutti  y e porgendo  del  vino 
Cfuefh  Araldo  era  da  Dulicbio , e fcrua 
t fu  d’enfi  nomo , e faggio  accorto  diede 
ot  tutti  il  vino  & cfji  loguflaro 
In  bonor  de  gli  Dei  Janti  immortali  • 

! Voi  che  gufando  e beendofu  fa\ia 
La  voglia  di  ciafchuno  ; cjji  ne  giro  ) 

Ter  giacer  tutti  nelle  proprie  cafe < 

UBRO  DECI  MONONO* 


xA  l l’h  ora  il  faggio  Vlif 
fe  che  lafciato 
DaTrocifu  nelle  flange  re - 
gali  y 

Giuapenfando  con  Miner - 
ua  inficine , 

Come  poteffe  ordir  lor  afpra  morte . 

Onde  chiamando  il  figlio  gli  dicea  • 

Telemaco  è comtien  por  tojio  dentro 
Tutte  l’armi  > onde  far  guerra  fi  puote 
Terò  bifogna  con  dolci  parole 
. Hifpondcr  con  inganno  a Troci  alteri 
tAllhor  cb'bauran  de  fio  dà  tèfapere 
La  cagion  perche  Ibaì  quindi  rimoffe  « 
lo  l'ho  tolte  dal  fumo , che  non  fono 

Sembianti  à quelle , cb'el  mio  padre  Vliffc 
\ Lafciommi 
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Lafcinmtni  allbor  ctì  a Troia  alma  ferì  gio 
Ma  fon  guafte  per  tutto  ouuncjue  il  fiato 
Del  foco  aggiunfe,  e l'hà  macchiate,  e tinte • 
Et  oltr'à  ciò , maggior  pcnfìero  all'alma 
Trl'hà  meffo  il  Cielo  , e cb' io  più  pregio,  e fti- 
%A  ciò  non  forfè  voi  dal  troppo  vino  ( mo* 
Inebriati , c'nficme  battendo  lite 
Con  l'arme , e' l ferro  Tvn  l’altro  offendiate  * 
Facendo  inficine  al  conuito  e le  no^e 
Ter  baffa  cofa , & vile  onta  c vergogna • 
Che  ferro  àguerra  l Intorno  fpingc  e tira  • 
Cofì  diccua  V hfje  i onde  l figliuolo 

Si  moffe  advbbidire  al  padre  amato,  £ 

E chiamando  Euridea  nutrice  diffe  • . 

"Madre  mia  cara  deh  ritieni  e guarda 
Le  donne  dentro  alle  fiatile  regali 
. jt  ciò  ch'io  le  bell' armi  di  mio  padre 
Riponga  nella  lor  camera  adorna  9 
* Ch'ornai  mentre  dà  mè  cofi {predate 
Fur , chc'l  mio  padre  non  era  prefente 
Fatte  dal  fumo  fon  macchiate  e brutte  $ 

C he  per  etade  ancor  picciol  fanciullo 
Era  i onde  al  tutto  bor  vo  leuarle  via 
xA  ciò’ l fiato  del  foco  non  legHafli . 

Tiaceffi  al  Cielo  ò figlio  ( allbor  rifpofe  . * 
Euridea  ) che  la  mente  e l alma  volta 
Homai  fuffe  algouerm , alla  cura 

Della  tua  cafa  , onde'l  tuo  hauer  faluafte  • 

Il Ma  dimmi  chi  farà  ch'à  tc  d. manti 
^Andando  porti  il  lume , onde  tu  veggia 
Che  non  lafci  che  fuori  efehin  laudile 
Che  farian  pronte , & atte  à tal  feruigio . 

: Il  per egrii 1 
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llperegrin  che  vedi  ( allbor  dice  a 
Telemaco  ) far  animi  vtile  in  ejucflo 
Che  già  non  vo  fffrir  ch'inoro  fha  , 

Toi  ch'ei  nelle  mie  cape  il  cibo  prende  ; 
lAncor  ch'ei  venga  di  lontan  paefe  • 

Cofi  le  dijfe  , & ella  à tal  parole 

( Che  via  non  fen  volaro)  vbbidì  toflo  • 

E -chili fc  ben  le  porte  del  palalo . 
lAllbora  Fhjfc , e'I  fio  figliuolo  illuftre 
Dentro  portar  le  celate , e gli  feudi 
Rotondi,  e grofi , con  le  lance  acute  • 

E Minerua  por  tana  à lor  dauanti 
Vna  lucerna  d'oro  > onde  facea 
Col  vago  lume  fio  chiaro  d'intorno . 
lAllhor  diceaTelcmaco adVhffc . 

0 padre  mio  tgran  merauiglia  certo 

E quefia  , ch'io  con  gli  occhi  fiejfi  veggio  , 
Terche  le  mura , e i palchi , con  le  ornate 
Tttenfole , con  le  forti  egroffe  traui 
D'abeto  » in  quelle  flange  io  ben  difccrno  • 
E le  colonne  con  l'altera  loro 
diveder  nofiro  appanfeon  fi  chiare 
Come  fe  vnfoco  dentro  fojfe  accefo . 

Ond  io  credo  che  certo  alcuno  Dio 
Di  quei  eh’  hanno  nel  Ciel  felice  albergo 
lui  fitruoui , e cofi  chiaro  fflenda . 

Taci  ò mio  figlio  ( P’hfègli  cncea  ) 

E dentro  alla  tua  mente  il  tutto  ferba, 

T^e  ricercar  più  oltre  domandando  • 

Che  fi  fatto  è'I  co  fiume  degli  Dei 
Ch'hanno  lor  fede  fu  nell'alto  Olimpo  ; 

Tu  dormi  homaipcr ch'io  refiar  qui  voglio 
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Ter  muoucr  anco  l' anelile , e tua  madre 
C I? à mè  domanderà  ch'el  tutto  io  narri  t 
Coft  rijpoje  > onde'l  fno  caro  figlio 
Ter  le  flange  regali  allhor  fengiua 
Con  le  lucenti  face  accefe  aitanti 
Ter gbiacer  nella  fua  camera  adorna  * 

Oue  dormir  faleua  allhor  ch’el  fonno 
Cligrauaua  con  gli  occhi  ambe  le  ciglia  V 
Jua  à giacer  fi  pofa , iui  l’aurora 
%Afaettaua  y dal  vago  aurato  foggio . 

Onde  FliJJ'e  refiato  entro  al  palarlo 
luap  enfiando  con  Tvlinerua  infierii  e 
Come  deue fife  a Troci  dar  la  morte  ' 

In  tanto  della  fitta  camera  adorna  > 

Venia  la  fiaggia  Tenelope  fuori 
E nell' andare  & negli  atti  filmile 
*A  Diana , ad  all' .Aurea  Citerea . 

Onde  vnà  fede  rotonda  y che  faarfit 
Era  d'auorio  e d’argento  fu  pofia 
tAppreflo  al  foco] &fu  d’ejja  architetti 
lemalio , e fatto  i piedi  vno  ficabello 
Tofe  atto  & (àura poi  mcjje  yna  pelle 
Oue  fie  deo  Tenelope  la  fiaggia» 

V cimerò appreffo  poi  le  vaghe  anelile^  \ 

E delle  cafie  fuor  por  taro  i cibi , 

€ le  menfie  e le  ta7$e , onde  beuuto 
Haueano  il  vin’huomini  fitperbi  alteri , 
Egittar  dalle  faci  il  foco  à terra  , 

E Jbuf effo  adunar  dell  altre  legne , 

Che  Jplendendo  fcaldafifer  d' ognintorno  • 

E di  nuouo  Melanto  Flifje  morfe  • 
xA  hiperegnn  ( dicendo  ) ancor  molefio 
V - ' Dinoti* 
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Di  notte  ejjer  vorrai , ch'intorno  giri 
E con  fioretto  l' anelile  rijguardi . 

Ma  mifero  ,fia  ben  eh' efebi  di  fuori 
Che  di  viuande  barai  nuóuo  foccorfo  » 

0 d'vn  tÌ7fion  percofjofuor  n andrai  • 

Stolta  infelice  ( allhor  con  gl' occhi  torti 
^(guardandola  Vliffe , njpondca) 

Ter  che  coft  con  l'alma  d'ira  colma 
Contr'à  me  fempre  fei  ? forfè  ch'àfchiuo 
in' hai , che  le  vefli  indoffo  ho  trifte  e rotte  ? 

0 vò  mendico  trai  popolo  errando  t 
Ter  che  necejfità  dura  mi  (finge . 

E tai  mendici  erranti , buomini  fono . 

E già  fu  tempo  ( ohimè  ) quandi  io  felice 
. fui  % ch'vn  ricco  palalo  era'l  mio  albergo  ; 
E molte  volte  diedi  ad  altro  errante 
Chiunque  fuffe , ciò  che  d'huopogl'era  , 
Ch'hauea  di  ferui  vn  numero  infinito  > 

E molte  M e molte  cofe  altre  ,pcr  cui 
Si  dice  vn’huom  viuer  beato , e lieto  • 

Ma  Gioue  il  figlio  di  Saturno  il  tutto 
M'hà  tolto , &guafto , che  co  fi  gli  piacque  • 
tìor  tu  donna  che  fei  d'alto  jflendore 
Ornata  tra  l'anciUe  hauer  dei  cura  , 

Ch'in  vn  fai  punto  non  lo  perda , òguafli, 

E che  la  tua  Signora  d'alto  fdegno  •>>  • ' 
Ripiena , teco  al  fine  non  s adiri. 

0 ver  ch'yliffe  torni , che  di (peme  Q 
Il  fato  non  ci  priua , ma fe  al  tutto 
Ei  giace  eflmto  » e ritornar  non  deue 
, Già  l figlio  col  fauor  del  Cielo  è tale 
Telemaco , eh' a lui  dentro  al  pala™ 

U 1 ÌP» 
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2^on  è nafcojlo  fe  pur  donna  alcuna 

Sia , che  faccia  opre  indegne  » & itihonefie 

Ch’ei  già  piu  non  è tal  qual  era  in  prima  • 

Cofi  diccua  > e'I  fuo  parlare  vdito 
DaTenelope  fu , che  faggia  accorta 
Chiamò  l anelila , e la  riprefe , e dijfe  • 

*4  hi  cagna  ardita  non  mi  fon  celate 
Sfacciata  ,già  le  tue  trifie  opre , e ree 
Che  contrai  capo  tuo  commetti  ognhora • 
Ben  ti  era  noto  , e da  meflejfa  il  tutto 
Vdi(li , ch’io  volea  dal  peregrino 
Sapere , e domandar  dentro  al  palalo 
Del  mio  marito , ond’io  fouente  piango  • 
Tofcia  riuolta  ad  Eurinome  anelila . 
jLurinome  ( dice  a ) porta  vna  fede 
Con  vna  pelle  fopra  onde  fedendo 
V dirmi  il  peregrino , e dir  mi  poffa 
Quel  che  da  lui  chiedendo  faper  voglio  • 
>Ondc  Eurinome  all’ hor  con  gran  prefie^a 
Torto  la  fede  ben  ornata , e fopra 
Vna  pelle  vi  pofe  > iui  fedeo 
, Soureffa , à lei  vicino , il  faggio  Vliffc  • 

E Tenelope  al  dir  principio  diede  • 

Trima  io  vò  peregrin  da  te  fapere 
E ne  domando  io  ftejfa , chi  tu  fei  t 
Di  che  genti  ? e doue  è la  tua  Cittadc  t 
E chi  furo  i parenti  onde  nafcefh  ì 
O donna  alcun  non  fta  ( nfpofe  Vliffc  ) 

T^clt infinita  terra  tra  i mortali 
Che  teco  creda  poter  gire  al  pari  • 

Che  l'alta  gloria  tua  già’  l Cielo  aggiugne  t 
Qual  fora  quella  d’vnfamofo , & faggio 
ì ..  Signore  9 
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Signore , è I^ege,  che  con  mente  pia 
Tra  molti  huomini , e forti  haggia  l’Impero 
E benigno  iui  con  gwjìiy a regni  • 

Ch‘ lui  la  terra  abbondante  produce 
jlgrano.y  e l'orbo  ; & gl' arbori  di  frutti 
Son  fempre  carchi , & le  greggi  feconde 
Troducon  grafi  al  parto  i figli  loro  > 

E l'onde  falfe  danno  m copia  e pefei  > 

Ter  l'ottimo  gouerno  ; onde  le  genti 
Di  lui  pongono  in  opra  la  virfudc » 

E però  tu  nelle  tue  cafe  chiedi 
Qualunque  co  fa  hai  di  fapcr  de  fio , 

7^ c ricercar  la  mia  lìirpe  altrimenti  i 

O'I  patrio  mio  terreno  ; à ciò  non  forfè 
L'alma  s'empia  di  doglia  rimembrando 
Che  molto  piu  d'ogn altro  ho  da  trarguai% 

*He  mi  lece  piangendo  > e con  foffiiri 
Sedermi  me  fio  nelle  cafe  altrui . 

Ch'clpiàger  fempre  è fempre  altrui  molefìm 
+A  cciò  eh' alcuna  anciUa  non  fi  fdegni 
Meco  , ò tu  fieffa  , per  fi  lungo  pianto  • 
Dicendo  ch'io  le  lagrime  da  gl' occhi 
Sparga , c la  mente  fa  dal  vino  offe  fa  • 

Certo  la  mia  virtute , è mia  belle^a 
0 peregnn  ( Tcnclcperifpoje  ) 

E'icorpo  ancor  guafiaro  i Dei  celcfli  > 

Mhor  ch’a  Troia  gl’ \Argiui  fengiro  » 

Egio  coneffi  Vliffc  il  mio  marito . 

Onde  s'ei  ritornaffe , e di  mia  vita 
Trendeffe  in  man , cornei  deurebbe , il  fieno; 
Maggior' affai  faria  la  gloria  mia , 

I Mffilendendo più  chiara  d'ogn  intorno  * 

Li  i Hor'iét 
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Ho  fio  tri  attriflo , che  con  tanti  affanni 
La  fortuna  nemica  mi  perfegue . 

Che  quanti  foura  l'i flette  cinte 
H'ogn  intorno  dall' onde , hanno  l'impero9 
Vulichio , Same , e iacinto  feluaggia, 

E quelli  ancor  eh' Itaca  chiara  alberga , 
Tutti  centra  mia  voglia  per  ifpofa 
Mi  chieggion,  confumando  ogni  mio  hauere9 
E per  quello  io  non  curo  a peregrini 
'0  mimftri  allepublicbe  opre  intenti , 

Ma  fol  de  fio  dfvlijfe  il  cor  mi  preme  9 
E P alma  fi  confuma  » e fi  difirugge . 

Ejji  alle  noT&c  ognhora  han  l'alma  acce  fa  $ 
Et  io  contr'a  lor  penfo  inganni  e frode . 

E pria  fpirommi  il  Cielo  entro  alla  mente 
Ch'io  teffendo  vna  refi  e tvnagran  tela 
Sottile , e lunga  olirà  mffura  ordijfi , 

Ondfio  tofto  dicco,  lor  tal  parole . 
fiouani  amantiche  i miei  Traci  fietje 
• Toi  che  morto  il  diuin  famofo  rliffe 
Soflenete  » ( fe  ben  con  vogliaaccefa  ) 

Il  far  le  noqp  mie  fin  che  fornita 
La  vefte  fia  > ch'ordita  qui  fi  truoua 
Ver  Laerte  il  buon  vecchio  ; ondi  al  fepolcr * 
La  porti  fcco  » quando  il  fato  acerbo 
Ter  morte  manderagli  il  fonno  efiremo • 

€ non  fieri  tante  fila  accolte  in  damo . 

Et  anco  acciò  eh' alcuna  donna  Argiua 
on  fia  che  meco  fdegnofa  fi  moftri 
Ch* ci  già  fi  ricco  fcn\a  vejle  giaccia . 

Toi  ch’hcbbi  cofi  detto , e/ii  al  mio  dire 
Trejtaron  certa  fede , ondio  nel  giorno 

r TelTe* 
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Teffea  la  tela  ; e la  notte  da  poi 
Dalle  fila  fcioglea  tutto  il  lauoro 
tiauendo  intorno  ac  cefi  molte  faci  • 

£ t cofi'l  tutto  per  tre  anni  afiofo 
Stette  ; e crede  angli  jtcbiui  à mie  parole. 
Tela  quando  venne  il  quarto  annone  che  l boro 
Finirò  » e i me  fi , e pajfar  molti  giorni  > 
iAllbor per  conto  delle  cagne  anelile 
Che  non  fipper  tacere  rfui  fiuraggiunta 
Dà  lor  , che  dentro  entrato  ; e confiperbi 
Tavole  mi  riprefir  dell'inganno  • 

Cofi  confirexta , fui  ( ch’io  non  rotea  ) 
Terfir^a  à fornir  lopra  incominciata  . . 
Hornonpojjò  ,nèsòfihiuar  lenoft'  » 
T^èsò  trouar  alcun  miglior  con  figlio. 

£ i miei  parenti  mi  ffimgon  ch'io  deggia 
Et  voglia  homai  pigliar  altro  marito 
Oltrà  quefio  il  mio  figlio  fi  difdegné  » 

Che  vede  confumarfi  ogni  fio  hauere  i \ 

E fi  conofie  tffer  sì  fitto  è tale  f \ 

'■  ■ Che  può  del  fio  da  fi  prender  la  cura  % > 
Onde  Giouegli  da  gloria  infinita . 

Tua  dimmi  homai  lafiirpe  onde  fii  nato  . 
Che  già  non  deui  dima  querele  antica  ? 
EJfir  difiefo , ò duro  fcoglio , ò pietra.  ■ 

0 venerabil  donna  ( le  riffiofi 

yliffe  allhora  ) ò non  hard  mai  fine 
Il  domandar  che  fai  del  mio  legnaggio  ? ' 

Tela  ben  dirloti  voglio , e certo  doglia  « 
biffai  maggior  fintire  all’ alma  affieno 
Di  quella  ch'hor  la  preme , e tal  coflume  - 
£ d'huom  cbejiia  da  fia  patria  lontano , 

Li  j Tanto 


$S4  Dell’Odissea  • 

Tanto  tempo , quando  già  flato  fono 
Ter  le  Città  di  molti  huomini  errando  ; 

Et  che  molti^r  aliagli  haggia  fofferti  • 

Ma  vò  narrarti  quanto  cerchi  e chiedi  • 

Creti  vna  T erra  è pofla  in  me^o  al  mare 
c Fertile  e vaga , e d’ ognintorno  cinta 
Di  verdi  piagge , iui  rigando  bagna 
Frefca  e chiaronda  di  rufcelli  e fonti 
lui  fon  molti  e molti , an\i  infiniti 
Huomini , iui  nouanta  alme  Cittadi  ; 
Ch'hanno  tra  lor  la  lingua  infieme  mifla > 
lui  gl’^chiui , iui  gl’ Eteocriti 
Magnanimi , che  fon  del  loco  flejfo 
I primi  habkatori , iui  i Cidoni 
E i Dorici , Tricaici , & i Telafgi 
Diuini  i e' nficrne  conefli  soggiunge 
Cnojb,  la  gran  Cittade\  oue'l  pe  Ttiinos 
T enne  l’imperio  per  noue  anni  interi , 1 
Del  fommo  Gtoue  domeflico  amico  • 

E padre  fu  del  padre  mio , che  pronta 
S empre  hebbe  l’alma  ad  opre  eccelfe  e gradi* 
E fu  nomato  il  buon  Deucalione  • ' 

Deucalion  me  generò  che  prima 
Trodotto  hauea  il  pege  Idomeneo  . 

( Ma  quefliallhor  caule  veloci naui 
Erito  à T roia  infieme  con  gli  Stridi  ) > 

Mio  nome  è l'honorato  illuftre  Etone 
Minor  d'etade , & ei  di  me  migliore  • 

Quiui  Vlijjc  vici  io , che  molti  doni 
Di  peregrine  fpoglie  ad  eflò  diedi . 

Tercbc  increti  il  condujfc  àforxpil  vento t 
C he  nell  andar  che  fece  verfo  Troia  > ' 

Errati* 
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Erraua  intorno  al  capo  di  Malta  , 

E fermofi  in  lAmnifo , oue  lo  ficco 
E di  Lucina , in  luoghi ftrani  t trifti  B 
Oue  d pena  fcampò  dalla  procella  > 

Et  iui  andando  tofto  alla  C ittade  > 
Domandaua  del  I{ ege  Idomcnco 
Dicendo  ch'era  (C ejjo  hofle , & amie* 

Di  molta  rcueren^a , & honor  degno  » 

Ma  dteci  vo  l te  ò forfè  vndici  apparfa  ■ 

Èra  la  bella  Aurora  in  Oriente 
Toi  ch'ei  fera  partito , & con  le  naui  » 
Dritto  il  cammino  à Troia , via  veloce  » 
Ond'io  lui  riceuei  con  molto  honore  >: 

C uidandol  corri  amico  al  ncflro  albergo  » 

Oue  era  d'ogni  ben  copia  infinita  • 

E feci  dare  ad  eJJ'o , & a compagni 
Che  lo  feguian  dal  publico  sfarina 
E vino  ardente  , e di  molti  vitelli 
Ter  facrifirjo > ondi ei  fa\iajji  l’alma  • 

Quiui  dimora  fer  dodici  giorni 
1 valor  ofi^fchiui , perche  fempre 
Con  maggior for\a  ognhor  borea  feroce 
V ento  Jóffiaua,  onde  foura  la  terra 
T^on  lafciaua  fermarfi  dritto  alcuno 
E’I  mouea  certo  vn  Dio  crudele , & empio  • 
Di  poi'l  decimo  tcrrp  giorno  il  vento 
Cadde  ; ondi  allhor  a e fi  fciolferle  vele • 
Mentre i fingendo  molte  cofe  dijfe 

Mifle  con  quel  ch’ai  vero  era  fìmile  ; k 

Ella  afcoltando  verfaua  da  gl' occhi 
Lagrime  ; e' l corpo  fiflruggeadi  doglia  • 
Come  la  nette  fiuragl’alti  monti . 

: - Li  4 Seflrugge 
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S ifirugge  quando  foffia  Euro  feroce  t 
Voi  che  ffirato  ba  Zefiro  benigno , 

Ella  ridotta  inacqua  ,i  fiumi  pregni 
Corrono  al  baffo  con  ira  > & orgoglio  • 

Co  fi  (farge a fu  per  le  belle  guance 
Lagrime  giù  4a  gl’ occhi  ,e  four'al  petto  \ 
Tiang  endo  il  fuo  marito , iui  prefente . 
"Tifai faggio  Vlijfe  dentro  all'alma  moffo 
%A  pietà  della fua  dolente  ffofa  « 
Immobili  tenea  le  luci  e fiffe , 

Come  fe  fiate foffer  duro  ferro , 

S otto  alle  ciglia , e con  inganno  & arte 
Le  lagrime  premea,  celando  il  pianto . 
E,lla  poi  ch'hebbe  fcarco  il  petto  è gl’ occhi 
D' alti  fofpiri  tedi  lagrime  amare 
xA  lui  riuolta  di  nuouo  dice  a . ^ 

Hor  peregrin  vogl'to  di  te  far  proua  \ 

S’è  ver  eh' iui  co  i fuoi  compagni  cari 
Eie euefii  ad  albergo  il  mio  marito 
Dentro  alle  cafe  tue  come  tu  narri  • 

Vero  dimmi  che  vefii  hauea  d'intorno  » 
Effo  com'era  ; e di  de  i fuoi  compagni  > 
Che  lo  feguxano  ygV atti  e le  maniere  • 
Donna  non  certo  ageuolmente  dir  fi 
, Vuote  ( diceua  Vlijfe  ) in  fi  gran  tempo 
Ch'io  non  l'ho  vifio  quel  che  tu  domandi  • 
Che  già  ventanni  fon  eh' effo  partendo 
Dalla  mia  patria  in  altre  parti gio  ; 

Mà  pur  dirò  quelche  mi  torna  à mente  • 
V liffe  hauea  di  porpora  vna  ve  fi  e , 

Molto  leggiadra , ricca , e prcyofa  ; 

V na  cat  ena  d’oro  per  monile 


Hauea 
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Hauea  con  vn fermaglio  doppio  al  petto 
Oue  intagliato  con  mirabil’arte 
Era  vn  can  che  tenta  co* piè  dauanti 
Vna  ben  fatta  cerna  » che  tremante 
Era  alla  vifia , onde  alta  merauiglia 
| Ciafcun  di  lor  prendea , che  ejfcndo  d*oro 

Quello  ( al  vedere  ) era  bramofo  e pronto 
Della  cerna  (IroTftar  timida  & vile  • 

Ella  alla  fuga  defiofa  e’ntenta 
Tarea  mnonere  i piè  tremando  forte» 

D* intorno  al  corpo  ancora  vna  camicia 
‘Merauigliofa  » il  faggio  Vliffe  bauea  > 

Ch’era  co  fi  fottil  quanto  è quel  velo 
Che  fi  vede  tra  l'vna  è l'altra  fchor^a 
D’vna  cipolla  > e delicata  e molle , 

E rijplendea , che  p area  proprio  vn  fole • 

Onde  la  rifguardaua  molte  donne 
Con  merauiglia , e con  alto  diletto . 

Tilà  vo. dirti  altro , e tu  nell'alma  il  ferba % 
lo  non  so  già  s’PliJfe  quejle  vejìi 
S' batic  a quando  era  qui  nel  proprio  alberga 
0 ver  s* alcun  de  i molti  amici  fuoi 
Quelle  date  gl* batte  amentr  e era  in  natte, 

0 d’ alcun  altro  oue  albergato  eifoffe . 

Che  di  molti  era  amico  il  faggio  Vliffe  • 

E pochi  pur  de'  Greci  à lui  ftmili , 

Et  io  gli  diedi  vna  tagliente fpada , 

Con  vn  leggiadro , e bel  purpureo  manto  > 
tAppreffo  vna  fottil  cambia  adorna , 

Onde  honorato  fe  dà  mè partita  > 

J{itornando  alle  fne  naui  veloci . 

Vn  mimjlro  il  feguia , ebe  per  etade 
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Era  alquanto  di  lui  maggiore  ; e voglio 
Tìarrar  di  lui  l'imagine  e la  forma , 
Crojjò  era  nelle  (palle , e'I  color  nero  t 
Et  haùeua  le  chiome  crefpe , e folte  • 
Euribate  era  il  nome , e l'honoraua 
Vliffc  più  eh’ alcun  de  fuoi  co  mpagni , 
Terch'haueua  la  mente  retta  ègiufla  • 
Iticntr  ci  cofi  diceua , alla  fua  donna 
Ttfoffc  entrali  alma  affai  maggior  defio 
Di  lagrimare  e fojpirar  mai  fempre  • 
Ejconofcendo  ifegni  manifefti 
Ch'ei  le  diceua  : onde  poi  che  di  pianto 
E di  fojpir  hebbe  contenta  l’alma . 

Tu  peregrin  ( gli  diffe  ) eh' eri  prima 
7S {elle  mie  cafe  mifero  e mendico , 

Bora  honorato  amico  ci  farai . 

Ch'iofieffa  à lui  le  vefli , ch'hai  narrate  , 
Diedi , e dentro  alla  mia  camera  adorna 
Le  meffi  in  pieghe , e four  effe  ripoft 
Il  rilucente , e ricco  monil  doro 
1 Che  foff'e  di  mia  fede  vn  lieto  pegno  • 

7nà  ( Uffa  ) lui  non  deggio  più  già  mai , 
Eiceucr  dentro  alle  fue  proprie  cafe , 

T{el  tornare  al  fuo patrio  almo  terreno . 
Onde  con  trifìo  augurio , & infelice 
Vliffc  andò  nella  veloce  nane 
Ter  veder  Troia  à me  danno  fa , e fella 
Degna , che'l  nome  fuo  caggia  in  oblio  • 

0 venerabil  donna  ( le  rifpofe 

Vliffe  all' bora  ) dhe  non  voler  » col  pianti 
Che  fai  del  tuo  marito , effer  cagione 
Di  confumar  e il  vago  corpo  tuo  • 


E non 
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E no  tifar  sì  che  Calma  > clcorfiflrugga . 
*t^on  ch'io  riprenda , ò danni  co  fa  alcuna  } 
Ter  che  s’vn  altra  piange  il  fuo  marito 
Ch'ha  perfo  nell'età  giouane  acerba 
A cui  mifia  in  Amore  habbia  prodotti 
Tià  figli , hot  quanto  ad  Pltffe  fi  deue 
Cui  dicon  eh' è fimile  à gl' alti  Dei  ? 

7ilà  ferma  il  pianto , & al  mio  dire  attendi  9 
Che'l  ver  dirotti , nulla  à te  celando  ; 

Come  già  del  tornar  d'FUffe  ho'ntefo 
Che  trà  i T cfproti  viue  qui  vicino 
T^el  popol  doue  ogni  ricche^a  abbonda  • 
Efeco  adduce  infinito  te  foro  , 

E molte  cofe  preyofe  e belle  • 

Ricercando  di  quelle  in  tra  lagenpe  , 

1 Ha  i fuoi  cari  compagni  ha  dentro  alConde 
Terfidel  mar  , col  cauo  legno  infume , 
Dall'lfola  Trinacria  ritornando . 

Ch' irati  contra  lui  fumo  il  gran  Cioue 
Ri  Sol  di  cui  gl' armenti  haucan'vccift 

I fuoi  compagni;  che  tutti  perirò 
Sbmmerft  dentro  alConde  tempefiofe , 

E lui  rimafo  folcon  la  carina 

Della  naue  à trauerfo  fugettato 
Dall' onde  falfe  al  lito , oue  i Feacì 
A gl' alti  Dei  fimili  hanno  l'albergo  . 

Quefii  àlui  ( come  à Dio  ) con  Calma  fero 
Supremo  honor e : e molti  ricchi  doni 
* Larghigli  diero  ; & alle  proprie  cafe  • 4 

Volean  faluo  ridurlo  nel  fuo  l\egno  • 

E già  gran  tempo  qui  faria  venuto 

II  faggio  Vliffe  ; magli  parfe  il  meglio 

i 2 Molti 
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Molte  ricche %%e  radunar  cercando 
: Tra  varie  genti  diuerfi  paefi. 

Che  per  afiu\ia  vince  ogni  mortale 
ylijje  ; e non  fra  alcun  ch'à  lui  contrafli  * 

Ciò  mi  dicea  Fidon  I{è  de  Tejproti 
E mi  giurò  facrificando  dentro 
Ile  fke  cafe , che  la  naue , e'nfieme 
L'armi , e'  compagni  apparecchiati  hauea  » 
Che'l  conducente  nel fuo  amato  regno . 

Ma  rimandò  me  prima  ; perch'auuenne 
Che  de ’ Teff  roti  vna  naue  venia 
V er  Dulie  hio,oue  il  grano  in  copia  abbonda» 
E moflrommi  i t efori , e le  tu  che^e 
Ch' ini  aduna#  haueua  tihffe  accorto  t 
Che  bafl  cria  fino  al  decimo  ber  e de  , 

Ter  nodrir  tutti  tanto  era  il  te  foro 
Ch'io  giacer  vidi  nel  regale  albergo  • 

E dicea  eh' cjfoer  ito  entro  à Dodone 
Si  che  quindi  dall'alta  quercia  antica 
Deigran  Gioue  il  configlio  vdffc , come 
T ornar  doueffe  a i dolci  patri  lidi 
( Scudo  fiato  gran  tempo  indi  lontano ) 

0 pale/e  àciafcuno  ò ver  celato . 

È cofiquefii  è fatuo  > e dee  venire 
Tofioy  cheègià  vicino  ; e non  fia  lunge 
Da  i cari  amici , e dal  patrio  terreno 
Gran  tempo  homai , e ciò  t'affermo , e giuro  » 
In  prima  fappia  tigrati  celejie  Gioue 
Ch'ha  tra  gli  Dei  fuperni  il  primo  honore  $ 

Co  i domefiici  Dei  di  quefio  albergo 
D’VliUe  fetida  colpa , olito  fon  giunto  t 
E certo  il  tutto  auuerrà  corti  io  narro  # 

Equi 
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E qui  tornar  quell'anno  Vliffe  deue , 

Tra' l fin  del  me fe  4 e'I  principio  dell' altro.» 

Tìaccffe  al  Ciclo  ò peregrino  amico 
( Bjfpofe  allhor  Tenclopc  ) che  queflo 
sAuueniffe , che  toflo  il  grande  amore 
Ch'io  ti  porto  redreJU  e molti  doni% 
Trendcrefli  da  me  , ch'altrui  beato 
Che  ti  incontrale  ben  dir  ti  potria  • 

Ma  dentro  all'alma  mi  dice  Upcnficro 
Ciò  ch'anuerrà , che  ritornar  non  deue 
cafa  ruffe  ; nè  tu  dell'honore 
Delle  veflipromeffe  altero  andrai  ; 

Ter  ch'apprcffo  non  hai  chi  fiandouino  9 
Qual  fu  giàVhffe  tra  gli  huomini , allhortt 
Che  iforeflier  degni  d'bonore  ,à  prona 
Con  benigne  accogliente  ricene  a ; 

J{i mandandogli  pofeia  al  proprio  albergo • 

Voi  dunque  anelile  lui  con  fomma  cura 
Lauate  ; indi  per  lui  dritte  vn  letto 
Di  molle  coltri , e di  coperte  adorne  t 
Ou'ei  ben  caldo  la  lucente  Aurora 
Dall’aurea  fede , à fuo grand' agio  attenda  • 

E domattina  ancora  affai  per  tempo 
Dauando , lui  con  pre\wfo  vnguento 
Vngerete  ; fiche  ei  dentro  al  palaygp  $ 
Sedendo  con  Telemaco  alla  cena  « 

Trenda  delle  fatiche  ampio  rifioro  . 

Onde  ciò  maggiormente  a doler  haggia 
*A  chifia  più  moleflo , e con  più  danno 
Di  cofìui  l'alma  affigga , òglifiagreue « 

Jflà  non  per  tanto  farà  co  fa  alcuna  * 

Se  ben  [ia  [eco  grevemente  irato  « 
v Tercbe 
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Tercbe  tu  peregrino  in  qual  maniera 
Saprai  s'io  l' altre  donne  tutte  auamp 
Di  fenno  ò di  confluito  accorto  e faggio  i •» 

Se  tu  Squallido  in  rotte  e mal  velino 
Dentro  al  palalo  al  conuito  rifiedi  ? 
Eglhuomin  fon  di  vita  corta  e breue  « 

E colui , che  è crudele  ejfo , e crudeli 
Ha  le  fue  voglie  & empie , à coflui  tutti 
J mortali  con  odio  e con  ifdegno 
Mentre  ci  viue  defuin  doglie , e martiri  ; 

E quando  è mortogli  dan  biafmo  eterno  • 

Trtà  quei  ch'ègiujloepio , e ch'ha  le  voglie 
Egiufle  , e pie , di  cofiui  l’alt  a gloria  , 
Largamente  per  tutto  è celebrata 
Dà  i peregrin  tràgl’huomini  mortali  ; 

E molti  lui  chiamano  e retto  e giufìo  . 

0 donna  d'ogni  lode , & honor  degna 
( $ oggtunfe  allbora  Vltffc  )àmclc  vejlit 
Certo  , e le  coltri  delicate , c molli 
Furono  in  odio  allbor  primieramente 
Ch’io  di  vifla  perdei  gl' alpcjiri  monti 
Di  Creti  ,fempre  dalte  ncui  carchi  * 

, Andando Jour a le  veloci  tiaui . 

Et  hor  mi  giaccio  come  pria  faceua  » 

Le  notti  intere  fen\a  Jonno  alcuno 
E molte  notti  in  caja  indegna  & vile 
Ho  dormito , affettando  infin  che  giunga 
La  "Aw  ora  dall'aurata  fede . 

'Lfe  molto  fimo  ò bramo  per  lauarmi 
l piedi  7 di  catino  ò d'altro  vafo . 

donna  alcuna  il  pie  toccar  mi  deue 
Di  quejte  che  ti  fon  miniare  in  caja 


Se  non 
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Se  non  fe  alcuna  vecchia  antica , e faggi* 

Sia , che  molto  habbia /offerto  corni  io , 

*4.  cofìei  lafcerò  toccarmi  i piedi . 
tAmiajpcregrin  > non  mai  qua  dentro 

Tacile  mie  cafe  ( rifondendo  diffe  1 { , 

Tenelope  ) tra  tutti  i peregrini 
0 f or  eftier  che  qui  venuti  fono  , 

Venne  alcun  coft  faggio  È come  fei 
Tu  » che  prudente  accortamente  parli. 

2S {elle  mie  cafe  vna  vecchia  per  molta 
Etàfitroua  di  configli  eletti  ; 

Coflei  quello  infelice  da  primi  anni 
Tfodrio  mentr'era  ancor  picciol  fanciullo  « 
Che  quando  pria  la  madre  par  tonilo 
Lo  riceuette  nelle  proprie  mani , 

Queflaipie  laueratti , ancor  che  fianca  f 
E però  forgi  homai  faggia  Euriclea  $ 

Laua  cojtui  d età  pari  al  tuo  l{ege  f 
♦ Ch' e ffer  già  deue  Vhffe  alui  [inule , 

Tali  bauer  deue  i piedi,  e tali  ancora 
Le  man , percioche  av.uien  che  tofio  inuecchia 
L'huom  che  viue  in  affanni , e doglie ,e  fiditi  • 
Mentre  coftdicea  ; la  vecchia  affitta 
Baffo  il  volto  tenea [cura  le  palme , 

E da  gl' occhi  fpargea  lagrime  calde  ' 

; E poi  dicea  piangendo  , e confojpiri  • 
jlhime  caro  mio  figlio  » certo  Gioue 

Te  piu  ch'altro  mortale  odia , e perfegue 
Che  pià  ch'altro  mortale  hai  l'alma  pia  • 

Ter  che  alcun  no  fu  mai  eh' a Gioue  il  grande» 
Offri ffe  con  pietade  i graffi  armenti 
O greggi  « a Jacrifici  eletti  > e fanti , 


t 
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Speffo  come  tu  figlio  offrire  ofaui  • h 
•pregando  il  del  di  giugnere  all’etade 
Della  veccbie\\a  piena , onde  potefte 
T^odrìre  il  figlio  tuo  degno  & illuflre  • 
fior  da  lui  Jei  così  del  tutto  priuo 
Di  ritornare  alle  tue  proprie  cafe  • 

E cofiauuien  cbe  à lui  con  beffe  e fcherno 
Mentre  ei  vàperegrin  d'intorno  errando 
Ter  l’altrui  cafe  fan  le  donne  ingiuria  ; 

Si  come  hor  tu  dà  tutte  quefìe  cagne 
Sei  fcbemito , e beffato  ingiufiamente. 

Di  cui  fuggendo  hor  tù  l'ingiuria  indegna 
D'effer  dà  me  lauato  à fcbiuo  haueui . 

Mà  me  non  già  coutra  miavogliajpingc 
Tenelope  d’icario  faggia  figlia . 

Epcrijuefio  lattarti  i piedi  intendo 
E per  tuo  conto  , e per  cagion  di  lei , 

Cb’à  me  la  doglia  il  cor  affligge  & ange . 
Mà  intendi  ben  quel  eh' io  vo  dirti  appreffa* 
Molti  certo  infelici  peregrini 
Da  noi  venuti  fono  in  quefle  parti  » 

Ma  certo  nullo  infino  à qui  ti  dico 
Fidi  tanto  fimile  al  faggio  Fliffe 
Come  tu  fei  nel  corpo , e nella  voce  • 

Ben  dicon  vecchia  quei  che  ci  ban  veduti 
Con  gl’ occhi  infieme  L'vno  ali’ altro  appreffb 
( Diceua  Fliffe  ) cbe  noi  fiam  fintili  t 
Come  tu  fieffa  faggiamente  narri  • 

Coft  detto , la  vecchia  vn  vafo  prefe 
mftlendente , col  qual  lauaua  i piedi  • 

E molt  acqua  vi pofe  fredda  dentro 
Et  ancor  della  calda  vi  metteua  • 

nft 
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Fliffeallhor  fedendo  appreffo  al  foco  » 

Si  riuolgea  verfo  laparte  ofcura  ; 

Che  dentro  aU'almagli  venne  penftero  ; 

Se  forfè  ella  prendendo  con  la  mano 
La  cicatrice , lui  ricognofceffe  » 

E perciò  foffc  il  tutto  manifeflo  • • ' • a 

Ellafatta  vici ua  al  fuo  fignore  ,» 5 » 

Lauando  lui  la  cicatrice  vidde 
E tojlo  lui  per  quella  ricognobbe  • 

Quefla  nel  corpo  gli  hauea  prima  imprejfa 
Vnfer  Cignal  col  fuo  candido  dente 
Ch’ ci  per  vedere  u tutolico , e'fuoifigli 
Sino  in  Tarnafo  erito  à ritrouarlo  • 

Quefti  il  buon  padre  fu  della  fua  madre 
Che  nel  furto  vinccua  ognintorno , & ancé 
^el  giuramento , che  Trier  curio  Dio 
Quefto  per  gra^agl' haueagià  donato. 
Tcrcb'd  lui  grato  in  facrificio  offerti  1 
Baucua  molti  e molti  agni , e cauretti  ; 
Ond'ei  benigno  à lui  volgea  la  mente  • 
Autolico  ito  poi  d' Itaca  a i lidi 
Trouò  che  nuottamente  nato  gl' era 
Ticciol  fanciul  della  fua  figlia  amata  • 

Quefto  Earideaglipofe  in  grembo  quando 
Già  la  cena  era  al  fine , egli  dicca  • 

T voua  Autolico  il  nome » che  por  deui  ò 

Al  caro  figlio  di  tua  figlia  cara  ? 

Che  defiaut  con  fi  grande  affetto  • 

Genero  miot  e tu  cara  mia  figlia  <■ { £ 

"Ponete  quefto  nome  ch’io  vi  dico 
Al  voftro  figlio  hor  nuouamente  nato , 

Ch'io  qui  venni  ripien  difdcgno  > & dì ir  a f 

Min  Ejfguar* 
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Fffguardando  di  molti  buomini  e donno 
Soura  la  terra , che  tutto  nodrifce  ; 

Ter  quejlo  il  nome  fuo  fia  detto  rliffc . 

Ttià  io  poi  cb’ei  crescendo , alle  materni 
Ca/e  verrà  di  Tarnaffo  , oue  molte 
XjccbcTfic  fempre  al  mio  comando  fono  3 
Di  quejte  io  largamente  à lui  donando  , 

Lo  manderò  nella  fua  patria  allegro  • 
Eperquefioiui  Vhffegio  da  poi 
Si  che  datigli  f off  ergi  àmpii  doni . 

Onde  *4  ut  oh  co , e i figli  con  gran  fefta 
Lo  ticeuettercon  dolci  parole 
Quello  abbracciando  ; e la  faggia  Amfitee 
Che  della  madre  Jua  fu  madre  degna 
Baciò’ l bel  volto , ambe  le  belle  luci  • 
Tofcia^Autohco  dijje  a figli  illufiri 
Ch' apparecchiajfer  fubito  la  cena  , 

Effi  a’ comandi  fuoi  tofio  vbbidiro , 

Onde  condujfer  tofio  per  la  menfa 
Vn  vitel  mafehio  di  cinque  anni  interi  • > 
Eglileuaron  via  l'vltima  fcor\a  » 

Facendol  puro  , e netto  dì  ognintorno  » 
Tofcia  in  pe^i  il  diuifer  con  grand.' arte 
Indi  ilficcaron  nelli  acuti  {piedi 
Cocendol’a  ragion , poi  lo  (partirò , 

Onde  all’hor  tutto  il  giorno  in  fin  che'l  Sole  * 
%4fcofe  i raggi  fuoi , fiero  al  conuito . 

7{e  bramar  per  fallar  fi  altre  viuande  • 

7Ha  quando  il  S ol  attutato  nell' onde . > 

Si  fu , ch'apparfe  ofeura  notte  ombro  fa  , 
Dormirò  ; e prefer  dal  fonno  i fuoi  doni  • 

M*  come  apparfe  in  Ciel  la  bianca  Aurora 


Coi  bei 
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Co  i bei  rofati  raggi  tecoi  crin  d'oro , 
Suegliando  nelle  felue  augelli  e fere , 

Si  moffer  per  cacciar  folio  in  cammino  $ 

I cani , e'nfieme  d'jiutolico  i figli , 

E con  ejfi  negto  l'accorto  Vliffc  • 

Indi  faliron  fopra  l'alto  monte 
Tarnaffo , che  di  felue  ofcure  e folte 
Era  coperto  tutto  d' ognintorno  . 

E'I  nuouo  folgid  co  i fuoi  chiari  raggi  t 
Vfcendo  fuor  del  profondo  Oceano 
Quanti' ci  più  (juete  muoue  l onde  e'I  corfo  9 
S caldana  e per  cotea  le  felue , e i campi  « 

E i cacciatorgiunfero  in  vna  valle  > 

E innanzi  ad  effi  ricercando  l’orme 
Delle  fiere  venian  veloci  i cani  ; ■ 

E d' A utolico  i figli  dietro  à quelli 
Vernano , e con  loro  era  Vliffe  il  faggio  t 
Vicino  à i can  vibrando  vnafla  lunga  • 
lui  fi  flauavn  feroce  Cignale 
Dentro  alla  felua  eh' era  folta  e fpeffa  , 

In  guifa  t che  ne'l  vento  quando  (pira 
Conforma  burnì  do  fiato  dentro  paffa , 

TS(c'l  Sol  lucente  co  fuoi  raggi  ardenti , • 
mai  la  pioggia  dentro  arriuar  puott  • 
Tale. e fi folta  era  l'antica  felua , i- 
E di  foglie  vngran  monte  mi  era  ffiarfo  • 
Quefioin  yn  tratto  d' ognintorno  cinto  » 

Dà  flrepito  di  pie  d'huomini  e cani 
Si  vide  , che  volean  dargli  l’ajfalto  ; 

Et  ci  fuor  della  felua  borrendo  in  villa 
Cb'hauea  fui  doffo  rabbuffato  il  pelo  *. 

E ne  gl'-occhi  gli  ar detta  bombii  foco 
-v  Mm  % Sìfermi 


k 
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Si  fermò  lor  vicino  ; onde  primiero  •• 

Vliffefh  che  con  fuppremo  ardire 
• Con  forte  man  leuò  la  lunga  lancia 
Bramofo  di  ferirlo , e'ifer  Cignale 
Fu  di  lui  primo , c lo  percojfe  fopra 
Il  ginocchio , c leuò  di  molta  carne 
Col  feto  dente  tà  trauerfo  p affando  ; 

7^e  di  lui  toccò  l'ojfo  in  parte  alcuna  • 
Vliffe  accorto  nella  dejlra  (palla 
Lo  ferì  nelpajfare , onde  la  punta 
• Della  lancia  lucente  all' altra  parte 
Tcjruennc , e quei  cadendo  nella  polue 
Stridendo  ini  rejlò  di  vitaprtuo  • 

7flà  d'^iutolico  i figli  efirema  cura 
Si  prefer  del  diurno  Fliffe , e prima 
Con  grand' arte  legaron  la  ferita  ; 

Tenendo  il  fangue  negro  tntr'alle  vene 
Ter  via  d incanto  ; e lofio  alle  regali 
Cafe  del  padre  lor  fi  ritornar  o . 
lui  Autolico  e figli  al  tuttofano 
Lo  refer  toflo , e preqiofi  doni 
Dandogli  allegri  il  rimandami  lieto 
In  Itaca  fua  patria  amata  e cara  ; 

Onde  il  padre  è la  madre  con  gran  fefia 
Del  fuo  ritorno , il  dimandar  del  tutto 
E/juanta  la  ferita  fojfe  e quale . 

Eipcr  ordine  il  tutto  feo  palefe . 

fr< 

Trefe  veloce  e nettando  cognobbe 

*■  * Laferita » 


Cojt  pcrcofjo fu  dal  Cignalfero 
Col  bianco  dente  fuo  foura  Tarnafo 
Oue  coi  figli  d\4utolica  er'ito . 
Quiui  la  vecchia  con  le  mani ilpiede 
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, La  ferita , onde  abbandonò  lagamba  t 
\ Quella  cadendo  diede  [opra  il  vafo. 

Il  qualpercoffo  rijònò  d intorno 
tE’l  fè  piegar  dall'altra  parte  .*  conterrà 
Si  jparfe  l'acqua , ch'era  nel  catino . 

Ella  la  mente  d allegrerà , e doglia 
Senti  colma  in  vn  tratto  , & ambi  gl' occhi 
Si  veder  tojlo  di  lagrime  pregni . 

2S {e  la  voce  à formar  parole  valfe  • 

Indi  toccando  ad  PhjJ e le  guance 
Sognando  dice  a quelle  parole . 

Certo  rliffcfei  tu  figlio  mio  caro 
Tfed'ioprta  ricognofcerti  ho  potuto 
Tria  ( dico  ) ch'el  mio  l{ege  in  ogni  parte  % 

E nettando  e lattando  , ho  viflo  e tocco  » 

Toi  ch'hebbe  cofi  detto  t gl' occhi  rolfe 
Hif  guardando  Venelope  ; & volea 
Dirle , ch'el  caro  fpofo  fuo  dentr  era  • 

Ella  non  vide  > ò’ntefe  co  fa  alcuna 
Che  Hlmeruagli  hauea  la  mente  volta « 

In  tanto  Vliffe  alla  gola  gli  pofe 
, r La  de  (Ir  a mano , e con  l'altra  la  truffe 
fe  vicina  > e duca  in  buffa  voce . 

Terche  vuoi  madre  rouinarmt  al  tutto  ? ■ 

Tufleffam  hai  nodrito  col  tuo  petto» 

Hora  hauendo  dolori  affai  fofferti  » 

Torno  il  vige  firn  anno  al  patrio  lido  $ 

HI  à poi  che'l  tutto  intendi , e nella  mente 
Il  del  t'informa , taci  ; eh' alcun  altro 
TSfop  fta  ch'el  fappia  detro  al  noflrù  albergo» 
Et  io  ti  dico , e coft  certo  fia  ; 

Sei'  Cielper  forniva  grafia  mi  concede % 

„ Mm  3 Ch'io 
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Ch'io  domi  e vinca i Troci alteri;  & vili , 
^on  mai  dirò  d altronde  bauer  tal  grazia 
e date » che  mifei  nutrice  e madre . 
L*rcb, 10  dc  d’altre  anciUeafbra  vendetta 
T renderò  dentro  alle  mie  regie  cafe  • 
figlio  mio  caro  (rifrofc  Euriclea 
i La  foggia  ) qual  parlar  dalle  tue  labbia 
E da  denti  bor  ti /ugge  f*  che  ben fai 
Quanto  è la  fede  mia  ferma  e collante  • 
Quejle  cofe  terrò  non  altrimenti 
™e  > Cbc falda  pietra  è duro  ferro . 

*lav°  dirti  anco,  e tu  nell'alma  ilferba  , 
Segiauuitn  che  dal  Ciel  ti fta  conceffo 

« iil*  ^°mi  vincendo  i "Proci  alteri  5 
^.Ubor  dirò  moflrando  quali  anelile 
Tifan  vergogna  dentro  alle  tue  cafe 
Errando  graue mente  oltral  deuere  . . 
"Madre  ( rif/ofe  aUhora  Fhffe  il  faggio  ) 
u che  di  lor  quelle  cofe  mi  narri  t 
Cl°  t*fa  mejìier  ; ch'io  ben'intefo 
1 tutto  haurò  ,fapendo  di  ciafcuna  • 

Ma  tu  tieni  il  mio  dir  chiufo  entro  alt  alma  * 
Lanciando  a ifommi  Dei  di  tutti  cura . 

Cop  diceua  yC  la  vecchia  forgendo 
Portò  nuoua  acqua  per  lauari  piedi . 

Ter  che  la  prima  sera  tutta  (par fa . 
r Aia  poi  eh  eifu  lauato , e con  l'vnguento 

Odorato  vnfe  l’honorate  membra  ; 

Di  nuouo  Vliffe  la  fuafede  truffe 
Vicino  al  foco  per  meglio fcaldar fi } * 

Eco  panni  coperfe  la  ferita . 

Onde  à lui  volta  Ttnelopt  diffe  . 

* Aitile* 
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mimico  peregrino  vn  poco  ancor a 

Vr>  domandarti  > perche  già  s'apprejfa 
L’hora  del  dolce  fonno , eh' è foaue 
*4  chi  logufia , ancor  ch'eifia  dolente, 

21  à l'empia  mia  fortuna  doglia  immenfa  ^ 

2li  porge  all'alma , onttio  maifemprepiagO, 
Il  giorno  io  mi  diletto  lamentando, 

E piangendo , mentrio  l' opere  mie  t 
E demandile  rij 'guardando , veggio 
Che  fi  teffon  nel  mio  regale  albergo . 

21  à quando  vien  la  notte  ; e'I  fonno  prende 
Le  menti  diciafcuno , allhor  mi  giaccio 
Trifìa  nel  letto  mio , colma  di  doglia 
in  compagnia  d’ajpripcnfter  molefti . 

Cnde  ad  ognhora  il  cor  fi  flrugge , e sfece  • 

* Si  come  quando  colfuo  dolce  canto 
Di  Tandareo  la  figlia  Filomena , 

T^el  bel  tempo feren  di  primauera , 

Tra  i folti  rami  di  fre fichi  arbu fcclli , ; 
Veloce  muoue  la  fiua  dolce  voce 
Tiangendo  Itilo , il  figlio  fiuo  diletto 
Cui  già  col  ferro  ficiocca  vccife  ; e pria 
Di  lui  da  Zeto  il  regefece  acquifto . 

Co  fi  in  due  parti  l'alma  e quinci  e quindi 
Diuifa , in  mè  fi  volge  ; e fono  in  dubbio  » 

S’io  mi  rimango  apprejfo  il  caro  figlio , 
Seruandoinfieme  ogni  mio  hauere  intero  , 
L'ancille  ,c  l'alto  e gran  palalo  regio  > 
L'honorc  del  letto  del  caro  marito , 
E'nfieme  il  dir  del  volgo  e la  mia  fama , 

O ver  fegua  colui  ch'ottimo  fi  a 
■ Tra  gli  Achm , che  me  nelle  fuccafc 

7dm  4 ’ Sffiofa 
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Spofa  conduca  dando  immenfa  ddte  • 

Chftl figlio  mio  mentre  picciol fanciullo 
E quafi  flotto  fu  non  volle  mai 
Cb  io  luilafciaffi , e del  mio  caro  jfofo 
L antico  albergo  ; e nuouo  altro  marita 
* ‘P*endendo , lui  feguiffe , fua  fortuna . 

lì  or  che  crefciuto  ,gid  le  guance  adorna 
El  mento  cuopre  il  pel  di  fior  nouelli , ■ 

7di  prega  ogn  hor  ch'io  lafci  lui  ftgnore 
Epadron  defuoi  ben , che  gl' empij  <Achiui 
Gli  confumano , empiendo  il  ventre  ingordo • 
Mavo  narrarti  vn fogno , e tu  l'afcolta 
Giudicando  da  poi  quel  che  n emendi . 

Venti  oche  io  mi  nutria  nelle  mie  cafe 
• Di  grano  e d acqua , e certo  gran  diletto 
Di  lorjèmpre  prendea  mirando  in  quelle  • 
Venne  volando  vn  aquila  dal  monte 
Grande , e col  becco  fuo  ritorto  adunco 
tutte  four al  doffo  apparue , e tofìo 
L vccife  tonde  effe  ffarfe , tutte  furo 
* Accolte  infieme  entro  al  regai  albergo  * 
Quella  fengio  volando  in  alto  al  Cielo  » 

Et  io  piangea  trai  forno  lamentando . 

Onde  adunate  furo  a me  d'intorno 
Le  donne  uf  chine  da  bei  crefpi  ermi  * 

Che  mi  dolea  che  l'aquila  col  becco 
E con  gl’ artigli  vccife  l’oche  banca  * 

Ella  di  nuouo  ritornando  > in  cima 
Si pofefoprail palalo  regale , 

Indi  con  voce  humana  mandò  fuori 
Dalla  fua  bocca  fi  fatte  parole  * 
temer  figlia  dello  illufbc  icario 

Che  non 
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Che  non  è fogno  quefio , anrfi  nel  vero 
E [omino  ben , ch'haurà'l  Juo  fin  perfetto  . 
l’oche fon  certo  iTroci,&  io  che fui 
Dauanti  aquila,  uccello , hor  tuo  marito 
Vegno  >per  darà  Troci  acerba  morte  • 

Cofi  di  cena,  en  tanto  il  dolce  fonno 
Si  ruppero  riguardando  allhora  intefi 
' Che  Mie  eran  nel  mio  regai  palalo 
Mangiando  il  grano,  e nell  vfato  bagno 
potando , oue  attuffarfifolean  pria  . 

Won  fà  meftiero  ò donnain  queflo  fogno  . 

( Dice ua  Vlifjc  ) dichiarar  che  importi  * 

0 parttrfidal  vero  in  modo  alcuno . 

Voi  che  lofleffo  yliffe  il  tutto  ha  detto 
Com'auuerrà , eh’ à Troci  fi  dmofira 
Il  fine  eflremo  à tutti , ne  fuggire 
Mcun  di  loro  il  fato , ò morte  deue . 

Ben  certo  ò peregrino  i fogni  fimo  , 

( mftofe  allhor  Tenelope  ) mal’ atti 

^ dichiaraci,  ne  fptegar  fi  ponno 

d'effi  il  tutto  aulitene  all  huom  già  mal  • 
. Tercbe  due  porte  fon  de  fogni  incc  rti  • 

C'huna  d'cjfc  di  corno  è fatta  , e l'altra 
Di  bianco  auorio , onde  ifigni  che  fuori 
Efcon  da  quella  cui  l' attorto  chiude 
In^annanfcmpre  » portando  concetti 
E j parole  imperfette  à l’altrui  mente . 

Jilà  quei  che  vengon  fuor  dall' altra  porta 
Ch'd  di  corno  pulito , e che  traluce 
Troducon  veri  i chiari  effetti  loro , 

Quando  Vhumana  mente  in  lor  rimira  • 

Mà  q linci  io  già  non  penfo  che  venuto  ^ 
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Sia'lgreuc  fogno  mio  ; ma  certo  grato  • 

E giocondo  àmefiat  col  caro  figlio 
7Ma  dirti  altro  voglio , tu  in  mente  il  ferba • 
Che  quel  giorno  à mè  fia  mole  fio  egreue 
Ch'io  dalle  cafe  del  famofo  Vliffe 
Sarò  per  forte  rea  fatta  lontana . 

7da  io  vo  porre  a'  Troci  vn  gioco  auanti  » 

Le  fcuriche  ei  nelle  fue  cafe  hauea 
Ter  ordinpoflc  > che  egualmente  tutte 
Tràsè  vicine , eran  dodici  appunto 
Et  eifiando  da  lor  lunge  , dri\\aua 
Ter  entro  effe  con  l'arco  vna  faetta  • 

Hor'io  porrò  tal  gioco  auanti  a'  Troci  • 
r Onde  colui  eh' àgeuolmente  l'arco 

Tenderà  più  che  gl’ altri  con  le  mani 
E che  per  meqp  di  dodici  feuri 
Taffando  driver  à l’acuto  ferro 
Di  coftui  feguirò  torme , lafciando 
Quefla  cafa , ouio  fui  vergine  fpofa . 

Cb’ è tanto  adorna , e d’ogni  ben  ripiena 
E di  cui  penfo  ricordarmi  ancora , 

Tra  miei  penfier  più  volte  almeno  in  fogno  • 
Donna  <t ogn'honor  degna  ( allhordiceua 
Il  faggio  Vliffe  ) homai  tal  gioco  lafcia 
Da  parte , e noi  voler  piu  auanti  porre 
^t’ Troci  in  quelle  cafe  ; che  pria  deue 
Qui  ritornare  Vliffe  ; che  cofìoro 
Tojfm  mai  tender' arco  co  fi forte 
Tirando  il  neruo , e difender  la  corda 
E fpinger  oltre  la  faetta  al fegno  • 

Se  tu  Voleffi  ò peregrino  amico , 

( «Ubor  Tenelope  ) porgendo 

*4  me 
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jl  me  diletto  col  tuo  faggio  dire  > 

' * A*/  come  bor  porgi  dentro  al  nòflro  albergò  > 
*Njon  grauerìa  mai  il  J'onno  à me  le  ciglia  • 

* >f  a nongiàponnogl’huominiftarfempre 
*Al  vegliar  pronti , e fcn\afonno  alcuno* 
Terch’àtiafcun  mortalgl' eterni  Dei 
Hanno  ordinato  il  fin , foura  la  terra  > 

' Che  tutto  nudre  , e dona  à tutto  vita  . 

7H à io  falendo  ad  alto , alle  mie  fiaw^t 
Giacerò  dentro  al  letto  mio  che  durò 
E moleflo  mi  fanno  i miei  lamenti , 

Cui  le  lagrime  mie  bagnano  ogn’hora 
Tofciacb'VUffe  quinci  fi  par  tio 
Te)r  veder  Troia  ( boime  ) per  me  infelici  $ 
T^c  degna  ch’altri  mai  la  nomi  al  mondo  • 
Quiui  giacerò  io  ; tu  dormir  cerca 
SOura  la  terra  adattando  le  membra 
0 ver  da  quefie  ti  fai  porre  vn  letto  % 

Cofi  dicendo  ad  alto  fai fe , dotte 
Eran  le  flange  fue  merauigliofe . 

T{on  fola  già } che  feco  giro  in  firme 
Tarte  delle  fue  vaghe  ancille  adorne 
Ouepofciache  fu  con  quelle  giunta  ' 
Tiangeua  Vii  fife  il  fuo  caro  marito  > 

Fin  che  Mincrua  dagl’ occhi  fermi  1 . 

Col  dolce  fonno  gligrau  ò le  ciglia  » 


LIBRO 
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/ a c e v a in  tanto  altan - 
tiporto  dentro 
ruffe  { e [otto  fi  tene*  di» 
fi' fa 

V naffra  e dura  pelle  di  vi- 
tello, 

Tonendofopra  molte  pelli  e molte 
D'agni  jfacrificati  da  gl' Mhiiù  . 

Euri  nome  da  poi  lo  ricoperfe 
Mentre  dormia  d'vna  lanofa  coltre  • 

, - Quiui  Vliffe  penfando  dentro  all’alma 
Come  poteffe  fare  a/pra  vendetta 
Contr  a'Troci  giacca  dal fonno  fciolto  . 

Mà  le  donne  che  pria  co' Troci  inftcmc 
Mtfìe  eran'm  amor  di  cafavfciro  ; 

Torgendo  l'vna  all'altra  congranrifa  » 

7^cl  partir  quindi  alto  diletto  e gioia  • 

Onde  à lui  fi  commoffe  il  cor  nel  petto  « 

E molte  cofe  tra  fe  ripenfando  . r 

Citta  con  l'alma  d'alto  [degno  corca  » 

S'ei  doueffe  forgcndo  con  furore 
Far  di  ciafcuna  d'effe  afpra  vendetta  $ 

0 pur  lafciar , che  co  ifuperbi  Troci  . 1 

Ciac  e [fero  anco  quella  notte  eftrema  • 

Cmdc'l  cor  fuo  gemendo  fi  dolca; 

Qual  cagna  cbegelofa  fi  raggira 
Intorno  a cari  fuoi  teneri  figli , 

Ch' ad  huom  cui  non  conofce  irata  abbaia  9 
£ di  combatter  fol  de/io  la  [finge  • 


Cofi 
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Coft  di  lui  fremeua  il  core  irato 
Hjpien  di  fdegno , per  oprar  fi  reo  • 
Epercotendn  ilpetto  fi  riuolfe 
In  fe  fleffo  alfuocore}e  co  fi  dijje  • 

Soffri  cor  mio  , che  già  foffrifli  peggio  9 
llgiorno  quando  il  fero  empio  Ciclope 
Diuorò  i forti  tuoi  cari  compagni  ; 

Tu foflenefli  paziente  allhora  , 

In  fin  che  la  prudenza  fuor  ti  traffe 
Dell'antro , oue  penfaui  effere  cflinto  • 

Queflo  dicendo  l’alma  entro  riftrinfe 
El  cor  fi  flette  fermo  foflenendo 
Lapajfioncbcl' affliggeua  ogn  bora  ; 
v Effo  ben  fi  volgcua  hor  quinci  bor  quindi 
Si  come  quando  vnbuomo  al  foco  ardente 
Efuolge  intorno  vn  ventre  che  ripieno 
Sia  di  graffo  , e di  fangue , e'ngiro’l  muout 
Ch’affai  defila  che  toflo  cotto  regna . 

‘ Coft fi  volgea  quefli  d! ognintorno 
Eipcnfando  in  cheguifa  a’  Vroci  alteri 
La  morte  ordiffe  ei  folo  incontr  à molti. 

7Ha  l'alma  Dea  Mineru a appr effo  venne 
lui  y difeefa  giù  da  l’alto  Olimpo 
E raffembraua  col  corpo  vna  donna  • 

E fopra  del  fuocapo  fi  fermarla  > ' ; * 

' E parlando  diceaquefle  parole  . -v  1 
Ter  qual  cagion  vegliando  ti  confumi  i 
0 più  d’ ogn  altro  mi  fero  e'  nfelice 
Queflo  è il  tuo  proprio  albergo  , e’n  quefla 
Tal  fì  ritroua  la  tua  cara  fpofa , ( cafa 

E’I  figlio  qual  bramar  per  figlio  deui . 

Certo  che  con  ragione  il  tutto  narri 


f 
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Degna  [aerata  Dea  ( rifpofe  Vliffe  ) 

2dà  [eco  nella  mente  l’alma penfa 
Conilo  far  poffa  (he  i fuperbi  amanti 
%eflin  dalle  mie  man  per  for\a  vinti  » 

S end.' io  folcito , & effi  infteme  molti 
Vniti fempre  dentro  alle  mie  cafe . 

* incora  e q.uefio  e quel  che  molto  auanty 
Ognipenfter  che  dentro  all'alma  viene  • 

Che  siogl’vccido  > ch'il  gran  Gioue  teca 
ciò  confenta  otte  rifuggir  deggio  ? 
Ondcfiaben  ch'à  ciò'lpetifter  riuolga  • y 

y/thi  vii  fero , en felice  ( allhor  rijpofe 
Minerua  ) e ben  alcun  tal'hor  fi  fida 
In  compagno  peggior , perch' buoni  mortala 
, ne  cofidi  fenno  ò di  con  figlio 
Haura  la  mente  colma  e l'alma  adorna. 

"Mi  io  che  fono  Dea  del  certo  prendo. 

Di  te  la  cura  in  tutti  i tuoi  perigli 
7 ila  dirti  il  tutto,  intendo  aperto , e chiaro  * 
Se  ben  cinquanta  [quadre  infieme  vnite 
D'huomin  diuerfi  à noi  fojfero  intorno  « 

Con  afpraguerra,pcr  tome  la  vita  ; 

E tu  ben  di  coftor  da  te  gl’ armenti 
yiafcaccerejli  con  le  graffe  greggi. 

Trlà  horfia  ben  che  ti  r ipofi , e dorma • 
Ch'affai  grette  e' l guardar  co  Calma  intenta  % 
Vegliando  fempre  per  la  notte  intera 
Che  da'  perigli  homai  partir  ti  deui . 
Cofìdiceua , e'I  fonno  entro  alle  ciglia 
Gli (parfe  ; allhor  la  faggia  Dea  Minerua 
T^ell'alto  Olimpo  fi  fece  ritorno . 

Ih  tanto,  ci  fu  da  grate fonno  oppreffo.  x 

; Ch'ogni 
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Ch'ogni  penfier  dell'alma  traffe , e'nfieme 
Sciolfe , e languide  feo  tutte  le  membra  • 
Suegliojfi  in  tanto  la  fua  cafla  e faggia 
: "Moglie  e piangendo  fi fedea fu l letto  • 

21  à poi  ch'ai  tutto  fu  di  pianger  fa^a  , 

*4  Diana  facea preghiere  e roti 
La  donna  , a lei  riuolta  l'alma  el  core • 

Diana  Cafla  Dea , figlia  di  Gioue 
Obfe  piacejfe  al  Cielcb'vnafacttat 
Da  te  dritta  mifojfe  dentro  al  petto  » 

Che  ne  traeffe  fuor  fubito  l'alma .] 
c 0 ver  me  pofcia  terribtl  procella 
Hapifca , e porti  per  ofcureflrade 
Doue' Igrande  Ocean  ritorna  indietro  j 
E giù  mi  getti  alla  corrente  foce . 

St  come  già  diT  andar  eo  le  figlie 
Hapiron  le  procelle  afpree  crudeli  ; C\ 

jl  cui  fur  da  gli  Dei  tolti  i parenti  1 s 
E picciole  lafciate  in  cafa  fole 
E da  Venere  Deafuron  nutrite 
Di  cacio  e dolce  mele  e vinjoaue , 

Giunon  die  loro  oltre  à tutte  Le  donne 
Ejjer  belle  c prudenti,  e lagrandeqp 
Concejfc  lor  la  cafla  alma  Diana  . r 
Et  hebber  da  Minerua  ejfer  maeflre 
Quant' altre  mai  d opre  eccellenti  e belle * 
véllbor  Venere  vaga  ornata  Dea 

M grande  Olimpo  falfe , a chieder  pronté 
Ter  le  donzelle  le  foaui  no\\e 
jl  Gioue  ch’ama  le  folgori  ardenti . 

Quefli  cognojce  bèn  d’ogni  mortale 
La  buona  forte , e lafucntura  rea . 

à tri  tanto 
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In  tanto  fur  le  donzelle  rapite  * ") 

*4.  feruire  alle  furie  empie  e maligne  \ 

Dalle  rapaci  ^ ir  pie  crudeli  e fere . 

Co  fi  difiruggbrn  le  mie  membra  luffe 
Cli  Dei  ch'hanno  svn  del  felice  albergo  • 

O ver  Diana  da  bei  crini  aurati 
V olga  in  me  le  pungenti  fuefactte . 

Si  ch'io  reggendo  Vbffc  il  mio  marito 
V ada  fot  terra  all' odio fe  cafe  > 
tfegoda  d' buoni  che  di  lui  fta  peggiore . 
lui  a quello  ben  tal'bor  fi  può  foffrire  » 
Quando  alcun  fta  che  pianga  ilgiorno  intero 
Col  cor  dolente , e poi  la  notte  almeno 
Dai  fonno  vinto  fi  npofi  alquanto, 

Cb  obliare  a'  mortali  il  fonno  face 
il  bene  tei  mal , quand’ei  le  ciglia  aggrautt 
Mal  Clel  m’affligge  con  fogni  molcjii 
E pur  hor  mi  parea  che  quefia  notte 
Meco  fi  e fi  'vn  del  tutto  à lui  fintile , 

T al' appunto  qual' egi era  allhor , quando 
T^ellefercito  andò  cangi  altri  Greci  • 

• Onde  il  mio  cor  allhor  lieto  fifeo , > 

C be  non  ere  de  a che  fogno  foffe  queflo 
Ma  di  vedere  il  vero  interamente  • 

Cofi  dicendo  toflo  in  Cielo  apparfe 
Dall’aurea  fede  la  rofata  Aurora 
Onde  V liffe  il  diuin  trai  fonno  vdio  - fc* 

Di  lei  mentre  piangea  la  mcfla  voce  • 
Epenfando  da  poigli  parue  certo 
C he  ella  già  cognofcendo  il  tutto , foffe 
•A  lui  da  lato  al  capo  fuo  vicina . 

Indi  la  vefìeprefe , onde  couerto 

Era  9 
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Era  , e le  pelli  oue  dormito  haueua 
E'n  cafa  le  posò  four'vr.a  fede . 

E del  vitel  la  pelle  à cui  di  Copra 
Era  giaciuto  pria  portò  di  fuori  • 

Tofcia  leuando  al  Cielo  ambe  le  mani 
*Algran  Gioue  porge  preghiere , & voti* 

Sommo  Gioue  inmortai  padre  celefle 
S’io  col  vojìro  voler  condotto  fono  9 
%4  riueder  l'amata  humida  e fecca 
Terra  della  mia  patria , ouiogià  nacqui  • 
Tofcia  ch’io  fon  da  voi  cotanto  ojfefo  t 
Dicami  alcun  con  chiara  voce  aperta 
Ciò  ch'io  p\ìt  bramo  , di  color  che  fono 
Suegliati  ancora  à queflo  albergo  dentro  ; 

E di  fuor  Gioue  altro  fogno  mi  moflri . 

Cofi  dice  a pregando , e tojlo  il  Cielo 
Soura  le  nubi  » oueei piu  chiaro  Jplende 
Rjfunò  con  vn  tuon , eh' e l fommo  Gioite 
Dall’ alto  fuo  conftglio  vdtlfito  dire • 

Onde  yltjfe  fi  fece  allegro  e lieto  • 

£ la  voce  di  cafaappreffo  vdita 
Fu  d vna  donna , ch’ai  mulino  intenta 
Lauoraua  douc  erari  l' altre  ancora 
Macini , ch'hauea  pojle  il  lor  ftgnore ; 
Ch'eran  dodici  in  tutto , quitti  all' opra 
Sempre  eran  donne  pronte , con  gran  for\a  9 
far  farina , di  cui  l'huom  fi  nttdre . 

Irla  l' altre  donne , poi  ch’haueano  il  grane 
Macinato  dormian  dal fanno  oppreffe  • 
Qucfìa  fola  era  all’opra  con  fatica 
» Ancora  intenta  benché  vinta  e fianca 
Onde  fermo l lauoro  ? indi  parole 

Hi*  Biffe 
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Diffe . che l rege  fuo  per  fegno  prefe. 
Ciouegran  padre  che  de  gl' alti  Dei 
E de  gl’ huomiri  ancor  lo  fcettro  t ieni * 
Certo  gran  tuono  à noi  mandi  dal  Cielo  » 
Che  d'ogrì intorno  diflelie  rifplende . 

7^e  veggio  apparir  nube  in  parte  alcuna  % 
Onde  certo  à cjualch'vn  dimoflri  fegno . 
Signor  concedi  à me  mi  fera  afflitta 
Che'l  mio  parlare  babbi  perfetto  il  fine  • 
jfvltimo giorno  fia vltima  cena 
Quefta  efferpoffa  > che  1 fuperbi  Troci 
Trendin  mai  dentro  alle  cafe  d’yliffc  • 
Che  di  triflafaticagià  mi  fento 
Le  gambe  auuinte , per  girar  le  rote 
Ter  la  farina , che  l'vltima  fia 
Che  mangino  i fuperbi  Troci  alteri  • 

Co  fi  diceua  onde  fi  fece  allegro 

Vliffe  allhor  del  certo  e buono  augurio  5 
£ del  tonar  che  fece  il  fommo  Cioue  • [ 

Tra  fe  dicendo  che' faria  vendetta 
Contra  ejuei  che  di  colpa  foffer  rei  • 

In  tanto  l' altre  anelile  entro  all'albergo 
D’Vliffc  il  faggio  acce  fero  vn  gran  foco  • 
E Telemaco  allhor  del  letto  furfe , 

Ch'era  nel  volto  a gl' alti  Dei  fimile;  ’ 
Tonendofi  le  veflid' ognintorno » 

Indi  al  fianco  la  fpada  acuta  cinfe  , 

• E'n  pie  legoffi  i bei  vaghi  calcari , 

E prefe  in  man  la  forte  lancia  e dura  » 
Ch’era  di  ferro  acuta  in  cima  adorna  • 
Indi  fermoffi  in  fu  la  foglia , e diffe 
Hjuolto  ad  Euriclea  quefle  parole  • 
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Madre  mia  cara , battete  al  peregrino 
Fatto  bonor  qual  fi  dette  in  cafa  noflra 
E di  letto , e di  cibo  ? o con  dijpregio 
S' è giaciuto  oue  il  forno  l’babbia giunto  • 

Che  la  mia  madre  ancor  che  fia  prudente 
*A.  cafo  vn  altro  honorerà , che  fia 
De'  mortali  il  peggior  ; queflo  lafciando 
Sen\bonor , benché  fia  di  tutti  il  meglio  • 

7^on  accufar  tua  madre , ò caro  figlio 
Ch'in  ciò  biafmo  non  mena  ( rifondendo 
lAllbor  diffe  Euriclea  la  vecchia  accorta  ) 

Ch‘ ci  beuue  à fuo  piacer  del  vin  fedendo 
Eprefe  il  cibo  mentre  voglia  n'bebbe > 

T ere h’efj'a  pria  di  tutti  domandollo  » 

7ilà  quando  poi  del  fonno  rimembrare  » > 

Ella  all' anelile  comandò  ch'vn  letto 
Tofio  per  lui  diftefo  foffe , & effo 
Corri huom  del  tutto  mifero , e'nfelice 
Tfol  volfe  mai , ne  di  dormimi  elejfe  t 
Irla  fi  pofe  à giacer  fourvna  pelle 
T^uda , & dura  d’vn  bue  con  molte  apprejja 
D’agni  e cauretti , all'antiporto  dentro  ; 
T^oigli  ponemopoi  fopra  vna  coltre  • 

Coft  dift'ella  & Telemaco  in  tanto 
Moffe , & vfci  delle  cafe  regali , 

La  lancia  hauendo  in  mano  ; indi  con  lui  • 

1 can  veloci  e fidi  > che’l  fèguieno . 

E nel  con  figlio  già  de  forti  A chini . 

Irla  la  cafia  Tcnclope  riuolta 
Comandando  ali àncille  dice  a loro • 

Muom  faggia  Euriclea , che  d’Opi  figlia 
Di  Tifenore  fei , mimi  l'ancille , . 

*»  ; A T{n  2 Che 
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Che  veloci  vna  parte  il  regio  alberga 
Con  fomma  cura  per  tutto  nettando  k 

In  ogni  parte  lo  rendino  ornato . 

Tonendo  foura  le  ben  fatte  fedi 
Vaghi  tappeti  di  porpora  adorni . 

Vn  altra  parte  coni' humide  [pugne 
Faccin  le  menfe  nette  d' ognintorno 
E rendinanco  pulite  le  tafte 
Che  d' ogni  banda  hanno  il  vafo  per  bere  « . 
Il  refio  poi  per  l'acqua  al  chiaro  fonte 
Qite  e da  noi  la  portate  veloci . 

Che  non  già  molto  all’albergo  regale 
Sfaran  lontani  iTroci , ma  per  tempo 
Verran  » ch’à  tutti  è tal  giorno  folenne • 
Coft  diceua , e quelle  hebbero  intefo 
Jl  fuo  comandamento , e l'vbbidiro  • 

Onde  venti  di  loro  alla  fontana 
Ciron  , portando  l’acqua  chiara  e frefca» 
Il  re  fio  poi  per  le  regali  flange 
S'ajfaticaron  follecite  accorte  • 

1 Troci  alteri  pofcia  dentro  entravo 
E di  lor  parte  accortamente  furo 
Che  per  far  fuoco  (pe\\aron  le  legne  • 
Tornavo  in  tanto  dal  fonte  le  donne . 

E doppo  lor  venne  Eumeneo  paftore , 
Cheguidaua  tre  porci , che  nel  gregge  » 
Ter  grafferà  eran  di  tutti  i migliori . 

Che  gl' haue a ritenuti  entro  alla  mandra 
Onde  poteffer  pafcerfi  d lor  voglia  • 

EJfo  pofcia  ad  Vliffc  'polfe  il  guardo  * 
Dicendo  à lui  con  parole  foaui , 
xA  mico  peregrin  dimmi  fe  fei 


I 
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Vifio  bor  con  più  rifpctto  dagluAchiui  ? 

0 ti  fpre^an  qual  pria  dentro  atf albergo? 
Tiaceffeal  Ciel  faggio  Eutncvco  ( rijpofe 

Vlijffe  allbor  ) che  gl  almi  Dei  fuperni 
La  fouercbia  alterezza , e lempio  ardire 
Vunìffero  de ’ Troci  ; che  ingiuriofì 
E riti,  ordifcon  fempre  opere  indegne 
dell'altrui  cape  ; ne  rifpctto  alcuno 
Gli  affrena  di  vergogna  » égli  ritiene  * 

Cofitra  lor  ragionauano  ; e'ntanto 

lrielanthio  che  le  capre  in  guardia  hattea 
Venne , ricino  à lor  > menando  foco 

1 cauretti  miglior , di  tutto  il  gregge . 

Che  foffer  cena  de'fuperbi  Troci  » 

Et  banca  [eco  due  paftori  appreffo 
Che  i cauretti  legar  nell ampia  loggia 
Et  effo  pofeia  ad  Vliffe  riuolto , 

Gli  dicca  con  ingiuria  e con  difpetto  • 

^Ancora  6 peregrin  turbando  vai 

L'altrui  ripofo  à quefìo  albergo  dentro  f* 
Ch’aglbuomin  chiedi  pur  troppo  importuno  ? 

»'  Hor  non  deui  tu  mai  quinci  partire  ? 

Ben  credo , che  già  mai  nonfia  la  fine  t 
Che  noi  da  te  fiam  fatti  preda  vile  , 

Tria  che  delle  mie  man  la  forila  affiggi . 

Voi  che  contrai  deuer  troppo  domandi * 

Et  ben  fon  tra  gli  *Achiui  altri  conuiti  • 

%A  tal  parlare  Vliffe  non  rijpofe 

Mà  ripenfando  à tutto  » il  capo  moffe 
Che  l'alma  haueua  alla  vendetta  intefa  • 
tA  coflor  tutti  venne  doppo  il  ter\o 
fileno  il  buon  bifolco , & feco  hauea 
> >-  f{n  3 Pti* 
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Vnagiouenca  ancor  non  atta  al  parto  , 

Con  alquanti  caur etti graffi , & belli  • * 
Cofloro  iuiguidaro  i nauiganti  * ? 

Che  gl' altri  buomin ancor  guidano  ffieffo  , 

S e con  per  tal  cagion  da  lor  ricerchi  • 

E poi  che  nella  loggia  hebher  legate 
Le  bcjìic  addotte  > Filetto  vicino 
xAd  Eumeneo  fi  fece  e domandollo  • 

Dimmi  Eumeneo  chi  fia  quel  peregrino 
Che  nuouamente  nelle  nofirecafe  . ,*} 
Venuto  veggio  j*  e chi  fieno  i parenti 
Douè  la  patria , e'I  fuo  natio  terreno  ? 

Ben  certo  pai  mi  ch'infelice  ei  fia  Z 
7tià  nell' affieno  degno  s'ajfimiglia 
*Advn  T\cgc  che  d'altri  haggia  l'impero  • 
Tritìi  Ciclo  à quei  che  molto  errando  vanno 
Se  ben  anco  fon  regi  ordifeeguai . 

Co  fi  diceua  ,ela  man  deftraporfe 
xA  lui  riuolto , e parlando  foggiunfe  . 

Sia  lieto  ò caro  padre  peregrino 

Et'auuenga  ogni  ben  più  ch'ance  hauefii . 
TU  a ben  veggio  ch’hor  fei  da' mali  oppreffo • 
E certo  ò Gioue  più  eh' ogn  altro  Dio 
Sei  crudel , che  non  hai  pietade  alcuna  1 
DeU'buom , poi  che  tùfìeffo  L’hai  prodotto 
. È mefei ognbor con  doglie trifii affanni • 

Ì certo  ch'io  come  ti  vidi  in  prima , 

Verfai  lagrime  amare  giù  dagl’ occhi  ; ' „ 
Che  del  mi  fero  Vliffe  mi  fouuenne . 

Che  credo  che  fi  fatte  fìcnlevefii  • > 

th' c'porta  indoffo  tra  gChuomini  errando  ; 
S'ci  vme  anfora  , e del fol  vede  il  lume  » 
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E a’ egli  ( ahimè  ) di  vita  al  tutto  èpnno  , 

Va  ricercando  i baffi  regni  ofcuri . 

7Mà  laffo  ohimè , che*l  buono  Vliffe  volfc 
Ch'iofoffi  mentre  era  ancogiouinetto 
Tra  i Sefalleni  ftgnor  dell'armento , 

Dell’ a ) mento  Regai  di  Vacche  e buoi  • 

7flà  hor  che  fon  di  numero  infinito 
Crefciuti , ( e certo  non  crefca  altrimenti 
%Ad  hucm  già  mai , nc'l  numero  maggioro 
Brami  alcun  del  cornuto  armento  hauere ) 
Laffo  altri  ingiufli  & empij  à lorofieffi 
Voglicn  ch'io  gli  conduca  per  cibar  fi  • 

T(è  curan  del  fuo  figlio  la  prefen^a  ; 

è de  gli  Dei  rifpctto  alcun  gli  mttoue  , 

Che  lungamente  già  defian  partirfi 
In  tra  di  loro  i ben  del  1{e  lontano . 

Irla  dentro  ali  alma  fi  volge  vn  pen  fiero 
(Che  certo  ègreue  mal  ,/endoci  il  figlio  ) 

Di  gir  di  tjui  lontano  in  altre  parti 
E partendo  condur  meco  i armento 
Delle  vacche  e de'buoi , tra  genti  flranet 
7rtà  più  greue  è refi  andò  fi  algouerno 
Qui  dell'armento  altrui  J offrir  tai  doglie  • 

E certo  io  già  gran  tempo  l'empio  altrui 
Regno  fuperbo , partendo  fchiuai . 

Che  {offrir fi  non  ponno  opre  fi  ree  . j * 

Tela  ben  credo  eh' ancor  quell'infelice 
Torcia  ,fe  ritornaffi  al  proprio  albergo  -, 
Tra*  Troci  alta  rouina , e danno  efiremo  • 
Ben  cognofco  bifólco  ( allhor  fuggiunfe 
Vliffe  ) che  non  fembri  effere  J ciocco , * 

Od'buom  di  mente perucr  fa  e maluagitf 
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>f<t  veggio  ben  che  l'alma  haigiufla  & fag- 
E perciò  dirti  il  mio  pcnfiero  intendo , (giai 
Et  affermar  con  forte  giuramento  • 

Sappia  hor  dunque  nel  Cielo  il  fommo  Gioite, 
Che  primo  tragli  Dei  lo  fecttro  tiene  » 

Sappia  la  menfa , e fappia  il  proprio  albergo 
Del  buono  Vlijje , che  mentre  tù  fieffo 
Qtiifai  dimora , ei  tornar  deue  dentro 
*AUc  cafe  regali , e con  qucjli  occhi 
Stejji  il  vedrai , volendo  ; mentre  i Troci 
Uccider  deue  ; eh' hor  qui  fon  fi ignori  » 

Tiaccffi  al  Cielo , ò peregrino  amico  , 

Il  bifolco  dieca , che’!  fommo  Gioue 
Torgeffi  effetto  alle  parole  tue  ; 

C h allhor  veder  potrefli  il  grande  ardire 
7Mo , conlefor\c  efele  mani  ho  pronte  • 

Il  me  de  fimo  chiedea  da  i fonimi  Dei 
Humile  al  Cielo  > il  paftore  Eumeneo  • 

E quefle  cofe  dicean  tra  sè fteffi . 

1 Troci  intanto  à Telemaco  il  fine 

Di  vita  ordian  per  ajpra  acerba  morte  ; 

7Ma  dalla  banda  lor  fmiflra  venne 
V ri  àquila  ch'ai  Ciel  volando  in  alto  > 
Teneau  piede  vna  timida  colomba 
Onde  Unfinomo  allor  parlando  dtffe . 

mai  di  tal  cofiglio  à voglia  nofira , 

( cìmici  ) il  fin  farà  perfetto  ò buono  9 
Ch  à T elemaco  mai  fi  dia  la  morte  ; 

Tila  ben  deuete  ricordanti  homai 
C he  del  conuito  il  tempo  è già  venuto  • 
t>'*4nfinomo  il  parlar  à tutti  piacque 
Onde  venendo  alle  eafe  dffhjje 

Tofer 
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Tofer  le  vefli  fu  l' ornatifedi 
Che  fi  traffer  di  doffo , e foura  i letti  • 
Vccidendo  per  cena  in  facrificio 
Cauretti , agnelli , e graffi  porci  ancora  % 

Con  la  vitella , al  parto  e le  fatiche 
M al' atta  ancora , e non  d'intera  etade  • 

£ le  vifcere  interne  hauendo  cotte 
7 ràsè  partirò  ; e mescendo  del  vino 
Le  ta7$e  poi  porge  a loro  Eumeneo . 

£7  pane  in  menfa  allhor  Filetio  pofe  , 

Che  adduccua  Ttielantio  il  vin  per  ber 6* 
Ond'eJJi  a cibi  apparecchiati  in  menfa 
Toflo  hcbber  pronta  l'vna  e l’altra  mano  • 

£ Telemaco  in  tanto  yhffefece 
Seder  dentro  al  regai  palalo  ornato 
Con  accorpo  penfìer , prejjo  alla  foglia 
Di  pietra  » foura  vna  mal  fatta  fede , 

Con  vna  menfa  picciola  dauanti  • 

£ foura  quella  pofe  la  fna  parte 
De' cotti  cibi  > & in  vna  ta\\a  d'oro 
Tllefcea  del  vino  , e ragionando  diffe  • 

Siedi  qui  fopra  appreffo  à quefìi , e prendi 
E de' cibi  e del  vin  ; perche  gl' oltraggi 
Inginfìi , e l'empie  man  da  te  lontane 
Tarò  che  ften , di  tutti  i Troci  alteri  * 

Che  qucfle  cafe  non  fon  già  comuni 
0 delpopol  ; ma  fon  d’fliffe  folo  » 

Et  ei  l’ edificò  fol  per  mcfleffo . 

Terò  voi  Troci  il  fero  fdegno  e l'ira 
frenate  da  gli  oltraggi , e le  mani  anco  * 

Che  non  nafehin  trà  noi  contefe  ò liti  • 
TAtntre  ei  coft  diceua  i Troci  tutti 
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Le  labbra  fi  mordcan  rabbiofi , enfiente  ' 
Di  Telemaco  baueangran  meraviglia  % 

Ch  arditamente  hauea  tra  lor  parlato 
Ond 'A  mino  dicea  d'Eupiteo  figlio . 

Soffrir  conuienci  Achiui , fe  bengrcue 
Ci  pare  il  dir  di  Telemaco  affai , 

Che  con  minacce  orgoglio fo  ci  parla  • 

Che  l figlio  di  Saturno  il  fommo  Gioite 
Tsfo  lei  conce (fe , che  già  fermo  e domo 
Lharemo  certo  nel  regai  palalo  ; 

%Ancor  ch  et  parli  con  voce  alta  e chiara  • 
Delle  parole  Vantino  non  tenne 

T elemaco  alcun  conto.  In  tanto  i feriti 
Ter  la  Citta  conduce  ano  il  folenne 
S acrificio , in  honor  de  gli  alti  Dei • 

Onde  adunati  fifurongli  Achiui 
Tfel  bofeo  ombro  fo  facro  al  biondo  jt pollo 
C fa  i raggi  fuoi  d‘ attorno  lunge  man  da  • 
7rià  poi  che  cotte  fur  le  parti  cflremc 
Delle  carni , lefcelfer  dalle  cofle 
il  diuifero  in  parti  ; indi  con  elle 
Ter  folenne  e magnifico  conuito  • 

Epofero  iminiflrigiufta parte  ' . 

A d Vliffe  dauanti  delle  carni 
Ch'efji  diuife  hauean  pria  ; come  volfe 
E comandò  Telemaco  il  fuo  figlio . 

lafciò  già  Minerua  che  i Jttperbi 
Troci  ceffaffer  dagli  oltraggi  ingiufli . 

•A  ciò  ch  V hffe  maggiormente  il  core 
•A fiuto  piu  di  fdegno  foffe  accefo . 

Onde  trouoffì  vnbuom  fuperbo  & empio 
Tra  Troci  che  Ctefippo  era  chiamato , 

E dentro 
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E dentro  à Samo  baueua  il  proprio  albergo  • 
Quefìi  nelle  riccbeqp  di fuo  padre 
fidando ft  chiede  a per  proprio  fpofio 
La  faggi  a moglie  d’fliffc  ebe  flato 
Era  quindi  lontan  fi  lungo  tempo  ; • 

: Quefii  fiurgendo  tra  fuperbi  Troci  • 

V ditemi  ( dicca  ) nobili  amanti 

*A  ciò  ch’io  dica  quel  ch’ho  dentro  all’ alma  • 
Gia’l  peregrin  le  parte  eguale  à noi 
Ha  meramente , fi  come  conuienfi . 
Ch’honeflo  ògiuflo  non  ègiàpriuarne 
Qualunque  peregrin  ch’m  quefie  parti 
%A  rriui , oue  T elemaco  dimora . 

Ma  io  vo  dargli  vn  dono , ond'ei  ne  poffa 
Far  largamente  parte  à chi  nel  bagno 
Lo  laua  t òad  altri  de’miuifiri  e fierui 
Che  fono  in  cafia  d’VliJJc  il  diurno  • 

€ofi  dicendo  gittò  con  granfiarla 

Con  mano  vn  piè  d’vngiouenco  ch’ei  traffie 
E cauti  d’vn  caneflro  ouera  pofìo  • 

Onde  Sardanio  molto  à lui  fintile  \ 

Con  1 alma  lieta  ne  fiorrifie  affai . 

Tri  àT  elemaco  allhor  con fiero fidegno  . 

*A  Ctefippo  riuolto  lo  nprefie . 

Ctefippo  certo  per  te  gran  guadagno 
Fu  che  non  percotefli  il  peregrino  , 
Terch’eglifiejfio  fchiuò'l  colpo  fiero  • 

• Che  da  me  certo  refìaui  trafitto 
Ter  mmtfo'ì petto  con  la  lancia  acuta  • 

E' l padre  tuo  t’ bauria  la  fiepoltura 
%A pparecchiata  delle  noT&e  in  vece  , 

In  quefie  pani  -*  e perciò  alcun  non  fu 
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Di  voi  c frc  faccia  dentro  à quefle  mura 
Quel  che  far  non  conuienft , ch’io  conopeo 
E’ntendogià  quel  che  fi a bene  e male  ; 

Se  ben  da  prima  era  picciol  fanciullo  • 

E pur  reggendo  co  fi  fatte  cofe 
Soffio  ( che  piu  non  puofjì  ) che  le  greggi  ■ 
Vccife  fieno  , e confumato  e guaflo 
Sia'l  pane  el  vin  ; che  mafageuol  certo 
E ch'vn  fol  poffa  il  mal  Vietare  à molti  • 
Però  non  fta  di  voi  chi  piu  m’offènda 
Empiamente  qual  fero  afpro  nemico  « 

Trlà  fe  pur  l’alma  alto  de  fio  v ingombra 
Ch'io  muoia : e lafci  la  mi  fera  vita  ; 

Anch’io  ciò  far  de  fio , che  certo  meglio 
E'I  morir  eh’ el  veder  tali  opre  indegne 
Sempre  ; e che  i peregrin  battuti  fieno 
E fuergognate  le  giouani  anelile 
Bruttamente, entro  à quefio  albergo  honefto • 
%A  tai  parole  fi  quietare  i "Proci 
Ond’tsfgclao  di  Damafiore figlio  » 

0 cari  amici  ( dtffc  ) non  fia  alcuno 
Che  con  parole  vane  al  ver  contraili , 
e fia  chi faccia  al  pereg  ritto  offe  fa  t 
0 vero  ad  altri  de'  ferui  d'yliffe , 

Et  io  con  ragionar  benigno  humile 
Direi pofeiaà  Telemaco  efuamadre 
Se  forfè  à grado  foffe  à l’vno  e l’altro. 
Mentre  che  voi  coni  alma  à fferar  pronta 
Eri  che  ritornar  doueffe  il  faggio 
Vliffe  in  quefte  parti  > al  proprio  albergo  \ 

%A lihora  alcun  non  fà  ch'haueffe  fdegno 
Che  i Proci  fieffer  dentro  à quefie  cafe 

Perche 
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Ter  che  molto  maggiore  era l guadagno 
Sei  foffe  in  quelli  parti  à voi  tornato  ; 

Hor  manifesto  è eh' ci  tornar  non  delie , 

Va  dunque  e queto  à tua  madre  ragiona 
Che  prenda  per  marino  quel  eh' à lei 
Tar  meglio ,e  che  più  pronto  ad  offrir  regna» 
Onde  tugoda  i ben  paterni , & ella 
Delle  cafe  d'vnaltro  cura  prenda . 

T^on  già  per  Gioue  ( Telemaco  allhora 
Diceua  ) non  per  gl' affanni  ch'ha  fojferti 
il  padre  mio  > mentr  ei  quinci  lontano 
Di  luce  e d'alma  al  tutto  èpriuo , ò vero 
Se  ne  va  errando  in  quella  parte,  e'n  quella  ; 
Ch'io  non  ritarderò  già  mai  le  no7$c 
Della  mia  madre  ; ma  ben  comandando 
Dirolle  che  chiunque  più  l'aggrada 
Si  prenda  ffafo  ; e molti  doni  e molti 
Benigno  oltr  alla  dote  darle  intendo  , 

Ben  mi  vergogno , sò  cantra  fua  voglia 
Commiato  darle  di  mia  cafe  deuo , 

Con  parlar  che  la  sforai  al  dipartire  • 
due  fio  non  piaccia  al  Ciel  ne  vò  che  fia  • 
jl l parlar  di  Telemaco  TAinerua 

Trloffe  ne ' Troci  vn  tifo  cb'baucrfine 
T^on  poteua  ,eparcan  del  fennopriui 
Tcrcb'cfji  fi  ridean  del  rifo  altrui . 

E mangiauan  le  carni  ancor  fanguigne 
E gl' occhi  haueuan  di  lagrime  pregni 
Ter  doglia  e Jfendo  l'alma  sbigottita. 

Onde  Teochmeno  à lor  nuolto  • 
jlh  miferi  ( dicea  ) come  fofftite 
Cotanti  atroci  mali  i ofeura  notte  , • 

Girando 
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Girando  intorno  intwlgc  i capi  noflri . 

E'I  volto , e'I  corpo  tutto  infino  a piedi  » 

E i fojpir  rengon  dal  petto  interrotti , 
Rigando  ognhor  le  lagrime  le  guance  ; 

E le  mura  macchiate  fon  di  fangue , 

Di  fangtte  tintele  belle  colonne , 

E d'ombre  fmorte  l'antiporto  e pieno  , 

Tiena  la  corte  ; e fe  girando  intorno 
V anno*,  e l'inferno  di  tenebre  ofeure 
Couerto  appare  j e'I  Soleafconde  i raggi 
Ch' in  Cicl  rcjlano  fpenti  ; onde  s'auuolgc 
E gira  intorno  ofeura  notte  ombrofa . 
Quànd'ei  ciò  dijfe  i Proci  con  diletto 
Hjfcr  di  quello  ; ond'  Etirimaco  il  figlio 
Di  Vohbo  à parlar  principio  diede . 

Ben' è J ciocco  cofiui , che  peregrino 

Hor  nuouamente  altronde  èqui  venuto  • 
Vero  fia  ben giouani  amici  toflo 
Spingerlo  fuor  di  cafa  > ond'ei  fen  vada 
Girando  intorno  per  le  pia\\e  ; poi 
Che  quefie  cofe  à notte  ofeura  agguaglia  • 
Eurimaco  non  già  compagni  chieggio 
( Diffe  allhora  il  diuin  Theoclimeno  ) 

Ch’ho  da  me flejfo gl' occhi , ondc’l  vedere 
on  mi  è tolto', e gl' orecchi  & ambo  i piedi • 
E l'alma  con  la  mente  fana , e' mera . 

Ter  quefio  da  me  flejfo  vfeirò  fuori  • 

Che  ben  conofco  eh' à vois'auuictna 
V n male  onde  non  fia  chi  fugga  ò fcampi 
De'Troci  che  fon  dentro  à quefte  cafe  ; 

E che  fuperbi  àgl'huomin  fanno  oltraggio  . 
Con  opre  ingiufle  federate , & empie  • 
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Coft  dicendo  vfii  fuor  del  palarci  ; 

Andando  tojìo  à ritrouar  Tireo  9 
Che  pronto , e lieto  gli  diede  ricetto  • 

I Troci  intanto  l'vn  l'altro  guardando 
Mouean  con  cenni  e con  parole  ad  ira 
Telemaco , e ridean  de*  peregrini  • 

' Onde  alcun  più  fup ertogli  dicea . 

Telemaco , e non  fu  già  mai  veruno 
Che foffe più  dite  d'alloggiar  vago 
Huomini  indegni , e d'ogni  parte  vili 
Si  corri hor  quejti  ch'hai  qui  a noi  dauanti 

* Da  fame  oppreffo , e ch'errando  d'intorno 
Sen  và  di  pane , & vin  non  mai  ripieno . 

* • Ch’à  nulla  buon , non  sà  far  opra  alcuna  $ 

Tfepure  à dimoflrar  fuafor\a  vale , 

Ma  della  terra  e vano  e fiondo  pefo  • 

Quefi  altro  hor  nuouamente  farge , & vuole 
lndouinando  dir  che  auuenir  deue  • 

Ma  fi  à fimo  d'altrui  faceffe  vnquanco 
Che  certo  à tè  molto  più  d'vtil  fora , 

Tfoi  quefti  pereg  rini  infteme  pofli 
Dentro  vna  naue , portargli  faremo 
In  Sicilia  » onde  premio  alcun  ri barelli» 

Queflo  diceano  i Troci , & ei  non  tenne 
Cura  del  lor  parlare , ma  queto , c'ntento 
Tenea  nel  padre  gl' occhi  fiffifempre 
Attendendo  da  lui , quandi  ei  voleffe 
Metter  l'ardite  man  ne'  Troci  alteri  * 

In  tanto  porre  a rincontro  de'Troci 
Fatta  hauea  vna  fede  ornata  e bella  » . 

Tenelope  d' Icario faggia  figlia , 

Dentro  alla  corte  del  regai  palalo  ; 
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Onde  afcoltaua  di  ciafchuno  i detti  * 

Ch’  apparecchiauan  ridendoti  cognito  * 
Soaacmente  e con  fummo  diletto 
C b' balie an  veci fc  molte  befiie  e molte 
irla  non  poffin  gufar  me  tigrate  e care 
yiuande  , come  loro  aitanti  porre 
Deuean  la  fargia  Dea  col  forte  Vhffe  » ( fle 
Che  prima  t Proci  ordirò  opre  empie, e’ngtu- 

LIBRO  VENTESIMO  PRIMO. 

/nerva  intanto  dagli  oc- 
chi  fcreni 

Trlcffe  nell’alma  à Tene  lo» 
pefaggia 

Cbeponef  è dauanliaVro~ 
ci  alteri , 

Dentro  al  palalo  del  dmino  Vlijjc 
L'arco  e i lucenti  e ben  bruniti  ferri , 

Che  fojfer giuoco  e principio  di  morte  • 

Onde  Jalendo  fu  per  Calte  fcale 
Delleftan\e  regali , baue u a in  mano 
Tre  fa  la  falda , & ingegnofa  cbiaue  , 

PeUa9  e benfatta  , e di  fonante  bronyt$ 

E che  la  parte  onde  con  man  fi  prende 
Hauea  di  bianco  e di  pulito  lAuono  • * 

Et  ella  dalle  anelile  accompagnata  » 

•prcfe’l  cammin  per  le  regali Jian^c 
.Alla  camera  ch'era  vltima , doue 
Le  riccbcT^e  regai  giace  an  ripojle  » 

E bronco  or oelauorato  ferro  n 

lui  giacca  Carco  ritorto , e prejfo 

La 
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La  faretra  era  piena  di  faette  , 

Di  faette  cagion  d'alti  fojpiri . 

Quefle  cofe gli  diede  ifito  figlio 
D'Eurito  àgi  immortali  Dei  fimilc 
xAUbor  cb’in  Lacedemone  lo  ride  9 
Chef  erano  in  Mejfene  inftcme fcontri 
2S [file  cafe  d'Ortiloco  il  prudente . 
Juigiuntera  Vlijfe , perche  molto 
Gli  deuea’l  popol  tutto , che  le  greggi 
D‘ Itaca  tolte  haueuan  con  le  naui  » 

E fur  trecento  > co  ipajìori  infieme  , 

Che  quindi  da  Maffentj  fur  leuatc  • 

E per  tai  cofe  f e lungo  ri  aggio 
Vliffe  y fendo  ancor picciol  fanciullo  ; 

Cb  lui  il  mandar  o il  padre  è gl' altri  recchi  • 
Ifito  in  tanto  ricercando  giua 
Le  dodici  caualle , che  gli  furo 
'Tolte , e con  effe  ancor  le  forti  mule  5 
Che  furpofeia  cagion  della  fua  morteX 
Toi  ch'eigiunfe  la  doue  il  forte  figlio 
"Magnanimo  di  Gioue  Hcrcole  munto 
Era , che  fece  opre  illuflre  e degne  • 

Quefti  mentre  da  lui  nelle fue  cafe 
Fu  riceuuto  ,fe  di  rita  priuo  ; 

Che  tempio  non  curando  de  gli  Dei 
La  roce , ne  la  menfa , che  da  lui 
Gli  fu  d'auanti  pofta , poi  Crccifc  • 

£ fi  ritenne  le  forti  caualle . ri 

Di  cui  mentre  cercaua  ifito  renne 
jld  incontrarli  in  Vliffe  t egli  diede 
L'arco  che  già  portaua  Eurito  il  grande 
E che  venendo  a morte  poi  lafciollo  ' * 

qq  al 
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*Al figlio  dentro  al fuo  regale  albergo  • 
Ond’yliJJc  all'incontro  à lui  fe  dono 
D'vna  pungente  Jpada  ,e  dvna falda 
Lancia , che  fur  di  rea  morte  principio  • 
7^e  fi  poter  cognofcere  alla  menfa 
L'vn  l'altro  infume , che'l figlio  di  Giout 
Jfito  vccife  prima  « che  d Eurito 
Tacque , e fu  molto  àgli  alti  Dei  filmile • 
Quefh  l'arco  gli  diede  cui  già  mai 
Tonar  non  volfe  ylijfe  alla  gran  guerra  , 
Andando  dentro  alle  cauate  nani . 1 
7Mà  riferbollo  entro  al  regai  palaie  , 
Ter  rimembranza  del  fuo  caro  amico  % 

E lo  portaua  fol  nella  fua  terra . 

Onde  quando  Tenelope  la  faggia 
Ila  camera  giunfe , e fu  la  foglia 
Ch'era  di  quercia  falfe , che  con  arte 
Fu  fabbricata  dà  buono  architetto  , 

Chf  adduco  quella  con  maeflra  mano  , 
Fermando  poi  gli  fiipiti  four’ejfa 
Et  iuipofe  le  lucenti  porte . 

Onde  ella  tofio  fciolje  dall'anello 
La  corda , e mife  dentro  allhor  la  chiane  * 
£ Jpinfc  è leuò  via  tutti  i ferrami 
Ch‘ alle  porte  facean  prima  contrafio  • 

Ond  elle  ri  fonar  non  altrimenti 
Ch'vn  tauro  che  pafcejfe  four'vn  prato  , 
Cofifirepitofer  le  porti  allhor  a , 

Che  tocche  fur  dall ingegnofa  chiane 
E tofio  à quella  fi  furono  aperte , 

£ la  donna  n'andò  per  gC alti  palchi 
ini  eran  arche  grandi  qhc  ripofie 
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* ' 

i Erari  ve  fi  cb'haucan  foaue  odore . 

Onde  ella  atihor  la  mano  aliando , prefe 
Dal  chiodo  l'arco  s con  la  vefle  d ejfo , 

Lucente  , c be' l cinge uad' ognintorno  • 
lui  fedendo  felo  poje  in  grembo , 

Tiangendo  fempre  con  voci  alte  acute  $ 

Soura  l'arco  del fuo  marito  è rege . 

Onde  poi  che  di  lagrime  è di  pianto 
Fù  faya  fcefe  da' Troci  fuperbi , 

Ter  le  flange  regali , hauendo  in  mano 
L'arco  lucente , e la  far  etra  adorna . 

Che  dentro  hauea  molti  pungenti  frali  • 

E l' anelile  che  feco  erari  por  taro 
Vnagr  and' arca  oue  era  molto  ferro 
E bronco  0-  eran  del  fuo  rege  il  gioco  • 

Quando  la  donna  doue  crani  Troci  i 
Ciunfe  yfermojfi  vicino  alla  foglia  . 

Del  ricco  albergo  ; e le  fue  belle  guance 
Hicopriua  Jcher\ando  vn  fottìi  velo  • , 

E dogni  banda  gli  flaua  vn'anciUa  • 

Indi  riuolta  verfo  i Troci  dijje . 
ydite  il  mio  parlar  fuperbi  amanti 
Cb'in  quefio  albergo  le  viuande  el  vino 
Solete  infieme  confumar  mai  fempre , 

Che  fon  d vnbuomebe  quinci  lungo  tempo 
Stato  è lontano  ; onde  voi  fetida  freno  , 

T^on  maipotcfii  ritener  la  lingua  » 

E fempre  de  fi  andò  le  mienox^e 
Cercato  bautte  farmi  vofira^ofa. 

Ma  cu  finn  di  voi  Troci  attento  flia , 

Che  dimofirarui  vn  nuouo gioco  intendo  • 
Ch'io  vo  porui  d' auanti  vn  arco  grande 

’ ‘ Oo  z Ch'ofaua 
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Ch* o fatta  di  portare  Vliffe  il  faggio , 

Colui  dunque  di  voi  che  ageuolmente 
T ener  potrà  quell’arco  con  fua  mano 
E che  potrà  con  vn  acuto  Jlrale 
Tuffar  per  me\\o  quelli  dodici  occhi , 

Di  que/ie  feuri  qui  dauanti  pofle  ; 

Di  coftui  vò  feguire  i pafi  e forme  • 
Lafciando  que(ia  cafa , dou  io  fui 
Vergine  Ipo  fa , e coft  bella  & vaga  > 

E di  ricche^e  e d'ogm  ben  ripiena  ; 

Ter  eh' io  giudico  ancor , che  rimembranza 
Uauer  dourò  di  lei  fognando  al  meno  • 
Queflo  dicendo  ad  Eumeneo  riuolta 
Gli  comandò  ch'aitanti  a * Trocipoflo 
Eoffe  il  grand’arco  co  i bruniti  ferri . 

Ond’ Eumene o piangendo  l'arco  prefe  , 

E’I  pofe  oue  gli  fu  detto  da  lei . 

Tiangea  il  bifolco  ancor  da  vn  altra  parte  0 
Quando  riuide  l'arco  delfuo  rege . 

Onde  lAntm  con  parlar  fuperbo  altero 
*Ad  ambi  volto  tgli  ripreje  è diffe  • 

Villani  fciocchi , ben  p e tifate  folo 

•A  quelch’auanti  a gl'  occhi  s àpprefenta3 
Stolti  per  qual  cagion  lagrime  tante 
Spargete  bor  qui , turbando  à quefta  donna 
Col  pianger  voftro  l 'alma  dentro  al  petto  t 
Ch’ è per  altra  cagion  da  doglia  opprejfa 
Tofaa  che  perfe  il fuo  diletto  fpofo , 

Via  voi  queti  fedendo  le  viuande 
» Attendete  a mangiare , ò fuor  ne  gite  $ 

Et  iui  pianga  ognvn  quanto  gC aggrada  • 

Qui  dentro  a'  Proci  in  man  lafciando  l’arco 

Chi 
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Che  fard  giuoco  maX  ageuol  molto. 

Ch’io  non  penfo  che  fi  n\a  gran  fatica 
Quefto  bell’arco pa  per  ejjer  tefo . 

Ch’ alcun  non  e tra  tutti  quelli  tale 
Ter  for\a  qual  già  fu  l'accorto  V lijfe  • 

Ch’io  Jìejfo  il  vidi , e di  lui  mi  rimembra 
Ch’ era  per  gl’ anni  ancor  picchi  fanciullo  • 

Cofi  dice  a fendo  di  ffeme  carco 

D'hauer’a  tender  quello  ; indi  gli  frali 
Douer  dri\\ar  per  meTtfo  il  cauo  ferro  • 

Et  certo  ei  primo  d'ogn  altro  deut  a 
Gufar  per  man  d'Fliffe  il  fero  colpo 
Delle  mortali  e pungenti  faette . 

Ch'egli  allhor  dijprcgiaua , entro  all’albergo 
Fregai  fedendo , e Jpingeagl’altri  tutti  • 
iHà  7 elemaco  allhor  a a Vroci  volto , 

Cari  amici  ( dicea  ) certo  che  Gioue 
. Fatto  mhà  con  la  mente  non  intera  • te  - i 
la  cara  madre  mia  faggia  e prudente 
Dice  ch’altroue  vn  altro  vuol  feguire  ifr 

lanciando  queflo  albergo  ; & to  tra  voi 
Schermo  ridendo  ogn’hor  con  l’alma  infuna  • 
MàdehTroci  attendete',  ancor  che’lgtuoco 
Bello  apparifea  ,*  e certo  ella  fi  mofira 
Tal  che  nuli’ altra  è tra  le  donne  s i cchiue  % 

Si  fatta , ò eh’ agguagliar  fi  poffa  à lei . 

nella  facra  Vi  lo  , ò in  Argo , ò vero 
ìn  jnifene , ne  in  Itaca  anco  flejfa  > 

Tje  nella  negra  Epiro  > & vol  i fapete  • f 
E che  bi fogna  ch’io  mia  madre  lodi  t 
ina  non  piu  fichu fe  homai  ; ne  fi  a chifchiui 
Tra  voi  più  lungamente  il  tender  l’arco  . \ 

Oo  1 Sicb’l 
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Si  chinai  tutti  queflo  noto fìa. 

Et  io  dell  arco  ancor  farò  laproua  » 

E s auuien  eh  io  lo  tenda  te  la  faetta 
Dri^ando  per  le  / curi  il  gioco  adempia  ; 
T^on  mi  dorr a che  la  mia  madre  cara 
Lanciando  queflo  albergo , vn  altro  fegua  9 
& io  recandomi  indietro , già' l bel  gioco 
1{iceua , e prenda , del  mio  caro  padre  • 

Toi  eh  bebbe  detto , dagl’omeripofe 
Giù  il  manto , ch’era  di  porpora  adorno  » 

E dritto  inptèleuoffi , indi  dal  fianco 
St  traffe , e pofe  giù  l’acuta  Jpada . 
Trimale  feuri per  ordine pofie 
Fece  vna  [offa  lunga , oue  capire 
T atte  poteuan  drizzandola  àfilo . 

E della  terra  attorno  vi  conduffe 
Onde  ciafcunfupien  di  merauiglia 
V eggendocofiben  compoflo  il  tutto  , 

T^e  pria  già  mai  veduto  il  gioco  bauea9 
E drizzandoti  andò  doue  era  l'arco 
Ter  far  proua  di  tenderlo  tre  volte 
Ttiolto  ciò  defilando  ; fu  vicino 
1 >Al  tenderlo  ; e tre  volte  in  damo  fparfe 
Le  forzile  fur , che  d'alta  (perno  tratto 
Fu  di  tendere  il  neruo , e la  faetta 
Drizzar  per  mez^o  de  i difpofli ferri. 

E certo  già  con  forzpquello  baierebbe 
Te  fio  ttraendol  poi  la  quarta  voltai 
Ma  di  malfare  Vlilfeglifè  cenno 
Egl'el  vietò , che  molto  il  defìaua . 

Onde  a Troci  riuolto  dice  a loro . 

•Amici  ond'io  nel  tempo  auuenir  deggio 
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Fffer  debile  è vile , ò d'anni  fono 
Troppo giouane  ancora  ; e non  m affido 
A fingere  efcbacciar  da  me  con  mano  » 
tìuom  che  prima  m'offènda , ò fia  moleflo  • 
Mà  voi  che  affai  di  me  più  forti  fete 
1 Con  l'arco  fate  prona  del  valore 
y offro , onde  fine  al  bel  gioco  ft  dia  • 
Coffdiffe , e da fe  lontano  in  terra 
L'arco  pofe  > e chinoff  foura  l'affe 
Del  bel  palco  pulito  e ben  commeffo  • 
appoggiando  dell’arco  al  corno  eflremo 
La  veloce  facttayc  torno' n dietro 
Sedendo  in  fu  la  fede  onde  fi  moffe  • 

Onde  Animo  dice  a quefle  parole  • 

Monete  tutti  voi  cari  compagni 

Dalla  man  dcflra  > incominciando  donde 
Da’  miniflri  fi  porge  prima  il  vino , 

Qjtefto  parlar  et  Annuo  à tutti  piacque 
Onde  Liode  allhor  d'Enope  figlio 
Ch’ era  gran  facerdote  il  primo  Jurfe  , « 

Che  fedea  femprepreffo  alla  gran  taipp  ' 
Del  vino , e più  d'ogn  altro  era  lontano  • 

E l'mgiufla  altererà , e l’empio  ardire 
De'Troci  in  odio  hauea  biafmando  tutti • 
Quefli  furgendoil  primo  Ì arco  prefe 
Con  la  veloce  e pungente  faetta , 

Facendo  proua  di  tenderlo  in  damo  • 

Che  già  mai  non  potè  a piegarlo , e pria 
“Molto  s’affaticò  9 le  mani  alando 
Deboli  e’n ferme  al  gioco  non  amenze . 

Onde  riuolto  a’  Troci  dicea  loro . 

Al  mie  t y io  già  noi  tendo  yvn  altro’ l pigli 

Oo  4 Che 
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Che  quefì’arco  priuar  di  vita  e (Calma 
Molti  dee , che  de  gl’ altri  fon  migliori  • 

C he  affai  meglio  è morir , che  fempre  prillo 
. Enfiar  di  quel  che  noi  cerchiamo  ognhora% 
V iuendo  in  vita  di  vergogna  piena  » 

Qui  conferuando , e confumando  i giorni* 
H or  forfè  alcun  con  l’alma  fpera  e crede 
Trender  per  donna  Venelope  faggia 
C he  giàfù  fpofa  del  diuino  Vliffe , 

Ma  poi  che  di  qnefi’arco  farà  proua 
Et  vedrà  ben  doue  il  giuoco  riefea 
Cerchi  pur  d'altra  donna  tra  F^chiue 
Ornate  &■  vaghe , e per  moglie  la  chieggia 
Con  molta  dote  e pofeia  quefia prenda 
"Per  marito  colui  > che  più  le  porga  ; 

E che  qua  venga  col  fauor  del  Cielo  • 

Cofi  dicendo  posò  l’arco  fopra 

L’affe  pulite , e ben  commeffe  infieme , 

C hinandoft  iui  appoggiando  alla  parte 
Del  corno  efirema  dell'arco  lo  (Ir ale  9 
indietro  fi  ritraffe , e fu  la  fede 
Onde  pria  furfe , fi  pofe  à federe  • 

Untino  allhor  lo  riprende  a dicendo  • 
liode  y è che  parlar  t’efce  dal  petto 
Grauc  e moleflo  ond’io  daferofdegne 
Efmangoauuinto  vdendo  tai  parole , 

Se  quefl’arco  priuar  di  vita  deue 
E d alma  » molti  affai  miglior  de  gl’ altri  \ 
Che  di  tenderlo  tu  non  hai  vigore  • 

I Mà  non  ti  generò  tua  madre  tale  » 

Qual  conuenia  per  tender  arco  è frali 
Mà forfè  alcun  de  gl' altri  Proci  illufiri 
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Che  qui  fon  ,fia  di  tenderlo  pojfente • , 

Indi  à Melanthio  dicea  comandando . 

Va  Melanthio , & in  cafa  vnfoco  accendi 
E pomi  appreffo  vna  gran  fede  ornata 
Di  pelli  ; iui  adunando  vna  gran  malfa 
Di  graffo , che  fi  truoua  entro  all' albergo* 
Qnd'igiouani  caldi  9svnghin  poi  > 

Facendo  prona  allhor  di  tender  Carco  » 

Si  ch’ai  belgiuocofi  dia  fine  intera  • 

* Allhor  Melanthio  tofto  il  fuoco  accefi 
•Portando  iui  la  fede  con  le  pelli 
adunando  iui  vna  maffia  digrajfo 
Onde  igiouani  caldi fcffer proua . , 

poter on già  mai  tenderlo  ; e molto 
Scemo  era  in  ejfi  ognifor\a  & valore  • 

Che  fi  ritenne  allhor  dal  giuoco  cintino  \ 

E Eurimaco  feco  che  tra  i Proci  , 

Erano  i primi , e per  virtude  il  megli?  • 

Filetio  in  tanto  e'I  paflor  Eumeneo 

L'vn  dopo  l’altro  del  palalo  vfciro  » -,  % 

E dietro  à lor  feguiol  diuino  Vliffe  • \ 

Tila  quando  fuor  delle  porte  regali 
Furo , e della  gran  loggia , allhor  dictà  V 
old  ambi  Vliffe  con  dolci  pa  rote . ì 

Bifolco , e tu  paflor  deigregge  ingordo  I 
Deggio  io  parlami  il  ver  liberamente t . . % 
0 pur  celarlo  f*  ma  l'alma  mi  Jpinge 
Et  vuol  ch'io  narri  tutto' l mio  penfiero  % 


Quali  adunque  farefli  t fe  venendo 
In  quefle  parti  vliffe  d alcun  luogo , 
0 eh' alcun  Dio  dà  noi  lo  conducejfe , 
E gli  f uff  e meflier  del  nofiro  aiuto  t 
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• Aìuterefiivoicofioro  ? 0 pure 
yhjje  f dite  adunque  ciò  eh)  il  core 
E l'alma  a dir  vi  finge  al  petto  dentro . \ 

** bl  padre  Gioue  ( il  bifolco  riftofe  ) 

’PiaceJJe  al  Ciel  che  tal  defio  perfetto 
Eoffe  1 eh  ei  ritornale  qui  da  noi  t 
E’I  conduce (fe  alcun  celefte  Dio . 

C he  tu  cognofcerefii  allhor  qual  fojfc 
Delle  me  mani  e la  fionda  e'I  valore . 

Il  medefmo  Eumeneo  pregaua , & voti 
Torgeadeuoto  al  Ciel  ch'vlìffe  il  faggio 
Ritornaffi  alle  fue  paterne  cafe  • 

Onde  poi  che  gli  fu  noto  & aperto 
Qu  alfe  fife  in  ver  la  mente , e’ipenfier  loro  ; 
Ripigliando  il  parlar  dicea  di  nuouo  . 

Ecco  ih  ioflejfo  hor  dentro  fono  j e molti 
Trauagli  hògiàfoferti ; & finalmente 
Sonhtornato  nel  vige  firn' anno 
M mio  patrio  terreno  ; e ben  cono  fico  , 

C he  de  fiato  da  voi  foli  io  vengo , 

Di  tutti  iferui , che  de  gl' altri  alcuno 
V dito  non  ho  già  che  brami  ch'io 
S a tuo  ritorni  dentro  al  patrio  albergo , 

Ond'à  voifeoprir  voglio  il  mio  penfìero  • 

S’al  C iel  piaceffe  che  i fuperbi  Proci 
Fofifer  per  le  mie  mani  e domi , & vinti , 
•prima  ad  ogn'vn  di  voi  farò  corte  fe 
D'honcflajpofa  & vaga  ; e molto  hauere 
Darouui , e cafe  eh' à me  fien  vicine  • 

E farò  eh'  à T elemaco  da  poi 
Meco  farete  compagni  e fi-atelli , 
v Ma  vò  mofirarui  vn  feg  no  via  più  certo , 
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Che  conofciate  al  tutto , dando  fede 
%/Ll  mio  parlar , ne  dubbio  alcuno  haggiate 
Qtiefi'è  la  cicatrice  che  già  fatta 
Dal  fier  cignal  mi  fu  co  i bianchi  denti  • 

Soura  Tarnafo , ou’io  cacciando  era  ito 
Co  i figli  infieme  dt  v Autolico  il  grande  • 

Cofi  dicendo , i panni  fe  lontani 
*Al  luogo  doucfìtgià  la  ferita  • 

Effi  reggendo , intefer  bene  il  tutto  • 

E piangendo  ver  lui  le  mani  aliato 
abbracciando  e baciando  il  capo  » e’I  collo» 
Similemente  yliffe  il  volto  ad  ambi 
Baciaua , e grato  ftringea  lor  le  mani  • 

E certo  piangendo  effi  il  Sole  i raggi 
Hauria  prima  attutati  in  mcTflo  a fonde » 

Se'l  faggio  VliJJe  lor  vietando  il  pianto 
Tià  lungamente  non  haueffe  detto  . 1 
yoi  di  pianger’ homai  ceffate  ; ch’altri 
Di  cafa  vfcendo  non  ci  vegga , e dentro 
Rapporti , e dica  quel  eh’ hauria  veduto  V 
7rla  voi  paffando  dentro  ad  vno  ad  vno 
Entrate  acciò  non  fiate  tutti  infieme 
Et  io  primo  entrar  voglio , e di  poi  voi  • 

Tri  a quefìo  haggiate  fijfo  nella  mente 
Che  tutti  i Vroci  quei  che  piu  fuperbi 
De  gV altri  fon , non  lafceran  che  dato 
21  i fa  mai  l’arco  con  la  fina  faretra . 

21  a tu  faggio  Eumeneo  per  cafa  andando 
Tonerai  Carco , e nelle  proprie  mani  f 
Trtieio  darai  ; & alle  donne  pofeia 
Dirai  che  con  le  forti  e falde  porti 
Cbiugghino  ad  alto  le  regali  flange . 

Ks’ alcun 
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E s alcuna  di  lor  pianti  ò foffiri 
D huomin  fentiffe , òflrepito  ò romort 
Chef  offe  in  quelle  noftre  parti  bajfe  , 

7^  onfia  di  lor  chi  fuori  e fca , wj  te 

Quivi fi fileno , alle  lor  opre  intente  • 
te  Filetio  comandando  dico , 

Che  con  la  chiauc  chiugga  della  corte 
Le  porte  à baffo , e legale  ben  ferme  • 

Co  fi  dicendo  » entrò  dentro  al  palarpp 
•A  ndando  à ritrouar  la  fede  donde 
Tria  sera  moffo , e fopra  vi  fi  pofe  • 
sAUhora  entr aro  dentro  ambi  i fuoi  fervi 
In  tanto penea mente d' ognintorno 
Eurimaco  al  grand' arco  e quinci  e quindi 
Lo  rifcaldaua  con  le  fiamme  ardenti  • 

7{e  già  per  quefio  tenderlo  poteo  • 

Onde  forte  gemendo  il  core  altero 
Congran  fofpir  diceua  a gl' altri  volto  . 

• Annuncio  certo  greue  doglia  ferito 
E per  me  fleffo , e per  voi  tutti  ancora . 

*L^e  per  cagion  delle  perdute  no^e 
M affllgg°  >fe  ben  ciò  mi  fia  moleflo  • 
‘Perche  molt' altre  donne  sAchiue  fono 
j E in  Itaca  che'l  mar  et  intorno  cinge 
E nell' altre  cittadi  à lei  vicine , 

Mà  ben  mi  fdegno , che  noi  tutti  femo 
Tanto  minori , e difor^a  & valore 
Che  l faggio  V lijje , che  non  pur  poffiamo 
T ender  l'arco  di  lui  j ch'ejfer  ne  deue 
T^efecoli  à venir  vergogna  e feorno  • 
Eurimaco  non fia  co  fi  per  certo 

( Soggiunfe  ji  mino  ) e ben  tu  fleffo* l fai  , 

' « • * ‘ Ma 
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Triahoggi  e* l giorno  che  al  Celejle  Dio 
Si  fagranfefla  trai  popol  folenne . 

E chi  faria  che  gl’ archi  mai  tende (fe  ? 

Dunque  queti  pofarlo  non  vigraui . 

E le  fcurilafciando  tutti  infieme 
rh{on  credo  mai  eh* alcun  quinci  le  muoua • 

Che  venga  dentro  alle  cape  d'Vlijfc  • 

Tri  a cominci  lo  fcalco  il  vin  mefeendo 
yjjllataT^a  à portarlo  d’ogn intorno 
Si  chegujiandol  noi , gl' archi  lafciamo. 
Comandando  à Melantbio  che  del greggio 
Lafciuo  delle  capre  tien  la  cura  j 
Che  lofio  che  l'aurora  in  Cielo  appare 
Cuidi’i  cauretti  più  graffi  e migliori • 

Siche  facrificando  al  grande  apollo , 

Che  di  trar  l'arco  porta  il  pregio  e’I  vanto 
Facciam  pruoua  di  tendere  e di  trarlo  , 

Onde  al  bel  gioco  diamo  intera  fine  • 

Quc fio  parlar  d' cintino  à tutti  piacque , * 

Cofi  i mtnifiri  dier  l aequa  alle  mani 
E ferui  coronar  di  vino  i vafi , 

Che  egualmente  a tutti  dten  le  taT&e  • 

Onde  poi  che  gufato  hebbero  il  vino 
E di  ber  fa\iafù  l'ingorda  voglia; 

Diceua  loro  Vhffe  afluto  accorto  • % 

Ciouani  amanti  cui  fommo  de  fio 

Treme  il  cor , della  vaga  alta  Regina 
Vdite  il  mio  parlar  ; ch’io  pojfa  aprirai 
Quel  che  nafeofio  porto  al  petto  dentro  • £ 

E più  d’ogn  altro  Eurimaco  & Untino 
Il  rege  prego  che  fecondo  il  dritto 
Uà  detto  t e con  ragion  ciò  ch’ei  deuea . 

Che 
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Che  come  al  nuouo giorno  appar  l'^urorS 

Iddio  concederà  for^a  e valore 

xA  quei  che  fia  dal  del  per  grafia  eletto  • 

Irla  date  l’arco  à mé  vago  è gentile  9 
Ch’io  con  voi  tutti  inficine  facci  pruoua 
Se  lafor\a  e'I  vigor  delle  mie  mani 
In  mè  ft  ti  oua  ancor , corriera  pria . 

E s’bò  le  membra  ancor  ben  ferme  efciolte  • 
0 pur  l'ho  perfe , che  fon  ito  errando 
biffai , ne  molto  e fer citate  ihaggio . ' 

« A tal  parlare  i Troci  vinti  foro 

Da  grane  fdegno , ch'haueuan  tementi 
Che  ei  tenderebbe  l'arco  onde  riuolto 
A.  ntino  a lui , dicea  quefle  parole . 
tAhi  peregrin , che  ben  di  tutti  fei 

Il  più  infelice  e fciocco , che  pur  dramma 
Is Ipn  bai  difenno , ò di  prudenza  alcuna  • 
tìor  non  ti  bafla  che  queto  è ficuro 
Con  tutti  noi  ti  ritruoui  al  cernito? 

Di  te  più  alti , e di  maggior  fortuna  • 

T^e  però  del  conuito  refi  priuo  ; 

Ma  fouente  ilparlare  e ‘ detti  noflri 
sAfcolti  e'ntendi , ch’altri  non  fi  vanta 
0 peregrino , ò mendico  d’vdirlt 
Ma'l  viufoaue  offefafartideue . 

Ch' ad  altri  nuoce  ancor , che  chi  ne  prende 
tAJJai  > beendo  più  che  non  conuienfi 
Sempre  da  lui  riceue  oltraggio  è feorno  . 

Il  vino  al  gran  Centauro  Euritione  > 

» Andando  da  Capiti  entro  ali' albergo 
Di  Tiritoo  il  grande  ,fece  oltraggio  • 

“Perche  ei per  troppo  vino  effendi)  priuo 

Difenno 
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Di  [timo , e con  la  mente  infana , fece 
In  cafa  Piritoo  opere  indegne  ; 

Ondegl’Herai  da  doglia  e [degno  J finti 
Surgendo  fuor  lo  trajfer  dello  albergo  ; 

Egli  troncar  col  ferro  ambi  gl‘  orecchi 
E’I  nafo , ond'ei  da  graie  doglia  oppreffo 
Mefto [engio , portando  de’fuoi  danni 
Seco  l empia  cagion  non  [alma  infana  ; 

'Per  cui  nacquer  le  riffe  e le  conte fe% 

Che  tra  Centauri  c gl buomini  fur  fatte  t > 

Et  ei  dal  troppo  vingrauato  vinto 
Ter  fe  mede  [no  pria  fuo  danno  or  dio  , 
Coftprefago  de' tuoi  danni greui 
Ti  fono  borio  ,fe  tu  quell’arco  tendi  ; 

Che  toflo  farai  mejjo  entfvna  naue 
Indi  ad  Echeto  il  regc  rnandcrenti 
Cb'è  di  tutti  i mortali  il  più  maluagio  •. 

Et  quindi  mai  [campar  non  potrai  faluOi 
T ero  flandoti  queto  a bere  attendi , \y  - 
7^e  prender  con  alcun  conte  fe  3 riffe  .t 
Di  quelli  più  di  tè  giouani  affai, 
fintino  e non  è co  fa  bonejla  ò giufla 

( Soggiunfe  allbor  Penelope  prudente  ) 

Cb'à  forejìier  di  T elemaco  fta 
Mai  fatto  oltraggio , ò impedimento  alcuno 
Mentre  cb’m  quefle  parti  hanno  l’albergo  • ^ 
Cbe  credi  clje  fe  queflo  peregrino  À 

T cndeffi  l'arco  del  famofoVliffe , i \ m 

Che  nel  valor  delle  fue  man  s’ affida  9 & 

Cb'io  lo  deggia  condur  nelle  mie  cafe 
Ond’ei  fia'l  mio  marito , io  fia  fua  ffiofa  ? \ 

iqjm  fa  già  tal  credenza  entrai  tuo  petto  L 
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7<{e  di  voialtri  alcun  per  lui  fi  prenda 
ngofeia  ò noia , qui  fiondo  al  conuito  • 
Terebe  ciò  non  ègiufio , ne  conuienfi  • 
Saggia  figlia  d' Icario  allhor  rijpofe 
Eurimaco , non  già  fi  fiima  ò crede 
Ter  noi  che  tu  già  mai  condurlo  deggia 
^eUe  tue  cafe  e giuflo già  non  fora. 

Ma  temendo  C infamia  e*l  dir  d'altrui 
H uomini  ò donne  ; acciò  non  forfè  alcuno 
Che  di  noialtri  ^ Ccchiui  fia  peggiore 
S i troui  che  taihor  narrando  dica . 

Certo  eh  huomini  indegni  e molto  vili 
Chieggion  lafpofa  d vn'huomo  eccellente  • 
7^e  di  lui  poffon  tender  l’arco  adorno  • 

Ma  ben  vn  altro  poi  mendico  errante 
V enendo , ageuolmente  l’arco  tefe . 
Mandando  il  ferro  per  me^o  le  j curi  • 

Cofi  diranno  » ond'à  noi  fia  vergogna  • 
Eurimaco  e non  fia  già  mai  che  illufiri 
E degni  fien  trai  popolo  ( diceua 
Tenelope)  color  che  d'vnhuom  degna 
Cuafiando  le  ricche^ , atti  inhonefii 
Fanno  ad ognbor  nelle  fue  cafe  à fionda  • 
Ter  eh* adunque  vi  fia  vergogna  ò [corno 
Il  dir  d'altrui  di  quelle  cofeleui. 
Toiquefto  per  egrin grande  è formato 
\ £ di  per  fona , e fida  pregio  & vanto 

* D'ejfer  nato  di  fitrpe  honefia  è degna  • 

-,  Ma  dategli  il  bell'arco  ; onde  vedere 
Toffiam  chepruoua  ei  faccia , e cofi  dico  • 

£ Quell'opra  perfetta  vò  che  fia . 
y4  ' E Jet  tenderà  l'arco  > fi  biondo  apollo 
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’■  dia  la  gloria , d'hauer  vinto  il gioco  È 

10  nucftir  lo  voglio , e vn  manto  dargli 
Con  camicia , c con  vedi  ornate  e belle  t 
Datogli  vn  dardo  acuto  > cbe  difefa 

Cli fìa da  cani , e dagl'huomini ancora*.. 

Et  vna  Ipada  ch'babina  d'ogni  banda  » • 

11  taglio , e'n  piedi  gli  darò  i calcari 
E manderollo  oue  fia  fuo  defto . 

Madre  mia  non  e alcuno  intra  giacchila 
( Rtfptfe  allbor  Telemaco  ) cbe  poffa 
*Al  pax  di  me  donar  largo  à chiunque  *> 

M'aggrada , ò ver  negarlo  à chi  mi  pare 
*{e  di  quei  cbe  nell'afpra  Itaca  impero 
Hanno , ò di  quei  cbe  in  Elide  che  nutre 
Buon  caua Ih  hanno  il  lor  felice  albergo  . 
Heffun  di  quefii  maicontr  à mia  voglia 
Mi  sforar  afe  di  donar  tri  aggrada  V» 
Queft'arco  al  peregrinche  via  fel porti. 

Ma  tu  tornando  dentro  alle  tue  flange  \g 
Dell' opre  tue  per  te  flejfa  haggia  cura  .• 

Di  tela  e fufo  auuolto , & alle  ancille 
Comanda  che  ftien  quiui  all'opra  intente « 

E di  parlare  àgl'huomin  lafcia  il  carco  » 
Majfime  à me  eh' in  cafail  fignor  fono , 
Qnd'ella  allhor  di  merauiglia  colma  \ 

Si  ritornò  nelle  plance  regali 
C he' l faggio  dir  del  figlio  in  cor  fi  pofe 
E J alfe  ad  alto  con  l' ancille  , e poi  \ 

Tiangeua  Vliffe  il  fuo  diletto  Jfofo , 

Fin  che  Minerua  dagli  occhi  fereni  * 

Venne  e col  forno  le  grauò  le  ciglia , ■ > 

In  tanto  prefe  l'arco  il  buon  pafiore 

.Tp  Del 
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Deigregge  ingordo , et  portaua  onde  i “Proci 
Lo  riprende  uan  con  parlar  fuperbo 
Dicendo  alcun  quefle  parole  tali . 

Doue  porti  ò paflor  del  gregge  ingordo 
Varco  , è cofi  gonfiato  fcioccbo  fei  i 
Toflo  farai  de  can  veloci  ch'hai 
Tfutriti  intra' l tuo  gregge  cibo &efca  » 
abbandonato  da  gl'huomini  al  tutto  \ 

Sepolto  à noi  benigno  fi  dimoftra , 

E feco  gl  altri  dei  fanti  immortali  « ) 

Coft  die  e ano  ,&ei  per  tema  toflo 
Lo  pope  e riportò  nel  loco  fleffo  t , 

Che  molt'tl  riprende an  con  grande  ardire 
E Telemaco  allhor  dall  altra  parte 
Sgridandol  forte  el  minacciò  dicendo  • 
Vecchio  porta  più  oltre  auanti  l'arco . 

Che  forfè  nonfia  ben  tutti  vbbidire 
jl  ciò  che  fio  ben  fon  di  te  minore , 

7^on  deggia  quinci  fcacciarti  alla  vi  Uà 
Co’ [affi , cb’hò  di  tè  piùfor\e  affai , 

Onde  piaceffi  al  Ciel  ch'ha  Proci  iofojfi 
Tanto  di  for\e , e di  valor  di  fopra 
Che  toflo  d'ejfi  alcun  manderei  fori 
DeUe  mie  cafe , eh' o fan  opre  indegne  • 
Queflo  dicendo  in  tutti  moffe  vn  rifo 
Dolce  che  lira  acerba  in  ejfo  fpenfe  • 

Onde  il paflor  dietro  portando  l'arco 
Per  le  cafe  à Telemaco  ; lo  diede 
in  manlVliJfe , echiamata  Euriclea 
7 T^utrice  di  Telemaco  le  deffe  • 

Chiudi  le  forti  por  te  de  Ue  flange 
Di fopra , e fé  fi  vdijfc  alcun  remore 

Qfheùif 
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O firepito  ò fofpir  dentro  alla  corte 
T^ofira » non  fi  a di  voi  chi  venga  fuori 
“Ma  quoti  queteflienft  all'opra  intente . 
Quand’eUa  quefto  vdio  \ dentro  al  fuo  petto 
Hijpofc  tal  parlar  e ; e tofto  chiufe 
Le  porte  donde  fi  poggiaua  ad  alto» 

Filetio  intanto  chetamente  vfcio 
U' antiporto , le  porte  ferrando 
Che  vfciuan  del  cortile  e delle  logge  • 

Era  nell'antiporto  vn forte  legno 
C h' ad  vn  capo  appiccata  hauea  vnafunc 
Ter  l’arte  delle  naui  atto  frumento» 

E con  effo  legò  la  porta  e chiufe  . 

Che  forte  fleffe  ; prima  entrando  dentro 
E su  la  fede  a feder  fi  ripofe . 

Onde  pria  furfe  j e rifguardaua  Vliffc. 

Quefli già  l'arco hauendo  nelle  mani 
Lo  riuolge a guardando  hor  quinci  hor  quindi 
Se  forfè  tarlo  haueffe  guafio  e rofo 
Del  bell’ arco  le  corna  per  vecchie ^a , % 
mentre  che  il  rege  errando  era  lontano  » 
Onde  alcun  che  vede  a quefio , ad  vrìaltip 
jl  lui  vicin  , fi  riuoltò  dicendo  • 

Quefii  ejfer  deue  al  tutto  vnhuomo  ejperto 
E dee  gl’ archi  rubar , e forfè  molti 
Simili  a quefio  n'hà  nelle  fue  cafe . 

0 cerca  vn  altro  farne  a quel  conforme, (ue  • 
Che  co  man  tato  hor  quinci  hor  quindi  il  muO 
Quefii  in  ogni  mal’ arte  accorto  errante  » 
Vn’al  tro  ancor  de' giouani  fuperbi  • 

•piaccjje  al  Ciel  ( dicea  ) eh' à coftui  tanto 
incontrale  di  bene  ò d' vtil  mai 
* Tp  » Quant'd 
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Quant'ei  potrà  già  mai  tender  quell'arco • 
Cofi  tra  lor  dicean'i  Vroci  alteri 

Ttt'-al  faggio  Vliffe  poi  che  d'ogni  banda 
li ebbe  ricerco  l'arco  e ben  nmfio  ; 

( Come  quand'vn  che  con  la  cetra  e dotta 
Che  quella  parte  onde  con  man  fi  tende 
La  corda , ageuolmente  tempra  ègira  ; 
Leuemente  toccando  delle  ugnelle , 

H or  baffo  hor  alto , le  minugia  attorte) 
Cofi  fenica  gran  for\a  fare  Vliffc 
Tefe  il  for t urco  ; e con  la  delira  mano 
Trefe  il  neruo  tentando  dolcemente  • 

Che  dolcemente  rifonò  filmile 
vdUa  voce  di  Trogne  ch'alto  canti , 
xAllhora  a' Vroci greue  doglia  al  core 
• • Venne  ;e'l  color  mutar  tutti  nel  volto* 

E Clone  allhor  tonando  mofirò  fegno  • 

Onde  Vliffe  nel  cor  fi  fece  lieto . 

Toicbc  tal  moftro  il  figlio  di  Saturno 
Cli  hauea  mandato  fu  dall'alto  Olimpo  « 

JE  con  manprefe  la  faettay  cb'iui 
Giaceua  nuda  alla  menfa  vicina . 

Che  fiauan  l’ altre  alla  faretra  dentro  • 

Che  deuean  dagli  tebiui  effere  in  breue 
& Trouate , e quella  hauendo  in  braccio  prefa 
Truffe  il  neruo  > e la  cocca  indietro  infieme  p 
; ella  medefma  fede  iui  fedendo . 

.4  E ffiinfe  oltre  lo  flral  driT^andol  contra 
Le  fecuri , e non  falli , che  la  faetta 
L Craue  per  molto  ferro , à tutte  dentro 

Entro  per  l'occhio  > e d'altra  parte  vfeio  • : 
Ei  molto  à Telemaco  die  tua  • 

Telemaco 


I 


D’Hombro.  L i XXII.  597 


. Telemaco  non  già  ricetti  J corno  v 

Dentro  alle  cafe  tue  dal  peregrino 
Che  fedendo , dal  fegno  nulla  errai  »■'''? 
Tfe  fatica  fofferft  à tender  l'arco . 

Co  in  me  mantienfi  il  naturai  vigore  • 
Tfongià  com'io  da'  Troci  era  fcbernito  • 
Tela  tempo  è homai  d'apparecchiar  la  cena  • 
Ter  gl’ Echini  hor, mentre  eh’ il  giorno  luce . 
« E poi  prendere  altronde  altro  diletto 
Col  canto  e con  ia  cetra , che  fon  fempre 
Quel  che  s'aggiugnc  a conuito  folenne  » 

Cefi  diceua , accennò  col  ciglio 

Ond’al  fianco  T elemaco  il  figliuolo 
D’ylifje  fi  cinge  a l’acuta  fpada . 

E con  la  dejìra  man  prefe  la  lancia  • 

Et  vicino  alla  fede  di  fuo  padre 
Fermofii  armato  di  lucente  ferro 
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jl  le  fue  vefit  rotte  e'  patini 
vili  ■ V-  ‘ 

Si  traffe  Fliffe  J e tofto  fu  la 
foglia 

S alfe, portando  iti  mano  ar- 
co e faretra 
T iena  d’acutt  frali.  lui  dauanti  jk 

%/l'fuoi piedi , verfando  in  tèrra ffiarfe  % 

Le  veloci  faette  fue  pungenti  d 
Et  verfo  i Troci  riuoltofjì e dìffe 
Quefio  bel  giuoco  fen\a  danno  altUriò  * * m 

. . ■ D'altrui , perfetta  hauuta  ha  la  fua  fine . t 

Tp  l tla  » 
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Ma  ben  voglio  hor  metterne  auati  vn’ altro. 
Che  ne ffun  forfè  ancor  per  coffe  mai  • 

Tero  s ei  mi  riefce,  farò  prona  • 

"Pregando  .Apollo , che  mi  doni  gloria» 

Cofi  dicendo  » addri^ò  verfo  Antino , 

Con  l arco , vn  a pungente  afra  faetta  • 

Egli  appunto  deuealeuare  m alto 

• - Vnagran  ta^a  d’oro  che  la  parte 

Doppia  hauea , doue  con  la  man  fi  prende* 

E già  con  ambe  man  quella  mone  a 9 
Ter  bere  il  viri  ; che  non  boria  creduto 
Mai  eh  iuifoffe  il  fin  della fua  vita . ì 
E chi  pen fato  bauria , ch'iui  al  conuito  t 
Vnfolo  contro  à tutti  ( ancor  che  foffe 
D animo  forte  )glidoueffe  ordire 
Ter  morte  acerba  è fera , il  fato  eflremo  ì 
Ch  Vliffe  tlui  con  vn  veloce frale 
Tfe Ila  gola  percoffe , onde  la  punta 

• • Oltra  p affando , fen’vfcì  dal  collo  . '1 

Ei  cadendo  piegoffi  all'altra  banda  » 

& gli  cadde  di  man  la  ta^a  d’oro  » 

E tofìoper  la  canna  al  nafo  venne 
-, , llfangue  caldo  , e roffo  in  copia  grande  • 
Diacciando  da  fe  co  calci  in  fretta 
Ea  menfa  y e le  viuande  à terra  forfè. 
Bruttando  e pane , e carne  infieme  mifli  • 

\ Onde  i Troci  che‘1  vider  cader  morto  M 

# E^cean pere afaflrepito  e romore • 

£ dalle Jedi  lor  turbati  in  vifìa 
Surgean , per  tutto  riguardando  al  muro  » 
y One  appefo  non  era  vn  folo  feudo , 

/ 'Kf  da  prender  con  man  pure  vna  lancia  • 


f 
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Ondefojpinti  da  dolore  è [degno 
Vliffe  riprendean  tori  tai  parole  • 

Certo  maggiamente  ò peregrino 

yerfogCbmmmi  adirigli  fero  [rate  • 
piu  farai  preferite  àgi'  altri  giochi  • 
Yerch'hor  t’afpetta  certa  morte  acerba  • (gli* 
Ch'horvn  huomovccifo  hai  che  certo  il  me * 
Degiouani  cra,ch'hoggi  Itaca  alberghi • 

Onde  farai  di  Corni  e £ auuoltoi  $ 

Che  qui  diuoreranti , cibo  & efea  • J 

Coft  difjcr , ch'hauean  ferma  credenza 
Ch’ei  non  volendo  l'huomo  haueffìvccijb  • 
T^e  [ciocchi  cognofcean , eh' ad  effi  ancora 
• Era  vicino  il  fin  per  morte  amara  • 

Onde  Vlijfe  torcendo  allhora  gnocchi 
Co  fi  rtjpofe  lor  con  ira  e [degno  • 

Cani  voi  credeuate , ch’io  non  mai 
Dcueflì  qui  tornar  dall'alma  Troia  % 
Chegiu/io  vi  parca  tutto’ l mio  haucrt' 

Con  fumar  e è guafi  are , è la  mia  Jpofa , 
Mentre  io  viuea , cercar  che  vofirafojfe. 
tacendo  à for\a  con  le  cafie  ancille  • 

T^on  temendogli  Dei  che’l Cielo  alberga  • 
7^è  vi  mouea  rijpetto  alcuno  humano% 

Che  nel  tempo  à venir  faceffe  odiami  • 

Hor'é  prefente  à tutti  acerba  morte  • ‘ ^ 

Mentre  ei  cofi  diceua , à tutti  il  volto 
Tallido  venne , per  gelata  tema . 

E cercauan  con  ìoccbio  onde  fchiuart  * • 

Ciafcun  potcjfi  il  duro  fato  acerbo  • 

Indi  Eurimaco  folo  allbor  riffiofe  • 

Se  finalmente [ci  pur  giunto  V liffe  » 

Tp  4 Tutto 
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Tutto  quel  che  deu'bài,  con  grati  ragione 
Hai  detto  i ch’opre  ce/Co  ingiu/ìe  & empie 
Molte  han  fatto  gl* *4  chini  entro  al  pala\j\fS 
B molte  ancorile  i campi  alle  tue  ville*  \ 

Ma  quejìi finalmente giace»  Untino  ,f 
• Che  viuendo  cagione  era. del  tutto . Vm<» 
- \Quefh  certo  fol  tali  opereprdio . IVO 

Tfon  già  ch’ei  delle  nottue  [effe  filma  \ 

0 le  bramaffe  , mal  penfiero  intento  . ) 
%Ad  altro  hauea  (ch'Ufigliodi  Saturni  > 
Conceder  non  gli  voi  fedeli  egli  Jleffo  . ,\0-} 
In  Itaca  tra'l  popol  fujfe  il-Hegc  , 

Uccidendo  il  tuo  figlio  con  inganni . 

Horei  per  morte  alfato  e giunto  eflremg  » 
Màxtè  del  popol  tuo  nuoua  pietade . > 

E noi  per  l' àuuenir  dando  r e fi  auro 
Vubblicamente , à quel  che  guado  foffe  t . .\ 
0 confumato  dentro  alle  tue  cafc , 

Mettendo  il  pregio  condurrenti  infteme 
Ciafcun  venti gionencbi , e bronco  & oro  » 
Tirenderenfinch'il  tuo  cor  fta  lieto . 

Ma  prima  non  ti  vinca f degno  ò d’ira  » . 
Eurimaco , non  già  sé  tutti  i beni 
T aterni  mi  rendejìe  ( diffe  allhora 
Cuardandol  torto  Vliffe  ) e tutti  quelli • 

C h bor  poffedete  , ò che  d'altronde  hattejle  , 
• Hon  certo  maiper  quello  anco  le  mani,. 

Mie  ritrarrei  dal  dami  acerba  morte  ; ; 
Finche  di  tutti  i Troci  il  fallo  fta 
Tunito , e d'effi  prefa  alta  vendetta 
tìora  à voi  fta  il  combatter  contra  > ò vero 
Fuggir  i [chinando  morte  ol fato  ejlrmo  v> 
s Mà 
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“Ma già  non  penfo  cb' alcun  fugga , òfcMpi* 
Mentre  ei  dice  a.  , trejnaua  à tutti  il  cor  è 
Ter  temenza  » e le  gambe  fi  fiaccavo* 

Ond’  Ekrwiaco  allbor  di  nuouo  dijjc* 
cimici  certo  quelli  l'empie  mani 

T^on  riterrà  dà  fare  à tutti  oltraggio  $ 

Ma  poi  cb’  ha  prefo  l’arco  e la  faretra  , ^ v 
Di  terra?  otte. era  | à faettare  intento 
Sempre  foràstiche  noi  tutti  vccida  > 
Terèciafwno , à combatter  ftaproftfttf- 
£ dal  fianco  trabete  fuor  le  fonde 

Eie  rpenfe  ponendo  per  ifeudo 
E acciamdtfe  fa  dai  veloci  frali . 

Contro  lui  fiondo  tutti  inficine  miti  » 

Seforfo  dalle  porte  ò dalla  foglia 
Lo  potefjipioà  diltro foingermai  » 

£ dentry  andar  per  la  Cittade  e l grido 
Lofio  leuartifindc forfè  coflni 

tior  dittar  più  con  l arco  faria  fine  • 

Cofi  dicendola fuafoada acuta  v, 

c Fuor  truffe  ,.cb'ba}tea  ifaaglio  d'ogm  banda  * 
Lontra  Ifafoltando  con  furor  e 
Terribil  mofje  , e rifonando  giua . 

Onde  yliffc  ver  lui  l'arco  riuolfe 
Orinandoli  lo  {Irai  veloce , cfoinfc 
E lo  per  coffe  in  nienti  petto , appreffo 
tAlla  defira  mammella  \ onde  la  freccia 
Velocemente  oltra  pajfando , dentro 
Jl  fegato  paffogli  J onde  di  mano 
’ L'acuta  foadagli  Cadeua  in  terra  ; 

Cofi  la  menfafottofopra  volta 
Cadde  con  gran  remore  \el  acqua  foarfa 
. • ' tn  terra 
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Interra  fu  con  la  taqp  cb'hauca 
E fitto  c fipra  il  va  fi  onde  fi  bene 
Et  ei  per  coffe  con  la  faccia  il  fido  , 

Con  l’alma  dal  duol  vinta  fofpirando.  1 

Epercotendo  la  fiafede  [coffe 
Con  ambo  ipiè , traendo  calci  affai. 
tAnfinomo  di  poi  contraffece 
C on gran  furor  e algloriofo  Vliffi . 

E dal  fianco  la fpada  trofie  fiore  • 

Ter  provar  fei  potefie  in  modo  alcuni 
Rimuoverlo  dal paffi  e dalle  porte  • 

Irta  giunto  fidaT elemaco  in  tanto  . 

Che  dietro  lo  per  coffe  con  la  lancia  , 

Cbei  trofie  t c trap affando  per  le  fcbiene 
La  punta  fiori  vfcl  per  me^o‘1  petto, 

E fece  grande firepito  cadendo . 

E con  tutta  la  fronte  il  fio  l per  coffe  • 

Onde  allbor  quiui  Telemaco  fitta 
Lafciò  la  lancia  in  Enfino  me , e cor  fi 
Forte , che  tema  hauca,  che  degli  Schivi 

* .Alcun , mentre  ei  quindi  d ritr or  la  intenti 
Fofie , non  vi  accorrefie , e con  la  (pad* 

Lo  ferifie , ò fendo  ei  chinato  al  baffi 
Lo  per  cote fie  ; onttei  correndo  in  fretta  9 
T ofiogiugnea  doue  era  il  caro  padre  • 

E giunto  tbreuemente  gli  diceua, 

Tadre  io  portar  ti  voglio  vn  forte  feudo  9 
C on  due  lance , e di  ferro  vna  celata , 

Che  t'armi  e ejuopra  bene  ambe  le  tempie  . 
Et  io  cingermi  d arme  andando  voglio  • 

Co  fi  daronne  al  paftore , è al  bifolco . 

Che  ricoprir  fi  dame  è certo  il  meglio  • 

' Tortamele 
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Tortamele  correndo  toflo  ò figlio , 

( ^fP°fe  mfle  ) ch'io  mentre  gli  Arali 
Durano , ond'io  vendetta  prender  poffit 
Contro  cofior  ; non  mai  di  quefle  porte 
Sarò  moffo  dalor , ben  ch'io  fiafolom 

Cefi  dicendo  > Telemaco  corfe , 

Ter  ubbidire  al  caro  padre  amato  » 

J^ella  camera  andando , oue  eron  l'arme  « 

E quindi  toflo  quattro  feudi  fcclfc  , 

Con  òtto  lance  e"  quattro  forti  e dure 
Celate , eh' eron  di  ferro  lucenti . 

E le  portò  correndo  al  caro  padre  « 

Tnma  fi  cinfe  do  gn intorno  il  ferro  $ 

Coft  d'arme  i duoi Jerui fur  vefliti  • 

E fi  fermar  0 intorno  al  faggio  Vliffc»\ 

Et  ei  mentre  baflaro  à far  vendetta 
Gli  frali  acuti  ,fempre  advn  de'Troci 
Tofe  la  mira > e con  lofirale  il  colfe  , 

Tacile  fue  cafe  ; & e fi  infoltafchiera 
Cadeau  riftretti  l'vn  vicino  all'altro  • 
ina  poi  ch'ai  Pe  nel  faettar  mancaro 
Gli  flrali'yaUhor  l’arco  appoggiando  al  muro* 
* Del  palalo  regale  affai  vicino 
mpofe  della  foglia  rilucente . . * 

Et  ei  fi  pofe  al  braccio  e ricouerfe  \ 

Il  corpo  tutto  con  vn  forte  feudo  ; 

Da  quattro  dure  feor^e  intorno  cinto . 

E fopra  il  capo  fi  poneua  vnelmo 
Forte  è benfatto  ; onera  vna  gran  chiomé 
Di  coda  di  cauallo  ; omJt ei  mouendo 
La  tefla  tfempre  quella  fi  feotea , 

Che  par ea  cb’afframente  minacciale  • 
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Toi  prefe  in  man  le  due  robufle  lance  , r 

Jw  dnftt  armate  di  lucente  ferro . 

Era  vna  porta  iut  alla  parte  efìrema 
Del  muro  pofla , alla  foglia  vicina 
Del  bel  fondato  palarpp  Regale . 

Onde  sentraua  in  vno  fretto  calle 
Ch'aueale  porte  ben  commoffe  e falde • 

Di  queflaà guardia  fu  pofh  il  paflore 
Che  cornandogli  Vliffe  con  gran  cura 
Che  femprefle/fe  di  quella  vicino: 

Ch’ultra  via  d'vfiir  fiori  iui  non  era  » 

Onde  vCgclao  quella  moflrando  à tutti  • 

%A.  mici  ( dtcea  lor  ) non  fia  chi  vada 
Ter  quella  porta  e' Ipopoi  tutto  chiami  ? 
Ond'il  romore  e* l grido  tutto  nafca  t 
Ter  che  forfè  coft  cojlui  temendo 
Totrà  far  fin  d’vfar  l’arco  egli  frali  • 

In  nejfun  modo  jtgelao  queflo  far  fi 
Tuote  ( THelantio  ilpafor  delle  capre 
tAllbor  foggiunfe  ) ch’alia  corte  troppo 
E vicino  il  forte  vfcio  ; e quella  entrata 
« • Del  calle  fretto  t e maTageuol  molto-. 

Tal  ch’vn’huom  fol  che  fife  ardito  e forte 
tutti  il  pa/fo  vieterebbe  àfor^a  , 

Tflà  bene  io  portcrouui  onde  pofiate 
firmami , dalla  camera , cialtrone 

50  che  non  l’han  ripofle  Vliffe  e' l figlio  • 
Tofio  ch'hebbe  TAelanthio  detto  queflo 

51  moffe  > e per  le  fiale  del  palalo 
Salendo , cntraua  in  camera  d'flifie  • 

Onde  dodici  feudi  fi  elfi  e prefi , 

Con  altre  è tante  lande  9&  altre  e tante 

forte 
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Forte  celate  di  brunito  ferro  » 

Che  di  crin  di  cauallo  crono  adorne  • 

E per  le  fiale  fendendo  por  lolle  l 

Veloce  a'  "Proci , e toflo  lor  le  diede 
•Allhor  turbofjì  Vliffe  nel  fuo  core  > 

E’I  vigor  delle  gambe  venne  meno  ; 

Poi  che  gli  viddc  armati , e che  le  lance 
Scote  an  con  mano  ; e grand' opra  gli  parue  • 

E toflo  con  Telemaco  dicea . 

Certo  eh' alcuna  donna  entro  al  palalo , 

0 ver  MelantbiOià-noi  gran  guerra  ordific  • 

0 padre  certo  ioflejfo  hò  in  quefio  errato 
•Allhor  dolente  gli  rifpofe  il  figlio 
Che  neffun  altro  nè  Juto  cagione 
Che  le  porte  di  camera  non  chiufi  , 

Tela  lajciale  abbattute  l'vna  à l'altra  ; 

Qnd'm  quefio  più  faggiafù  la  [pia . 

Irla  va.  toflo  Eumeneo  chiudi  le  porte 
Della  camera  j e guarda  ben  s alcuna 
Donna  fi  a che  ciò  faccialo  quel  ch'io  penfo) 
Tdelanthio  fiato  fia  di  Dolio  il  figlio , 
Cofiiralor  diceuan  ragionando . 

Di nuouo  in  tanto  Tiielantio  ritorno 
•Alla  camera  fatto  hauea , che  quindi 
Portar  volea  le  bell' arme  lucenti 
"Ma  fe  ne  accorfe  il  faggio  e buon  pafìore  , 

E*l  dicea  con  Vlifje  à lui  vicino . 

Quel  tn[lo  e federato  nuouamente  i 

rtfjlla  camera  torna, che  noifieffi 
penfauamo  j hor  tù  dunque  il  ver  mi  narra  9 
Ond'io  l'vcciderò  fio  fon  di  lui 
Migliore  è più  poffente , ò quii  conduco 
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Da  te  ; che  ci  purghi  i fuoi  molti  peccati  » 

Che  zi' ha  commeffi  dentro  alle  tue  cafe  • 
lo  fo  ben  ch'io  col  mio  figliuolo  inficme 
( HjJpofc  allhor  Vliffe  ) à viuafon\a 
Terremo  e ntr  al  palalo  i Troci  alteri  ; 
Ancor  che  ften  bramofi  quinci  vfcire  • 

Voi  due  togliendo  lui  da  quefia  imprefé'  - 
Mentrei  su  nella  camera  fi  truoua  » 

Legatelo  ne  piedi  e nelle  mani , 

Eponendogli dietro  vn  forte  legno  > » 

Da  voi  prouate  con  l'accorte  funi  * 

Tirarlo  in  alto  alla  colonna  apprcjfo  » \ 

Si  eh' alle  dure  traui  s auuicmi . 

Ondici  più  lungamente  effendo  viuo  , 

Senta  afpra  doglia  è piu  grauo  ft  affanni • 
Quejlo  dicala , ond’effi  vdendo  pronti 
Advbbidir  fi  moffero  e'I  cammino 
Tacendo  in  ver  la  camera  dri^aro; 

T^e  da  lui  ch'era  dentro  furjentiti  • 

Et  ei  dell’arme  ricercando  già , 

Ter  la  camera  à i luoghi  più  fecreti  • 

Ejji  da  ogni  banda  fi  fermaro  •>  .• 

Stando  lungbogli  flipiti  rifiretti 
,,  Mentre  Melantbio  della  foglia  vfciua  % 

° Che  in  vna  man  portaua  vn  lucidi  Elmo  $ 

E con  l'altra  vno  feudo  largo  antico . 

Ch’era  dalla  vecchier^aguafio  è rofo 
E già  Laerte  in giouentù  portollo . 

Ch  ini  horgiacea  negletto  nella  polue  , 
t Chele  coreggie  eran  dijg  iunte  e fciolte  • 
Onde  da  lor  con  impeto fu prefo 
Cleti  ir affer  dentro  cwgioucnil  for\a 
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J?  n terra  lo gittar  diflefa  al  fi itolo 
Che  dentro  hauea  U cor  da  doglia  opprefijo  • 

E'n  fiemegli  legato  è piedi  è mani  > 

Stringendol  con  le  corde  ond'ei  fentiua 
Creue  dolor  da  i nodi  forti  e faefifi . , 

Come  dal  figlio  di  Laerte  impojlo 
Fu  loro  ; e con  le  funi  infieme  attorte 
Lo  tiraro  alto , & alla  gran  colonna  ) 

L’apprejjaro  alle  traui  affai  ricino  • 

Onde  tu  con  dijfietto  èfdegno  rolto 
*A  lui  dicejli  ò Vaflor  Eumeneo , 

Hov  dico  io  ben  Mclanthio  che  la  notte 
Tutta  farai  la  guardia  interamente  » 

Dormendo  rn  fanno  ( come  ben  conuienfi  ) 

Tacile  o\iofa  è delicate  piume, 

7fc  mai  l\4urora  dall'aurata  fede 
Ti  fiaeiafcofia  , fa  Inficiando  l'onde 
Del  gran  padre  Ocean  s ergerà  in  alto  • 
oillhor  che  conducendo  e ntr  all'albergo 
l più  graffi  capretti  a ’ Troci , intenta 
*Al  conulto  haurai  l'alma  > calle  fatiche  » 

Co  fi  quiui  ei  ne  lacci  fretti  auuinto 
Lafaiatofù  da  lor  diftefa  in  doglia  • 

Et  ejfi , poi  che  chiù  fa  hebber  le  porti  » 

Si  partir on  con  t armi , onde  fur  toflo  * 

Giunti  doue  era  il  faggio  accorto  Vlifife 
E quiui  fi  fermar  con  molto  ardire  • 

Onde  fur  quattro  foli  infila  faglia  » 

E dentro  in  cafa  furon  molti  è buoni  • 

£ lor  vicina  la  figlia  di  Gioue  < 

Tdincrua  venne , à Mentore  fimile 
Fatta  nella prefen\a  e nella  voce  • 
fev-  arf rM 

N 4 
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Onde  Vl’ffc  reggendola  fù  lieto  ■ ' à 
“Molt&nel  cote , e parlando  dice 4'4  •-  > 

“Mentore  mio  difcaccia  quella  noia 

Che  sì  t’ offende  ogn  bor  con  tanto  oltraggio» 
E ti  fouuenga  del  tuo  caro  amico  , 

Che  già  tant’opre  buone  ègmfìè  feci  • 

Che  meco  fei  della  medefma  ctade  • * 1 

Cofidicea , ben  giudicando  il  vero 
Cbe  Minerua  vcmffe  a darli  aita  1 
i “Proci  d'altra  parte  con  minacce  C 
Cercauan  d'impedir  qneflo  foccorfa  » 
Gridando  dentro  alle  flange  regali « H 

Qnd'yigelao  di  Damaflore  il  figlio  > 

Il  primo  fu  che  lo  die  tua  altero  , 

Mentore , non  fia  mai  eh' rliJJ'eàftuta 
T l perfuada  con  le  fue parole , 

prender  contro  a’  “Proci  vanaimprefa% 

%A  lui  ftejfo  porgendo  aiuto  alcuno  ; 
Cb’iopenfo  che  tal  fia  la  mente  noflra . • 
Quand'haurcmo ^mma^ato  il  padre  e'ifi U 
T ù tra  lor  pofeia  farai  morto  ; e quello  ( gliot 
Cbe  difarpenfi  ad  altri  in  quejlo  loco 
7u  flefj'o  col  tuo  capo  pagherai . \ 

^ Ma  poi  ch'bauremo\à  voi  le  for^e  e l'alma 

Tolte  col  duro  ferro  \allhorai  beni 
Che  poffiedi  entro  alla  cittude  e fuori , v 
Mejcolercn  con  quei  dvliffe  tnficme  • ! 

T{e  lafcercm  che  i figli  ò le  figliuole 
7 ue-pcjjm  riuer  dentro  alle  tu-eCafc  • 
che  la  fiiofa  tua  prudente  c faggi 4 
Toffa  habitat  dentro  à quefia  cittade  « • 

Ter  tal  parlar  Minerua  d ira  ardente 
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Si  fu  ripiena  il  core  al  petto  dentro  9 
Onde  riuoltaallbora  in  verfo  Vhffe 
Con  parole  [degno fe  lo  riprefe  . 

Già  non  fi  troua  Vhffe  in  te'l  vigore 

Fermo  qual  pria , ne  quello  ardire  è forati 
Si  come  quando , per  la  bella  Elena 
Figlia  di  Gioue  , per  noue  anni  interi 
Sempre  con  gran  valor  contro  à Troiani 
Combattefit  ,enell'a(pre  e dure  guerre 
7vlolti  huomin  fur  da  te  di  vitapriui  • 
Evintacprcfafùpertuoconfiglto  < 

Di  Triamo  la  grand'alma  cittade  • 

Fior  come  dunque  poi  che  giunto  fei 
Ideile  tue  cafe , e ne'  tuoi  ben  ti  lagni 
Ch'ejjer'  ardito  e forte  ti  conuegna , 

Contra  de  Troci  federati  e vili  i 
Ma  vieni  amico , e preffo  à me  ti  ferma  $ 

E guarda  ben  qual  fien  l opere  mie  , 

Si  che poffa  conofcer  quanto  e quale 
Sia  l'vtil  che  fi  rende  intra  1 ntmici 
Mentore  ( amico  tuo  ) d' Mcimo  figlio  . 

Quefio  dicea  » ne  già  fi cura  e certa 
*Anco  mofiraua  lor  vittoria  lieta  , 

Che  s’inchina  e fi  mofira  hor  quinci  hor  quin - 
Che  volcua  tentando  ancor  far  pruoua  ( di, 
Dell'ardire  e valor  d'yltffe  > enfieme 
Conofcer  quel  delgloriofo  figlio  • 

Et  ella  allhor  con  impeto  fi  moffe 
Sendo  filmile  ad  vna  rondinella 
E fi  pofe  à feder  fopra  vna  traue 
Ch'era  dentro  al  palalo  rilucente  • 

1 Troci  in  tanto  erano [ pinti  e moffi 

£?  Dal 
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Dal  figlio  di  Damafiore  Agelao . 

Eunnomo  anco , con  ^ imfimedone  > 
Face  a , con  Demoptolemo , c Vifandro 
Di  Volittorc  figlio  vuoprafteffa , 

*A  cui  saggia  afe  Volibo  il  prudente . 

Che  ijuefti  allboir  de'  Traci  erano  il  meglio 
Ter  virtude,  di  cjuei  che  ancora  in  vita 
Erano  ; e combattean  per  le  proprie  alme 
Che'l  refio  già  domar  l’arco  egltjirali 
Ond\Ag  ciao  r inolio  a tutti  diffe  . 

« A mici  homai  coftui  men  pronto  fia 
Ritenendo  le  man  dal  nocer  tanto . 

E già  da  lui  s‘c  Mentore  partito 
Toicbe  fi  e dati  molti  vanti  indarno , 

Et  effi  foli  homai  refiati  fono 
Soiira  la  foglia  delle  prime  porte . 

Tesò  fia  ben  che  voi  non  tutti  tnficme 


Cerchiate  di  ferirgli  ccai  le  lance  • 

Irla  prima  quelle  auuentin  fei  di  voi 
Che  Jc  da  Gioue  ne  fuffe  conceffo 
Chefenjjimo  Vliffe  ; e che  la  gloria 
Trendcjjtmo  di  lui  ; ncjfunpenfiero 
Hauer  ih  tutto  il  refio  ne  conuiene  • 

S ci  cadendo  di  vitafujfe  priuo . i 

Cofi  ducua  y c tutti  al Jiio  parere 


Tronti  vbbidiron , le  l ince  tirando  • 

Ma  te  Mincrua  ogni  lor  colpo  vano . ! 

Ter  cb’vn  dìejji  per  coffe  nella  foglia 
Del  gran  palalo  ; vn  altro  il  legno  colfe 
Deli’ alte  porte  ben  commejfo  e Jòdo . 
L'altro  nel  muro  per  cote  a con  l'hafia  » 
Cheta  per  molto ferro fionda  è grette . 
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Onde  poi  che  fchiuati  i colpi  feri 
Furon  de'  Troci , Vii} (fé  allhor  dice  a • 

*A  mici  parmi  homai  eh' à voi  conuenga 
Ferir  con  thafìe  la  turba  de'  Troci 
Ch'oltr  à modo  dcfian  tome  la  vita  » 

Doppo  ch’offcft  ci  han  con  tanto  oltraggio  • 
Ciò  detto  tutti  ponendo  la  mira 
L halle  ttraron  nella  turba  folta 
E prima  Dernoptolemofu  colto 
Dal  fero  Vliffe  con  lanciai  e poi 
Euriade  Telemaco  ferio  , 

Elato  pofeia  il  paflore  ; e Tifandro  ) 

Fu  dal  bifolco  con  la  lancia  vccifo  • 

Che  tutti  infìeme  poi  mor deano  il  fuolo  • 

1 Troci  allhor  fi  ritr  afferò  adentro 
Tacile  più  interne  parti  del  palaTptp , 

E tornaron  con  impeto , e da  corpi 
De’  morti  ritraean  le  lance  acute 
Quelle  di  nuouo  ritraendo  pronti  > 

Coti  de  fio  di  ferir  ; ma  qua  fi  tutti 
Tri  offerì  e mani  indarno , e co  fi  volfc 
Tilinerua  ; cb’vn  di  lor  percoffe  allhor  a 
Con  l balte  nella  dura  foglia  j e l’altro  1 

Tfcl  forte  legno  della  porta  diede  . 

Tercoffe  il  ter\o  il  f aldo  muro  , e'I  ferro 
Che  rcndeagreueibajia  in  terra  cadde 
Con  effa  ; mal  Juperbo  Amfimedone 
Telemaco  ferio  nella  manoue 
* Appunto  quella  fi  congiugne , al  braccio > 

Hi a leggiermente  che  la  pelle  eflrema 
Fu  fola  offe  fa  dal  ferro  lucente . 

E Crefipp  o di  poi  con  l' balia  lunga 
* » 


Lo 
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Lo  feudo  in  cima  d' Eumene  o per  coffe 
Che  leuemente  gli  fegnò  la  {palla 
E l'hafla , ria  volando , cadde  in  terra  • 

Coft  di  nuouo  ad  Vliffe  dintorno 
Furo  9 e traendo  nella  folta  turba 
Le  forti  lance , allhor  Vliffe  accorto 
Ter  coffe  Euridamante , ond'il  fuo  figlio 
Telemaco fcriua  infime  dente . 

E‘l  Taflore  Eumeneo  Tolibo  vccife , 

E'I  bifolco  di  poi  ferì  nel  petto 
Ctefippo  , egli  dicea  dandoft  vanto  • 

0 figlio  dÌTohterfe  importuno 

Con  tanti  oltraggi  ; non  voler  del  tutto 
Vinto  dalla  palata  , con  dire  altero 
Vantarti  ; ma  in  arbitrio  degli  Dei 
Lafcia  il  parlar , che  Jòn  di  te  più  faggi . 

E queflo  prenderai  per  contra  cambio 
Del  don  ,chc  giàfacejìi  di  quel  piede , 

C h'ad  Vliffe  amentafii  » mentre  errando  - 
“Mendico  andana , per  le  proprie  cafe  • 
Queflo  dicea  l bifolco  ; en  tanto  Vliffe 
Ferì  in  vn  tratto  con  la  forte  lancia 
Di  Damali  or  e il  figlio  ; onde  da  poi 
Telemaco  Leder  ito  per  coffe  , 

( Ch’era  figlio  d’Euenore  ) e nel  mer&o 
Del  corpo  con  la  lancia  aggiunfe , in  modo 
Che' l ferro  fenvfcì  dall' altra  parte  • 

Ond'ei  cadendo  auantt  fi  difiefe , 

E'I  fuol  per  coffe  con  tutta  la  fronte  • 
Mincruaallhorleuò  lo  feudo  in  alto 
Dal  luogo  onera  > onde  fuggir  con  tema 
Ter  le  ftan\e  regali  e quinci  e quindi  • 
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7^on  altrimenti  che  fe  nell' armento 
Di  giouenchi  & vitelli  entra  l' affilio  • . 

In  primauer a quando  allunga  il  giorno  • 

' %tfi  ftguian , fi  come  il  fatcon  fittole  > 

Col  becco  adunco , e con  l'vnghie  ritorte  » 
Da  gl' alti  monti  giù  calar  fi  al  baffo  » 

Jn  vno  flormo  di  timidi  augelli  ; 

Che  fiene  van  per  gli  fpa\iofi  campi, 

E delle  nubi  non  che  if  altro  han  tema  • 

Et  et  gl' affale  % e tutti  gli  diffierge , 

Ch' efji  non  fanno  alcun  riparo  ò fcbernOi 
7fe  pure  alcuno  è che  fuggir  procacci* 

Onde  gl' huomin  figodon  della  preda  • 

Co  fi  coftor  per  le  regali  flange 
lAjfaliuan  de  Troci  horqueflo  hor  quello  % 
Ferendogli  per  tutto , onde  alti  guai 
Con  angofeiofi  pianti  & con  fofpiri  . 

* S'vdiuan Jol  de'  miferi feriti . 

E di  fangue  era  tutto  il  fuolo  f par  fio . 
tAllbor  Liode  con  veloce  paffo 
Venne  abbracciar  le  ginocchia  d'Vlijfe  , 

E pregando  dicea  quelle  parole . 
lo  ti  fupplico  Vltffe  ch'abbandoni 
L’ira  t e di  me  infelice  babbi  pietade 
Ch'io  non  mai  diffi  ò feci  ingiuria  alcun 4 
*4lle  tue  anciUe  dentro  alle  tue  cafe  , 

Irla  feci  pruoua  di  tenere  à freno 
l Troci , quando  far  volean  tal' opre  • 

Irla  non  volfero gl' empii  vbbidir  mai , 
Ritenendo  le  man  da  l'opre  ingiufle . 

Onde  per  l'opre  federate  & empie 

Hanno  [offerta  la  douutapena 

Q^q  | Dalle 


V 
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Oulle  tue  man  per  brutta  morte  atroce  • 
lìla  io  che  fon  tra  cjHefli  indonnando 
Stato  è già  mai  non  feci  opre  empie  ò ree , 
Delg}oper queflo  giacer  morto?  ( ahi  la/fo) 
fofi  del  mio  ben  far  grafia  ò memoria 
yper  l'auuenir  fi  troua  al  mondo  • . 

S cjjcre  flato  tra  cofior  ti  vanti 
Indonnando  ( ^lijfe  allbor  rijpofe ) 

Sdcgnofo , e lo  guardò  con  gl' occhi  torti t 
Già  ben  doueui  orando  entro  al  palarlo 
Defilar  eh  al  bramato  mio  ritorno 
Cofi  da  lunge , il  fin  ventffe  boriai  • £ 

E per  te  ricercando  vn  altra  moglie 
Cara  & amata  , generarti  e figli 
. non  fuggirai  la  morte  acerba  • 

Cofi  dicendo  in  manprefe  vna  jpada 
C h in  terra  fi  giacca  ch'iui  ^igclao 
L hauea  gittata , allhor  che  morto  giacque  • 
E con  c/fa  lo  colfe  à me^o’l  collo , 

Onde  di  lui , eh' ancor  parlaua  il  capo 
Eh  tronco , è miflo  tra  la  polue  cadde  • 

Femio  il  cantor , cb'i  Vroci  à viua  for^a 
Cantar facean , febiuando  morte  amara  > \ 
T enendo  in  man  la  fua  fonora  cetra 
S taua  prejfo  alla  porta  , onde  fi  fiale 
E n due  parti  diuifio  banca  l pen  jtero , 

0 d'vfcir  quindi , e girfenc  all'altare 
Del  gran  Gioite , e federfi , ch'iui  hauea 
Laerte , è pofcia  Vliffic  fatto  molti 
Sacrifici , & vccifia/Jài  vitelli , 

Od  V liffie  abbracciando  le  ginocchia , 

Lui  pregar  per  lofeampo  di  fua  vita . 

Eque  fio 
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• E queflo  nel  pendergli  parue  il  meglio  • 
Onde  pofando  la  cetra  nel  meifio 
Tra  la  gran  taT^a  e la  fede , cb’hornaté 
Era  co  1 chiodi  di  candido  argento , 

Corfe  abbracciar  le ginocchie  d'Vliffc 
E dolcemente  diccua  pregando»  J 

Io  ti  fupltco  Vliffe  che  dell' ira  - ' 

Tifpogli , e'nftcme  babbi  di  me  pietadi  • 

Ch' a te  fleffo  per  certo  doglia  fia 
Ter  l'auucnir  d'hauer  morto  vn  Toeta  , 

Che  gl  honor  canto  delli  Eterni  Dei 
E de’  mortali , e per  me  llejfo  dotto 
Sin.*  eh' in  me  per  fua grafia  il  ciclo  (pira 
Ch'io  canti  varie  e diuerfe  cannoni . 

Onde  lodar  cantando  le  diuine  * $ 

Tue  virtù  voglio , e meritali  honor //  a 
1 Cpme  d'vn  immortalcclcfle  Dio  • -'x 

Ter  quefto  non  voler  del  capo  fcemo 
Farmi  ; ch'ancora  il  tuo  figlio  diletto 
Telemaco  il  medeimo  dir  tipuote . > 

i Cp'iocontro  à voglia  mia  » ne  defatido 
Coja  alcuna , qui  vengo  -,  che  col  canto 
Torgo  diletto  a Trcci  nel  convito  ; * 

Tela  per  for\a  da  lor , che  molti  fono 
E.più  di  me pojfentii  fon  condotto . 

Mentre  ei parlaua  Telemaco  intanto 
Va  fopraggiunfe , e'I  fuoparlare  vàio  « 

Onde  rivolto  al  padre  gli  dice  a . 

Hjticn  la  mano , & non  voler  col  ferro 
Ferir  collui  , ch'e  d'ogm  colpa  voto . 
Efalucremo  ar.cor  Medontc  Araldo , 
Chefempre  hebbe  di  me  nel  nojlro  albergo 
x ■ £>  q 4 Gran 
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Gran  ‘cura , ch’ero  ancor picciol fanciullo  • 
Se  già  Filetto  non  l’haueffi  vccifo, 

0 1 paflore , oda  te  rifcontrofuffe 
Stato  j,  mentre  in  furore  è ira  acccjò 
Ter  quello  albergo  ricercando  giui  • 

Qucfto dicea onde  THedontc  vdillo  i • 
Ch  in  terr a al  baffo  ftgiaceua  sfotto  , \\  ol 
Vna  fede , e cinto  era  d’ ognintorno  ; v 
Con  vna  pelle  frefea  d'vn  vitello  . > 

Cercando  di  fchiuarla  morte  amara  • T 
Onde  tojlo  furgea  da  quella  fede  » -ìd'i 

E di  doffo  la  pelle  fuor  fi  traffe , 

Tofcia  corfe  abbracciar  con  molta  fetta 
Le  ginocchia  à T elemaco  dicendo  • 

Eccomi  ch’io  qui  fono  ò caro  amico . 

B en  prego  che  vicino  à te  mi  tenga 
Dicendo  al  padre  tuo , eh' in  me  non  voglia 
Sue  for^e  vfando  col  ferro  ferirmi  • 

C h è contra  a Vrocigreuemente  irato . 

Ch  effiguaflando  e confumando  il  tutto 
Defuoi  ben , dentro  alle  fue  proprie  cafc  » 

T e del  debito  honor  folli  priuaro  • > 

S^on  dubitar  eh’ homai libero  fei, 

( KlJP°fe forridendo  Fliffe  allhora  ) • ; 

C he  quefii  t'ha  fcampato , e fatto  faluo  f 
Ter  che  con  l’alma  tua  cognofcer  poffa 
7Ma  tifouuegna  ancor  narrarlo  ad  altri  • 

Che  meglio  affai  fon  l' opre  giufle  è pie  , 

Degl  empii  fatti  » e dell’ opre  maluagie  $ 
Terò  voi  del  palalo  vfeite , efori 
lui  fede  te  nella  loggia  fceuri 
Da  morti  t tu  colfamofo  cantore  • 

, Acciò 


Digiti^ 


D’Hombro.  Lib.  XXII.  ^17 

liccio  ch'io  poffa  ( come  à me  conuienft ) 

• prender  per  cafa  mia  varie  fatiche  • 

Tofio  ch'ei  diffe , e t duoi  di  fuori  vjciro 
Del  palalo  regale  , itti  vicini 
Sederò  al  grand’ aitar  delfommo  Ciotte; 
Sempre  guardando  cfogn  intorno  inficme  » 
affettando  con  tema  ognhor  la  morte  . 
VlìfJ'e  in  tanto  riguardando  andaua 
Ter  le  regali  flange , s alcun  anco 
Huomo , iui  fuffe  viuendo  nafcojìo  ; 

Che  fuggtffe  èfchiuafj'e  il  fato  efiremo  . 

Et  vide  molti  al  fuol  caduti  > e ffarft  > 

Tutti  nel  (angue  e nella  polue  muolti  • 

Si  come  quando  al  cauo  litto  han  tratti 
Fuor  dell’ onde  del  mar  tranquille  e chiare 

ipcfcator,  con  la  rete  ch’abbonda 

Di  molte  maglie  ; molti  e varij  pefei  » 

Che  defiando  l’humor  falfo  in  vano  > 

Si  fanno  fparfi  tutti  in  fu  l’arena  ; > 

Otte  dalfol  co  i raggi  fuoi  lucenti 
Tutti  priuati  fon  di  vita  e d'alma . . > 

Cojìpcr  terra  ftarfi  e quinci  e quindi 
Si giaceuano  i "Proci  fen\a  vita  « } 

^ìllbor  Vliffe , à Telemaco  volto 
Chiamami  ò figlio  ( dijfe  ) la  nutrice 

Vecchia  Euriclea>cb'io  poffa  dirgli  quanto 
Torto  nell’alma  afcoflo  al  petto  dentro  • 

Ma  Telemaco  allhor  per  vbbidire 
M caro  padre  feoteua  la  porta 
Onde  fifale  alle  parti  fuperne , 

Indi  chiamando  dijfe  ad  Euriclea  • 

Muoriti  vecchia  aruichdtcb  alle  ancille 
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T^ofìre  fei guardia  dentro  à quello  albergo  t 
E quiete  vini  eh’ il  padre  mio  ti  chiama  > 

Che  vuoi  parlando  aprirti  il J'uo  concetto  • 

Et  cofi  diffe , onde  le  fue parole 

Tronfi  fuggir  quindi  volando  ad  alto  » 

C l/ella  aperfe  le  porti  del  palalo  » . ì 

h'leammn  prefe  à Telemaco  dietro 
C he  laguidaua , e ritrouaro  Vhffe 
T ra  corpi  morti  de"  Troci  iui [par fi 
E di  J angue  e di  polue  tinto  è brutto  • 

Com'vn  leon  poi  chepafciuto  viene  ) 

Da  vn  vitel ch'ha  tratto  dell'armento , 

Ch’ha  tutto  tipetto  & ambe  due  le  guance 
Di  fangue  tinte , bombii  molto  i n villa  • 

Cofi  maccbiato  e brutto  V liffe  allhor a 
Era  di  fangue  da  piedi  e le  mani . 

Onde  come  ella  vide  i c or pr  morti  ; 

E’I  molto  fangue , me  [fé  vn  alto  J irido  ; 

Che  veder  le  parea  cos'empia  è grande  « . 
i Ma  glie l vietaùa  Vliffe , c la  nterne  , 

Che  di  gridar  bramaua  e poi  le  diffe • 

Vecchia  non  ti  turbar , ma  viui  lieta  . 1 

Con  l'alma,  e dallo  finder  ti  ritieni»  t. 

Che  non  ègiufio  che fopr'à  cofioro 
Che  qui  fon  morti  > pianga  è ti  lamenti , ) 

Ch’ejp  fon  giunti  per  voler  del  Cielo 
>Al  fato  cjlremo , e per  le  lor  trifl'opre  • 

Che  non  rende  ano  honore  ad' buomo  alcuno  ■' 
Di  qual  fi  voglia  forte  buona  ò rea  , 

Che  foffe  à eafò  lor  giunto  dauantì . 

Onde  per  le  lor  opre  mgiufle  & empie  > 
Mancati  fon  per  morte  indegna  e brutta  • 

Ma 
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hi  a contami  quai  fìen  le  donne  anelile 
Che  mi  fanno  vergogna  entro  al  palalo  % 

E che  fanno  opre  difonefte  e rie  « . 
lo  certo  figlio  conterotti  il  vero 
( A llhor  njpofc  la  nutrice  amica . ) 

Cinquanta  donne  anelile  dentro  fono 
Al  palalo  regale , e tutte  quefte 
Ammaeflriamo  ognhora  all’ vtii opre  % . 

Di  filare  e di  teffer  lana , ò lino  > 

E di  fi offrir  la  fermtute  in  pace . * 

E di  quefìe  fon  dodici  che  tutte 
Sen^av.crgognaaU'opredifonefle 
Son  Jìmpre  intente  non  rendendo  honort 
A mè,  ne  d'anco  à Venelopejleffa . 

Telemaco  è crefciuto  hor  nuouamente  » 
hfe  lamadre  volfuto  ha  eh' ci  già  mai 
Comandar  deggia  tra  le  donne  anelile  • 

1 Ha  io  falendo  all' alte  ftan\e  ornate 
Vo  dire  il  tutto  alla  tua  flwfa , à cui 
Alcuno  Dio  ne  gl' occhi  il  formo  fpinfe  » 

2^on  la  de  (lare  ancor  ( tofìo  rifpofe 

il  faggio  yliffeallbor  ) ma  comandando 
Farai  che  venghin  qui  l' anelile , ch’hanno  » 

Tfel  tempo  andato , all’ opre  indegne  attefio  % 

Toi  ch'hebbe  cofi  detto , allhor  la  vecchia 
Autrice  gio  per  le  regali  flange , 

Ter  comandar  mouendo  ad  ir  le  donne • 

Ond'effo  allhora  à fe  chiamato  il  figlio 
Gli  diffe  ,&  al  pcfilore  & al  bifolco*  * 

Incominciateybor  voi  portando  i morti 
E comandate  alle  donne  il  mcdcfmQ 
ti  poi  le  belle  fedi  con  le  me  fife. 

Fate 

* '■  ’ . Olgtedgjb/’Goc 
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Fate  che  fieri  pulite  tutte  e nette , 

Con  l'acqua  chiara , e con  le  (pugne  leni 
Ma  poi  che  fia  la  cafa  tutta  ornati 
Voi  conducendo  del  palalo  fori 
L’ancille  in  mcT&o  tra  la  cupoletti 
E’I  muro  grojfo  che  la  corte  parte  • 
lui  condotte , con  f acute  fpade 
Fate  ch'à  tutte  l'alma  dalle  membri 
Tragghiate , fi  che  ponghino  in  oblio 
Venere  » e quel  diletto , che  da  Troci 
Hauean  mentre  con  effì  erano  afcofte  • 
Mentre  ei  dicea , l' anelile  s'adunaro  » 

Et  venner  tutte  con  grauofo pianto  » 
Lagrime  amare  ver  fondo  da  gl' occhi  • 
E pria  por taron  fuori  i corpi  morti 
De'  Troci  egli  pofaron  nella  loggia 
Della  corte  reale  ; e C ima  e l'altra 
Torgeua  aita , che  prefente  Vliffe 
*A  tutte  comandando , le  ajfrettaua  ; 
Ondi  effe  gli  portar  temendo  à for^a  • 

E poi  che  nette  fur  le  belle  fedi 
E pulite  le  menfe , e d' ognintorno 
Con  l'acqua  e con  le  (pugne  ben  lauate  j 
Telemaco  e'I  bifolco  e‘l  buon  pafiore 
Radendo  ilfuol  tferon  le  co fe  immonde 
*Alle  anelile  portare  » è po far  fuori . 
Ma  poi  ch'hebber  la  cafa  tutta  adorni 
Conducendo  t anelile  dal  palalo , 
T{el  me^o  tra  la  cupoletta  e'I  muro 
Che  la  corte  diuide  > in  luogo  fretto 
Le  fpinfer , donde  fuggir  non  fipuote  » 
Onde  à lor  volto  Telemaco  diffe  % 
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T^ongiaper  morte  femplicefia  tratta 

L'alma  di  quefle  » ch’ai  mio  nome  han  pofla  » 
Con  tanto  oltraggio , fifattavergogna  ; 
Tfonrifguar dando  ali'honor  di  mia  madre 
"Mentre  sfacciate  giaceuan  co  i Vroci  • 

Ciò  detto , prefe  vna  fune  di  nane 

Quella  appiccando  advnagran  colonna 
E la  difleje  alla  cupola  intorno 
%A d alto  appefa , onde  co  i piedi  il  fuolo 
tAggiugnere , ò toccar  non  fi  potejfe  • 

Si  come  quando  nella  te  fa  rete 
Tra  verdi  fondi  d vn  folto  bofchetto 
Tordi  ò colombi  ò filmili  altri  augelli 
Con  l’ali  tefe  percotendo , fanno 
Ter  loro  in  e/fa  odiofo  è duro  letto  • 

Cofi  quefle  l’vn  capo  appreffo  all’ altro 
Baueano , e'I  laccio  auuolto  intorno  al  collo • 
Si  che  mifer amente  moriano  iui  ; 

Et  alquanto  tremaua  loro  i piedi  • 

Toi  conduffer  Melantionella  corte 
Dauanti  all’antiporto , egli  troncare 
Col  ferro  il  nafo , & ambe  ducl’orccchie  • 
Egli  fuelfer  le  parti  genitali  : 

Ter  darle  à i can  che  le  sbranaffer  crude 
E di  poi  gli  tagliaro  ambe  le  mani 
f licdi  ancor , ripien  di  fero  J degno  • 
effi  i piedi  > e le  man  fi  lauaro  , 
sol  nellacafa  d Fliffe  Jengiro  • 

E cofi  l’opra  hebbe'l  fuo  fine  intero  » 

Et  ei  riuolto  alla  cara  nutrice . 

Tortami  ( di/fe  ) ò vecchia  il  puro  \olfo 
Ode  d’ogni  mal  rimedio  , c’nficmc  il  foco  • 
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"Mi  porta  ancor  ; ch'io  vo  col  fumo  d'effo 
Sparger  dell’odor  fuo  la  cafa  tutta  . 

T ii  comanda  à Tenelope  che  venga 
%A  me , con  tutte  le  fne  donne  anelile , 
Spiguendo  l altre  ferue  à venir  fori. 

Certo  caro  mio  figlio  ( alibor  nfpofe  . 

La  nutrice  Euricleo  ) che  tutto  bai  detto 
Conte  comiienfi;  ma  portar  tt  voglio  -,  •*: 
Vna  camicia  prima  & vna  vefie  • — 

Tfe  tu  cofi  di  (jne(ìe  rotte  cinto 
Gl  hotneri , voglifìare  entro  al  pala7ppt 
Che  fora  certo  cofa indegna  è vile . - * -vi 
Facctafi prima  Vlijfc  (rifondendo  *v 
Dtccua  ) il  foco  dentro  à quejìe  (lan\et 

sA  tal  parlar  niente  contradiffe , > C 

La  nutrice  Euriclea  ma  porto  l foco 
E l Tfilfo puro  , alibor  Vhffe  ffiarfe 
Col  fumo  d'e/fo  il  palalo  e la  corte . 

La  vecchia  intanto  ritornando  ad  alto 
Salì  le  fcale  della  cafa  adorna 
Ter  dar  nouella  grata  à quelle  donne , 

E fingerle  all' andare  \oiid’ effe  giro  >t*  ? 

Ter  le  flange  regali , bauendoaccefa 
Tutte  in  mano  vna  face  con  gran  fc(iaM 
Verfando  dolci  lagrime  da  gl' occhi  • 
Efalutandol  tutte  l abbracciato 
Egli  baciauon  reuerenti  il  capo 
Egibomcn , e lo  prefe  rper  la  mano 
Onde  s acce fr  in  lui  dolce  de  fio 
Di  pianto  e di foffitr  ; che  ricognobbe 
In  effe  tutte  * la  mente  benigna  • 

fc'v 
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Ella  le  gambe 


jL  i vecchia  in  alto  / alfe  /Irri- 
dendo 

Ter  dire  alla  [ignora  f uà  che 
dentro 

Siritrouaualfno  diletto fpo 

fi- 

e i piè  robnfli  è forti 
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H auena , ondefermofjì  pre/Joalcapo 
Di  lei , c le  partano  in  cot  al  forma . > 

Cara  figlia  Tenclope  bomai  furgi  ^ 

Si  che  con  gl’ occhi  llefjì  veder  poffa 
Quel  di  ch'hai  fimpre  hauuto  alto  de  fio  • 

Ch' è ritornato  riffe  c in  cjuejio  albergo 
E già  venuto  ancorché  tardifta . 

E ha  già  morti  tutti  i Troci  alteri  v 
Ch'ifuoi  ben  diflruggeanmquefle  cafe  , 
Mangiando  e confnmando  ogni  fuo  haiiere 
Sformando  (ingnillì  ) il  fuo  diletto  figlio . 

Cara  nutrice  mia  ( rifpofi  allhora 
Tenclope  ) ben  t baue  fatta  il  cielo 
. Di  nutrite  infuna;  che  po/fon  gli  Dei 
Farcb'vn  che  faggio  ftadiuenga  folle  ;>  v 
E ch'vn  che  fi,  tocco , fia  prudente  è faggio  • 
Quejii  t'hanno  la  mente  tolta  el  f inno,  ■ 

Che  prima  eri  di  mente  e fimo  ornata  ; 

Ter  che  ni offèndi  sì , ch'hò  l'ama  opprefft 
Da  grette  doglia  è e me  dal  dolce  fanno 
Iffuegli  f*  che  ni  baite  a legata  è prefa  » 

Grattandomi  le  ciglia  chio  non  mai 

* Dormir 
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Dormir  potei  cofi  profondamente  , 

Tofcia  ch'ylijfe  quinci  fi  partio , 1 

Ter  veder  Troia  nnfera  e'nfelice  » 

T^e  degna  che  da  me  nomar  fi  deggia  • 

Màgiù  difcendi  è torna  nel  palalo  • 

Tercbe  s altra  che  tu  delle  mie  donne  , 
Quefle  cofe  venendo  mi  diceffe  , 

E che  dal  fanno  ofaffe  rifuegliarmi  ; 

Certo  che  tofio  ritornata  ingtufo , 

Meffa  da  me  con  alto  [degno  fora  « 

E rimandata  alle  flange  regali . 

Irla  certo  in  ciò  tigioua  l'effer  vecchia  • 

Cia  non  ti  offèndo  ò cara  e dolce  figlia 
( K*IP°fe  *Hbor  la  nutrice  Euriclea  ) 

Ma  veramente  yliffe  è ritornato  9 
E già  fi  come  io  ti  diceua , e giunto 
In  quefio  albergo , & è quel  peregrino 
Che  pria  da  tutti  in  cafa  era  [che mito  . 
MàTelcmaco  ben  l’bà  conosciuto 
Già  lungamente  mentre  et  dentro  (lana» 

Ma  copnua  i penfieri  accorti  è faggi 
Del  padre  fuo , con  gran  prudenza  è fenno  • 
Ter  punir  l’arroganza  e l folle  ardire 
De ’ Troci  , certo  huomin  fuperbi  & empii  • 
Tofio  che  la  nutrice  diffe  quefio , 

Tenelope  fi  fece  tutta  lieta  ; 

E [aitò  giù  dal  letto  in  vn  momento  f 
» Abbracciando  la  vecchia , è giù  da  gl òcchi 
Verfauaper  dolcezza  il  pianto  ; e diffe  • 
v4bi  cara  madre  mia  deh  dimmi  il  vero  • 

Che  fe  certo  è tornato  il  mio  marito 
Come  tu  narri , Hor  come  dunque  mai 

Hi 
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Ha  potuto  por  man  ne  i Troci  alteri  j 

Effendo  foto  f*  &effi  molti  infieme 
Sempre  fi fiauan  adunati  dentro  • . 

T^olfo , che  non  lo  vidi , e non  lo  intefi 
( Bjjfiondca  la  nutrice  ) ben’vdii 
Solo  ifofpiri  , e'I pianto  de  gCvccift  • 

Che  noi  temendo , ncll'vltimc  parti 
Delle  camere  adorne  , fedeuamo  . 

Che  cinipe  diuan  Caffè  ben  congiunte  • 

E dian\i  quando  Telemaco  il  figlio 
Tuo  mi  chiamò , eh' io  fuor  di  cafa  vfcifft  * 
Ch'el  padre  fuo  ch'ei  mi  chiamaffi  volfe  • 
lo  pofeia  ntrouai  ch’Vliffe  dritto 
Si  jiaua , riguardando  i corpi  morti  • 

E 1 Troci  intorno  à lui fui  duro  fuolo 
Giace  ano  fparft , e non  tra  fe  lontani 
E tu  veggicndol  ne  farefh  lieta  • 

Hor  tutti  i Troci  fono  infteme  pojli 
L'vn  foura  l'altro , dentro  al  gran  cortile » 
fuor  delle  porti  del  regai  palalo . 

Et  ei  fparfe  d’odor  la  bella  cafa  • 

Hauendo  accefo  vn  gran  foco,  e mandata 
Tri  ha  ch’io  ti  chiami . Hor  tu  fegui  i micpaffc 
Ch’infieme  tra  voi  due  col  cor  giocondo 
Vi  pojfiate goder  digioia  pieni , 

Toi  che  /offerti  hauete  tanti  mali . 

Hor  ch’e  l lungo  defio  venuto  alfine  • 

Tornato  e finalmente  Vliffc  vino 
i domefhci  Dei  delle  fue  cafe , 

Te  ntrouando  entrai  pala\\o  e’I  figlio 
E 1 Troci  che  Cbauean  con  tanto  oltraggi 4 
Cffefo  i tutti  ha  puniti  qua  dentrp . 

. v ' Jfc  Car  4 
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Cara  nutrice  mia  ( riffofe  aliima 
“Penelope  ) non  già  con  tantagioia. 

Vantar  ti  dei  coft  lieta  ridendo . 

Ben  fai  che  fempre , affai  giocondo  fora 
Stato  il  ritorno  del  mio  caro  fpofo , 

tutti , e maggiormente  à me  col  figlio  . 
Che  generato  fu  d'ambe  due  noi . 

Til  ai  l tuo  parlar  non  è già  ver , fi  come 
Hor  tù  ci  narri , ma  certo  eh' alcuno 
Delli  immortali  Dei fia  flato  ch'haue 
Tnui  di  vita  tutti  i Proci  alteri . 

Sendo  contra  di  lor  di  fdegno  carco 
Ter  le  trifle  opre  loro  ingiufle  & empie  • 
Che  non  rendeanhonorc  ad  huom  mortale 
Ch'à  lor  veni  (fé  auanti  > ò buono  à reo  . 
Onde  per  lor  juperbia  degnamente 
Hanno  fofferti greui  danni  è morte . 

Irla  ritornare  in  Grecia  il  faggio  Vliffe 
Già  mai  non  dee  , che  già  perno  è hinge 
oChi  dolce  è cara  figlia , e quai  parole 

Da  i denti  tuoi  fuggendo  hanprefo  il  volo  2 
( Bjfpofe  atlbor  la  nutrice  Euriclea  ) 

Che  effendo  il  tuo  marito  in  cajà  al  foco, 

Tù  che  eigià  mai  non  dee  tornare  affermi i 
Che  ben  di  poca  fede  hai  l'alma  cinta . 

7Ha  fe  mafcolti , io  ti  vò  porre  auanti 
Vn  altro  fegno  mamfeflo  è chiaro  • 

La  ferita  che  eigià  dalferCigniale 
Vjccuette  col  bianco  dente  acuto  , 

Ch'ha  lafciato  nel  fianco  il  fegno  impreffo . 
Quefla  lauandoC io  cognobbi  ; & volfi 
Il  tutto  aprirti , ma  da  Imi  fui  prefa 
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Con  le  man  nella  gola , onde  non  mai 
Lajciò  ch’io  ti  dicefficofa  alcuna  ; 

Certo  con  faggio  conftglio  & accorto  f 
Mafegui  i p.iffi  miei \ & io  me  jìejfa 
.Cójlr.etta  pongo  nelle  for^e  tue , 

Che  s’.to  t inganno , e non  ti  dico  il  vero  * 

Tu  ini facci  morir  mifer amente . r 

%Abi  cara  madre  (rifondendo  allbora  v 
Tenclopc  dicea  ) certo  fallace  t» 

E maiagcuol  molto  e cbe’l  conftglio  . . 

De  gl’ alti  eterni  Dei  da  te  mortale 
S' intenda  fe  ben  fci  prudente  è foggia  ,n  } 
7ila  pure  andiamo  al  figlia  ciò  ch’io  reggia • 
I Troci  morti , e quei  eh’ cjìinti gl' haue 
Cofi  dicendo  Jcefegiufo  al  baffo 

Dalle  fue  flange  regalmente  adorne , ^ 

CPenfando  molte  cofc  entro  al fuo  core 
O fe  de  n effe  il  fuo  caro  marito 
Domandar  pria  da  lunge , ò pur  fermar ff 
tA  lui  vicina  baciandogli  il  capo , 

Tradendo  infieme  l'vna  e l'altra  mano . 2 
Ondi  effa poi  che  dentro  alle  regali  * 

S tan\c  fu  giunta , e trapalò  la  foglia 
Di  pietra , toflo  fi  pofe  à federe 
vi  rincontro  d’ylijfe  nella  luce  > 

Delf  ko  > ajfai  vicina  all’altro  muro  . > 

Effo  appoggiato  ad  vita  gran  colonna  \ 

$ifedca  ({lieto  riguardando  al  baffo  ; 

Seco  affettando fc  la  forte  moglie  -)} 

Tarlandogli  diccffe  cofa  alcuna  > 

Toi  che  con  gl  ’ occhi  fiefft  viflo  l'hebbe • g 

EUafifcdcatacitaè  fgfpcfa,  . 

; i ‘ l{r  2 Sbigottita 
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Sbigottita  nel  cor  per  metani  glia  ' 

Che  tal'hor  chiaramente  nell* afretto 
Lo  feorgeua  del  tutto  ; e tal'hor  poi  ) 

Tfion  lo  ricognofcea  ; che  per  le  vefli 
Trifte  eh’ in  doffo  bauca  jembraua  vn' altro « 
E T elcmaco  allhor  veggiendo  quejlo . 3 

Madre  mia  ( le  dicea  ) madre  crudele 
Che  benhai  l'alma  più  d’ogn  altra  dura  • 

Ter  che  dal  padre  mio  cofi  lontana 
Ti  l lai  t perche  non  [tedi  à lui  vicina  ? 

E con  dolce  parlar  non  io  domandi  t ■ Oi 

Certo  nuli* altra  mai  che  te  potrebbe  * £ 
Dal  fuo  marito  (lar  co  fi  diuifa  ; 

Ch'hor  ritornaffi  à lei , poi  che  [offerti 
Ventanni  haueffe  affai  trauagli  e mali  t > 

Venendo  nelle  fue  paterne  cafe  • 

Che  bene  hall  cor  via  più  duro  che  pietra  • 
figlio  mio  caro  ( Tenelope  allhor  a 

Eifrondea  ) f alma  entro  al  mio  petto  è prefit 
Da  cotal  merauiglia , ch’io  non  voglio 
Tarlando addomandar  di  coj d alcuna* 

C driTfiar linci  volto  pur  la  vijla  * 

Ma  fe  cofiui  è veramente  Vliffe 

Et  hor  ritorna  al  fuo  paterno  albergo  ; * 

Certo  che  tra  noi  duepotren  L'vn  l’altro  • 

• Cognofcer  affai  meglio  effendo  foli  • 

Che  tra  noijieffi  certi  fegni  fono , 

Che  noi  fappiam  eh' a gl  altri  fono  afeofli  • 
Cofi  diceua , onde  Vliffe  il  diurno 
Sorrife  è ver  Telemaco  riuolto . 

Inficia  figlio  ( dicea)  che  la  tua  madre 
dentro  al  palalo  di  me  facci  prone  • 

*i*  ■*  > Che 


I 
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) Che  forfè  allbor  cognofcerammi  e meglio  • 

j tìor  ch'io  con  tal  difnor  fi  brutto  fembro  » 

Ch’hauendo  indoffo  quefie  vefte  vili 

Irli  freisa  \C  non  crei  anco  eh’ io  fiadeffio* 

* „ tìor  noi  p enfiando  ritroviamo  il  modo , 

Ch’vfiar  conuienci  > fi  che  fiegua  il  meglio  • 

Terche  s alcuno  vn  altro  huomo  recidendo 
\ Trai  popolo , e non  habbia  [eco  aiuto 

Fugge , Inficiando  la  patria  e'  parenti', 

T^oich'babbiam  morti  quei cti eranfofiegné 
DellaCittade  %e  de’  giovani  il  fiore 
In  Itaca  ; che  far  dunque  deggiamo  ì 
Ter  ciò  penfare  à quejìo  ti  conuiene  • 

Tufte/fo  ò caro  padre  ( rifondendo 
) Telemaco  dice  a ) pon  mente  à quejìo . 

Che  dice  ogn’vn  clul  tuo  configho  e l meglio  % 

Che  poffa  mai  trouarfiin  mente  humana  • 

Eaton  lia  alcun  tra  gl’ hvomini  mortali 
I Che  controllar  con  teco  in  quefio  voglia  • 

Ben  tutti  noi  pronti  à feguirti  J'emo > 

7 Sfed'io  dico  eh' in  noi  tanto  bifogna 
Di fior\a  quanto  in  noi  regna  l'ardire • •' 

Io  figlio  ti  dirò  quel  eh’ a me  pare 

Che’l  meglio  in  quefio  fa  ( rijpofie  li  fife  ) 

. In  prima  voi  vi  lauerete  tutti  > ■= 

Toi  vi  ponete  in  dojfo  ornate  vefli  ; 

Comandando  alT anelile  ch’effe  ancora 
Debban  ve  flit  fi , e far  fi  ornate  e belle  • 

, Tofcia  tl  dwin  cantar  fia  noflra  [corta  » 

Tenendo  in  man  la  ri  fonante  cetra  • 

Guidando  il  ballo  d'amorofo gioco . 

•/f  ciò  eh’ alcun  che  noi  di  fuori  aficolti 

j(r  i 0 puff  andò 

( p.u.yPwnoofr! 
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0 pafjhmf  oltre  per  la  firada , ò vero  > > 
Sendo  di  quei  eh' albergati  qui  d'intorno  f 
Cred  endo  dica  che  qui  noyp\c  fieno, 

^ ciò  non  forfè  pria  fi  [parga  il  grido 
Ter  la  città  della  morte  de'  Troci  • i 
'Trima  che  noi  ne*  nofiri  colti  campi  & 

< V feendo  fuor  regniamo  ; ouc  da  poi 
Con  figli  eterici  quel  che  far  fi  deggia , . 

E quel  ch'il  Cicl  ne  doni , ch’vtilfia • 

Cefi  diceua  Vliffe  ; & cfjì  quando  V * 

L hebbero  rdito , l'vbbidiron  tofio 
E prima  fi  lauaro  ; ed* ognintorno 
Si  cinfer  le  leggiadre , e ricche  refi , 

Eie  donne  anco fi  fecero  adorne . : *"t 

Ond'il  diuin  cantore  allhor  col  fuono 
Della  fua  dolce  cetra , alto  defio  '• 

1 n lor  defiò , cantando  in  chiara  voce  , 
Difuoni  e canti  e balli  e giuochi  efcjlc  • 1 
Ond'il  palalo  rifonar svdiua 

Del  gran  romore  è flrepito  che  dentro 
Facean  co  i piedi  gl  ' buomin  lieti  allora  , 
Ballando  con  le  donne  adorne  è belle. 

Onde  diceua  alcun  3 ch'iui  vicino 
Tajfaua , e fentia  dentro  il  romor  lieto  • 
Certo  eh’ alcuno  ha  per  fua  Jpofa  prefa 
La  Regina  da  tanti  defiata . 

Empia  che  confcruar  del  fuo  marito 
Trimo , la  regai  cafa  non  foflenne . 

Ter  tutto  il  tempo , in  fin  eh’ ci  ritorna  fife, 

E dicean  quefio  non  fapendo  il  vero . 

L auatta  in  tanto  dentro  al  proprio  albergo 
Il  magnanimo  yhjfe  tra  l' anelile 

Eurinome  , 
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Eurinome , eh' in  cafa  banca  l gouerno  • 
Vngendolpoi  con  predio fo  vnguento . 

•pòfeia  gli  pofe  vn  bel  leggiadro  manto  > 

Che  copriua  vna  yefle  ornata  e ricca  • 

Indi  Minerua  gli  pofe  nel  volte 
Beitela  ègra\ia  molta  an\i  infinita  • 

Ch'era  al  veder  maggiore  è più  formato 
E'n  capofe  parer  le  belle  chiome 
Ch'eran  limili  al  fior  del  bel  giacinto» 

Si  come  quando  l oro  con  l'argento 
Infieme  fonde  vnhuomo  elfierto  e faggio 
Che  da  Vulcano  è da  Tvlinerua  battuta 
Jià  Carte  intera , onde  conduce  alfine  , 

Con  gran  vaghe\\a  egra^ia.opre  eccellenti • 
Cofi  vagherà  è grafia  nell'ajfietto 
E nel  volto  e negl’bomeri  Trlincrua 
•Pofe  in  lui , che  del  bagno  vfcendofor • 

Era  finale  agli  immortali  Dei, 

Ond'eifipofe  di  nnouoà  federe  > 

Sopra  la  fede , donde  ei  Jurgèprima . 

In  contro  alla  fita  cara  e dolce  Jfiofa 
Onde  alci  volto  parlando  dicca» 

Donna  felice , ben  ti  fero  il  core 
Duro  quanto  ad  alcuna  donna  mai  » 

Gli  Dei  ch'hanno  fu  in  Ciel felice  albergo  « 
Che  alcuna  non  faria  che  foftenendo 
Con  l’alma  inuitta  , afiener  fi  poteffi  . 
Dalfuo  manto , che  hauendo  fojferti 
biffai  trattagli , & infiniti  mali , 

Sendogià  di  venti  anni  il  fin  vicino , 
I{itornaJfi  alle  fue  paterne  cafe  * 

Irla  va  nutrice , el  letto  m apparecchi* 

R*.  Kr  4 Si  ch'io 
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Si  ch’io  poffa  dormir  che  cofiei  certo 
Uà  dentro  al  petto  vn  cor  di  pietra  ò ftrro* 
O felice  è beato  ( rifondendo 
Liceità  allhor  Venelope  la  faggi a ) 

10  non  diuengo  altera , e non  mifrcqp 
T^e  molto  il  tuo  parlar  affermo , ò lodo 
Ter  ch'io  fo  ben  corrieri  fatto  allhor  a 
Che  d' Itaca  parttfli  con  le  naui  » 

hi  a va  tofìo  Euriclea  » egli  apparecchia 
Dentro  alla  cameretta  da  lui  fatta . 

- Vn  buon  letto  che  fiaficuro , e forte  ; 

E ponendo  itti  fopra  delle  pelli 
Con  vna  coltre  che  fia  riccha  è bella 
• E manto  & refi  rcalment' ornate  • 

Cefi  dicea,  perche  far  prona  volfe 
Del  fuo  marito  ; allhor  l'accorto  Vliffe 
l{ipien  di  fdegno  verfo  lei  dicetia , 

Donna  certo  il  tuo  dir  me  affai  molejlo  • 

Terchc  qualhuom  nihapofìo  il  letto  altroue % 
Che  ad  vn  che  fu ffe  grandemente  efferto 
fora  taf  opra , mal' ageuol  molto . 

Quando  non  fu  ffe  che  cf alcuno  Dio 
Ch'iuivcniffe  ,f  gli  voleffe  pronto 
Tergere  aita  ,fuffe  altroue  pofto . 

"Ma  degl huomim  alcun  mortai  viuentd 
2{on  faria  mai  che  a muouerlo  bafiaffe  » 
*Ancor  cb'in  fui  fiorir  de  gl  anni  fuoi . 

Terchc  vngran  fegnofu  nel  letto  po(l$ 

Ter  rimembranza  ; (Sr  io  di  queftofui 

11  maftroiche  neffun  miporfe  aita 
Era  ne  i campi  vngran  tronco  d'vliuo  » 

Di  molte  fiondi  carco  ,fiefche  & verdi  y 

Ch’ai 

**v 
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Ch' ad  vna  gran  colonna  età  fintile  • 

/o  coft  lo  condujfi  al  noflro  albergo  » 

E fabbricai  la  camera  eh*  al  fine 
Giunfe  * co  i fafii  e con  le  dure  piettt  • 

E ben  di  f opra  tutta  la  coperfi  • 

E le  porte  vi  pofi  ben  commcffe 
E con  tenace  colla  inficine  aggiunte  * 

0 netalTvliuo  allhor  tagliai  la  chioma 
Dal  tronco  via  (piccando  la  radice . 
Lcuandogli  anco  la  ruuidafcor\a 
Con  gran  dtflre\\a  ; e drizzandolo  al  filo 
*1^  e feci  al  letto  feuro  foflegno . 
forandoli  tutto  oue  face  a mefliero  • 

E da  quel  cominciando , il  letto  feci 
Pulito  fin  che  fu  fornita  l'cpra , 

Ornandolo  con  oro  e con  argento 
E con  auorio  ; e diflefi  di  fuori 
Vna  Cigna  di  pelle  di  vitello 
Che  di  porpora  tutta  rijplcndea  » 

E dico  ciò  per  fegno  manifeflo 
^ e sò  ben  dònna  sii  mio  letto  aìicotà 
$ i troui  fermo  nel  mcdejmo  loco  ; 

0 pur  dì  alcun  fia  flato  pefio  altrcue 
Ch'alia  radice  habbia  trinco  l'vhuo » 

Mentre  ei  coft  diceua  » alla  fua  donna 
*per  dolcezza  le  gambe  fifiaccaroy 
Mancando  al  cor  nel  petto  il  fuo  vigore '• 
fycognofcendo  i fegni  ch’il  marito 
fermi  & certi  le  dijfe , onde  piangendo 
•per  dritta  via  correua  à braccia  aperte  p 
Quelle  al  collo  girandogli  e la  fronte 
•più  volt t &J»  baciò , poi  gli  diceM  • 


/ 
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7{on  ti  [degnar  ti  prego  Vlifle  meco 
Che  fei  nell' altre  cofe  cofi faggio . ' 

Tofcia  che  da  gli  Dei  d’inuidia  colmi 
Spinti  addojfo  nefur  con  tanti  oltraggi 

r . Cofigreui  trattagli  e dure  pene  . 

Che  ne  vietar  che  noi  viuendo  inferno 
Digiouentute  i dolci  frutti  lieti 
Tot  effimo  godere , & alla  foglia 
GiugneJJimo  di  piu  matura  etade  . 

E perciò  non  ti  prenda  [degno  ò ira 
Ch'io  non  mi  moffi  è cor  fi  ad  abbracciarti 
Dianzi  ch'io  prima  in  te  gl  occhi  riuolfi 
Ter  che  hauea  fempre  l'alma  eUorc  opprejfé 
D' alto fpauento , eh' alcun  huom  mortale 
Tl  on  m'ingamaffe  co  i fuoi  falfi  detti . 

Che  molti  fon  fallaci  entro  al  p enfi  ero  • 

Ttfe  mai  la  bella  udrgiua  Elena  figlia 
Del  fommo  Gioue } fora  infu  me  mifta 
T^ell'amorofo  letto  con  altro  huomo  , 

Che  a lei  [offe  firaniero , & non  marito  ; 
Snella  haueffe  creduto  che  di  nuouo 
Gl' arditi  e forti  figli  de  gl  Echini , 

La  deuean  ricondurre  alle  fuecafe 
Ts[el  f ho  patrio  terrea , che  l banca  ofefo  » 

C h'il  Ciel  la  fpinfe  àfare  opra  empia  e'n  giu - 
Che  penfier  fi  infelice  dentro  all'alma  ( fia  • 
T^oti  l’entrò  pria  , eh' à noi  cagion  di  pianto 
*4  maro  egreue  ,furon  l'opre  fite . 

H or  per  ch'hai  dati  manifefii  fegni  * 

. Col  tuo  parlar  del  noflro  letto , cui 
tAltrhuom  mortai  già  mai  non  vide  ò feppe 
Se  non  tu  filo  io  t con  vna  anelila  . 

Sola* 
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Sola  yxAttoridc  detta , che  mio  padre 
Mi  diede  , quando  io  venni  in  quefle  parti > 

Ch'iti  guardia  haueala  nofira  cameretta  • 

Ond'homai  rejlo  pcrfnafa  & vinta  » 

St  ben  con  l'alma , era  à non  creder  volta  , 

Mentre  ella  diffe  al  fuo  marito  nacque 
Sommo  defio  di  pianto  ; e lagrimaua 
Teneramente , che  la  cara  moglie 
yedeaquant' altra  mai  prudente  efaggia  • 

Si  come  quando  la  bramata  terra 
t/tpparifee  à color , che  van  notando  } 

Di  citi  T^cttunno  la  benfatta  naue 
Ha  difpcrfe  per  l’onde  infide  ònere  > 

Spingendola  nel  mar  co  < venti  auuerfi  • 

Jiilhor  pochi  notando  verfo  il  lito  , 

E /'chinando  del  mar  l’onde  fpimofc 
Haucndo  d’ogn  intorno  al  corpo  affiffo 
L'humor  falfo  con  l'alga  , in  Ju  la  rena 
tArriuan  lieti  » fuggendo  il  periglio  • 

Coffa  grata  à lei  la  dolce  vtfla 
Del  fuo  marito , ne  però  dal  collo 
Molto  amato  leuò  le  belle  braccia . 

E certo  pianto  hariano  in  fin  ch'apparfa 
vdll'OriTfipntc  la  rofata  „ Aurora 
Fujfe  ; fe  non  eh' all' ama  Dea  Trtinerua 
Dentro  alla  meìite  venne  altro  penfiero  • 

Che  ritenea  la  lunga  notte  ofeura 
Soura  tutti  i mortali  ; e fott'all'onde 
:Dell'Ocean , faceua flar  nafeofta , 

La  vaga  ^Aurora  dall’aurato  feggio  • ■ • 
lafciaua  anco  i veloci  caualli 
Giugnereinfieme  » LampoeFaetontc 

Che  «#■ 
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Chetai  ma  luce  portato  a’  mortali . 

E puledri  all'aurora  fanno  [corta  • 
Ond'allhora  il  famofo  e foggio  Vhffc 
Ver  la  fua  donna  volto  le  diceua . 

non  fiam  giunti  ò donna  ancora  alfine 
Delle  noflre  fatiche  e lunghi  affanni . 

Che  molti  e greui  ancor  foffrir  conuienci  ; 
T^el  tempo  che  venir  deue , ch'io  deggio 
Condurre  al  fin  ciò  che  deftina  il  fato 
Che  l’alma  di  Tirefia  coft  diffe , 

Il  giorno  ch'io  dentro  all’ ofcuro  inferno  . 
Difcefi , ricercando  del  ritorno 
Di  mefleffo  è de  miei  compagni  amati' • 

Ma  vieni  ò donna , al  letto  andiamo  « & iui 
Giacendo  l'vn  dell'altro , alto  diletto 
Prendiamo  infteme , appreffo  al  dolce  fonno  • 
Sarà  il  tuo  letto  apparecchiato , e prefio 
>4 d ogni  tuo  piacere  (allbor  la  faggia 
‘ Penelope  dicea  ) poi  che' l ritorno 
T'hanno  conceffo  gl’ alti  Dei  celefii 
Tacile  tue  cafe , & nel  paterno  feggio  • 

Ma  perche  tu  ben  quefte  cofe  intendi 
Ch’il  del  nell'alma  te  le  hàpofie  ; dimmi 
Gli  affanni  eh’ anco  foffrir  ticonuiene , 
Ch’vdirgli  deggio  ancor,  per-  quel  cb'iopcfo. 
T^c  peggio  fia  ch'hora  io  gli  foppia emenda. 
Donna  infelice  qual  cagion  ti  muoue 
0 ffinge  (allbor  Vliffe  rifondendo 
Dicea  ) che  mi  comandi  ch’io  dir  deggia  t 
Ond'io  dirò  nulla  tenendo  afro  fio . 

Ma  già  non  ne  forai  gioconda  ò lieta  • 

3S {ed'iojlefjo pen fondo  à ciò  m'allegro • 

Ch'ei 
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etici  mi  comanda  ctiin  molte  cittadi 
E molte  de’  mortali  ir  deggia  errando . 

In  man  tenendo  vn  remo  acconcio  &atto . 
Ter  fin  ch'io  giunga  agl'huomin  che  nouelle 
T{on  han  del  mare , e che  delle  viuande 
Tfpn  mangion  mai  col  fai  condite  e mifte  •> 

Tfe  mai  le  naui  di  porpora  tinte 
Fiderò  ; ò remi  che  de  gl' alti  legni  » > , 

E delle  naui  fon  l’ale  e le  penne . , t 

Efegno  chiaro  mi  diffe  ejjer  queflo  9 ' ì 
T^ed'io  à te  celarlo  voglio  ancora . 

Quandi  io  vedrò  nel  medefmo  viaggio  r* 

Venir  vnbuom , che  fugl'homeriporti 
Vn  vaglio  ; allbvr  mi  comandò  che’l  remo 
Ficcando  m terra  i i facrifici  fanti 
Faceffi  al  gran  Tfettunno  , d'vrì  Ugnella 
D'vn  Toro , e d'vn  Cignial  de  gl' altri  guida* 

E ritornaffe  alle  paterne  cafe9 
Di  nuouo  ini  facendo  facrificio 
tAgli  immortali  Dei  cbe'l  del  alberga 
Ter  ordine  à ciafcun , come  conuienfi  • 

E la  morte  verrà  debile  al  tutto 

me  flejfo  dal  mar  che  nell' efirema  > \ 
VccchieTfta , mi  farà  di  vita  priuo  • 

E'ntorno  viiflaran  genti  felici  • V , 

E queflo  dtffc  cb’auucmr  deuea  • 

Se  pur  migliore  il  Cielo  hor  t' apparecchia 
In  vecchie ^\a  la  vita  ( alihor  rifpofe 
Tcnelopc  ) io  ho  fpeme  che  da  poi 
Scbiuar  potrem  tutti  gl' oltraggi  ò danni  » 
Queflo  tra  fe  dice  ano  » e'n  tanto  il  letto 
Eurimmc  la  faggia  t e la  nutrice 
i . \ apparecchiar 
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apparecchiar  con  delicate  coltri ; 

Sendo  le  nfplendenti  faci  accefe  • 

7H a poi  ch'il  tutto  in  ordine  hehher  meffi* 

Si  ritornò  la  vecchia  nel  palalo  ; 

E lor  andando  à letto  face  a /corta 
Eurinome  la  vecchia  cameriera , 

Ch'vnaface  fptendente  hauea  in  mane  • / 

E poi  chegl’hebbe  in  camera  guidati 
Tofto  di  nuouo  ritornofji  indietro  • 

Ond'ejfi  lieti  fecondo  il  cojlume  . 3 

xAntico  loro  y al  letto  fene  andavo*  fi 

7tfa  T elemaco  intanto  il  buon  Bifolco 
Et  paftor  di  ballare  > homai  finirò 
E di  ballar  finirò  anco  l* anelile  • S 

Voi  per  dormir  ciafcun  di  lor  fi  giacque* 

Vlijfe  intanto  e la  fua  cara  (pofa 
D’amorofo  diletto  e defilato 
Sayi  j fi  dilettavo  anco  parlando 
Tra  loro  ella  diffe  quante  e quali  ^ 
Ingiurie  e oltraggi  dal  fuperbo  fittolo 
De ’ Troci  alteri  foffrir  gli  conuenne . T 
C he  per  fitto  conto  molte  graffe  greggi 
Vccifcro , e vitelli  ; e molto  ancora 
Vin  da  i vafit  trabendo  confu  maro . 1 

%Adhora  Vhffe  raccontando  in  breue 
Trarrò  i trauagli  e doglie  cb'effio  ad  altri 
Diede  , e quei  che  d'altrui  fofferfe  ancor a » i 
Et  ella  vdendo  hauea  fommo  piacere  • 

7S {e  già  mai  il  fanno  le  grauò  le  ciglia 
Fin  che  ei  col  fuo  parlare  il  tutto  ejprejfe  • 

E cominciò  cornei  da  prima  vinfe 
I Ciconi  i e di  poi  venne  alla  terra 


Fertile » 
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Tettile , ou  hanno  i Lotofagi  alberga  • 

E tutto  quel  che  fe  il  Ciclopc  crudo  9 
E come  di  lui  prefe  alta  vendetta 
De  fuoi  forti  compagni  eh' e ffò  hauea 
Mangiati  fetida  haner  di  lor  pietade . 

Toi  come  venne  ad  Eolo , e da  lui 
Benignamente  effondo  accolto , quindi 
Fu  rimandato  ìond'ei  tornar  poteffi 
>Al  proprio  albergo  ; ma  l'inuida  parca 
Qjicflo  vietagli  ;cdall'cmpiaproceUa 
Fu  rapito  di  nuouo  iti  me^o  ali’ onde 
Del  mar  fuperbo , congreui  fojpiri . 

E come  cigiunfoappreffo  alle  gran  porte 
Della  Città  crudel  de  i Lejìrigoni  ; 

Che, gli  dijperfer  le  naui  e i compagni  • 

Che  Vliffe  fol  fuggi  con  vn  fol  legno  . 

E di  Circe  narrò  gl' afiuti  inganni  9 
E come  andando  venne  all’ infernali 
Stante  del  gran  Tintori  ; con  lafua  naut , 

Ter  domandare  e'n  tender  dal  T ebano 
Tir  e fila  il  tutto  de  fuo  caft  auuerfi . 

E cb'iui  vide  i fuoi  compagni  morti  , 

E la  fua  madre  ancor  , che  lo  produffot 
T^utrendol  mentre  era  picciol fanciullo* 

Di  poi  fi  come  vdi  la  voce  e' l canto 
Dolce  delle  Sirene  j e come  venne 
v4llc pietre  che  vati  per  l'onde  errando  • 

Indi  a Caribdi  bombile  >&d  Scilla 
Che  neffun  mai  fchiuò  fen\a  fuo  danno  • 

E che  i compagni  mijcri  enfelici  . . 

Mangiar o i buoi  del  rilucente  Sole  • 

£ come  il  gran  tonante  eterno  Cioue 

Tifi 
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7>^el  legno  (pinfe  il  fuo  folgore  ardente  « 
Ond'i  compagni  fuoi  perirò  infieme . 

Et  ei  campò  dal  fato  acerbo  e rio  • 

E come  all'ifoletta  Ogigiagiunfe  > 

Et  à Cahpfo  ninfa  che'l  ritenne 
( Che  de\i aua  ebei  foffe [no  fpofo  ) 

Dentro  à i canati  (pecchi , e lui  nutrio  j 
Dicendo  di  voler  farlo  immortale , 

E cb' ti  non  diuentaffe  vecchio  mai  • 

T^e  ciò  perfuadergia  mai  gli  puote  « 
Dijje  dipoi  che  con  fatica  cjircma 
Ciunfe  à i Fedci  che  con  Calma  pronti 
Clt  fero  honor  fi  come  à Dio  comienfx 
El  rimandar  con  la  nane  veloce 
%dUa  fita  patria  amata  ; e bronco  & oro 
Molto  gli  diero  & veJU  ricche  adorne , 
Quelle  diceaper  vltime  parole , 

Quando  negl' occhi giunfe  il  dolce  forno  ; 
Che  del  corpo  fciogliea  tutte  le  membra  j 
Et  ancor  dall'alma  ognipenfter  molcflo  % 
y4Uhor  la  Dea  da  begli  occhi  lucenti 
Cafta  Mineruafe  nuouo  penftero  • 

Quando JperauaVliffc  dentro  all' almi 
Qoderjt  il  letto  della  cara  moglie  • 

E’I  dolce fonno  ; toflo  effa  l'aurora 
Dall'aurea  fede  d' Oceano  fpinfe. 

Che  riportajfe  àgl'huomini  la  luce  * 

Onde  ylijfe  furgea  dal  molle  letto: 

E comandando  alla  moglie  dicea  « 

Nomai  moglie  hauiam  l'alma  ambe  due  fan 4 » 
Di  raccontare i noflri  gr cui  ajfanni , 

Tu  di  pianger  bramando  U mio  ritorno 

Colmo 
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Colmo  d’afpri  tremagli  e crude  pene  • 
tA  me  il  gran  Gioue  e gl' altri  Dei  C elejli 
(X  be' Imede fino  bramaua  ) impedimento 
Tal  dicroti  ,chc  lontan  dal  patrio  nido 
yijji  in  trauagli  ( ohimè)  fi  lungo  tempo  • 
tìorpoi  ch'ambo  due  noi  nel  de  fiato 
Letto  pur  fiatnhomai  congiuntinfieme  ; 

. Li  tofe  certo  di  ch'io  lìejjò  deggio 
Trcnder  la  cura , entro  al  regai  palalo  ; 

' Eie  greggi  che  iTroci  alteri  e vili 
M'han  confumate  j io  ftejfo  à viua  for^a 
Traudrò  predando  parte  \e’l  refio  poi 
Ter  corte fia  mi  doneran  gi^ichiui . 

• v Fin  che  ripiene  fien  le  fiatile  tutte  • 

Ma  ben  io  gir  men  voglio  bora  atia  vìlld  > 
D’albori  & altre  piante  ombro  fa  e folta , 
rmedere  il  caro  mio  buon  padre . (gè* 
Ch'ognhor  di  doglia  il  cor  ni  affligge  & an~ 
Hor  tu  donna  ( Je  ben  prudente  e faggio. 

Sei  foura  ogn  altra)  io  ti  comando  & voglio* 
( Ter  che  toflo  ch’il  Sole  in  Oriente 
„ Appare  al  mondo  ; la  fama  veloce 
De'  Troci  ch’ho  dentro  al  palalo  vccift  $ 
Ter  la  Cittade  andrà  battendo  l'ale.) 

Che  tu  dentro  al  palalo  falga  ad  alto  p 
lui  ti  fedi  con  le  donne  anelile . 

di  vedere  alcun  cerca  ò domanda  • 

Toi  ch’irebbe  co  fi  detto  tofio  l'arme  ». 

Vejìiffi , c fpinfe  Telemaco  il  figlio 
E'I  Bifolco  e’I  paflore , e tutti  mfieme 
Volfe  che  l'armi  prende [fero  in  mano  * 
L’armi  eh' al  fero  Marte  grate  fono  * 

i sf  iffi 
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tff  vbbidiro  ,efì  cinfer  di  ferro  • 

£*  aperte  le  porti  vfciron  fuori , . 

E innanzi  àgi*  altri  gtua  yliffe  il  faggio • 

E già  la  luce  era  foura  la  terra, 

Quefti  Minerua  di  nube  couerfe  , 

Etofio  gli  cauò  della  Cittade , 

LIBRO  VENTESIMOQVARTO. 

Ercvrio/ij  tanto  il  mef 
faggio  chiamando 
Guidaua  l'alme  de  i miferi 
Troci . 

E in  man  tene  ala  vaga  au- 
rata verga 
£ con  ejja  addolcifce  de ’ mortali 

• Gl'  occhi^ual'  hor  gl'  aggradale  quei  medefmi 
Sendo  nel  fonno  inuolti , fueglia  e dejia  • 

Et  ci  con  effa  all' alme  face  a fcorta  » 

• Elle  feguiuan  con  dolente  ft  rida. 

Come  tal’hor  nelle  parti  remote  , 
Dell'antro  ofcuro , i brutti  vipiftrelli 

« Stridendo  volan  ,poi  eh' alcun  ne  cadde 
Dal  groppo , ch'era  nella  pietra  ajfijfo  , | 

E rijiretti  tra  lor  ne  vanno  infieme  « 
Cofìflrideano  % andando  infieme  l'alme  • 

E loro  auanti guida  era  Mercurio  ; 

Ter  larghe  vie  vicino  a doue  l onde  ■ ■ T 

Dell'Ocean  fon  piu  veloci  al  corfo  , 

E dalla  pietra  bianca  iprejfoal  loco 
Doue  le  porti  fon  ch'iui  entrai  Sole  , 

Dal  popol folto  degli  incerti  fogni 

v'  - E tifi • 


D’ Ho  mero.  Li  e.  XXIIII. 

E toftogiunfer  nell' bcrbofo  prato  y 
Dotte  ftan  Calme , de  morti  ombre  vane  • a. 

E quitti  ritrouar  Calma  d'Achille 
Di  Teleo  figlio  » e quella  di  Tatroclo  y j 
'•E  d'enti  loco  ancora  il  faggio  e buono > 

E d' Aiace , che  certo  fui  migliore 
Di  tutti  i Greci , e di  belle^a  è forati  \ 

Del  corpo  doppo  il  figlio  di  Teleo  • . \ 

lui  fiauanfi  inftemeà  lui  dintorno  ; . > 

Epreffo  à lor  venia  Calma  d' Stride 
Agamennone  muitto , affai  dolente  , 

E f eco  C altre  fiauanfi  adunate 
<Che  periron  con  lui  dentro  all'albergo 
Dell'empio  Egitto  » d'afpra  morte  acerba* 
Onde  pria  Calma  d'Achille  gli  diffe . 

Tfpi  certo  credeuamo  Atride  inuitto 
Che  tufufìe  piti  caro  al  fommo  Gioue  < 

D ogn  altro  Heroeper  ogni  tempo  affai  • 
Che  haueui  foura  molti  arditi  e forti 
Impero , già  ne  i campi  intorno  à Troia  i 
Otte  noi  greci  affai  doglie  pentimmo  > 

E pur  dette  a Ctngiufla  muida  parca 
•pria  di  molti  affittirti , che  fuggirla 
Alcun  non  potè  mai , che  natofoffe  * 

O fefojje  piaciuto  al  del  » ch'allbora 
Tu  foffe  fiato  della  vitapriuo  > 

Mentre  honorato  ne  i campi  Troiani 
Eri  da  Greci  nel  fupremo  impero  ; 

Che  tbaurian  fatto  honorato  fcpolcro • ' 
Onde  al  tuo  figlio  fora  eterna  gloria 
Ter  te  conceffa  nell'  età  futura 
fior  per  morte  infelice  ai  giorni  efiremt 

Sf  a GmgneJU 
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Giugnefii , che  ciò  volfe  acerbo  fato , 
Beato  figlio  del  gran  Teleo  Accbille 
Simile  al  tutto  àgi' almi  Dei  celejìi 
( l{iffiofe  l'alma  dell' munto  Stride  ) 

Ch’ in  T rota  ad  Argo  lunge  all' vltim  bora 
Venijh  fendo  d'alta  gloria  colmo 
E d ogni  intorno  al  corpo  tuo  perirò 
De  Troian  tutti  è de  greci  t migliori  • 

Che  per  te  combàtteancon  fommo  ardire 
Che  allhor  giaceua  nella  polite  muolto  , 
Di  [fiirto  priuo , il  gran  corpo  diflefo . 
Tofio  hauendo  in  oblio  caualli  & arme  • 
7^oi  combattemmo  tutto' l giorno  intero  > 
. 7<(e  pofio  fine  hauremo  all' affir a guerra 
Se  po fio  il  fin  col fuo fulgore  ardente 
T<{on  foffe  fiato  dalfupremo Gioite • 

Onde  poi  cl?e  alle  naui  ti  portamo 
Dal  loco  douefìi  l'empia  conte  fa  ; 

Soura  l'ornato  lettofufii  pofio  ; 

Targato  hauendo  il  vago  corpo  efiinto  , 
Con  acqua  calda  , e predio  fo  rnguento  • 

E molte  fur  le  lacrime  dolenti 
Ch'alibora  il  Greco  fiuol  da  gl' occhi  (fiarfe 
■ % folfiirando  fi  tagliar  le  chiome . 

La  madre  tua  con  le  marine  'bfimfe 
Venne  dal  mar , poi  che  l'empia  nouella  , 
Detta  lefùy  che  firepito  alto  borrendo 
Dal  marsvdio  ; che  l’e/ercito  Greco 
Ter  lo  Jfiauento  ognvn  tregua  forte , 

E furgendo  alle  naui  far ian giti 
Se  non  che  T^efior  gli  ritenne  fermi 
Tfefior  che  molto  vidde , è molto  feppe , 
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Di  cui  perpruoua  hauean  l’ alto  con  figlio 
Tria  cognofciuto , c la  fua  mente  faggio  • 

Che  faggio  iuitràloY  parlando  diffe». 

•/ trgiui  e voi  tutti  altri  huomin  Greci 
State  qui  fermi  e f, 'nidi  e non  fuggite  » 

Che  di  lui  vien  la  madre , e’nfieme  ficco 
Ha  le  Kfiimfe  marine  e gl' altri  Dei  • 

* Ter  honorare  il  figlio  cofi  morto  • 

Quefie  parole  a magnanimi  *Achiui 
Torfero  ardire  e fcacciaro  il  timore 

Ond'à  te  dì ognintorno fi fermaro 
Le  7s limfe  figlie  del  veglio  Marino  , 

Con  mcjlc  voci  & con  pianto  angojciofo  • 

E immortai  vefle  tipo  fero  intorno  • 
lui  le  Mufc  tutte  à nouefero 
Con  chiara  voce  e lumenteuol  canto 
Hor  l'vna  > hor  l'altra  mefii  » e dolci  ver  fin 
Onde  quiui  non  fu  de'  Greci  alcuno 
Che  di  lagrime  pnuo  vifto  fojfe  • 

Si  dolce  il  pianto  della  mufa  vdiro  ; 
J^oidiciafette giorni , e tante  notti  ; 

Tiangemoinfieme  mifii  eterni  Dei 
In  compagnia  de  gthuomini  mortali  • 

E già  il  decimottauo  demmo  al  foco 
Il  corpo  tuo , è molte  graffe  greggi  » 
Tuccidiam  fopra , e de' giouenchi  ancora  • 

In  tanto  tu  nelle  ve fii  diuine 
Inuolto  ardcui  » e d' ognintorno  ffarfo 
Eri  d’vnguefòo  pre\iofo  e caro  > 

Ch’era  mifio  col  mel  dolce  e foaue  • ^ s 

E molti  fur  de'  Greci  Heroi  * che  d'armi 
Conati  tfigittarfoura  la  pira , 
r.  sf  3 Mentre 
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Mentre  ella  ardeua , chiàcaual  chi  à piede  • 
Onde  s vdiuaflrepito  alto  borrendo . 

Toi  che  V ulcan  con  le  fue  fiamme  ardenti 
Il  tutto  hebbe  ridotto  in  poca  polue , 

T^oila  mattina  raccogliendo  infteme 
L offa  tua  biancheggianti  » nel  vinpuro 
Mettemo , e nell' unguento  predio  fo  • 

Che  la  tua  madre  vn anfora  ne  diede 
D'oro  ; e dicea  che  dono  era  di  Bacco , 

E di  Vulcano  opra  eccellente  è degna' . 
lui  entro flanno  ò J acro  ^AcchiUe  l offia 
' Tue , mifte  infieme  a quelle  di  Taroclo 
Morto , che  fu  del  gran  Menctìo  figlio  • 

E quelle  poi  d'enti  loco  in  diffiarte 
Eran  > cui  piu  d ogn  altro  d'honor  degno 
Stimaui  affai , tra  tutti  i tuoi  compagni , 
.Fuorché  Vatroclo , da  te  tanto  amato • 

2 ^oi  poficia  dell' efiercito  de'  Greci 
Tonemo  vn  grande  honorato  fiepolcro  » 

S ul  lito  eflremo  in  alto  fiopra  l' acque  z 

D'Hellefponto  che  largo  fi  diffonde  , ? 

Onde  più  chiaramente  manifiefio  7 > 
tutti fioffie  ilgloriofio  nome 
Tuo , con  l’eccelfie  e degne  tue  vintiti , 

%A  queich'hor  fono , ò faranno  in  futuro  • 

La  madre  tua  chiedendo  agl' alti  Dei 
Ornati  e ricchi  doni , in  meifio  al  campo 
Glipofie  auanti  all' efiercito  Greco , 

Trcffio  a quei  che  de  gl' altri  eran  migliori . 

Et  io  già  vidi  tè  fui  prefiente  à molti 
%Alti  huomini , e fiamofi fiemidei  ; 

Mentre furfeppeUiti  ; come  auuiene , . . 
«Mi-  \ Quando 

. i 
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Quando  per  morte  (C alcun  fommo  rege 
Jgiouani  fi  cingond.’ ognintorno 
apparecchiando  i giochi  più  folenni 
Che  denfarfi  in  honordel  rege  efìinto  • 

Irla  fe  vedut'haueffi  quei  ch'auanti 
Cipofe  l'alma  Dea  Thetide  adorna 
E i ricchi  doni  e gl honor ali  pregi 
De  vincitor  ; ben  d’alta  meraviglia 
Sarefli  colmo  ; perche  grato  e caro 
Fufti  mai  fempre  a gl’ alti  Dei  celefli  • 
Ond'ilgran  nome  tuo  per  la  tua  morte 
Won  cadde , ò l’alta  fama  eflintagiace  , 

Ma  fempre  per  le  bocche  de  più  degni 
Volerà  la  fupprema  eterna  gloria 
Di  tue  bell’ opre , ò glorio fo  Achille.  • 

TU  a ( laffo  )dme  che  d'vtil  tornar  puott 
Ch'io  nella  guerra  fui  di  tutti  guida  f* 

Ter  che  nel  mio  ritorno  Cioue  irato 
V olfe  finir  della  mia  vita  il  corfo 
Ter  morte  rea , per  l’empie  man  d'Egitto 
E della  federata  mia  mogliera . 

Cofi  tra  lor  diceuan  ragionando , 

Mentre  Mercurio  lor  venne  vicino  , 
Guidando  l’ alme  defuperbi  Troci 
Chefur  dal  fero  Vliffe  vinti  e domi • 

Onde  l’ ombre  de  gl’ alti  femidei 
Veggendogli  ver  lor  volturo  il  piede  , 

E l’alma  allhor  del  grand' \Altride  inuitto 
^Agamennone  toflo  riconobbe  » 

Di  Melanteo  il  figlio  >Amfimedonte  • 

Ch' in  Itaca  tal' hor  fece  foggiorno 
Welle  fue  cafe , oue  eifu  peregrino  • • 

Sf  4 Onde 
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Onde  pria  gli  dice  a C alma  et  Stride  • > 

^imfimedonte , dimmi  la  cagione 
Che  fa  che  coftinficmc  alle  infernali 
Tarti  fendete  voi , che  tutti  feelti 
Sembrate , è tutti  ctvrì  età  mede  fina? 

T{e  chi  fciegliejfi , potrebbe  altrimenti 
Eleggere  i miglior  d’ ma  cittade . 

Dimmi  seigran  T^jtttunno  entro  alle  natd 
V* ha  vinti  e domi , fingendo  per  tonde 
Venti  feroci , e cruda  afra  tempefla  t 
O pur  empio  furor  d'huomini  ingtufli 
In  terra  efiinti  v'haue  > effendo  pronti 
difender  le  greggi  e'  voftri  armenti  i 
O combattendo  per  la  patria  cara 
T^el difender  le  mogli  e i figli  voflrit 
Dimmi  quel  ch'io  domando , perche  fido 
Ti  fono  amico , & hofte  è l'vn  dell'altro  • 

7 'fon  trimembra  quando  al  voftro  albergo 
Io  venni , e'nfieme  "Menelao  mio  frate 
Ch'ambi  mouemo  Vlijfe  on<t ei  fen  venne  ' 
*A  T rota  > noi  feguendo  entro  alle  naui  • 
Omt in  vn  mefe  allbor  non  bene  intero 
Fummo  di fi  gran  mare  al  fin  venuti , 
Hauendo  tofto  perfuafo  Vliffe  • ■■■>*.% 

Ogloriojò Stride inuitto rege  ■.'■  ■■?-  V 
( ^IP°fc  Jimfimedonte  ) ben  fouuiermi 
Del  tutto  appunto , come  tu  mi  narri  « ♦ 
Ft  io  vo  dirti  interamente  H vero  * 

Del  morir  noflro , e qual  fuil  noflro fitte  • 
T^oi  cercauam  di  prender  per  iffiofa 
Stuella  che  fu  d' Vliffe  , che  gran  tempo 1 
* Mlafua  terra  fiato  era  lontano  K i' 
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Ella  negar  l'odiofe  amare  no^e 
Ofa  non  era  > ne  porle  ad  effetto 

Volea  i che  feniprhauea'lpenfiero  intento 

M rioflrofinper  morte  acerba  amara . 

Onde  pensò  tra  fe  queff  altro  inganno  . 
Vnagran  tela  ordio  dentro  al  pala^p 
Sottile  è lunga  oltr'à  mi  fura  c quella 
Teffe'ndo  ne  dicea  quelle  parole  . .1 

Ciouani  amanti  che  miei  Vroci  ficte 
‘perch  é morto  il  dminfamofo  yliffc 
'■ affettate  bramofi  le  mie  nofte 
Fin  ch’io  fornifca  qttefta  vefie  adorna  • 
Chequi  non  ften  le  fila  ordite  in  damo  • 

Che  per  lafepoltura  di  Laerte 
loferbo , quando  ad  effe  l'empia  Varca 
Doni  per  morte  rea  l' vltimo  fonilo  • 
jl  ciò  non  forfè  delle  Donne  >A  chine 
Mcunafia  che  fdegnofa  m incolpi  > j 
Ch' ciche  fi  ricco  fà , fi  giaccia  nudo  • 

Cofi  dicetia , ondai  fuo  dir  credenza 
Demmo  con  generofo  animo  altero 
Et  ella  incominciò  teffer  la  tela 
llgiorno  apertamente  ; e poi  la  nottt 
Dalle  fila  feiogliea  tutto  il  lauoro  , 

Voi  che  le  faci  bauea  dintorno  accefe . 

Cofi  tre  anni  interi  afeofo  tenne  * 

L'inganno  ; dando  à credere  àgl'Mcbiui 
Quel  ch'ella  voliera  quando  il  quarto  ann9 
Toi  venne , e fouraggiunfer  le  fìagioni , 

E paffaf  molti  meft  e molti  giorni  ; 

^Ubora  alcuna  delle  donne  ancille 
Che] ape  al  tutto  f l’inganno  feouerfe, 
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Onde  noi  la  trouamo , che  [doglie a 
Le  fila  del  lauoro  fatto  il  giorno. 

Co  fi  perqueflo  e [fa  alla  bella  è vaga 
Opra , diede  il fuo  fin , che  gli  fu  forqa 
IHoflrandoci  la  vefle , che  te  futa 
E già  lauata  hauea  la  tela  adorna  • 

Che  di  belleifia  pareggiaua  il  Sole  , 

0 la  Luna , qual'hor  piu  in  terra  luce  • 

%A llhor  conduffe  la  fortuna  aunerfa 
In  quelle  parti  Vliffe , ncll'cflremo 
Del  campo , oue  il  paflor  del  gregge  ingordo 
Hauea  l'albergo  ; quiui  allhora  il  figlio 
to' Vliffe giunfc  > coin  Vilo  oue  abbonda 
L'arena , era  ito  ; è ritornò  col  legno 
Ch'entrambi  a TrociCaffira  morte  ordiro  • 

Et  vennero  alla  nobile  cittade 
E l'vltimo  di  tutti  Vliffe  venne 
CheT elemaco  innanzi  prima giunfc  • 

E'I  buon  paflor  d' Vliffe  fu  la  guida  » 

C h' hauea  dintorno  vefli  vili  e rotte . > 

Simile  ad  vn  mendico  vecchio  errante 
Con  vn  baflone  in  mano , e d' ogn  intorno 
Il  corpo  ricopria  co  i panni  vili , 

Onde  non  fu  di  noi  ch'il  conofceffe  , 

II' apparir  ch'et  di fubito  fece , 

7^e  men  quei  che  de  gl* altri  cran  maggiori • 
"Ma  tutti  con  parlar  fuperbo  altero 
Lo  riprendemo  e con  afpre  per  coffe 
Et  ci  da  noi  lungamente  fojfcrfe 
Con  pa\icn%a  dentro  al  fuo  palalo 
Le  paiole  oltr  aggio fe  è i fatti  inginfli  • . 

Ttta  quando  Cioue  in  lui  defilò  l'ardire 

wiUbèr 


! 
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jlUkor  ei  con  Telemaco  mouendo 
tarmi  leuò  della  corte  regale  % 

. E quelle  in  vna  camera  rinchiufe  • 

Toi  comandando  lafua  moglie  accorta 
Fece  eh' aitanti  a"  Trocipofe  vn'arco 
E molti  ferri  lucenti  ; che  fumo 
Trincipio  à noi  d'vn  mal  gioco , e di  morti 
Tfe  rifu  alcun  di  noi  che  mai  potè ffe 
Ttegando  l'arco  difender  la  corda , 

Ch' creai  le  for\e  no(lre  non  ballanti . 

7ila  quando  l'arco  venne  nelle  mani  \ 

D'Vliffe  , allhor  noi  tutti  minacciando 
Cercauam  di  vietar  che  nonglifojfe 
fiato  ; fe  beneei  diffc  molte  cofe  • 

E Telemaco  fol fingendo  volfe 
Che  gli  foff e conceffo  , & egli  in  mano 
Loprefe  ,elotendeuaageuolmente  • 

Ter  mc7ft>  i ferri  mandando  lo  frale  • 

Tofcia  fi  fece  auanti , e fu  la  foglia  C » 

Fermoffi , iui  ver  [andò  le  faette  , 

E d'intorno  guardò  con  gl' occhi  torti  • 
Toitraffe  vna faettaverfo  cintino  • 

Indi  volgendo  verfo  gl' altri  l'arco 
Dritto  gli  frali  acuti  hor  quinci  hor  quindi  » 
Che  per  tutto  apportauan  morte  fera . 

Onde  cadeam  l'vrì all'altro  vicini , 

E fi  conobbe  manifefio  e chiaro 
Ch' alcun  de'  fonimi  Dei  gli  daua  aita  • 

E quei  che  feco  hauea  > con  fommo  ardire 
Seguendo  lui , per  le  flange  regali 
Vccideuan  chiunque  contra  venne  • 

Onde  svdian  per  tutto  alti  fofbiri 

Spianti 
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E pianti  di  color  ch’eran  percoffi  . 

E tutto  il fuolfì  vede  a d’ ognintorno 
Bagnato  e (par fio  ( ohimè ) del  ncfìro  fangue  • 
Cofi  perimmo  , Agamennone  inuitto  ; 

E i corpi  nofìri  ancpr giacion  per  terrei 
3S Jjl  pataffio  d'rlijjc  t che  noi  fanno 
Anco  gl' amici , in  cafa  di  ciafcuno  , 

Che  nettajji  le  piaghe  lagrimar.do  # 

C h'el  don  cb’vltimo  a’  morti  far  fi  puotc  « 
Onde  diceua  all'hor  l'alma  d‘  A iride  • 

Ben  fei  beato  ò figlio  di  Laerte 

Che  certamente  vna  moglie  poffiedi 
D'ogni  virtute  è di  valore  ornata . 

Ahi  comegiufia  e retta  ognbor  la  mente 9 
E della  faggia  Tcnelope  figlia 
Deigrand' Icario  f ò come  mai feordata 
Tfion  'sè  del fuo  primiero fpofo  Vliffe  i 
E per  quello  non  mai  la  gloria  in  lei 
Terirà , delle  degne  fine  vèrtuti . 

E faran  per  le  bocche  de'  mortali 
Potar,  condolei  egra\wftverft 
Cli  almi  celefli  Dei , per  gloria , il  nome 
Di  ‘Penelope  faggia » e d'honor  degna  • 
’bfongià  tal  fama  haurà  ne  gloria  mai 
Di  T itidaro  la  figlia  ; ch'empia  or  dio 
Contro,’/  fuo  primo  fpofo  opre  crudeli . 

Onde  tragl'huomin  fio  con  odio  è fcherno 
Ricordato  il  fuo  nome , e l'opre  ingiufle 
Di  lei  ) con  brutti  ver  fi  note  fieno , 

Onde  fia  mal’ ageuolc  alle  Donne 
( Se  ben  far  anno  opre  eccellenti  e degne 
La/ciar  di fe  per  fama , il  nome  chiaro  • 
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Cofi  tra  fe  dicean  mentre  l'ofcitre 
Cafe  d Inferno  , nel  profondo  centro 
tìabitauan  fot  terra  , all’ombra  [morta 

Vli/fe  in  tanto  e gl' altri  poicb’vfciro 
Della  cittade , to/lo  oue  Laerte 
Hauea  la  bella  fianca  giunti  foro 
Ch'iui  la  ft  gode  a , poi  che  con  molte 
Fatiche , è ( Indio  l' hauea  fatta  adorna  • 
Quitti  di  Imi' albergo  era  > e dintorno 
Vicino  à quello  cron  le  flange  , dotte 
Tvlangiando  i cibi , e beendo , il  ripofo 
Trendeano , e'L  fanno  giacendo  trahenfì  > 

I feriti  à lui  domcftici  e fedeli  3 
Cb'allopre  e le  fatiche  erano  intenti 
Dentro  vna  vecchia  Siciliana  ftaua 
Cb'iuilontan  dalla  cittade , hauea 
Della  per  fona  del  vecchio  la  cura  • 
sA llhora  Vlijfe  al  figlio  & a'  paftori • 

V oi  Manderete  dicca  dentro  all'albergo  » 
lui  facrificando  apparecchiate  i 
Ter  noflro  cibo  e per  cena  delgreggie 
Ingordo , quel  che  dogli  altro  fia'l  meglio  • 
lofaròpruoua  in  tanto  fe  mio  padre 
Trlì  ricognofca  ò raffiguri  in  vifta . 

0 ver  di  me  perduta  haggia  l immago  , 

S end' io  flato  lontan  fi  lungo  tempo  • 

Ciò  detto  a' ferui  le  forte  arme  diede 
Et  effi  entro  all'albergo  toflo  andavo  • 

V lijfe  intanto  andando  fece  pruoua 
Dentro  nel  belgiardin  di  frutti  pieno  5 
One  fendendo , non  trouaua  alcuno  .* 

Che  Dolio  mi  non  era  t ò pur  de' ferui 


Chi 
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Chi  l'incontraffe , ò de  futi  figli  (leffi 
7Ha  tutti  giuon  raccogliendo  tnficme 
Le  fparfe  legne  > che  poifojfer  ficpe 
Che  cingrffe  d'intorno  il  bel  giardino  • ’ 

El  vecchio  Dolio  era  lor guida  è Jcorta  • 
Ond'Vhffc  trottò  nell  borto  folo 
Il  padre  fuo  che  purgati  a vna  pianta 
E cinto  era  di  vej le  roifia  e vile , 
fiotta , è di  brutte  macchie  tintaèjparfa 
E copnua  le  gambe  d' ognintorno  > 

Con  vna  ronfia  pelle  di  vitello  9 

Che  (fe  ben  rotta  ) a quelle  fide  feudo  • 

£ couerte  le  mani  hauea  co  i guanti 
Chc'l  difende an  da  i pruni  e dagli  fìeccbi  • 

£ fornai  capo  in  forma  di  cappello 
Vna  pelle  di  capra  pofle  hauea . 

Ter  l'amato  figliuol  crefcendo  il  pianto  • 

Onde  tojlo  eh'  Vliffe  gl'occhivolfe 

In  lui , v eggiendol  da  i molti  anni  afflitto, 

E confumato  dal  fuo  pianger  fempre  » 
xAllbor  fermojfi J òtto  vnalto  pero 
• E lagrime  da  gl' occhi  giù  verfaua  • 

£ penfaua  da  poi  dentro  al  fuo  core  > 
S'abbracciar  e baciar  deuea  fuo  padre 
Dicendo  il  tutto  ; come  ritornato 
E offe , è venuto  nella  patria  terra  • 

O ver  pria  domandando  far  la  prona 
S'innifia  ò nel  parlar  lui  conofcejfe . 

E quello  ad  effe  il  miglior  modo  parue  ; 

Trima  tentar  con  parole  afpre  alquanto  • 
Quc}lo pe tifando  Vlijfe  al  dritto gi  o » 

Ouil  vecchio  tcneua  il  capo  baffo , 

■ ) Cattando 
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Cattando  intorno  alla  pianta  la  terra  ; > 

Onda  lui  jìando  appreffo  il figlio  diffe  • 

Certo  vecchio  fai  proua  non  indegna 
Njlgouernar  fi  vago  è bel  giardino 
Che  ben  rifponde  l’vna  all' altra  pianta  , 

. Che’  l bell'ordine  al  tutto  già  non  mancai 
Ne  al  fico,  ne  alla  vite,  ne  alt  vliua , 

Non  al  pero , ne  meno  à i falchi  flejfi . 

Che  din idon  ncll'horto  i campi  è 1 herbe»  » 

7rlà  vò  dirti  altro  ; e noi  prender  e à [degno  • 
Che  dite  fteffo  la  tncdefma  cura 
Che  dell'horto  non  tientcb’ hai  la  veccbieifìa. 
Che  pcrfeflcjfa  è pur  molefia  egreue 
E [et  pallido  e magro  oltre  al  deuere  ; ' 

E porti  in  dojfo  vefli  indegne  e vili . 

Nj  già  (predato  fei  dal  tuo  [ignoro 
Terche  tu  pigro  fia  ; che  non  conuienfi 
Veder  te  informa  & in  atto  feruile . 

Che  t’ajfiimgli  ad  huom  che  rege  fia . 

E fembri  tal  che  metti flar  nel  bagno  » 

Lanuto  e netto  e fa7jo  nelconuito 
E per  dormire  in  molli  piume  leni 
Che  talragione  à vecchi fi  conuiene  • 

"Ma  dimmi  m (jueflo  apertamente  il  vero  • 

Di  qual huom.  feruofei  t e chi  dell’horto . 

Che  tu  gouernihor  è [gnor  e e donno  i 

Dicendo  in  quefioil  ver  eh' io  l fappia  certo  , 

E [e  vero  è eh' in  Itaca  noi [emo 

Venuti  i come  dianzi  mi  diccua 

Vii  huom  ch’io  r [contrai,  quàd'io  qui  venni . 

Che  non  era  di  mente  accorto  ò [aggio , 

Che  non  Jòfienne  ò volfe  dirmi  il  tutto , 

. i Ne  menò 
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meno  vdiro  il  mio  parlar , fi  come 
Io  l domandaua  d'vn  mio  caro  amico 
Et  hofie  ,fe  egli  in  alcun  loco  viue  i ^ 

O pur1  fendo  già  morto , alle  infernali 
Cafeofcure fìagito  di  Tintone  ? 

Ter  ch'io  vo  dirti  ,etu  mafcolta  e'ntcndi • 
Già  nel  mio  albergo , e nella  patria  cara 
Mia  riceuetti  vnhuom  che  quinci  venne 
TSfegià  mai  venne  alle  mie  cafe  alcuno 
Mortai  de'  peregrini  amici  erranti , 

Ch’ai  par  di  lui  mi  [offe  amico  caro  » 

Quefìi  dice  a eh' in  Itaca  era  nato 
Di  Laerte  che  fu  d'arce  fio  figlio  » 

(Cofi  nomaua  il  padre  ) ond’to  lo  trajfi 
utile  mie  cafe , e quitti  l’albergai 
Cortefemente  t e molti  altri  vi  furo  ^ 
Dandogli  molti pre\ioft  doni , 

Come  conuenne  àforefliero  amico  • > ■« 

Che  diedi  à lui  fette  talenti  d’oro 
B en  lauorato  è puro  ; e diedi  ancora 
Di  fino  argento  vnagran  tuffa  adorna  • 
Dodici  ve  flit  e dodici  tappeti , 

D odici  manti  t è camice  altretante  • 

Et  oltre  à queflo  delle  donne  anelile , 

Che  fapean  fare  opre  eccellenti  e degne  9 
Quattro  à Jua  feelta  le  piti  dotte  e belle  • 

Ben  certo  nella  terra  ò peregrino 

Giunto  fei  che  domandi  ( aUhorriJpofe 
Jl  vecchio  padre , dagl' occhi  verfando  « 
Lagrime  amare  & angofeiofo  pianto  ) 

Ma  bendi  quella  huomini  ingtufli  & empi 
Hanno impero  j e però  furo  indarno 

I molti 
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l molti  don  da  te  corte  fe  dati  • 

Terchefe  tu  trouato  hauejfi  quello  9 
Ch' ancor  trai  popol  d' Itaca  viueff  ; 

Certo  ei  thaurebbe  raddoppiando  al  menù 
fenduti  i doni  ; e con  honorc  efiremo 
Rimandato  alle  tue  paterne  cafe 
Cortefe  ; è ciò  ben  giufio  flato  fora 
Tri  a dimmi  in  quel  ch'io  ti  domando  il  "vero  • 
Qual' anno  fu  che  tu  donafli  albergo 
%A II’ infelice  peregrin  che  nani  £ 

Mio  caro  figlio  ( ohimè  ) fc  ei  forfè  viue  i 
Che  ben  dì  ogni  fuentura  al  colmo  è giunto  • 
Ma  più  prefio  loutan  da  i cari  amici , 

E dalla  dolce  patria , ò vero  i pefei 
L’ban  diuorato  in  meffip  al  mare  ofeuro  , 

0 vero  in  terra  di  fere  e dì  Augelli 
E fiato  crudelmente  efea  e rapina . 
iq^epoteo  la  fua  dolce  è cara  madre , 

Ts^cct io  fuo padre  che  lo  demmo  al  mondo  » 
Tiangendo  ricoprirlo  ; ne  la  faggia 
Penelope  fua  moglie  foura'l  letto 
, Tianfe'l  manto juo  come  conuenne  • 

Gl' occhi  chiudendo  in  fu  leflremo  paffo  $ 

Che  tal  don  deue  a morti  vltimo  darli  • 

Ma  tu  narrami  il  ver  ch'io' l fappia  certo • 
Onde  fei  ? come  hai  nome  f*  oue  i parenti 
T uoi  fono  f*  oue  la  nane  ferma  flaffi 
Che  veloce  t'addujfe  in  quefle  parti  t 
Oue  i cari  compagni  f*  ò forfè  vieni 
In  altrui  naue  di  merci  cercando  { 

Onde  effi , poi  ch'in  terra  [cefo  fei  \ 

Quinci  p art  endo  t vanno  a lor  viaggio , 

Tt  loben 
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lo  ben  narrarti  il  vero  al  tutto  voglio  • 

( 1{ij}>ondendo  diceua  al  padre  Vliffe  ) 
lo  nato  fono  in  >A libante , & iui 
’ H abito  molto  ornato  e ricco  albergo  • 
Futi  mio  padre  ^Aphidante , che  fu  figlio 
Del  I{ege  Volipemone  alto  inuitto  • 

E io  per  nome  Eperito  mi  chiamo  • 

7da  la  fortuna  errar  mi  fece  lunge 
Da  Sicilia , e qui  venni  contr  a voglia  • 
La  naue  mia  dalla  città  lontano , 
Hauendo  in  terra  poflo , iui  m affretta  • 

E già  quell'  el  quint  anno  che  partio 
Vliffe  quindi , il  mio  terren  laffando  • 
(Jtbi  mifero  e n felice  ) e certo  furo 
Gl auguri  buoni  al  fuo  viaggio  è deliri • 
Ondi allhoY  lieto  à lui  commiato  diedi  » 

Et  ei  lieto  partiffi , eh* ambe  due 
Haueuamo  nell’alma  ferma  ffreme 
Douere  ancora  in  amicizia  mifli 
Dar  l’vno  alt  altro  ricchi  ornati  doni  • 

Cofi  diceua , onde  gran  doglia  al  core 
Del  vecchio  venne , e gl  occhigli  couerfe 
D*ofcura  nebbia  » ond’ei  l arida  polue 
Trefecon  ambi  mani  ; e fouf  al  capo 
Canuto  f fofpirando  ,fela  ffrarfe . 

Ondi  ad  Vliffe  l'alma  entro  fi  moffe 
E già  dal  nafogtvfcial  fiato  accefo 
Di  colora t veggendb  il  caro  padre . 

Onde  correa  con  fefta  ad  abbracciarlo 
E baciandol  dicea  quelle  parole . 

lo  quello  fleffo  fono  ò padre  caro 
Tuo  figlio  > che  tu  cerchi  è fon  venuto 
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Doppo  ventanni  neipatrio  terreno 
Wafer  ma  il  lagr  imo fo  pianto  homai 
Ter  ch'io  vo  dirti  ( &Jludiarfì  bifogna  ) 
Vccift  hò  i Troci  dentro  al  nollro  albergo  » 
fendendo  lor  delle  mal' opre  engiufle  > . 

Con  che  ei  ci  ojfefer  tanto  degno  metto  • 

Se  Vliffe  finalmente  giunto  fei 

Mio  figlio  in  quefie  parti  ( aìlhor  Laerte 
diffondendo  dice  a ) moflrami  vn  fegno 
aperto  è chiaro  ondi io  crederti  deggia • 
Guarda  prima  ( dicea  vliffe  accorto  ) 

Con  gl' occhi  tuoi  la  piaga  ch'io  nel  fianco 
djceuetti  in  Tarnajfo  dal  Cignale 
fondando  iui  da  te  mandato  è fpinto 
' E dalla  madre  mìa  > ch'il  fuo  diletto 
E caro  Tadre  bucolico  vedeffi  , 

E che  da  lui  prendeffi  i ricchi  doni 

Ch' ei  già  ( qui fendo)  largo  mi  promeffe  • 

Ma  io  vo  dirti  quanti  arbori  è quali 
Da  te  conceffi  entro  al  giar  din  mi  furo  , 

Ch’io  prima  tichiedea , fendo  fanciullo  ; 
Mentre  per  l'horto  i paffi  tuoi  feguiua  > 

E tra  gl' arbori  attorno  iuamo  infìcmc  . 

E tu  di  tutti  quei  che  m\  don afii  " - 

Dicefii  il  nome , mofir andò  eia feuno  • 

Tredici  peri  mi  donafìi  imprima  » 

E dieci  meli , e poi  fichi  quaranta 
E nominando  i folchi  mi  dicefii 
Di  darmene  cinquanta  ; che  ciafcuno 
D'effi  di  dolci  frutti fempre  abbonda • 

Jui  le  viti  di  molt'vue  carche 
Di  varie  forti  fon  » quando  dal  Cielo 

2*  % Gioui 
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Cioue  difpenfa  i tempi  e le  flaconi . 

Co/i  diffe , onde  al  vecchio  venner  meno 
Lefor\e , egli  tremano,  il  cor  nelpetto  • 

Che  ncognohhe  i manifefli  fegni 
Che’l  fuo  figliuolo  dice  a ; onde  le  braccia 
Gli  getta  al  collo  ; tufi  fuo  figlio  Vltffc 
Lo  riceuette  » quafi  d'alma  priuo . 

"Ma  poi  che  r entrando  al  cor  ritorno 
Turfecer  le  fmarrite  fue  virtuti 
Coft  di  nuouo  parlando  dice  a . 

%Ahi  fommo  padre  Gioue , io  ben  conofco 
Che  pur  fete  almi  Dei  nell' alto  Olimpo 
Se  veramente  i Vroci  hanno  le  pene 
Sofferte , di  loroprc  empie  è crudeli • « 

"Ma  ben  borio  nell'alma  hògran  temenza 
Che  verran  tofto  quei  d' Itaca  ; e in  fretta 
In  Cefalene  manderan  me/figgi . 

T^on  temer  già  per  queflo , ne  t'apporti 
Tq^oia  alla  mente  fi  fatto  penfiero  • 

( Diceua  allbor  Vliffe  al  caro  padre  ) 

Ma  toflo  entr’allalbergo  del  giardino 
v Andiamo  » oue  io  Telemaco  mandai 
Dauanti , è feco  il  Bifolco  e'I  paflore 
Cb'apparcccbiajfer  per  mangiare  i cibi . 

Coft  dicendo  toflo  s inuiaro 

Dentro  alle  belle  cafe , èbeneintefe  • 

E vi  trouar  Telemaco , che  feco 
Hauca’l  bifolco  e'I  buon  paflore  & iui 
Diuidean  molte  carni  in  varie  parti 
Mefcendo  nelle  ta%\e  il  vino  ardente . 
lAllhor  lauò  l' anelila  Siciliana 
Dentro  all' albergo  il  buon  vecchio  Laerte 
*'■  El'vnfe 
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E l'vnfepoi  con  prerjofo  unguento  » 
Cingendol  d’vna  ve/le  adorna  e bella 
Tercbe  Minerua  (ìandogli  -vicina  , 

, Al  buon  rege  accrefcea  tutte  le  membra  • 

E’ifè  parer  affai  maggior  che  prima 
Tarfo  non  era  ,èpiù  formato  in  vi/la  • 

Coft  del  bagno  vfciua  ; ond’il  fuo  figlio 
Che  ridde  lui  fìmile  àgi' alti  Dei  » 

‘fife  l primo  ajpctto  , affai  merauigliofft  » 

E tofiogli  par  laua  in  cotalguifa . 

0 Tadrc , certo  alcuno  Dio  celejie 
Di  forma  & di  beitela  in  vifia  t'haue 
Fatto  parer  meglio  che  pria  non  eri . 

TiaceJJi  à Gioite , & à minerua , e’nfteme 
biondo  apollo  ( Laerte  rijpofc  ) 

Ch'io  fuffi  hor  tal  qual' era , quand'io  prefi 
Sferico  à for^a , degna  alta  Cittade 
Sul  lito  poflafourvn  duro  fcoglio  ; 

Quand’io  l'impero  baite  a de'Cefaleni  , 

Che  valor ofo  dentro  al  noflro  albergo  , 

H attendo  d’arme  gibomeri  couerti 
Hieri  haurei  con  gran  for\a /pinti > e domi 
I Troci , e di  lor  prefa  alta  vendetta . 
Ond'baurian  l altererà  e l'empio  orgoglio 
Tcrduta  al  tutto  entro  al  regai  palaifìo  • 

E tu  nell'alma  ne  farefli  lieto . 

Coft  tra  fe  diceano , è poi  che  furo 
Le  fatiche  fornite , e le  viuande 
apparecchiate , àfeder  fi  pofaro 
Vvn  preffo  all'altro  > in  fu  le  belle  fedi  • 

- Et  à mangiare  incommciaro  ; e'n  tanto 
Il  vecchio  Dolio  lor  venne  vicino  » 
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Efeco  haueua  i figli,  che  lafciatc 
Udite an  da  parte  Copre  è le  fatiche  ; 

Che  chiamati gC haueua  andando  apprefjb 
*4.  lor , la  vecchia  madre  Siciliana  » 

Che  nudnti gl  baueua  e'I  vecchio  antico 
Congrandejiudio  è cura  in  guardia  prefe  » 
Toi  che  fu giunto  alla  matura  etade  • 

Et  eff  quando  VlifJe  vedder  prima 
E con  la  mente  al  tutto pofer  cura 
Steron  marauigliofi  entro  all  albergo 
Ond’ei  diceua  con  dolci  parole  • 

0 vecchio  fedi  e mangia , e ceffi  homai 
In  voi  la  mtrauiglia  che  vi  ha  prefi  • 

Che  già  gran  tempo  di  mangiar  bramofi 
Stiamo  affettando  femprc  il  venir  vojìro  . 
Coft  die  e ua  ; e Dolio  al  dritto  corfe 
E difendendo  l'vna  e l'altra  mano 
Tre  fé  Vliffe  e baciogli  ambc  le  palme  • 

Et  à lui  volto  gli  diceua  lieto . 
t/tmicojpoi  che  fei  tornato  à noi 
Che  deftoft  affai  del  tuo  ritorno 
Stauamo  ,edi fferan^a  al  tutto  priui , 
Cl'lddei  certo  da  noi  guidato  t hanno  • . 

7S {oi  tipreghiam  daCfielfalute  ègioia  • 

E che  gllddei  ti  dien  felice  vita  (to 

?Ua  dimmi  in  quefio  il  ver  ch'io'l  fappia  cer - 
Se  la  faggia  Tenelope  Tsfpuella 
Eauuta  hà  certa  che  tornato  fei 
In  quefie  parti  iòle  mandiamo  vn  meffo  i 
0 vecchio  ( rifondendo  Vliffe  allhora 
Dice  ita  ) ella  Ja  bene  il  tutto  appieno  • r 
ti  btfo&tu  in  ciò  prender  fatica . 

' Cofi 
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Cofi  diceua  e Dolio  in  fu  la  fede 

Benfatta  allhor  fi  pojè  ; efimilmente 
yennero  i figli  adP'liffe  dauanti , 

E'I  falutaron  con  dolci  parole  > 

E corte  fi  lo  prefer  per  la  mano  • 

Tofcia  federo  al  padre  loro  allato  • 

Cofi  cofior  nelle  regali  flange 
S' affaticar  0 intorno  alleriuande  • 

La  vaga  fama  in  tanto  d’ ognintorno  \ 

Moueapcr  la  città  veloce  il  volo  > 

E narraua  de ’ Troci  il  fato  efiremo  ; 

Onde  quei  che  per  fangue  eran  congiunti 
Furo  adunati , per  vdir  nouelle 
Di  lor  morte  ; venendo  e quinci  e quindi 
Dentro  delle  regai  cape  d'Vliffe 
E con  alto  romor  foffiirt  e pianti 
Quindi  trahendo  i morti , indi  ciafcuno 
■ poi  che  hebber  piantonai  fuo  diede  fepolcro9 
Quei  che  eron  poi  delle  città  vicine 
Mandaron  tutti  alle  lor  proprie  cape 
Dandogli  a' pefcator  cha  lor  parenti 
Gli  conducejfer  dentro  alle  lor  naui , 

Et  cffi  tofìo  al  configlio  adunati 
Tutti  fi  furo  » ognvn  col  cor  dolente  • 

“Ma  poi  ch'ai  loco  giunti  infieme  furo 
Tra  loro  Eupite  allhor  furfe  parlando  • 

Che  greue  doglia  gli  grauaua  il  core 
Ter  l'ajpra  morte  del  fuo  figlio  cintino . 
Chc'l  primo  fu  di  quei  ch'VliJfc  vccife  2 
Onde  con  gl' occhi  di  lagrime  pregni 
Guardando  intorno  dicea  con  fofpiri  • 

Ornici  certo  ( ohimè  ) gran  cofa  horrenda  : 
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%A[coltate  il  mio  dire  ò voi  che  fiete 
T^ati  in  Itaca  chiara , che  non  certo  % 
Contrai  voler  de  gl' alti  Dei  Celefti , \ 

Ha  tanta  imprefa  Vlifje  al  fin  condotta  • 
Ch'iojìejfo  -vidi  vn  immortale  Iddio 
Che  (lana  fempre  ad  Fhjfe  vicino  } 

E à Mentore  in  tutto  era  fimile . ' 

£ tal'bor  vidi  ch'il  celejie  nume  \ 

In  yliffe ffiraua  ardire  & [or\a  > 

E tal' bora  (fingendo  i Troci  d dietro 
Con  impeto  correa  den  tro  al palaTpp , 

Onde  folti  tra  lor  cadeano  infieme  • 
tal  parlar  fifer  tutti  nel  vifo 
Ter  fredda  tema,  pallidi  è tremanti . 
Ond'allhor  furfe  il  faggio  vecchio  Heroe 
iliterfe  di  Mafloregià  figlio  ; 

Che  fol  veggendo  alianti  e quel  che  dietro 
T^afcer .de tie a , faggio  dicea  parlando . 
[evitate  / 1 ac  enfi  il  parlar  mio 
Ch'io  vi  vo  dir  ; che  per  vofiro  difetto 
E voflra  colpa , amici » quefio  accade . 

, C he  già  mai  non  volefie  a miei  comandi 
ubbidire , ò di  Mentore  il  prudente  • 

Di  ritenere  i vofiri  arditi  figli 
Dall' opre  tngmfie3cbe  certo  ejfifcro  (empia  • 
Con  alma  > & voglia  ognhor  maluagia  & , 
Guajlando  i ben  d' vii  buoni alto  eccellente  • 
Cercando  far  vergogna  allamogliera . 

E dicean  eh’ e i tornar  non  deueamai  • 

Hor  co[i  dunque  di  lor  vada  e fra  . 

Dunque  vbbidite  à quel  ch'io  vi  comando  » 

E non  and  iamo  acciò  non  forfè  alcuno 

Vu 
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Troni  quel  mal  di  che  gl' incrc  feti  è dolga  • 
Tojlo  chei  queflo  di/fe , alto  romore 
Fece  la  maggior  parte  (Ceffi  allbora 
Sorgendo  in  fretta  , è quindi  fi  partirò . 

( Chegl’altnquiui  infieme  fletter  fermi  ) 
Ch'il  parlar  d'^literfe  à quei  non  piacque  » 
7Mafcron  tutto  quel  ch'Eupite  volle 
E quindi pofeia  corfer  tutti  all'arme . 

711  a poi  cb’el  corpo  d'ogni  intorno  cinto 
S'hebber  di  rilucente  ferro  e chiaro 
S'adunar  tutti  alla  citta  dauanti  • 

Ch'Eupite  guida  fàdi  lor  follia . 

Dicendo  di  voler  prender  vendetta  • 

Delfuo  figlio  infelice , eh' era  morto  ; 

7s {e’L  mifero  fapea  che  tornar  quindi 
711  ai  non  deuca , ma  lafciarui  lavila  * 
Intanto  l'alma  Dea  cafia  Trtmerua 
Dicea  con  Cioue  di  Saturno  figlio . 

Sommo  padre  del  del  che  tien  l'impero 
Soura  tutt  altri  imperatori  è regi , 

Dimmi  ti  prego , e di  fauer  defio 
Quel  ch'entro  all' alma  nel  tuo  petto  afeondtè 
Se  prima  tra  gCjlcbm  , e'I  faggio  Vlijfe 
Farai  che  fegua  dura  & afpra  guerra  t 
O ver  porrai  tra  tutti  eterna  pace  t 
jthi  dolce  figlia , e perche  mi  domandi 

Tu  quefio  f*  ( allbor  rifpofe  il  fommo  Cioue) 
Tgon  ti  rimembra  che  tu  fteffa  infieme 
Trlcco  deigran  configlio  fufli  a parte  $ 

Oue  fu  fermo  che  di  lorprendeffi 
Vliffe  ritornando  afpra  vendetta  • 

Tu  dunque  il  tutto  ; tome  vuoi  gouerna  » 

. Cb'iO 
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Ch'io  dirti  intendo  come  fi  contitene . 

Tofcia  eh’ Vliffe  i Troci  de  lor  falli 
^Puniti  à tutti  ; i patti  fermi  fieno 
Fidati  c certi  ; è qucfli  fempre  regni . 

2S [oi  d'altra  parte  oblio  nelle  lor  alme 
Torrem  dell’ afre  morti  de  lor  figli  ' 

Et  de  lor  frati , ond* amicizia  fida 
Sarà  tra  lor  più  che  maifcffe  aitanti . 

Onde  hauranno  riccheT^e  è pace  affai . 

Con  tai  parole  fpingeua  Tri ineru a , 

Che  per  fe  fleffapria  ciò  defiana  , 

Onde  fendendo  giù  dall'alto  Olimpo 
Calojfi  al  baffo  con  veloce  volo . 

Intanto  Vliffe  eh' el  defio  fcacciato 
Hauea  de  dolci  cibi , egli  c compagni 
Ver  lor  riuoltó . parlando  diceua  • 

Efca  toflo  di  voi  chi  guardi  intorno 
lAcctò  non  forfè  a noi  venghin  vicini  • 
tAllhor  a tal  parlar  fìmoffe  ratto 
Vn  de  figli  di  Dolio  & via  negio  ; 

E fermoffi  dell'vfcio  in  fu  la  foglia  , 

Egli  vide  già  tutti  effere  apprejfo  • 

Onde  toflo  dicea  volto  ad  Vliffe  • 

Coflor  fon  già  vicini  a noi  venuti , ' 

Teròfia  ben  che  noi  toflo  ci  amiamo  • 
tal  parlar  fi  moffer  tutti  in  fretta 
E fi  vefliron  dell’ armi  lucenti . 

Che  quattro  ftron  con  Vliffe  infieme  j 
E fei  figli  di  Dòlio  che  s armar o . 

Vefltffi  l'arme  ancor  Laerte  il  vecchio 
E Dolio  feco  fe  ben  d'effi  ogn'vno 
Era  canuto  è bianco  per  etade . 

Vu  i Che 
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Che  gran  for\a  à far  guerra  gf induce  a. 

Ma  poi  che’ l ferro  shebber  tutti  cinto 
0 Le  porti  aprirò , e tofto  vfeiron  fuori , 
Elorauanti'Vliffefaceafcorta  • 

Onde  Vicina  la  figlia  di  Gioue 
Venia  Mmeruagiù  dal  Ciel  difeefa  • 

Ch'd  "Mentore  del  tutto  era  filmile 
7^e  Ha  rifa  del  corpo  , e nella  voce  • 

Onde  Vlijfe , reggendola fi  feo 
Lieto  oltr’à  modo , e dicea  col  fuo  figlio  • 
Cià  Telemaco  homai  redraffì  come 
Ardito  combattendo  additerai 
Cl'huomin  che  vedi,  doue  conofciuta 
Fia  la  virtù  di  quei  ch’ottimi  fono  • 

Tronfiar  dunque  vergógna  à quei  eh* in  vita 
Tiprodujfero  al  mondo , ch’eccellenti 
Mai  fempre  fumo  per  for\a  & ardire 
Che  l valor  noflro  in  ogni  terra  è noto  • 

Ben  caro  padre  mio  potrai  vedere 
Mirando  attento  ( rifpondcua  allhora 
T elemaco  ) ch'ho  l’alma  inuitta  e franca  , 
T^e  mai  farò  vergogna  alla  tua  jlirpe , 

C ome  tu  faggiamente  mammonifei  • 

A tal  parlar  fi  fece  tutto  lieto 

Laerte  il  v e echio , onde  tra  fe  dicea  • 

Almi  benigni  Dei  ben  m è felice 
E lieto  que fio  giorno  più  d’ogn  altro 
Ch'ho  gran  diletto  che’l  mio  figlio  veggi 0 
Fi  mio  nipote  perfomma  virtute , 

Dolce  honorata  lite  hauere  infieme  . 

Onde  à lui  venne  auanti  l'alma  Dea 
Da  i begli  occhi  feren  Minerua , e diffe . 

Figlia 
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Figlio  £ 4 ree  fio  à me  piu  d'altri  caro 
De  1 fidi  amici  miei , fa  preghi^  è voti 
Ma  ngine  faggia  da  i begl  occhi  %, 

Énfieme  al  fommo  padre  eterno  Gioue  , 
Tofcia  con  man  vibrando  verfo  il  cielo 
L'acuta  lancia  à i nemici  l'auuenta. 

Cofi  dicendogli  (pirò  nell’alma 

Con  fommo  ardire  cflrcmo  alto  valori 
Et  ei  pregando  la  vergine  cafta 
Tallade  bea  del  fommo  Gioue  figlia 
Tcflo  tirò  la  lunga  lancia  acuta  - \ 

E nella  guancia  dell’elmo  lucente 
Tercoffe  Eupite  c nulla  tedifefe 
Ch’il  ferro  trapjfìò  dall'altra  banda  • 

Quei  fonando  cadco  \ fonar  0 ancora 
Sour'cffo  l'armi , ch’egli  haueua  indojfo  • 
Allhor  Vliffe  con  furor  fi  moffe 
E moffe  feco  ilfuo  diletto  figlio  • 

E con  le [pade  feriuan  d’intorno . 

E con  le  lance  d'ogni  parte  acute . 

E certo  tutti  gli  harian  morti , è priui 
Di  vita , e di  poter  tornar  mai  dentro  • 

Se  non  che  l'alma  vergine  che  nacque 
Del  fommo  Gioite  „ ad  alta  voce  vn  grido 
Moffe , fi  che  ritenne  il popol  tutto . 

fermatati  Itacenfi  dalla  guerra  * 

Che  a voi  fora  molefla  è periglio  fa  ? 

Che  tofio  fen\a  fangue  ognvn  fen  vada , 
Cofi  dicea  Minerua  > e quei  nel  volto 
Sifier  pallidi  è [morti  è fredda  tema 
Gli  prefe  al  corec^ndclarmi  di  mano 
Volando  cadde t fitte  fatta  dura 
i-,  ‘ V. 1 •*  ^ art*' 
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A tutti  , algrido  horribil  della  Dea  • 

£ tornar  tutti  ver  fio  la  cittade  fi 
ramo  fi  di  / campar  la  propria  vita. 
Allhor  terribilmente  Vliffie  ardito 
Corre  a gridando  e falt andò  veloce, 

Com  Aquila  che  (fatto  prenoti  volo • 
Allhora  il  figlio  di  Saturno  fpiufe 
Congranromore  il fuo  folgore  ardente 
Che  cadde  auanti  alt alma  Dea  Minerua 
Che  parlando  ad  Vliffegli  dicea . 

Diurno  è faggio  Fliffc  ferma  homai 
L'ajpra  contefa  della  guerra  incerta  p 
Ch' el  gran  tonante  figlio  di  Saturno 
Suppremo  Gioite  teco  non  s’adiri. 

Cofi  Tallade  diffe  ; efifo  vbbidio 

A'  detti  fuoi , con  alma  allegra  è lieta  • 
Ondefur  pofle  leggi , e fermi  i patti . 

Tra  ambo  le  porti , da  Ttiincrua  figlia 
Del  grand!  Eterno  Gioue , e che  fembraua 
Mentore  flejfo , al  corpo  & alla  voce . 
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